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4  SONETTI    E    CANZONI 

t)i  CHE,  Morte  (*)^  altro  bene  omai  non  spero.  —  Cioè: 
dal  qual  dardo  amoroso  io  non  ispero  più  altro  bene,  che  te, 
o  Morte.  Dicesi  la  morte  esser  bene  a  chi  per  altra  via  non 
può  uscir  di  miseria. 

Se  ron  fossi  era  noi  scesa  sì  tardo.  —  Credo  che  il  Poeta 
s'inganni,  e  che  sempre  in  ogni  secolo  ed  in  ogni  età  abbia 
a?ato  più  luogo  la  fortuna,  che  la  virtù. 

Per  voi  gonven,  chmo  arda,  e  'n  voi  respire.  —  Come 
avea  da  respirare  nelle  bellezze  di  Laura  se  n*era  privo  per 
sempre,  e  se  dice  appresso,  che  d'ogn* altra  sventura  meno 
gì* incresce,  che  della  perdita  loro  ?  Forse  lo  dice,  perchè  pre- 
sumesse di  respirare  in  esse  dopo  la  morte?  O  intende  della 
respirazione  che  si  fa  esclamando*'  E  */i  te  dolce  sospir  Talma 
s* acqueta,  disse  altrove,  sospirando  la  morte  di  Giacopo  Co- 
lonna . 

Via  men  D'ogni  sventura  at.tra  mi  dole.  —  Cioè;  tutte 
r  altre  sventure  mi  doglioo  menu. 

Ma  'l  vento  ne  portava  le  parole.  —  Se  non  era  altro 
che  speranza  e  desire ,  come  portava  le  parole  il  vento  ?  In- 
tendi, che  la  speranza  fosse  secondata  da*  prieghl  £  quello  di 
Stazio:  Irrita  ventosae  rapiebant  verba  procellae,  E  Ovidio: 
Irritaque y  ut  visum  est,  ventus  et  auraferunt-  Verba  puel- 
larum, 

•  DEL  MURATORI. 

Questi  parlari  tronchi  e  interrotti,  questo  ripetere  le  pa- 
role, questo  lasciare  i  nomi  in  isola  senza  verbi,  questo  saltare 
d' uno  in  altro  oggetto ,  non  sono  errori ,  ma  sono  finezze  eil 
espressioni  proprie  degli  animi  concitati  da  gagliardo  affanno. 
Con  tutto  questo  però  né  anche  a  me  sembra  componimento 
da  cavarsegli  la  berrétta.  Comincia  con  aria  di  gran  dolore,  e 
la  ritiene  in  ambi  due  i  quadernarii  ;  ma  non  mi  si  fa  ben  sen- 
tire il  medesimo  tuono  nei  terzetti.  Io  non  leggerei.  Di  che,  o 
Morte,  non  ispero  più  altro  bene  che  te,  perchè  il  Poeta  avreb- 

(*)  Dal  Tassoni  si  leggeva  Afor/e' vocativo,  noi  secondo  T  opinione 
cT altri  cotticnlatori,  e  per  tacer  d'altri,  del  Caslelvetro tra  gli  antichi  e  drl 
Leopardi  tra'  moderni,  intendiamo:  //  dardo  dal  quale  è  uscito  tal  col- 
po che  non  neja-^erare  altro  bene  che  morte;  parendoci  questo  il 
senso  più  naturale.  È  questo  uu  altro  dei  pochi  luoghi  nei  quali  ci  siamo 
scostati  dalla  lezione  del  eh.  Professore  Mjirsand.  Ci  piace  che  concorra 
nella  nostra  opinione  anche  il  dottissimo  Muratori,  il  quale  legge  an- 
ch'esso col  Tassoni:  Morte.  Edit, 


6  SOMCTTI    E    CANZONI 

PlR  TOt  COHTEII,  CH*IO  ABDA,  E  'K  TOI  ISSPIM. Che  DUO- 

▼o  dubbio  sorge  in  mente  ai  Tassoni?  Non  sì  dice  dì  vìvere  e 
di  respirare  per  persona  che  sia  lontana ,  ora  che  dìflereosa 
e* è  tra  persona  lontana  e  persona  morta,  quanto  ai  poter  ar- 
dere e  respirare  per  lei,  o  in  ki,  che  viene  a  dire  io  stesso*^ 
Acconciamente  il  Gastelvetro  cita  un  passo  dì  Cicerone  de  Fi- 
nihus  Uh,  III.  Quia  facillime  in  nomine  tuo  acquiesco,  Edìt. 

Via  meh  droghi  sventura  ec.  —  Se  un  critico  ci  desse  la 
seguente  interpretazione:  Tesser  privo  di  Madonna  mi  dole 
meno  éF  ogni  altra  sventura ,  ossia  ogni  altra  sventura  mi  sa- 
rebl>e  più  dolorosa  ;  vorremmo  sentire  che  risponderebbero  in 
contrario  i  Petrarchisti  ?  Direbbero  Rior  di  dubbio  che  la  men- 
te del  Poeta  era  altra  da  quello  suonino  queste  parole,  e  noi 
pure  siamo  di  questo  avviso,  ma  quando  un  galantuomo  legge 
un  libro  ha  diritto  di  starsene  allo  stretto  senso  delle  parole, 
e  non  è  punto  obbligato  a  rompersi  il  capo  per  indovinare  la 
mente  dello  scrittore,  quando  questa  non  sia  espressa  nelle  pa- 
role'suddette .  Sicché  gli  equivoci,  e  i  doppi  sensi  non  sono 
perdonabili  nemmeno  ai  grandi.  Eoit, 

QuARDMo  PARir  DAL  SOMMO  PIACER  VIVO.  —  Sì  riferisce  al- 
r ultimo  colloquio  ch'ebbero  insieme  Laura  e  il  Poeta,  dopo 
il  quale  più  non  la  vide.  Vivo  qui  potrebbe  avere  due  sensi, 
quello  più  grazioso  di  ^cace,  forte,  grande,  o  Taltro  più  ma- 
teriale, ma  in  questo  luogo  molto  espressivo,  di  persona  viva. 
Giudichi  il  lettore  a  suo  senno.  Edit, 

Ma  *l  vento  HE  PORTAVA  LE  PAROLE .  —  Chi  SS  mai  quali 
e  quante  promesse  si  fecero  i  due  amanti  !  Chi  sa  che  dolci 
parole  dì  rivedersi  erano  corse  !  Ma  il  vento  se  le  ha  portate 
vìa  tutte,  dacché  Laura  se  n'andò  all'altro  mondo.  Ossia:  quelle 
parole  suonavano  inefficaci ,  dovendo  avvenire  tutt'  altro  da 
quello  che  le  parole  stesse  suonavano.  Edìt. 


IN   MORTE    DI    M.    LADRA. 


CANZONE   I. 

La  morte  di  Laura  lo  priva  d*ogiii  conforto;  e  non  vivrà 
che  per  cantar  le  sue  lodi. 


Stanza    I. 

vjhe  debb'io  far?  che  mi  consigli.  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire  ; ,, 
Ed  bo  tardato  più,  ch'i'  non  vorrei. 
Madonna  è  morta,  ed  ha  seco  '1  mio  core 
E  volendo!  seguire, 
Interromper  conven  quest'anni  rei: 
Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  spero;  e  l'aspettar  m'è  noia. 
Poscia  ch'ogni  mia  gioia. 
Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è  volta. 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  canzone  afTetluosissima ,  la  quale  il  Poeta  avea  prima 
cominciata  cogl'infrapposti  versi  che  si  leggono  in  un  suo  ma- 
noscritto: ÀmoTy  in  pianto  ogni  mio  riso  è  volto ^  —  Ogn  alle- 
grezza  in  doglia^  —  Ed  è  oscurato  il  Sole  agli  occhi  miei;  — 
Ogni  dolce  pensier  del  cor  m^  è  tolto  y  -  E  sol  ivi  una  doglia 
—  Rimasa  m'è  di  finir  gli  anni  reiy  -  E  di  seguir  colei ^  -  Ld 
ijual  di  qua  vedere  ornai  non  spero.  Ma  poi  la  mutò,  avenda 
scritto  nel  margine  abbasso:  ne  quid  ultra;  e  di  sopra.:  Non 
sai  triste  principium. 

Oghi  dolcezza  di  mia  vita  k  TOLTA. — Nota  chc  per  esprì- 
mere maggior  aflelto  lascia  la  disgiuntiva,  essendo  amplifica^ 
zione  del  concetto  di  sopra. 


8  S0I9ETTI    E    CANZONI 

DEL  MURATORI. 

A  me  giovanetto  non  pareva,  e  pure  ella  è  una  delle  belle 
cose  che  scabbia  fatto  il  Petrarca,  e  può  servire  di  modello  a 
chi  vuol  trattare  una  materia  piena  di  dolore  e  d'afTetto.  In 
fatti  un* incomparabil  doglia,  un  intenso  amore  verso  Laura  vi 
si  sente  dentro  e  da  per  tutto.  Quegli  che  io  dimando  salti 
poetici  y  e  per  esempio  de*  quali  ho  rapportata  questa  medesi- 
ma canzone  nel  tomo  primo  della  Perfetta  poesia  italiana,  qui 
evidentemente  si  mirano  posti  in  opera:  e  nulla  v*ha  che  ser- 
va più  d*essi  a  palesar  quella  passione  che  focosamente  agita 
la  fantasia  del  Poeta.  Appresso  voglio  che  consideri  le  varie 
figure ,  le  sentenze  interrotte ,  le  iperboli  ed  esagerazioni ,  e 
tanti  altri  nobili,  vaghi  ed  affettuosi  pensieri  ohe  concorrono 
ad  ornare  e  a  render  vivace  questa  canzone;  e  in  vedendo  un 
complesso  di  tai  pregi ,  non  ho  dubbio  che  non  provi  un  par- 
ticolare diletto,  e  non  la  reputi  eccellente  fattura.  Tenerissima 
immagine  è  quella  che  le  dà  principio  ;  poi  segue  il  Poeta  con 
quel  naturale  desiderio  di  morire,  che  hanno  ì  veramente  e 
gravemente  addolorati,  diverso  da  queiraffettato,  che  sì  spesso 
o  nei  drammi  o  in  altra  poesie  ci  fanno  udire  gli  oManli,  ben- 
ché di  cuore  freddo,  davanti  alle  loro  amate. 

D  ALTRI   AUTORL 

E  voLKNDOL  SEGUIRE  cc.  —  E  sc  io  voglio  andar  dietro  a 
esso  mio  cuore,  conviene  eh*  io  interrompa,  cioè  termini  spon- 
taneamente, questa  mia  vita  misera.  Leopjrpi. 

Aspettar.  —  Intende  del  viver  più  lungamente,  da  ch«  so- 
lamente per  morte  potea  rivedere  di  là  quella,  che  di  qua  più 
veder  non  sperava.  Emt, 

Ogni  dolcezza  ec.  —  I  cementatori  vogliono  che  scabbia 
a  sottititendere:  E  poscia  che.  Quanto  a  noi  diciamo  potersi 
dire  che  Tesser  tolta  ogni  dolcezza  alh  vita  del  Poeta  sia  con- 
seguenza del  viver  che  fa  egli  in  pianto  per  lo  dipartire  d'ogni 
sua  gioja.  E  quando  ne  si  rispondesse  ohe  questa  conseguenza 
fosse  rinchiusa  tiel  concetto  superiore ,  soggiugneremmo ,  non 
esser  nuove  ne  poeti  queste  ripetizioni ,  dacché  leggiamo  in 
Dante,  nell*  Inferno,  d*  un  tale,  che  tra  quelli  che  partonsi  dal 
giuoco  sembrava  ;  Quegli  che  vince  e  mm  colui  che  perde.  Edit, 


IN    MORTE    DI    M.    LAURA.  O 

Stanza  IL 

Amor,  tu  '1  senti,  ond'io  tcco  mi  doglio, 
Quant'è  1  danno  aspro  e  grave; 
E  so,  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole. 
Anzi  del  nostro  ;  perch'  ad  uno  scoglio 
Avem  rotto  la  nave; 
Ed  in  un  punto  n'è  scurato  il  Sole. 
Qual  ingegno  a  parole 
Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 
Ahi  orbo  mondo  ingrato! 
Gran  cagion  hai  di  dever  pianger  meco; 
Che  quel  ben,  ch'era  in  te,  perdut*hai  seco. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Atem  rotta  la  mate.  —  Cioè  :  Tabbiam  rotta  a  parte.  Ma 
quello  Avem  non  par  che  suoni  così  ben  come  ahhiam. 

Ed  in  un  punto  n'è  scurato  il  Sole.  —  Nei  naofragi 
diurni  si  può  salvar  qualche  parte  delle  cose  più  care;  ma  nei 
notturni  difHcilmente. 

Qual  ingegno  a  parole.  —  Cioè  con  parole.  E  da  notare. 
Battcansi  a  palme,  e  gridavan  sì  alto,  disse  Dante  anch*egli, 
cioè  colle  palme.  Ed  il  Boccaccio  :  S'egli  vorrà  a  buon  concio 
da  me  partire.  Cioè  con  buon  accordo.  Cìiio  noi  cangiassi  ad 
una  -  Rivolta  doccili,  disse  altrove  il  Poeta  nelle  canzoni  de* 
gli  occhi. 

DEL  MURATORI. 

Ritorna  il  Poeta  ali* immagine  ed  apostrofe  d'Amore,  e 
nobilmente  si  figura  che  anch'esso  abbia  fatto  una  gran  perdita 
nella  morte  di  Laura.  Poi  salta  ad  esagerare  il  proprio  afTan- 
no  con  due  versi.  E  quindi  improvvisamente  si  volge  al  mon- 
do, cioè  agli  altri  uomini,  e  immagina  ancor  felicemente  che 
tutti  abbiano  perduto  troppo  in  perdere  costei,  e  che  tutti  ab- 
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KHN»^  ^k  "f^m^sf^r^  Tulio  bene.  E  noa  lasciar  passare  senza 
vw«^*f^>lW1>^M^  ywlft^hrarsi  col  mondo,  e  rampognarlo  con  dar- 
t*^:  v«M^  À'^t*f^  ^  JCìngrato  :  orbo,  perchè  orbalo,  cioè  privato 
^  >t^  ^«^  yy*A>  o,  per  dir  meglio,  orbo  e  cieco ,  perchè  non 
>kV^  vW  ^  <^aU  la  sua  gloria ,  o  non  V  ha  mai  conosciuta 
k«M.  ^ri^  ylsMrì*  ;  0  ingrato,  perchè  non  vuol  riconoscere  di  qnan- 
l(^  v^4A)M^  jA  fosse  la  vita  di  Laura,  o  perchè  non  facea  alcuna 
J^>*»^if»noiie  di  dolore  in  sì  gran  disavventura. 

D  ALTRI   AUTORI. 

AMoa,  TU  *L  siNTi,  ec.  —  Amore  tu  vedi  e  conosci  quanto 
aiv^rbo  e  grave  è  il  danno  di  questa  morte;  ond^è  che  io  mi 
lamento  teco,  come  quello  che  hai  pieno  senso  e  conoscimento 
della  causa  del  mio  dolore.  Leopardi. 

Con  simile  intendimento,  in  più  grave  materia,  nella  Gan- 
ione  a  Gola  da  Rienzo  ;  lo  parlo  a  te,  però  cK  altrove  un  rag- 
gio "  Non  veggio  di  verta,  cV  al  mondo  è  spenta,  Edmt. 

Ed  in  un  punto  N*à  scurato  il  Sole.  —  Il  Tassoni  pone 
questo  scuramente  del  Sole  come  parte  dell' immagine  della 
tempesta  accennata  di  sopra:  noi  crediamo  che  sia  immagine 
che  sta  da  sé  per  denotare  la  confusione  in  cui  si  rimasero 
Amore  e  il  Poeta  dopo  la  partenza  di  Laura.  Edit, 

Chb  quel  ben  OH'  IH  A  IN  TE  ec.  — «  Intendi  :  tutto  il  he- 
ne,  Edmt. 


IN    MORTK    DI    M.    LAURA.  il 

'  Stanza  III. 

Caduta  è  la  tua  gloria;  e  tu  noi  vedi: 
Né  degDO  eri,  mentr  ella 
Visse  quaggiù ,  d'aver  sua  conoscenza , 
Ne  d'esser  tocco  da*  suoi  santi  piedi; 
Perchè  cosa  sì  bella 
Devea  1  Ciel  adomar  di  sua  presenza. 
Ma  io ,  lasso ,  che  senza 
Lei,  né  vita  mortai,  né  me  stessiamo, 
Piangendo  la  richiamo: 
Questo  m'avanza  di  cotanta  spene; 
£  questo  solo  ancor  qui  mi  man  tene. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOxM. 

Né  degro  eri,  mkhtr'ella  ec.  —  Concetto  usato  da  Dante 

in  una  sua  canzone  :  E  fella  di  qua  giuso  a  sé  venire ^  -  Pet- 

che  vedea  questa  vita  nojosa  —  JSon  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

E  dal  Poeta  medesimo  altrove:  //  mondo y  che  d^aver  lei  nvn 

fu  degno, 

E  QUESTO  SOLO  ARCOR  QUI  MI  MANIERE.  —  Perchè  piangen- 
do e  richiamandola  mi  sfogo,  e  sfogandomi  resto  in  vita. 

DEL  31DRAT0RI. 

Continua  a  parlare  col  mondo ,  e  ne^  sei  primi  versi ,  che 
sono  bellissimi,  esalta  in  maniera  magnifica  il  merito  di  Lau- 
ra. Quindi  salta  di  bel  nuovo  a  contemplare  la  propria  miseria. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questo  m^avanz^l  ec.  —  Più  non  ispero  cosa  alcuna  se  non 
immaginazioni.  Castelvetro, 
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Stanza  IV. 

Olmè,  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso, 
Che  solea  far  del  Cielo, 
E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 
L^invisibil  sua  forma  è  in  paradiso 
Disciolta  di  quel  velo,    ' 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi, 
Per  rivestirsen  poi 

Un'altra  volta,  e  mai  più  non  spogUarsi; 
Quand*alma  e  bella  farsi 
Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 


%^^»%^»%^i^»WV^»«*»W^^^%» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OlMk,  TERRA    È    FATTO    IL    SUO    BEL   VISO.   Quì   fa  la   VOCe 

Oimè  di  tre  sillabe,  e  di  sopra  Tha  fatta  di  due:  Oimè  il  bel 
viso  ;  oimè  il  soave  sguardo. 

Che  qui  fece  ombra  al  j^ior  degli  ahbi  suon  —  Non  fece 
ombra  se  non  al  fiore,  perchè  Laura  non  invecchiò. 

Un* altra  volta,  e  ma^  più  hon  spogliarsi.  —  Spogliarsi 
per  spogliarsene. 

DEL  MURATORL 

Eccolo  già  passato  a  considerar  le  bellezze  corporee  di 
Laura.  Prima  le  rammenta  cadute  e  venute  meno,  parlandone 
con  tre  mirabili  versi:  Oimèy  terra  è  fatto  ec.  £  appresso  con- 
sidera saviamente  che  Laura  un  giorno  ricovrerà  queste  me- 
desirpe  bellezze  e  con  accrescimento  infinito. 

D'ALTRI   AUTORL 

L'iNvisiniL  SUA  forka  ec.  —  L'anima,  della  quale  Dante, 
Farad.  IV.  quando  natura  perjorma  la  diede.  BjàGIOLì, 
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Stanza  VI. 


Donne;  voi  che  miraste  sua  beliate, 
E  r angelica  vita, 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra: 
Di  me  vi  doglia ,  e  vincavi  pietate , 
Non  di  lei ,  eh'  è  salita 
A  tanta  pace,  e  m*ha  lasciato  in  guerra; 
Tal  che  s'altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla; 
Quel,  ch'Amor  meco  parla. 
Sol  mi  riten,  ch'io  non  recida  il  nodo: 
Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo: 


%%%%%v  »%^^^^%%^%«%v%«> 


CONSIDEUAZIOM   DEL  TASSONI. 

Tal  xhb  8*altbi  hi  serra.  —  Cioè  la  natara.  E  noia  il  se 
illativo,  e  non  condinoaale,  come  ancora  di  sopra  :  E  se  di  voi 
son  privo.  Se  per  poiché.  Potrebbe  anch^essere  coDdixiooativo, 
intendendosi  tempo  per  tempo;  cioè:  scaltrì  mi  serrerà,  ec. 
Quel  che  Amor  meco  parla,  solo  mi  riterrà. 

A  TARTA    PACI,  E  H*  HA    LASCIATO    IR    GUERRA.   Avrebbe 

voluto  il  Mosio  di*^li  avesse  detto  :  £  me  lascialo  ha  *n  ^er- 
ra, per  fare  apparire  la  contrapposisione  lei  e  me.  E  vera- 
mente quando  cosi  fatte  vaghease  non  costano  nulla  al  Poeta, 
ei  merita  biasimo  a  non  ci  badare. 

DEL  MURATORL 

Bei  salto  è  ancor  questo  di  rivolgere  il  suo  dire  alle  don- 
ne già  conoscenti  di  Liaura.  Vuol  compassione  da  loro;  ed  è 
squisita  quella  riflessione  e  spinacione  che  ali*  improvviso  ag- 
giunge dicendo  :  ]}Ìon  di  lei  ec. ,  perchè  non  lascia  ^U  di  co- 
noscere la  fortuna  di  Laura  in  messo  alla  propria  sciagura.  E 
non  è  mica  scuro  T  attacco  e  T  ordine  dt  Tal  die  ec.  colle  se- 


\ 
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guentl  parole.  Il  Gastelvetro  legge:  Tal  che  è  da  seguitarla, 
scaltri  mi  serra  lungo  tempo  il  cammino;  cioè:  se  la  natura 
mi  prolunga  la  vita,  è  da  romperla.  Ma  badisi  qai  al  Tassoni. 
Ed  ecco  aie  il  Poeta  passa  ad  un  altro  pensiero,  nulla  più 
parlando  alle  donne. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Donne  ec.  —  Volge  il  parlare  alle  gentili  donne  die  conob- 
bero Laura,  e  furono  ammiratrici  della  sua  gran  bellezza  e 
virtù  ;  e  a  quelle  singolarmente,  le  quali  hanno  intelletto  d'amo- 
re ;  che  nelle  altre  non  si  potendo  accendere  quelF  amorosa 
fiamma,  non  accolgono  ne  cortesia  né  pietà.  E  a  gloria  del  più 
nobile  e  virtuoso  sesso ,  eh'  è  veramente  il  femminile ,  promo- 
tore d*  ogni  bel  desio  che  s' accende  in  gentil  cuore,  odi  le  au- 
torevoli parole  del  gran  savio,  di  Dante  in  sonuna  :  dico  cht 
quàl  donna  gentile  non  crede  quel  cK  io  dico,  che  vada  con 
lei,  e  miri  li  suoi  atti.  Non  dico  quale  uomo,  perchè  più  one- 
stamente per  le  donne  si  prende  esperienza ,  che  per  Tuomo, 
BidGioir. 

s*  ALTRI  MI  SERRA  ec.  —  Il  pronome  altri  riferisce  la  cagio- 
ne ond'  aspetta  il  suo  fine,  cioè  la  naturale  sua  morte  ;  e  vuol 
dire:  e  se  tarda,  come  fa,  sì  lungo  tempo  il  mio  fine;  o  sia, 
e  poiché  tarda  ,  ec.  quello  che  mi  parla  denfro  Amore  è  ca* 
gione  eh'  io  non  tronchi  con  deliberata  morte  questa  nojosa  mia 
vita  ;  ma  cosi  dentro  mi  ragiona  Amore.  Bjagìolì. 


t6  sonetti  e  canzoni 


Stanza   VII. 


Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  trasporta: 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  1  Cielo ^  ove  'l  tuo  core  aspira; 
Dov'è  viva  colei,  ch'altrui  par  morta; 
E  di  sue  helle  spoglie 
Seco  sorride,  e  sol  di  te  sospira; 
Fi  sua  fama,  clie  spira 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua , 
Prega,  che  ne«^ 'eslingua; 
Anzi  la  voce  ed  suo  nome  rischiari. 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  uè  cari. 


^«v%%%  ^^v^^^  %^^  %^^  %^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Seco  sorride.  —  Così  finse  Lucano,  che  il  magno  Pompeo 
di  vedere  il  suo  corpo  spreszato  si  ridesse,  dicendo  :  Risitque 
sui  ludibria  truncL 

Prega,  che  non  estingua.  —  Qui  finge  il  Poela  che  gli 
spiriti  e  r  anime  gloriose  sieno  invogliate  di  gloria  terrena. 

Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari.  —  Cioè:  cantando 
«li  lei,  facci  chiaro  e  famoso  il  tuo  canto. 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  ne  cari.  —  Nota  la  né, 
usata  in  vece  della  e: 

DEL  MURATORI. 

Vaga  invenzione  è  i'  introdurre  qui  Amore  a  favellare  in 
cuor  del  Poeta,  e  a  consolarlo.  Parla  bene  cosini  ne*  tre  pri- 
mi versi, ma  di  gran  lunga  più  neutre  altri  che  s^uono.  Anzi 
la  voce  al  suo  nome  rischiari.  Cioè  :  tu  rischiari  la  tua  voce 
per  cantare  il  suo  nome. 


IN    MORTE    DI    Jf.    LAURI. 


C  HITTS  A. 


Fuggi  1  sereno  e  1  verde; 

Non  t'appressar,  ove  sia  rìso,  o  canto, 
Canzon  mia,  no,  ma  pianto: 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra, 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 


V^^%»»»%<%^»^%^%^»%  %^mr%M^f 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Carzon  mia,  no.  —  Raddoppia  la  i^'^'^ativa  per  più  effica- 
cia, ed  è  da  arirertire  che  quando  la  liegativa  chiude  il  con- 
cetto, levandone  una  n,  si  scrive  no,  come  qui. 

Vedova  sconsolata  in  vestb  negra.  —  Ovidio: /7i/è/ij7  ha* 
hitum  temporis  hitjus  hahe. 

DEL  MURATORL 

Corrisponde  questa  chiusa  alla  bellezza  delle  stanze  ante- 
cedenti, e  leggiadramente  persuade  alla  canzone  il  fuggire  ogni 
cosa  allegra,  come  se  fosse  donna  vedova  vestita  a  bruno.  Quan- 
to il  Poeta  si  mutasse  e  limasse  la  presente  canzone,  si  può 
viedere  da'fragmenti  che  restano  del  suo  originale.  Eccoli  tulli, 
quali  appunto  li  riferisce  l'Ubaldino. 

Transcrip, 
In  ordine  aUquot  mutatis  i356.  Venerìs  xL  Novemb, 

in  Vespens, 
i349«  ^ovemhris  28.  inter  primam  et  tertiam,  Videtur  nunc 
animus  ad  haec  expedienda  pronus  propter  sonitia  de  mor- 
te Sennuccii,  Et  de  aurora  ;  quae  his  diehus  dùci  et  erexe- 
runt  animum. 

I  Che  debbo  far,  che  mi  consigli  amore. 
a  Tempo  e  ben  di  morire 

3  Edo  tardato  più  chi  non  vorrei. 

gita  e  portane  il  mio 

4  Madonna  e  morta  eda  seco  il  mio  core, 

5  E  volendol  seguire. 

voi   li.  2 
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6  Interromper  convlen  questanni  rei. 

7  Perchè  mai  veder  lei. 

8  Di  qua  non  spero,  e  laspettar  me  noia. 

9  Lasso  Poscia  chogni  mia  gioia 

10  Per  lo  8QO  dipartire' in  pianto  e  Tolta. 

11  Ogni  dolcezza  di  mia  vita  e  toÌta% 
1  Amor  tal  senti  ondio  teco  mi  doglio. 

3  Quanto  el  danno  aspro  e  gra;ire. 

3  Ed  ancbor  so  che  del  mio  mal  ti  dote. 

4  Anzi  del  nostro  per  che  aduno  scoglio 

5  Avem  rotta  la  nave. 

6  Ed  in  un  punto  ne  scurato  il  sole. 

qual  senno  etc.  Quale  ingegno  e  parole. 

7  Oime 

(jua  parole 
9  Poria  eguagliare  il  mio  doglioso  stato. 

8  Potrebhono  {Eguagliare  il  dolor  mio 

9  . . . .  morte  mondo  ingrato 
9  Ay  mondo  ingrato  e  rio 

10  Ma  canto  al  sordo y  e  color  mostro  al  cieco, 

1 1  Ma  non  pur  mo  cominci  cui  esser  cieco, 

10  Gran  Cagione  ai  ben  di  dover  pianger  meco. 

11  Che  quanto  avei  di  ben  perduto  ai  seco. 

8  .       que  stami  rei.     vel  mio  gran  duolo. 

9  Aj  mondo  ignudo  e  solo 

10  Solo  gran  cagion  etc. 

1 1  Che  quanto  avei  di  ben  perduto  ai  seco.  {Hoc  placet.) 

i35o.  Maii  9.  de  sero  hora  prima, 
I  Caduta  e  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi. 

1 1  E  questo  solo  ancbor  qui  mi  ritene  mantene.    " 
I  Oime  terra  e  fatto  il  suo  bel  tìso. 
a  Che  solca  far  del  cielo. 
3  de  le  grazie  sue  E  del  ben  di  lassa  fede 

3  Fede  de  le  bellezze  sue  fra  noi 

4  E  la  beata  sua  gran  vel  somma  bellezza. 
4  Lalma  gentile  e  gita  in  paradiso 

4  Linvisibil  sua  forma  in  paradiso. 

5  Dìsciolta  da  quel  velo. 

6  II  qual  fece  ombra  al  fior  de 

6  Nel  qual  si  netta  usati  a  gli  anni  suoL 

7  Per  rivestirsen  poi 

8  Un  altra  volta  e  mai  più  non  spogliarsi 
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g  Quando  pia  bella  farsi 

10  Tanto  più  la  Tedrem  quanto  più  Tale 

1 1  Sempiterna  bellessa  che 

Il  E  quanto  e  più  letemo  chel  mortale. 
I  Più  che  mai  bella  e  pia  leggiadra  donna 

3  Mi  torna  inanzi  come  eto. 

5  Laltra  el  suo  dolce  chiaro  nome  etc. 

j  Ma  recandomi  a  mente 
IO  Amor  sa  ben  qualio  divento  e  spero. 

10  Qualio  divento  amor  sei  vede  e  spero, 

1 1  Yedel  colei  che  or  e 

1 1  Chel  vede  quella  che  si  presso  al  vero. 
Donne  voi  che  miraste  etc. 

ardor  gran  dolor 
I  Pon  freno  al  fiero  duol  che  ti  trasporta. 
a  Che  per  soverchie  voglie. 

3  Si  perde  il  cielo  ovel  tuo  core  aspira. 

4  Dove  viva  colei,  che  ti  chaltrui  par  morta. 

5  E  di  sue  belle  spoglie 

6  Seco  sorrìde,  e  sol  di  te  sospira. 

7  £Z  E  sua  suo  nome  fama  che  spira 

8  Per  In  molte  parti  anchor  nela  per  la  tua  lingua. 

9  Prega  che  non  estingua. 

IO  Anzi  al  suo  honor  la  voce  alza  e  rischiara. 

10  ]\olla  scacciare  anchor  del  suo  riparo, 

1 1  Sella  tifa  giamai  dolce  ne  cara. 

10  Ma  la  voce  a  suo  honor  inalzi  e  schiarì. 

1 1  Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  ne  cari 

vel  Fur  mai  dolci  o  carì 
Bel  rio  fonte  et  fronda  verde. 

Chel  seren  laere  che  laura  dolce 

Dolce  sgombra  fuggi  cerca  torbido  rio .  ramo  senzombra 

Pensa  uno  scoglio 

Ganzon  mia  dogliosa  lagrimosa  in  se 

Non  videtur  satis  triste  principium. 
Amore  in  pianto  ogni  mio  riso  e  volto. 

Ogni  allegrezza  in  doglia. 

Ede  oscurato  il  sole  agliocchi  miei. 

Ogni  dolce  pensier  dal  cor  me  tolto. 

E  sola  ivi  una  voglia. 

Rimasa  me  di  finir  glianni  rei. 

E  di  seguir  coleL 
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La  qual  ornai  dì  qua  veder  non  spero. 

Transclip, 
Non  in  ordine y  sed  in  alia  papiro  i349-  Nopemh,  38.  manct 
debbio  far 
I  Che  faro  faccio  ornai  che  mi  consigli  amore. 

2  Tempo  e  ben  di  morire. 

3  Edo  tardato  pia  chio  non  vorrei. 

4  Madonna  e  moria  eda  seco  il  meo  core. 

5  Farmi  il  me  di  seguire» 

5  E  sio  gli  vo  lei  et  volendol  seguire 

6  Romper  conven  quest  anni  acerbi^  e  reL 

6  Interromper  conven  questanni  rei. 

7  Poiché  vel  perche 

7  Perche  già  di  mai  veder  lei 

8  Di  qua  non  spero,  e  laspetlar  mancia  me  noia. 

9  Peroche.  vel  Lasso  chogni.  vel  Dapoi  chogni. 
9  Chen  pianto  ogni  mia  gioia. 

10  Ogni  dolceua  di  mia  vita  e  tolta. 

1 1  Dopo  il  Per  lo  suo  dipartire  in  pianto  e  volta  ; 

senti  ondio  teco  mi  doglio 
I  Amor  tu  sai  e  però  teco  parlo .  io  iecho. 
3  Quanto  il  mio  danno  e  grave. 

2  vel  Quanto  el  danno  aspro,  e  grave. 

3  Ed  anchor  so  che  del  mio  mal  ti  dole. 

4  Anzi  del  nostro  perche  ad  un  ad  uno  scoglio. 

5  Avem  rotta  la  nave. 

6  Ed  equalmente  ne  scurato  il  sole. 
6veZEd  in  un  punto  ne  etc.  (hoc  placet) 

Oime  qua  parole 

Potrebbeno  aguagliare  il  dolor  mio. 
9  Aj  mondo  ingrato  e  rio. 

10  Gagion  ai  ben  di  dover  pianger  mecho. 

1 1  Ma  che  fanno  i  colori  dinanzi  al  cieche. 
Caduta  e  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi. 

3  Ne  degno  eri  mentrella. 

vel  cara  gentil 

3  Visse  quagiu  daver  si  bella  cosa  sua  conoscenxa. 

4  Ne  desser  tocco  da  suoi  dolci  piedi. 

3  vel  Laveria  celestial  più  che  terrena, 

4  Ne  che  suoi  dolci  e  delicati  piedi. 

5  Che  tal  vel  Perche  cosa  si  bella 

6  Deveayòr  lieto  rallegrare  il  cielo  di  sua  presenza. 


i 
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^  Ma  io  lasso  che  sensa 

8  Lei  ne  yita  mortai,  ne  me  stesso  amo. 

9  Piangendo  la  richiamo 
9  Oime  di  e  notte  chiamo 

10  Qaesto  mayanza  di  cotanta  spene. 

1 1  vel  Anchor  qui  mi  rìtene .  mantene .  sostene . 
II  E  qaesto  sol  in  yita  mi  mantene.  (hoc  placet) 

i  Oime  terra  e  fatto  il  suo  bel  yiso  : 
a  Che  solea  fare  in  terra  del  cielo, 

3  Fede  e  dele  bellezze  tue  fra  noi. 

4  L' alma  gentile  e  gita  in  paradiso. 

5  Disciolta  di  quel  velo. 

6  Nel  qual  si  netta  usati  a  gli  anni  suoi. 

vel  riyestirsen 
y.  8.  Per  adomarsen  poi,  et  mai  più  non  spogliarsi. 
Un  altra  yolta 

{Die  aliter  hic)  Spogliarsene 

E  non  per  ponel  giammai 
Più  longa  stagione  leggiadro  assai 
9  Quando  più  bella  farsi 

Quando  più  chiaro  hello  assai 
IO  Vedrem  Tanto  la  yedrem  quanto  più  yale. 

10  Sara  lahito  suo,  et  non  più  tale,  Sara  la. 

1 1  Ma  E  quanto  e  più  letemo  chel  mortale, 
Più  che  mai 

lÀmagine  bella,  et  più  leggiadra  donna, 
a  Mi  torna  inanzi  come .  Toma  a  me  lieta  come, 
3  La  doye  più  gradir  sua  vista  sente 

3  In  loco  oye  gradir  se  stessa  sente. 

4  La  memoria  di  questa  bella  donna. 

5  iVe  sostiene  anchora  in  vita. 

6  De  la  sola  sconsolata  e  dolorosa  mente, 
l\  Questa  e  del  yiyer  mio  luna  colonna. 

5  Laltra  il  suo  chiaro  nome. 

6  Che  suona  nel  mio  cuor  si  dolcemente. 

7  Recandomi  a  mente .  vel  Recando  a  la  mentt 

7  Ma  pensando  sovente. 

8  Che  pur  morta  e  la  mia  speranza  viva. 

9  AUhor  chel  la  fioriva. 

IO  Piango  et  sospiro,  e  spero  chella  sia 

10  Qualio  divento  ella  sci  v^de,  e  spero 

11  Tanto       fia 
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1 1  Con  pia  pietà,  quante  pia  presso  al  ^ero. 
Piangi  sol  piangi .  se  del  laaro  yerde 
Ti  cai  come  già  calse .  e  tu  gioye. 

1  Voi  che  vedeste  sua  doppia  beltate. 

I  vel  Donne  toì  che  miraste  5.  6.  {hoc  placet) 
a  E  l'angelica  yita. 

3  Et  Con  quel  celeste  portamento  in  terra. 

A  pianger  medio 

4  Di  me  vi  doglia,  e  prendavi,  veì  vincavi  pietate. 

5  Non  di  lei  che  salita 

6  A  tanta  pace,  e  me  ha  lassato  in  guerra. 

7  Tal  perche  saltri  mi 

7  Ma  se  pur  mi  si  serra. 

8  Lungo  tempo  il  camin  da  seguitarla. 

9  Quel  chamor  meco  parla 

vel  re.  (hoc  placet) 

10  Sol  mi  rìtien  chio  non  incida  il  nodo 

1 1  Ma  e  ragiona  dentro  in  cotal  modo. 

I  velVon  freno  il  gran  etc.  (fwc  placet  quia  sonaniior) 
I  vel  fon  freno  al  fiero  duol.  (hoc  placet  prae  omnibus) 

limpeto  ardente  che  ti  sprona 
I  Frena  il  troppo  voler  che  ti  trasporta. 

2  .Che  per  soverchia  voglia. 

3  Si  perde  il  cielo  ovel  tuo  cor  sospira  aspira. 

4  Dove  e  gita  colei  cha  te  par  morta. 

5  E  di  sua  bella  spoglia 

6  Fra  se  Seco  sorride  et  sol  di  te  sospira. 

in  te  respira. 
vel  seco  sauira. 
vel  Raffrena 
I  Fon  freno  il  fiero  duol  che  ti  trasporta. 
a  Che  per  soverchie  voglie 

3  Si  perde  il  cielo  ovel  tuo  core  aspira. 

4  Dove  colei  che  tu  piangi  or  per  morta. 

4('aZE  gita  viva  colei  tha  te  par  morta      {sed  atr,  sen- 

5  £  di  sue  belle  spoglie  tentiam    prò- 

6  Fra  se  sorride,  et  sol  di  te  sospira.        pter  finem  h. 

6  ve/ Seco.  Far  che  si  rida  instantiae) 

7  Forche  mezza  in  te  spira. 

8  El  nome  suo  da  tua  lingua  devota. 

9  Sperava  in  dolce  nota. 

IO  Esser  cantata  al  mondo  anchor  gran  tempo. 
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I  o  Gran  tempo  al  moodo  esser  cantata .... 
E  vao  che  tutti  mora, 
mor  vivo  e  nel  mondo. 

E  nelamìcho  nostio  alqual  tu  vai. 
Ganson  tul  troverai 

Mezzo  dentro  in  Fiorenza,  e  mezzo  fori. 
Altri  non  ve  chentenda  i  miei  dolori. 


^4  sovnrr  e  cAxxon 


SONETTO  n. 

QwBpbiiye  ic  stesso  per  la  <Soppia  perdila  e  del  soo  Celoiiiia , 

e  della  sua  Laura. 


J\otta  è  Talta  Colonna,  e  1  verde  Lauro, 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò: 
Perdut'  ho  quel ,  che  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  all'Austro,  o  dal  mar  Indo  al  Mauro. 

Tolto  ro*hai.  Morte,  il  mio  doppio  tesauro, 
Che  mi  fea  viver  lieto,  e  gire  altero: 
£  ristorar  noi  può  terra,  ne  impero. 
Né  gemma  orientai,  né  forza  d*auro. 

Ma  se  consentimento  é  di  destino; 

Che  poss'io  p!ù,  se  no  aver  Talma  trista, 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e  '1  viso  chino? 

O  nostra  vita ,  eh'  é  sì  bella  in  vista , 
Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel,  che  'n  molt'anni  a  gran  pena  s'acquista  ! 


«««^««^«^  %«^^/v%  %  %^ 


COIS SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  soaetto  fa  credere  che  il  cardÌDale  Giovanni  Co- 
lonna e  Laura  morissero  in  ano  stesso  tempo  amendue  di 
quella  si  memoreyole  pestilenza  che  Tanno  i348  si' sparse  per 
tutta  Europa. 

Con*  perde  agevolmente  in  un  mattino.  —  Se  non  si  leg- 
ge perdi,  in  vece  di  perde,  è  da  dire  che  le  due  voci  nostra 
vita  sien  primo  caso,  e  non  quinto,  e  nominate  esclamando,  e 
che  r  ordine  sia  tale  :  Oh  come  perde  agevolmente  in  un  mat- 
tino h  nostra  vita,  eh*  è  sì  bella  ! 
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QUBL,  CHE  *lf  MOLrANm  A   GRAN  PENA   S'ACQUISTA.  Cioè 

tanto  valore  e  tanta  yirtù,  per  acquistar  la  quale  tanl'annì  si 
fatica  e  si  pena. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  assegnargli  sito  se  non  tra  i  mediocri.  A  me 
non  finisce  di  piacere  (.p.e\fac€an  ombra,  perchè  proprio  è  ben 
de'  lauri  il  farla,  ma  non  così  delle  colonne.  Fa  poco  viaggio 
fino  air  ultimo  terzetto,  in  cui  poscia  ravviso  un'esclamazione 
che  viene  a  tempo,  e  una  riflessione  propria  di  quel  caso.  Mira 
se  ti  piacesse  più  la  lettura  del  codice  antico  della  biblioteca 
estense,  dove  in  vece  di  Com  perde  è  scritto  CKuom  perde. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  faczan  ombba  al  mio  stanco  finsero.  —  Il  pensare 
di  sì  care  e  onorate  persone  eragli  dolce  conforto  airaffimnata 
mente.  Ma  si  biasima  dal  Castelvetro,  e  gli  fa  bordone  il  Mu- 
ratori, quelFattribuire  il  far  ombra  alla  colonna,  il  che  parmi 
una  soverchia  rigidezza,  tanto  più  che  il  figurato  senso  fa  per- 
fetto r  accordo.  BuGiou. 

Che  mi  fea  viver  lieto.  —  Riguarda  Laura.  Castelfetro. 

E  GIRE  altero.  —  Riguardo  il  Colonnese.  Càstelfeteo. 

O  nostra  vita,  ch'è  sì  bella  in  vista  ec.  —  Crediamo 
che  questa  esclamazione  possa  reggetesi  da  se  sola,  per  quello 
che  diremo  indi  a  poco.  Edjt. 

CoM'  PERDE  ec.  —  Se  il  coni*  par  duro  al  Muratori,  a  noi 
par  goffissima  la  correzione  eh*  uom .  Vegga  il  lettore,  che  se 
ne  sta  tra  la  goffaggine  e  la  durezza,  a  qual  tomi  conto  appi- 
gliarsi. Passiamo  ad  altro.  Dicemmo  che  Tesclamazione  del 
Terso  antecedente  possa  reggersi  da  sé  sola,  e  ciò  perchè  cre- 
diamo che  il  perde  assuma  qui  qualità  di  neutro  passivo,  sop- 
presso il  5Ì.  E  a  chi  sembrasse  troppo  arrogante  questa  nostra 
opinione ,  che  protestiamo  non  esser  più  che  opinione ,  se  ne 
vada  per  la  comune  eh*  è  la  più  facile  p  corta.  Edìt, 


a6  SONETTI   E   CANZONI 

CANZONE  II. 

Se  Amore  non  sa,  ne  può  ridonarle  la  vita,  ei  non  teme 
più  di  cader  ne*  lacci  di  lui . 

Stanza   I. 

xxmor,  se  vuo\  chT  torni  al  giogo  antico. 
Come  par,  che  tu  mostri;  un'altra  prova 
MaravigHosa  e  nova, 
Per  domar  me,  convienti  vincer  pria: 
Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova. 
Che  m*è  nascosto,  ond'io  son  si  mendico; 
E  '1  cor  saggio  pudico. 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia: 
E  s'egli  è  ver,  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  sì  grande,  come  si  ragiona, 
E  nell'abisso;  (perchè  qui  fra  noi 
Quel,  che  tu  vali  e  puoi, 
Credo,  che  '1  senta  ogni  gentil  persona) 
Ritogli  a  Morte  quel,  ch'ella  n'ha  toUo; 
E  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor,  se  vuo^,  chm*  torni  al  giogo  antico.  —  Aozi  più 
tosto  a  giogo  nuovo ,  poiché  Y  aatico  era  rotto .  Ma  poi  che 
Morte  è  stata  sì  superba,  -  Che  spezzò  7  nodo^  dice  più  avanti. 

Pbr  domab  MB,  CONVIENTI  viNO£R  PRIA  :  ec.  —  Gome  Jo- 
mare,  se  già  era  stato  ventun  anno  sotto  il  giogo?  Di',  che  per 
lo  scioglimento  rinferocito  ai  linge. 
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E  8*  EGLI  à  TEB,  CHE  TUA  POTENZIA   8lA  eC.  H  CODCeltO  dì 

Pietro  Ramondo  Poderoto,  poeta  proyenzale,  che  cominciò  ana 
sua  canzone  su  questo  tenore  :  Amor^  se  7  tuo  poter  è  tale,  - 
Sì  come  ognuom  rctgiona, 

E  MELL«  ABISSO  ;  (PERCHÈ  QUI  PRA  NOI  cc.  —  Che  importava 
che  Amore  per  risuscitar  Laura  avesse  poter  nell*  abisso,  se 
dice  nel  fine  di  questa  medesima  canzone:  Quella,  che  fu  mia 
Donna,  al  Cielo  è  gita  ?  Forse  risgnarda  al  corpo,  che  era  in 
luoghi  sotterranei?  Della  potenza  d'Amore  leggonsi  versi  del 
secondo  Orfeo,  che  suonano  in  nostra  lingua  :  La  tua  potenza 
sola  -  Del  ciel,  del  mar,  delTaria  e  della  terra ,  —  Di  quanti 
spirti  pasce  la  gran  madre ,  —  Verde  fiorita  Dea ,  di  quanti 
serra  -  Il  cieco  Inferno,  e  'Z  gran  padre  Oceano,  -  Signo- 
reggiando tien  lo  scettro  in  mano, 

DEL  MURATORE. 

Tentando  Amore  di  far  innamorare  di  nuovo  il  Poeta  per 
altra  donna,  questi  gli  fa  sapere  non  essere  ciò  possibile,  per- 
chè non  è  a  lui  possibile  il  risuscitare  Laura,  e  rinovar  tutte 
le  bellezze  con  esso  lei  mancate.  Tolge  adunque  poeticamente 
il  suo  ragionamento  ad  Amore,  e  gli  parla  con  affetto  molto 
quieto,  e  con  istile  dimesso,  piano,  ma  però  nel  suo  genere 
spiritoso,  e  pieno  di  belle  amplificazioni  poetiche.  Nella  pre- 
sente stanza  dopo  i  primi  quattro  versi,  che  vengono  bene,  se 
talun  dicesse  di  nou  essere  soddisfatto  appieno  dei  due  seguen- 
ti, cioè  II  mio  amato  tesoro  ec.^io  a\rei  qualche  tentazione  di 
noo  dargli  subitamente  il  torto.  Assaissimo  bensì  mi  piaccion 
quegli  altri,  E  s'egli  è  ver  ec,  sino  al  fine  della  stanza.  Que- 
sto ricordo  ad  Amore  dei  suoi  vanti,  e  la  parentesi  col  senti- 
mento chiuso  in  essa,  e  T ultimo  verso,  hanno  bella  grazia,  e 
conducono  egregiamente  la  tela  del  discorso.  Chiama  il  Poeta 
nel  primo  verso  antico  il  giogo,  perchè  era  durato  un  pezzo, 
e  perchè,  anche  cambiando  oggetto  amoroso ,  il  giogo,  cioè  la 
suggezione  ad  Amore,  veniva  sempre  ad  essere  lo  stesso  di 
prima. 

D'  ALTRI  AUTORI. 

E  RiPOK  LE  TUE  INSEGNE  NEL  BEL  VOLTO.  —  Vuol  dir  le  bel- 
lezze, le  grazie,  gli  allettamenti  che  già  erano  nel  volto  di  liau- 
ra.  Leopàmdj, 
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Stanza  IL 


Riponi  entro  1  bel  viso  il  vivo  lume, 
Gli* era  mia  scorta;  e  la  soave  fiamma, 
Ch'  ancor ,  lasso ,  m*  infiamma 
Essendo  spenta:  or  che  fea  dunque  ardendo? 
E*  non  si  vide  mai  cervo,  né  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte,  né  fiume, 
Qual  io  il  dolce  costume, 
Ondho  già  molto  amaro,  e  più  n* attendo: 
Se  ben  me  stesso,  e  mia  vaghezza  intendo: 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò , 
E  gir  in  parte,  ove  la  strada  manca; 
E  con  la  mente  stanca 
Cosa  seguir,  che  mai  giugner  non  spero. 
Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno; 
Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 


%^^%^»^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QcAL  IO  IL  DOLCE  costvHE.  —  ChìaiM  Jolce  oosiume  le 
dola  naniore  deUt  donoa  tinaia.  E  la  dolce  pauroy  e  7  M 
cxMlinMe,  disse  altrove  :  O  di\  cbe  diiama  dolce  costume  Talli- 
to MC90  di  vagheg^ar  Laura. 

Chi  vi  ia  varsgciai  sol  del  peksiìo.  —  Paxaia  sardibe 
alala  se  con  altro  vaneggiato  egli  aresse.  E  noU  vanc^iar  del 
per  voncgjtor  co/. 

E  GiE  m  PAETC,  OVE  Li  sfEÀDA  haeca .  —  Se^^uìtaodo  il 
pensiero,  die  Taneggiara,  si  rìdocera  in  parte,  oTe  mancara  la 
alrada^  perdM  mancsm  soggetto  al  soo  amore,  essendo  morta 
Laura,  e  feiiidaTa  in  aria  i  castrili  suoi. 

Co3l  TAL  DESIO  CEECAE  FO!(TE,  »  f  irilE,- QcAL  IO  IL  DOL- 
CE cosTvm.  —  Questo  loojo  io  lo  passai  senta  considerare 
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che  l'ordine  del  coDcetto  richìedea  che  si  dicesse:  Con  qual 
io  7  dolce  costume.  Lo  vide  il  Muxio,  e  il  Dotò. 

DEL  MURATORI. 

Seguita  coD  leggiadria  ad  amplificare  il  detto  precedente, 
ripetendo  vagamente  il  verbo  nel  principio  della  presente  stan- 
ca^ e  terminando  i  primi  quattro  versi  con  una  bella  riflessio- 
ne. Il  verso  che  segue,  E*  non  si  vide  mai  ec,  non  dico  che 
sia,  ma,  secondo  me,  ha  sembiante  d'essere  un  di  qne'  versi 
che  alcuni  altri  poeti  sogliono  fare,  servendo  essi  alla  rima,  e 
non  la  rima  ad  essi.  Io  non  crederei  di  far  torto  al  Bembo 
con  dire  che  talvolta  qualcuno  de'  suoi  versi  porta  questa  ap- 
parenza. Non  dirò  già  che  il  nostro  Poeta  dopo  il  suddetto 
verso  esca  del  soggetto,  e  solamente  vi  torni  negli  ultimi  due 
versi  della  stanza.  Questi  poi  sono  ben  leggiadri,  perchè  agli 
addolorati  già  per  me  ho  data  licenza  di  andar  vagando,  e  dì 
non  tenere  un  filo  diritto. 

D'ALTRI  AUTORI 

Il  dolc]^  costume  .  —  Vuol  dir  gli  atti,  il  portamento,  le 
parole,  in  breve  la  vista  e  il  colloquio  di  Laura.  Leopardi, 

E  PIÙ  n'ATTEiino.  —  Primamente  perchè  da  alcun  dolce 
temperato  era  Tamaro,  mentre  Laura  vivea,  che  non  puote  pik 
essere;  secondamente,  per  la  deliberata  volontà  che  dice  di 
voler  amar  Laura  mentr'  egli  viverà.  Biagìoli, 

MIA  VAGHEZZA.  —  Se  couosco  bene  me  stesso  e  la  mia  va: 
ghezza,  cioè  la  mia  voglia,  il  mio  desiderio.  Leoparpi, 

UEL  PENSIERO.  —  E  maniera  usitatissima  al  nostro  Poeta. 
Così  nella  Canzone  a  Giacomo  Colonna  :  Tal  che  sol  della 
voce  -  Fa  tremar  Babiloma  e  star  pensosa,  Edit, 

Che  signoria  non  hai  ec.  —  Il  regno  d'amore  era  pre- 
scritto dalle  bellezze  di  Laura;  queste  non  sono  più,  adunque 
finito  ha  il  suo  regno  il  Dio ,  e  ogni  sua  possanza  è  «aduta . 
Biàciolt. 
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Stanza   III.  * 

Fammi  sentir  di  queir  aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

La  qual  era  possente , 

Cantando,  d'acquetar  gli  sdegni  e  Tire; 

Di  serenar  la  tempestosa  mente, 

E  sgombrar  d*ogni  nebbia  oscura  e  yile; 

Ed  alzava  1  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov'or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire  ; 
^     E  poi  che  r  alma  è  in  sua  ragion  più  forte , 

Rendi  agli  occhi,  agli  orecchi  il  proprio  obbietto; 

Senza  1  qual,  imperfetto 

E  lor  oprar,  e  '1  mio  viver  è  morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre; 

Mentre  1  mio  primo  amor  terra  ricopre.. 


^^^'%^^f>^^  v»^^^^>%^^v»^ 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile.  — Qui  il  Poeta  in- 
tende per  aura  la  voce  di  Laura  ;  e  veramente  Taria  è  quella 
che  forma  le  voci  :  ma  la  voce  non  è  però  aria ,  a  chi  retta- 
mente la  definisce. 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente.  —  Cioè:  di  fuor 
con  r  udito,  come  la  sento  dentro  con  rimmaginasione. 

E  POI   CHE   L*ALMA   È   IN  SUA   RAGION   Più    FORTE.  Perchè 

non  le  mancava  T oggetto,  come  ai  sensi;  benché  mediante  il 
pensiero  anch*  ella  intorno  a  lui  folleggiasse. 
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Stanza  IV. 


Fa ,  eh'  io  rìveggìa  il  bel  guardo ,  eh'  un  Sole 
Fu  sopra  '1  ghiaeeio ,  ond'  io  solea  gir  carco  : 
Fa,  ch'io  ti  trovi  al  varco. 
Onde  senza  tornar  passò  '1  mio  core. 
Prendi  i  dorati  strali,  e  prendi  l'arco; 
E  facciamisi  udir,  siccome  sole. 
Col  suon  delle  parole. 
Nelle  quali  io  'mparai,  che  cosa  è  amore. 
Movi  la  lingua,  ov' erano  a  tutt'ore 
Disposti  gU  ami,  ov'io  fui  preso;  e  l'esca, 
Ch'  i'  bramo  sempre  ;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i  capei  crespi  e  biondi  : 
Che  '1  mio  voler  altrove  non  s'invesca. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento: 
Ivi  mi  lega;  e  puomi  far  contento. 


CONSIDERAZIONI  ITEL  TASSONI. 

E  FACCIAMISI   UDin,  SICCOME  SOLE,  -  CoL    SUON    DELLE    PA- 

BOLE.  —  Prega  che  gli  sìa  falto  di  nuovo  udire  il  suon  del- 
Tarco  d'Amore  insieme  col  suon  delle  parole  di  Laura,  le 
quali,  com'egli  accenna,  altro  non  erano  che  saette  amorose. 
Sonat  una  lethifer  arcus,  disse  Virgilio. 

DEL  MURATOM. 

Intendi  pure  in  quel  ghiaccio  la  durezza  e  la  freddezza 
del  cuore  del  Poeta  prima  che  s' innamorasse  ;  ma  queir  an* 
dar ^arco  di  ghiaccio  non  mi  pare  maniera  di  dire  da  fame 
incetta.  E  nota  siccome  sole  in  yece  di  siccome  solca,  A  Ha  stes- 
sa maniera  pare  che  abbia  detto  nella  prima  stanza  :  E  7  cor 


32  SONETTI    E    CANZONI 

saggio  pudico  "  Ove  suoi  albergar  la  vita  mia.  Il  resto  della 
staaza  è  tutto  composto  di  mernbrelti  concisi,  cbe  si  coo^eii- 

!;oDO  allo  stile  tenue,  e  qui  hanno  assaissima  graxia  mercè  del- 
e  Tane  immagini  e  attitudini  colle  quali  il  Poeta  yivameiite  si 
figura  Amore  davanti  agli  occhi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

-  TARco,  -Onde  senza  tornar  passò  *l  mio  core.  —  Cioè  fa 
ch'io  ti  rivegga  in  quegli  occhi  per  li  quali  il  mio  cuore,  ra- 
pito dalla  lor  vista,  passò  a  stare  in  Laura,  donde  non  è  tor- 
nato poi  mai.  Leopardi. 

siccoKE  SOLE.  —  Suole.  Pouc  il  presente  a  dimostrare  che 
pareli  sentire  attualmente  1*  impressione  che  dice.  Biàgioli. 

E  PUOMI.  Mi  puoi.  BiàGIOLt, 

E  PUOMI  FAR  CONTENTO.  —  Gosa  maravigliosa ,  che  il  suo 
contentamento  è  nelFessere  prigione,  e  per  lo  contrario  lo  scon- 
torto  è  essere  libero  per  la  morte  di  Laura.  Castel fETMo 
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Stanza  V. 


Dal  laccio  d*or  non  fia  mai  chi  mi  scioglia, 
Negletto  ad  arte,  e  *nnanellato,  ed  irto; 
Ne  dall'ardente  spirto 
Della  sua  vista  dolcemente  acerba, 
La  qual  dì  e  notte,  più  che  lauro,  o  mirto , 
Tenea  in  me  verde  l'amorosa  voglia  » 
Quando  si  veste,  e  spoglia 
Di  fronde  il  bosco,  e  la  campagna  d'erba. 
Ma  poi  che  Morte  è  stata  si  superba, 
Che  spezzò  '1  nodo ,  ond'  io  temea  scampare  ; 
Né  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ordìschi  '1  secondo; 
Che  giova ,  Amor ,  tuo*  ingegni  ritentare  ? 
Passata  è  la  stagion;  perduto  hai  Tarme, 
Di  eh* io  tremava:  omai  che  puoi  tu  fanne? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Negletto  ad  arte.  —  Ovidio:  Ars  casum  simulet. 

E  'rhauellato,  ed  irto.  —  Qui  la  parola  irto,  che  signi- 
fica ruvido  e  teso,  è  indignisaima  del  giudizio  di  un  tanto  Poe- 
ta, e  par  cavata  dalle  lodi  del  crine  della  Simona,  che  asso- 
migliava le  setole  porcine.  Ma  il  Petrarca  il  mise  per  contrap- 
posto d' innanellato. 

Nà  DALL' ARDEIITE  SPIRTO  ec.  —  Questo  è  quelP  ardente  spi- 
rito che  di  sopra  fu  inteso  per  la  vivacità.  E  qui,  applicato 
alla  vista,  significa  vivacità  di  lume;  ed  allude  inoltre  a  quei 
spiritelli  amorosi ,  che  dagli  occhi  dell'  amata  in  quelli  del- 
ramante  sogliono  folcorando  avventarsi. 

Ma  poi  che  Morte  è  stata  sì  superba  ,  ec.  —  Il  chiamar 
superbo  chi  ne  libera  di  servaggio  e  di  prigionia,  non  so  come 
•ia  ben  inteso. 

VCL,  lu  3 
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NeGLITTO  ad  ABTl^  E  *1I1IA1IELLAT0;  ED  IBTO.  Vide  anOO 

il  Musio  qaell*  attributo  i^irto  dato  da  Virgilio  alle  capre,  da 
Plinio  a*  muscoli  marini ,  e  da  Golumella  alle  aiepì,  e  se  ne 
rise. 

DEL  MURATQRL 

Sciogliersi  dal  laccio  dToro  dei  crini  è  metafora  die  non 
saprei  biasimare;  non  so  se  possa  dirsi  lo  stesso  ddlo  scio- 
gliersi daW  ardente  spirto  della  vista.  Direi  die  il  Poeta  non 
aensa  ragione  chiamasse  superba^  cioè  orgo^osa,  ardita  e  fie- 
ra la  Morte,  perdiè  Tavea  ella  bensì  Kbento  dal  serraggio, 
ma  però  da  un  serraggio  a  lui  dolcissimo,  e  che  gli  era  più 
caro  ddla  stessa  libertà,  e  di  cui  egli  dice  die  temea  scampa- 
re. Finisce  la  stansa  ancor  qui  con  gentile  maniera.  Nola  quan- 
Umque  gira  U  mondo ^  cioè  (come  vogliono  ^i  espositori)  in 
quanto,  quanto  si  voglia,  ossia  per  quanto  gira  U  mondo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

sì  supEEBA.  —  Dice  Morte  superba,  parendoli  ardimento 
inaudito  d^arer  potuto  cosi  bdl*opra  àA  cido,  £  natura  e  di 
Amore  disfare  ;  e  non  già,  come  si  crede  il  Tassoni,  per  averlo 
liberato  di  senra^io  e  di  prigionia  ;  benché  si  possa  riqpon> 
dere  a  quel  crìtico  che  più  cara  che  libertà,  ansi  che  vita,  era 
quella  servitù  al  Petrarca.  E  così  pensava  Dante  ;  e  però  di- 
ceì*a  alla  sua  donna,  e  sol  per  voi  servir  ta  vita  bramo  ;  e  al- 
trove :  che  sol  per  lei  servir  mi  tegno  caro.  E  ancora  :  io  S9n 
servente y  e,  quando  penso  a  vwù,  -  Qual  ck^etta  sia,  di  tutto 
son  contento.  Biiaou. 

QuArmc^iTE  Giaa  il  hoedo.  —  In  qoanlo  è  il  giro  dd 
aaoiMla.  In  tutto  il  òimìlo,  lo  spano  dd  ounda  Lcopjaar. 


IN    MORTI    DI    M.    LAURA.  35 


Stanza  VI. 


Usarne  tue  fiiron  gli  occhi,  onde  F accese 
Saette  uscivan^  d' invisibil  foco , 
E  ragion  temean  poco; 
Che  contra  *1  ciel  non  Tal  difesa  umana: 
Il  pensar,  e  1  tacer;  il  riso,  e  '1  .gioco; 
L' abito  onesto ,  e  .1  ragionar  cortese  ; 
Le  parole,  che  'ntese 
Avrian  fatto  gentil  d'alma  viUana; 
L'angelica  sembianza,  umile,  e  piana. 
Ch'or  quinci,  or  quindi  udia  tanto  lodarsi; 
E  '1  sedere,  e  lo  star,  che  spesso  altrui 
Poser  in  dubbio,  a  cui 
Devesse  il  pregio  di  più  laude. darsi. 
Con  quest'arme  vincevi  ogni  cor  duro: 
Or  se'  tu  disarmato;  i'  son  securo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  coutra  >l  ciel  non  tal  difesa  umana.  —  Senza  ri- 
correre agF  influssi  celesti,  si  può  intendere  cbe  il  Poeta  chia- 
mi gli  sguardi  di  Laura  armi  del  cielo,  perchè  erano  saette  di 
Amore,  creduto  dagli  antichi  persona  celeste;  onde  Stazio  nel- 
rAchill.  :  Quid  numina  contra  -  Tendere  fas  homini? 

Atrian  eatto  gentil  d*alna  villana.  —  Quel  plus  vilans, 
can  vos  ve -Cortes  eus  porta  &ona /è,  disse  Raimondo  di  Mi- 
rayalle. 

Poser  in  dubbio,  a  cui  ec.  —  Certo  che  quistion  facile  da 
terminarsi  non  dovea  essere,  se  Madonna  staya  con  maggior 
grazia  assettata  o  in  piedi.  Ghiandone  anch' egli,  lodando  la 
Betta,  non  sapea  dire  con  qual  delle  due  mani  ella  facesse  più 
grazioso  pngno. 
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DEL  MURATORL 


Gentilmente  ripiglia  il  fine  della  precedente  starna,  apie- 
gando poscia  minutamente  quai  fossero  Tarmi  colle  quali  Amo- 
re vinceva  altrui.  Comincia  con  tre  bei  versi  II  ([uarto  ha  un 
senso  tutto  pagano.  Nota  quella  maniera  di  dire:  Aprian  fatto 
gentil  d'alma  villana  ;  cioè  d'un'alma  rossa  e  visiosa  ne  avria- 
no  fatto  una  virtuosa  e  gentile.  È  concetto  di  Dante  nelle  rime 
liriche.  Leggiadramente  ripete  con  altre  parole  negli  ultimi  due 
versi  il  suo  sentimento  intercalare  ad  Amore. 

D'ALTRI  AUTORI. 

mvisiBiL  FOCO.  —  Or  nomina  invisibU  Joco  quello  die,  sen- 
sa  avvedersene,  gli  entrò  nell*  anima,  e  fecelo  innamorare  ;  ed 
apre  la  via  a  dire  quello  che  seguita,  che  essendo  invisibile,  non 
gli  si  f>uò  prestare  rimedio .  Ancorché  adduca  un'  altra  ragio- 
ne, cioè  che  fosse  destinato  ad  innamorarsi  di  leL  Cjstelwmtmo. 
Con  pari  senno  Catullo,  derivando  alla  poesia  latina  Tamo- 
roso  lamento  della  fanciulla  di  Lesbo,  chiama  tennis  fiamma 
quella  che  gli  rodeva  secreta  le  viscere.  Edit, 

E  BAGioH  TiHEAH  POCO.  —  Per  quello  che  dice:  cioè  per  es- 
sergli stata  data  dal  cielo  quella  bellesza  ad  esempio  e  guida  del 
viver  suo.  Cosi  il  Buonarroti  :  Perfido  esempio  alla  mia  vùca* 
zione,  -  Nascendo,  mi  fu  data  la  bellez%a  -  Che  di  due  arti 
m  è  lucerna  e  specchio.  Bue  ioli, 

PIANA.  —  Dimessa.  Leonardi, 


IN    MOBTE    DI    M.    LAURA.  3  7 

Stanza  VII. 

Gli  animi ,  eli'  al  tuo  regno  il  cielo  inchina  » 

Leghi  ora  in  uno,  ed  or.  in  altro  modo: 

Ma  me  sol  ad  un  nodo 

Legar  potei;  che  *1  ciel  di  più  non  volse. 

Quell'uno  è  rotto;  e  n  Ubertà  non  godo; 

Ma  piango,  e  grido:  Ahi  nobil  pellegrina, 

Qual  sentenza  divina 

Me  legò  innanzi,  e  te  prima  disciolse? 

Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse. 

Ne  mostrò  tanta,  e  si  alta  virtute, 

Solo  per  infiammar  nostro  desio. 

Certo  omai  non  tem'io. 

Amor,  della  tua  man  nove  f erute. 

Indarno  tendi  l'arco;  a  voto  scocchi: 

Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi. 
Morte  m'ha  sciolto,  Amor,  d'ogni  tua  legge: 

Quella,  che  fu  mia  Donna,  al  Cielo  è  gita. 

Lasciando  trista,  e  libera  mia  vita. 


%^i^  <»%  %^»%^»f%<<»%»»%ii*^>%^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cu  ANIMI,  Gn*AL  TUO  BEGHO  li  CIELO  INCHINA,  60. NoU 

mi  pare  ragione  che  ben  cammini.  Tu  fai  amare  diversi  og- 
getti a  qaelli  che  sono  dal  cielo  inclinati  ad  amare  ;  ma  a  me 
non  puoi  far  amare  più  d^mi  oggetto,  perchè  ad  nn  oegetto 
solo  m' inclinò  il  cielo.  Forse  io  non  la  intendo  ;  ma  1  ayrei 
introdotta  così  :  Gli  animi  che  assolatamente  il  ciel  ti  sogget"» 
ta,  puoi  legare  a  diversi  nodi,  come  a  te  piace;  ma  il  mio  non 
già,  perchè  il  cielo  noi  ti  soggettò  che  per  un  solo  amore. 
Legab  potei.  —  U  potei  sta  per  potevi  0  per  potesti. 
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Mfi  LEGÒ   INHAHZI,  B  TE  PBIHÀ  DI8CIOL8E?   NoD  pafU  di 

Amore,  ma  dei  legare  e  sciogliere  della  vita,  essendo  nato  pri- 
ma il  Poeta;  onde  altrove  ancora:  Debito  al  mondo y  e  debito 
alV  etate y  -  Cacciar  me  innanzi ^  cV  era  giunto  in  prima. 

Sua  vietò  cadde.  —  Cioè  la  virtù  dell' ai'co.  Alcuni  con- 
cetti di  questa  bella  canzone  furono  usati  da  Riccardo  di  Ber- 
bisios,  poeta  provenzale  ;  ma  chi  li  togliesse  all'altro,  essendo 
stati  coetanei,  non  è  facile  da  terminare  ;  ancorché  sempre  la 
causa  del  Petrarca,  come  di  persona  più  famosa,  più  favore- 
vole paja. 

DEL  MURATORI. 

Qui  il  cielo  è  preso  per  gV  influssi  delle  stelle  nd  primo 
verso,  e  poi  nel  quarto  sembra  significare  il  destino.  Sono  ben 
gentili  que*  tre  vei'si,  Ma  piango ,  e  grido:  ec,,  si  per  l'apo* 
strofe  ed  esclamazione  affettuosa,  come  pel  vago  contrappoào. 
Ed  elegantemente  chiama  pellegrina  colei,  perchè  poco  s*era 
fermata  nel  mondo.  Siccome  poi  il  Tassoni  non  ingiustamente 
sospetta  poco  spiegata  la  ragione  de'  quattro  primi  versi,  cosi 
potrebbe  sospettarsi  di  quel  verso:  Solo  per  infiammar  nostro 
desio.  E  di  che  infiammare  41  nostro  desio  P  Molti  bei  sensi 
possono  qui  farsi  dire  al  Poeta;  ma  il  punto  sta,  che  il  Poeta 
sufficientemente  gli  abbi»  delti.  E  qui  parimente  nota  la  va- 
ghezza dell'  intercalare  negli  ultimi  due  versi ,  che  in  tutte  le 
stanze  è  fatto  con  diversità  di  parole,  di  metafore,  e  di  ma- 
niere di  favellare.  I  firagmenti,  che  seguono,  sono  presi  dal- 
l'originale del  Petrarca,  e  sopra  loro  sta  così  scrìtto  per  mano 
dell'Autore  : 

Transcrip, 
Jn  alia  papiro  i35i.  Aprilis  3o.  sero  per  me  scilicet  per  Ba- 
starda ac  prius  i35o.  Mercurii  9.  Jimii  post  Fesper.  volui 
incipere.   Sed  vocor  ad  coenam^  proximo  mane  prosegui 
coepi. 
Nane  transcripsi,  et  correxi  y  et  dedi  Bastardino   i35i.  die 
Smbbati  a  5.  Mercurii  mane  rescribere  ....  Jterum  rescripsi 
éam  xxviii.  Mariii  mane  et  illam  et  sibi  dedi. 
I  Amor  se  vuoi 

I  Se  pur  ai  in  cor  chio  tomi  al  giogo  antico 
3  Come  par  che  tu 
a  Amor  sicome  mostri  unaltra  prova. 
3  M^avigliosa  e  nova  etc. 
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13  Qael  che  tu  yaU,  e  paoi, 
i3  Credo  chel  sente 

i3  Sentel  ciò  credo  ogni  gentil  persona. 
i4  Ritogli  a 

t4  Togli  ala  morte  (piel  chelia  ma  na  tolto. 
1 5  E  rìpon  le  tue  insegne  nel  bel  Tolto. 
vel  nel  bel  tìso 
I  Riponi  entro  a  begli  occhi  il  tìto  lome 

soave 
3  Ghera  mia  scorta  e  lamorosa  fiamma. 
3  Che  ancor  lasso  minfiamma. 
i^  Fa  chio  ti  veggia  nel  tuo  proprio  regno. 
"    li^  Fa  pur  chi  veggia  il  conosciuto  segno. 
iS  E  senza /orza  al  giogo  usato  vegno. 
iS  E  senzaltro  chiamarmi  al  giogo  pegno, 
iS  E  dove  mi  chiamai  per  che  non  vegnoi^ 

Fammi  sentire  etc. 
i4  Ora  al  tao  richiamar  yenir  non  degno. 
i5  Che  signorìa  non  ai  fuor  del  tuo  regno. 
I  Fa  chio  rìveggia  il  bel  guardo,  chun  sole, 
a  Fu  sopra!  ghiaccio  ondio  solea  gir  carcho, 

3  Fa  chio  ti  troyi  al  yarcho. 

4  Onde  senza  tornar  passol  mio  core, 

5  Prendi  i  dorati  strali,  e  tendi  prendi  larcho. 

6  E  facciamisi  udir  sicome  suole. 

7  Gol  suon  deie  parole. 

8  Nele  quali  io  imparai  che  cosa  e  amore. 

9  Morì  la  lingua  overano  a  tuttore. 

10  Disposti  gliami  ondio  fui  preso  alesca. 

sempre,  e  tuoi  lacci  nascondi 

1 1  Ghio  bramo  anchora,  e  i  dolci  lacci  ascondi 
13  Fra  capei  crespi  e  biondi^ 

i3  Ghel  mio  volere 

1 3  Sai  chel  meo  core  altrove  non  s^  invescha. 
i4  Spargi  cole  tue  man  le  chiome  al  vento. 
1 5  Stringimi  al  nodo  usato,  et  son  contento. 
i5  Irì  mi  lega,  e  puomi  far  contento. 
I  Dallaccio  dor  non  sia  mai  chi  mi  scoglia  etc. 
i3  Che  giova  amor  tuoi  ingegni  ritentare. 

Buon  cavalier  senzarme  e  quasi  ignudo. 
i4  Tua  lancia  e  rotta,  et  io  più  forte  stando 
i4  Passata  e  la  stagion  perdutai  larme 
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iS  In  un  punto  di  man  ti  cader  larme. 

1 5  Di  chio  tremava,  Omai  che  puoi  tu  forme. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ch*  al  tuo  regho  il  cielo  inchira.  —  n  terso  dei  deli , 
eh*  è  quello  di  Veoere,  è  quello  che  iuchina  gli  animi  ad  amo- 
re. E  però  Dante,  di  sé  innamorato  parlando,  si  volge  ali*  intd- 
ligenze  di  quel  cielo,  e  dice  loro  :  Voi  cK  intendendo  il  terzo 
ciel  movete y  -  Udite  il  ragionar ,  cV  è  nel  mio  core.  Adunque 
dice  il  Petrarca  ad  Amore,  ch*ei  può  hene  far  innamorare  gli 
animi  inchinevoli  al  suo  regno,  ora  d*una,  ora  d'altra  donna, 
ma  non  lui,  perchè  così  volle  e  ordinò  il  cielo.  Nella  quale  sen- 
tenza parmi  scorgere  una  intenzione  nascosta,  la  quale  si  è  U 
disformità  dell*  amor  sensuale,  e  dello  intellettuale,  il  primo  dei 
quali  passa  d*uno  in  altro  oggetto,  com*un*onda  ad  altra  suc- 
cede, mentre  il  secondo,  siccome  quello  che  i  tre  più  nobili  in- 
telletti del  mondo  di  se  accese,  Dante,  il  Petrarca  e  il  Buonar- 
roti, è  uno.  BiàGioLi. 

Mb  legò  ihhanzi,  b  te  prima  disciolsi.  —  Sentensa  di  Ci* 
cerone  nel  lìh.  de  Amicitia.  Mecum  autem  incommodius  factum 
est,  quemfuit  csquiuSy  ut  qui  prius  introieram  in  vitam,  sic 
prius  eocirem  de  vita.  E  qui  parla  non  del  legame  di  Amore, 
ma  del  legame  del  corpo,  nel  quale  come  in  prigione  si  l^a 
r  anima  :  onde  Cicerone  in  quel  medesimo  lib.  Id  si  ita  est,  ut 
optime  cujusque  animus  in  morte  facillime  evolet,tanquamet 
custodia  vincuUsque  corporis,  cui  censemus  etc.  Càttelfmtko. 
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SONETTO  III. 

Tentò  Amore  d'myescarlo  di  naovo,  ma  la  morte 
ne  ruppe  M  nodo,  e  lo  reae  libero. 

Xj  ardente  nodo ,  ov*  io  fui ,  d' ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso,       ^ 
Morie  disciolse  :  ne  giammai  tal  peso 
Provai;  ne  credo  ch'uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 
Ebbe  un  altro  lacciuol  Ara  Terba  teso; 
E  di  nov'esca  un  altro  foco  acceso, 
Tal,  eh* a  gran  pena  indi  scampato  fora« 

£  se  non  fosse  esperienza  molta  * 

De*  primi  affanni,  i*  sarei  preso,  ed  arso 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m'ha  liberato  un'altra  volta; 

E  rotto  '1  nodo  ;  e  '1  foco  ha  spento  e  sparso  ; 
Centra  la  qual  non  vai  forza,  né  'ngegno. 


^0^^f>^ttt%^Mi^^*^*f%M^f^MMr^tM» 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

PrOYAI  ;  N£   CREDO,  CH*  UOM  DI  DOLOR  MORA. No  CrCO  qUC 

pueda  algun  dolor  matary  —  Pues  no  maio  tati  gran  dolor  a 
mi,  disse  Ausias  March. 

Tanto  piò,  quanto  son  men  verde  legno.  —  È  falso  l'ar- 
gomento, perciocché  il  legno  umano,  quanto  più  vecchio  e  sec- 
co, tanto  più  air  amorose  fiamme  resìste  ;  ma  è  però  graziosa 
la  metafora. 

Morte  m'ha  liberato  cn'Altra  volta  ;  ec.  —  Qui  nasco- 
no due  difficoltà,  avendo  il  Poeta  detto  di  sopra  :  E  se  non 
/osse  esperienza  molta  -  De*  primi  affanni,  {  sarei  preso,  ed 
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arso.  Imperocché  ie  resperiéosa  de*  primi  tffamii  a?et  difiMo 
che  non  fosse  lesalo  ed  arso,  come  soggiugiie  che  la  morte  di 
questa  seconda  donna  di  nuovo  liberato  FaTea?  E  se  non  era 
stato  preso,  ned  arso,  compera  rotto  il  nodo  e  spenta  la  fiam- 
ma? A  quest'ultima  facilmente  si  può  rispondere,  intendendo 
del  nodo  e  della  fiamma,  eh* erano  preparati  per  arderlo  viro, 
legato  al  palo  d'Amore.  Ma  alla  prima  oonyien  dire  ch'e^ 
non  intenda  della  morte  di  questa  seconda  donna,  ma  di  Lau- 
ra, esponendo  che  la  morte  di  Laura  Tavea  non  solamente  li- 
berato da*  primi  afianni  patiti,  ma  anche  da*  secondi,  c|i*o^ 
era  per  patire  ;  ayendolo  quella  dolorosa  ricordanaa  trattenato 
dall*  applicarsi  a  nuoYO  amore,  per  tema  di  non  riisadere  nel* 
r  istesse  miserie.  È  però  maniera  di  favellare  eh*  io  non  terrei 
a  lodarla  ;  e  pare  anche  contraddire  a  quello  che  disse  di  so- 
pra nella  canzone  precedente  :  Bia  me  sol  ad  un  nodo  -  £e- 
gar  potei;  che  '/  ciel  di  più  non  volse. 


DEL  MURATORI. 

Abbastansa  ne  dovrebbe  aver  detto  il  Tassoni,  tuttavia 
voglio  che  avverti  qaeW  (udente  nodo.  Neil*  altro  quadernario 
e  nei  ternarii  colle  due  differenti  metefore  del  laccio  e  del 
fuoco  egli  esprime  l'innamorarsi.  Ma  qui  edi  le  unisce.  Biso- 
gnerà intendere  un  laccio  di  ferro.  Quindi  osserva  1* ultimo 
verso  :  Centra  la  quaì  non  vai  forza  ^  né  ^ngegno;àoè  ^ntra 
la  qual  Morte.  Può  dubitersi  che  avendo  U  Poeta  in  tredici 
versi  impiegato  tutto  il  panno,  mettesse  poi  questa  pessa  per 
fare  il  quattordicesimo.  Certo  io  non  so  intendere  come  cada 
qua  ben  in  acconcio  questa  riflessione  generale  sopra  la  Mor- 
te, quando  sussiste  la  spiegazione  che  danno  i  migliori  inter* 
preti  a  questo  ternario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

MoBTB  H^HA  LIBERATO  OC.  —  Pare  cho  quosta  seconda  beltà 
che  mise  a  repentaglio  la  fede  dal  Poete  serbate  alla  sua  Laura 
lino  a  quell*ora,  anch*  essa  se  ne  morisse.  Quanto  al  dubbio  del 
Tassoni  si  risponde  che  chi  ste  saldo  alla  prima  batteria  può 
cadere  alla  seconda,  alla  tersa  e  via  discorrendo.  E  in  questo 
senso  s*  interprete  liberato,  non  già  daUa  schiavitù,  ma  dal  pe- 
ricolo di  rimaner  schiavo  Edit. 
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SONETTO  IV. 

Morta  Laura,  il  passato,  il  presente,  il  futuro,  tutto  gU  è 

di  tonaeuto  e  di  pena. 

JLia  yita  fugge ,,  e  non  s*  arresta  un'  ora  ; 
E  la  morte  vlen  dietro  a  gran  giornate; 
£  le  cose  presenti ,  e  le  passate 
Mi  danno  guerra,  e  le  future  ancora; 

£  1  rimembrar,  e  l'aspettar  m'accora 

Or  quinci ,  or  quindi  si ,  che  'n  verìtate , 
Se  non  eh'  i'  ho  di  me  stesso  pietate , 
r  ssLvei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti,  s' alcun  dolce  mai 

Ebbe  '1  cor  tristo;  e  poi  dall'altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti: 

Veggio  fortuna  in  porto;  e  stanco  omai 
Il  mio  nocchier;  e  rotte  arbore,  e  sarte; 
E  i  lumi  bei,  che  mirar  soglio,  spenti. 


^»|%%^%)%<^»%^>»^»»«%^^^»^>W 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  vita  fugge,  ^  ho»  8*àhb£8TA  OR' ora;  ea  —  Ha  qual- 
cke  umiglianxa  con  qoel  d'OYÌ4io:  Labùur  occulte  y  falUtque 
ffotatiUs  aeta$,  -  Praetereunt  tinni^  morefluentis  acjuae, 

£  LE  COSE   PKESEHTI,  E   LE  PASSATE  eC.  CoSÌ  YOgUoDO  OS- 

sere  i  sonetti  di  ricotta,  teneri  e  schietti. 

Ok  quinci,  OR  QUINDI.  — Gioè :  Or  ([ainci  m'accora  la  ri- 
membranza della  felicità  perduta  *,  or  quindi  m' accora  il  di- 
morar  nella  miseria  presente,  aspettando  V  ora  d' uscirne.  Si 
eomenta  da  sé  stesso  ne*  ternani. 
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8i,  CHE  *ii  TBRiTATE.  —  QaesU  8ola  frase  basU  a  terars  il 
«redito  a  tutto  il  sonetto.' 

Veggio  al  mio  hatigar  turbati  i  tbkti  :  ec.  —  L'onde 
del  mar  fortunoso  della  vita  noi  lasciavano  approdare,  e  il  por- 
to della  yecchieua  non  era  sicuro. 

Veggio  fortuna  ih  porto  ;  s  stahco  ohAi  -  Il  mio  hoc- 
CHiER.  —  Quando  il  nocchiero  è  stanco,  e  non  può  pia  reg- 
gere il  timone,  vanno  mal  le  faccende  nel  mar  d'Amore. 

E  ROTTE  ARBORE,  E  SARTE.  —  La  ragione  ayea  perduta  la' 
pasienza  e  gli  altri  corredi. 

DEL  MURATORI. 

Chi  9ma  la  poesia  spiritosa,  e  piena  d*  estro  e  di  (boGO,  e 
vuoici  veder  dentro  o  immagini  pdlegrine,  o  nobili  rìflessioiity 
o  grazie  gentili  :  passi  avanti,  Aè  qui  ci  nevica  alcpianto.  Ha 
del  basso  non  poco,  e  qualche  rima  troppo  facile,  e  cada  stra- 
namente a  terra  nel  sesto  verso. .  Tuttavia  non  è  da  spreuarsi 
affatto,  considerandolo  per  fattura  di  stile  tenue  ;  e  in  (atti  a 
me  non  dispiacciono  i  sentimenti,  e  nelFultimo  tenetlo  viaggio 
alzarsi  alquanto  lo  stile.  Quvfì  fortuna  vuol  dire  tempesia;  e 
nota  per  la  terza  volta  soglio  in  vece  di  solca,  cioè  un  tempo 
per  r  altro;  non  potendosi  intendere,  credo  io,  che  dica  di  mi- 
rar tuttavia  coli*  immaginazione  ^i  occhi  di  Laura,  poidiò  non 
correrebbe  più  con  leggiadria  il  suo  sentimento. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PiBTATE  ec.  —  Pel  giusto  e  religioso  timore  ch'egli  ha  della 
futura  vita.  Edìt, 

V  sarei  già  ec.  —  Cioè  mi  sarei  già  ucciso  spontaneamente. 
Leopérdi, 

Ce  ne  stiamo  col  Muratori,  e  ci  par  sonetto,  semplice  si, 
ma  non  q>oglio  di  tutta  vaghezza.  E  a  dirla  schietta  dall*  affet- 
tato e  stravolto  di  molti  altri,  ripariamo  volentieri  allo  schietto 
e  facile  di  questo,  che  vale  tutta  intera,  a  parer  nostro,  la  can* 
zone  Verdi  panni  ec.  Edìt.  , 


Iir  MOKTE   DI   X.   LADBA.  4^ 


SONETTO  V. 

Invita  la  soa  anima  ad  akarsi  a  Dio,  ed  alibandonar 
le  vanità  di  quaggiù. 


vjhe  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo,  che  tornar  non  potè  ornai, 
Ànima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco,  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole,  e  i  dolci  sguardi, 

Ch*ad  un  ad  un  descritti,  e  dipint*hai, 
Son  levati  da  terra;  ed  è  (ben  sai) 
Qui  ricercargli  intempestivo,  e  tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel,  che  n*ancide;  - 
'  Non  seguir  più  pensier  vago  fallace. 
Ma  saldo  e  certo,  eh' a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  1  Ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide. 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace. 


^*^»V<l^»»iV*<^W^»*»%%»»»^»*» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

GrB  IàiP  che  PE1I8I?  CHE  PUR  DIETRO  GUARDI.  AllTOYe: 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo.  Dietro  per  alt  indietro. , 

SoH    LETÀTI    DÀ    TERRA;  ED  È  (BEN    SAl).    — Ben  Soi,  cke  SÌ 

hel  piede  ec,  disse  in  un  altro  luogo*,  ma  qui,  per  essere  in 
fin  del  verso,  pare  che  tracolli. 

Non  SEGUIR  PUR  PERSiER  VAGO  FALLACE.  —  BcDchè  la  par- 
ticella pur  abbia  qui  buon  sentimento,  interpretandosi  per  so- 
lamente y  contuUociò  non  pare  che  suoni  bene  air  orecchio;  e 
dubito  se  il  testo  sia  scorretto,  e  se  abbia  da  legger  più  in 
eambio  dì  pur. 
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che  gli  tornavano  a  memoria,  come  disse  anco  nd  precedente 
sonetto. 

Ih  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pokpa. — Pompe  della  for- 
tuna sono  le  disgrazie,  i  travagli,  le  persecoaioni.  E  qui  io  in- 
tendo de'  disgusti  che  il  Poeta  avea  dalla  Corte,  e  dell'altre 
sue  cure  particolari. 

Che  l*ataiieo  di  me  conteh,  che  eompa.  —  Accenna  che 
la  perdita  di  Laura  non  Tavea  lasciato  che  per  metà. 

DEL  MURATORI. 

Poeticamente  finge  d' essere  egli  stesso  una  rocca  o  città 
assediata ,  che  ha  nemici  di  dentro  e  di  fuori  ;  e  vagamente 
rampogna  e  accusa  di  tradimento  il  proprio  cuore,  quasi  sia 
fatto  consorte,  cioè  compagno  de*  suoi  nemici.  E  componimen- 
to che  ha  un  andamento  vigoroso,  e  che  felicemente  conduce 
la  presa  allegoria,  proponendo  con  forte  e  gentil  maniera  la 
sua  disavventura,  e  Y  accusa  centra  il  cuore  ne'  quademarii,  e 
poi  ne'  tersetti  provandola. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  basta  ben  ec.  —  Non  basta  che  io,  come  una  rocca  as- 
sediata, sia  combattuto  d' intorno,  e  sin  sulle  porte  medesime 
dall'amore,  dalla  fortuna  e  dalla  morte,  senza  eh*  io  abbia  a  tro- 
vare anche  dentro  di  me  altri  guerrieri  che  mi  combattano,  cioè 
a  dir  voi,  o  duri  miei  pensieri,  Leo f ardì. 

Disleal.  —  Infido.  Leopardi, 

FERE  SCORTE  VAI  RICETTANDO.  —  Gioè  vai  daodo  ricetto  a 
genti  del  campo  nemico.  Leopardi, 

Leggieri.  ^ —  Solleciti,  spediti  a  farmi  male.  Leopardi, 

I  SECRETI  SUOI  MESSAGGI  ec.  —  Yuol  dire  i  sentimenti,  gli 
stimoli,  le  immaginazioni  amorose  e  cose  tali.  Leopardi, 

OGNI  SUA  POMPA.  —  Gioè  Ogni  suo  tristo  e  crudele  efletto. 
Leopardi, 


IN   MORTE    DI   M.   LAURA.  ^q 


SONETTO  VII. 

BimproTerato  a  torto  da*  saoi  sensi,  cerca  d'acquetarli 

co' pensieri  del  Cielo. 


Ucchi  miei;  oscurato  è  '1  nostro  Sole; 

Anzi  è  salito  al  Cielo,  ed  iyi  splende: 

Ivi  '1  vedremo  ancor:  ivi  n'attende; 

E  di  nostro  tardar  forse  li  dole. 
Orecchie  mie  ;  Y  angeliche  parole 

Suonano  in  parte,  ov'è  chi  meglio  intende. 

Pie  miei;  vostra  ragion  là  non  si  stende, 

Ov'è  colei,  ch'esercitar  vi  sole. 
Dunque,  perchè  mi  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a  voi  cagion  non  fui 

Vederla,  udirla,  e  ritrovarla  in  terra. 
Morte  hiasmate;  anzi  laudate  lui. 

Che  lega  e  scioglie,  e  'n  un  punto  apre  e  serra; 

E  dopo  U  pianto  sa  far  lieto  altrui. 


•v^^  ^^*»^^»^<%i^>^^^>^%i^r»^'^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pie  miei  ;  vostra  ragion  là  non  si  stende.  —  Cioè  il  vo- 
stro potere  non  arriva  là. 

Morte  biasmate  ;  anzi  laudate  lui.  —  Lui  per  colui, 
cioè  Dio. 

Che  lega  e  scioglie.  —  Parla  del  legar  e  sciogliere  della 
vita,  ed  è  quello  che  disse  altrove  :  Me  legò  innanzi,  e  te  pri* 
ma  disciolse* 

Apre  e  serra.  —  Mostra  e  racchiude  le  bellezze  del  cielo. 
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DEL  MURATORI. 


Cootra  saa  Toglia  andava  tornando  il  Poeta  al  luogo  dove 
Laura  soggiornò  in  yita,  quasi  potesse  quivi  tuttavia  troyarla, 
vederla,'  udirla.  Il  perchè  bizzarramente  si  rivolge  agli  occhi, 
agli  orecchi  e  a*  piedi  suoi  per  disingannarli,  e  pregarli  che 
non  gli  diano  più  tal  noja.  Vaghissimo  è  tutto  il  primo  qua- 
dernario. Benone  oramai  triviale,  pure  ivi  è  bella  traslaiione 
il  chiamar  Sole  la  sua  donna.  Più  bella  è  la  cocreiioiie  del- 
l' Anzi  è  salito  al  Cielo.  E  poi  nota  la  fona  di  quei  tre  ivi,  e 
l' andar  accrescendo  1*  orazione  :  Non  solo  ivi  splende,  ma  noi 
il  vedremo  ancora  ;  non  solo  il  vedremo,  ma  egH  stesso  desi- 
dera di  veder  noi  ;  non  solo  egli  il  desidera,  ma  forse  ancora 
si  duole  che  tanto  tardiamo  ad  andarvi,  E  quel  forse  anche 
esso  ha  un* occulta  grazia,  o  mostrando  modestia  nel  Poeta,  o 
temperando  Y  impaaiensa  e  la  doglia  immaginata  ne*  beati.  Nel 
Terso  ottavo  1*  esercitar  vi  sole  può  esséte  invece  di  soleva;  ma 
eziandio  può  intendersi  qui  in  tempo  presente.. L'ordine  del 
primo  ternario  è  questo  :  Già  non  ftti  cagione  a  voi  di  per- 
dere, vederla  ee.,  cioè  di  perdere  il  vederla  ec.  Ci  ha  diletto 
d'articolo,  ne  io  consiglierei  alcuno  ad  imitar  qui  il  Poeta  ; 
perciocché  egli  è  ben  maestro  della  lingua  nostra,  ma  non  con- 
vengono ai  discepoli  tutte  le  licenz»  de  maestri,  e  qui  può  te- 
mersi che  per  mancansa  di  sito  il  Poeta  non  skbitL  potato  dire 
il  vederla,  Tudirta  e  U  trovarla.  Elegante  contrapposto  e  leg- 

S'adra  correzione  è  nell'altro  verso:  Morte  hiasmate;  anzi  lau- 
Ite  lui.  Neirultimo  verso  fa  non  oscuramente  sperare  all'ani- 
ma sua  la  morte  del  corpo,  e  la  beatitudine  del  cielo. 

D*  ALTRI  AUTORI. 

Gli  DI  PERDBRE  à  VOI  ec.  —  Noo  fili  già  io  quello  che  feci 
perdere,  che  tolsi  a  voi,  occhi,  la  facoltà  di  vederla,  a  voi,  orec- 
chi, di  udirla,  a  voi,  piedi,  di  rìtrovaria:  quaggiù  in  terra.  £jro- 

PARDI. 


IN    MORT£    DI    M.    LAURA.  §1 


SONETTO  Vili. 

Perduto  T unico  rimedio  ai  mali  di  questa  vita, 
desidera  sol  di  morire. 


X  oi  che  la  vista  angelica  serena, 
Per  stibita  partenza  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  Falma,  e  'n  tenebroso  orrore; 
Cerco,  parlando,  d'allentar  mia  penai. 

Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena! 
Sassel  chi  n'è  cagion,  e  sallo  Amore; 
Ch'altro  rimedio  non  avea  *1  mio  core 
Centra  i  fiastidj ,  onde  la  vita  è  piena. 

Quest'un,  Morte,  m'ha  tolto  la  tua  mano: 
E  tu,  che  copri,  e  guardi,  ed  hai  or  tfecd. 
Felice  terra,  quel  hel  viso  umano; 

Me  dove  lasci  sconsolato  e  cieco. 

Poscia  che  1  dolce,  ed  amoroso,  e  piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è  più  meco? 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Concetti  comoni  comuMmente  detti. 
Giusto  duol  cbrto  ▲  lamertar  hi  mena:  ec.  —  L*orài- 
oe  è  tale,  quale  ii  Poeta  lo  mette,  e  non  quale  il  Castel  tetro 
lo  stima;  cioè:  Giusto  duol  certo  mi  fa  lamentare;  e  sassel 
colei  che  n*è  cagione,  cioè  la  Morte;  e  sallo  Amore,  che  altro 
rimedio  ec.  Imperciocché  altro  rimedio  non  ayea  il  mio  cuore 
centra  i  fastidii  ec.  E  così  il  verbo  Sassel  si  riferisce  a  quel 
che  precede,  e  non  a  quel  che  segue. 

CoNTRA   I  FASTIDII,  OTfDE   LA   VITA    E  PIENA.    ^"g^""  ^CC- 

chiezza,  e  suqì  molti  fastidii,  disse  anco  altrove  il  Poeta  ;  ma 
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con  tutto  questo  la  joce  fastidii  a  me  non  pare  atta  per  l'ec- 
cellenza del  yerfto. 

Poscia  chb  *l  dolce,  ed  amoroso,  e  puho  ec.  — Era  più 
piano  che  mai,  avendolo  appianato  la  morte. 

Lume  degli  occhi  miei  non  è  più  meco.  —  Tradotto  da 
quello:  Lumen  ocuìorum  meorum  etc. 

DEL  MURATORI. 

Agli  occhi  miei  non  sembra  tanto  o  almeno  tanto  general- 
mente comunale,  come  sembra  al  nostro  Tassoni.  Nel  secondo 
quadernario  mi  piace  quell'improvviso  dire:  Sassel  chi  né 
cagion,  ec.  Più  mi  piaciono  i  quattro  primi  versi  de'  temarii 
per  quelle  affettuose  apostrofi  alla  Morte,  e  alla  terra  dov'era 
sepolta  Laura.  Piano  qui  è  preso  per  umile  e  grazioso;  ma 
io  non  so  dar  torto  al  Tassoni,  che  l'ha  notato  alla  partita 
del  Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fastidii.  —  Ha  ragione  il  Tassoni  a  giudicar  questa  voce 
non  atta  all'  eccellenza  del  verso  ;  ma  qui  viene  inopportuna  af- 
fatto questa  sua  osservaziane,  per  essere  il  colore  di  questa  pa- 
rola contemperato  si  con  quello  d' ogni  altra  parte,  che  vi  qua- 
dra bene  assai.  Biàgioli. 

Piano.  —  Il  Tassoni  biasima  per  la  seconda  o  terza  volta 
questa  voce  sì  bella,  si  gentile,  e  dì  tanta  forza  impressa,  per  la 
quale  l'agevole  e  soave  atto  della  virtù  adoperante  si  dischiude. 
Lcco  due  luoghi  del  sovran  Poeta  a  farlo  ravvedere  dell'errore. 
n  primo  sai  che  sta  nel  secondo  dell'  Inferno  v.  56.  Il  secondo 
nella  canzone  :  E^  m  incresce  di  me  sì  malamente y  ove,  degli 
occhi  della  sua  donna,  veduti  la  prima  volta,  dice  con  soavità 
e  grazia  senza  pari:  Oimeì quanto  piani y-  Soavi  e  dolci  ver  me 
si  levaro,  -  Quando  egli  incominciaro  -  La  morte  mia,  cVor 
tanto  mi  dispiace,  -  Dicendo  :  il  nostro  lume  porta  in  pace. 

BlÀGJOtf. 
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SONETTO  IX. 

Non  ha  più  speranza  di  rÌTederla  ;  e  però  si  conforta 
coli' immaginarsela  in  Cielo. 

i9  Amor  novo  consiglio  non  n'apporta, 
Per  forza  converrà,  che  1  viver  cange: 
Tanta  paura  e  duol  Falma  trista  ange; 
Che  1  desir  vive,  e  la  speranza  è  morta: 

Onde  si  sbigottisce ,  e  si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto;  e  notte  e  giorno  piange, 
Stanca,  senza  governo,  in  mar,  che  frange, 
E  'n  dubbia  via  senza  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è  sotterra,  anzi  è  nel- Cielo, 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce, 

Àgli  occhi  no;  eh' un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 
£  me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo. 


%^^»'%^^r»%^»%«»%^»»^^^%'^%» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S*Anor  sovo  consiglio  hon  m'  apporta.  —  Cioè:  dod  ri- 
volge ì  miei  pensieri  a  qualche  altro  oggetto ,  o  noQ  mi  leva 
dal  cuore  Viimnagine  di  Laura. 

Per  torza  conterrà,  che  'l  viver  cange.  —  Cangiar  vi- 
vere s'intende  comunemente  per  cangiare  una  maniera,  di  vi- 
vere in  altra  ;  ma  qui  il  Poeta  intende  cangiar  la  vita  nella 
morte. 

L^ALMA  TRISTA  ANGE.  —  Affanno  ah  ango:  voce  da  non  se 
n'  invaghire. 

Immaginata  guida  la  conduce  .  —  Cioè  Y  immagine  di 
Laura  rimasagli  nel  cuore. 


54  SOntTTì    B    GANftONI 

Uii  D0L0B080  TELO  ec.  —  Cioè  il  corpo  mio. 

E  ME  FA  si  PEB  TEMPO  GAHG14B  ffl^Q*    So  riocaDUtir  (li 

quarantacinque  o  quarantasei  anni  si  chiama  incanutir  per  tem- 
po, io  sono  un  fanciullo. 

DEL  MURATORI. 

]j[on  apporta y  leggo  nel  più  antico  manoscritto  estense,  e 
non  ni  apporta  nelFaltro.  E  sonetto  ehe  ha  del  bueao,  e  mas- 
simamente nei  terietti.  Potrebbe  dubitarsi  che  dpjpo  a?er  det- 
to nd  primo  quadernario:  Tanta  paura  e  duol  lalma  trista 
ange,  fosse  un  far  poco  viaggio  nelF  altro'  quel  dire  :  Onde  si 
sbigottisce  e  si  sconforta.  Altresì  potrebbe  non  finir  di  piacere 
a  molti  quel  mar  che  frange  ^  così  seni^^  ^ccos^tiTo.  B  final- 
mente potrebbe  chiedersi  come  non  gli  giovasse  punto  opl  dub- 
bioso cammino  la  scorta  vera  ^  la  quale,  tuttoché  volata  al 
cielo,  pure  più  che  mai  chiara  traluceva  al  caore  di  lui. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Novo  CONSIGLIO  ec.  —  \\  pruai^  consiglio  suggerito  da  Amo- 
re al  Petrarca,  a  distorlo  dal  darsi  morte,  fu  quello  che  dice 
egli  stesso  neirultima  stanza  della  prima  canzone  di  questa  sua 
seconda  parte;  cioè,  di  riandare  colla  mente  le  divine  virtù  e 
bellezze  di  Laura,  e  celebrarle  ognora  a  increoiento  della  glo- 
riosa fama  di  lei.  Ma  questo  consiglio  non  basta  a  sostegno 
dèlia  misera  sua  vita,  cne  già  sente  venir  meno,  e  però  desi- 
dera alcun  nuovo  e  migliore  di  quello.  Ma  quale  potrebbe  es- 
ser migliore  P  Io  per  me  non  saprei  immaginarmelo,  e  sono 
persuaso  che  né  anche  il  Petri^rca  sapesse  quale  avesse  ad  es- 
sere, poiché  non  seppe  trovarlo  da  sé,  e  ne  richiese  Amore. 

BlàGIOU, 

IilMAciiiATA.  —  Immaginanai  guida  eh* io  seguo  per  foraa 
d*  immaginazione,  giacché  gli  occhi  corporali  a  nulla  mi  val- 
gono per  vederla.  Edìt, 

DoioRoso  VELO.  — Intende  del  proprio  corpo,  che  dice  ve/o, 
perch'egli  é  tale  per  rispetto  all' anima,  e  doloroso,  pei  tanti 
affanni  ond'è  aggravato.  Biagìoli, 
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SONETTO  X. 

Brama  morir  senza  indugio,'  onde  seguirla  colV  anima , 

come  fa  col  pensiero. 

JN eli* età  sua  più  bella  e  più  fiorita, 

Quand^aver  suol  Amor  in  noi  più  forza, 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorza, 
E  Laura  mia  vital  da  me  partita; 

E  viva ,  e  bella ,  e  nuda  al  Ciel  salita  : 
Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 
Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L'ultimo  di,  eh' è  primo  all'altra  vita? 

Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno; 
Cosi  leve,  espedita,  e  lieta  l'ahna 
La  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 

Ciò ,  che  s' indugia ,  è  proprio  per  mio  danno , 
Per  f;^  me  stesso  a  me  più  grave  salma. 
O  che  bel  morir  era  oggi  è  terz'anno! 


^»%|^/^%^>V^V%»%^>^^>»»^%^  %^»% 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

QoAHD'ATER  SUOL  Amor  IN  NOI  PIÙ  foRZA,  —  Gredo  sJa 
falso,  e  che  Amore  abbia  più  forca  io  noi  ne'  diciotto  e  ne* 
vent'  anni ,  che  ne*  trentadne  o  trentaquattro  ;  pur  mi  rimetto 
al  collegio  degl*  innamorati.  Il  Gastelvetro  intende  Amore  per 
desiderio  di  vivere  ;  ma  io  Y  ho  per  troppo  tirata.  E  più  tosto 
intenderei  non  della  veemensa  e  dell*  impeto,  ma  della  fermes- 
sa  d'Amore.  Onde  il  Poeta  medesimo  altrove  nel  primo  libro 
de  remedio  utriusque  Fortunae  :  iunior  Jirmus  solidam  poscii 
aetaiem. 

■  Lasciahbo  in  tbrba  la  terrena  scorza,  ec.  r—  Parlando 
di  Laura  come  donna,  la  metafora  andrebbe  a  testo  ;  ma  par- 
landone come  d'aura 9  Y  aura  non  ha  scorza. 
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E  VIVA,  E  BELLA,  B  BUDA  AL   GiEL  SALITA. Nuda  domuifl 

repetenSy  e  carcere  fu^  amato,  disse  anco  nelle  Pastorali.  La 
Yoce  nuda  qui  significa  spogliala  del  corpo. 

L*  ULTIMO  1>Ì,  CU*£   PBIMO  ALL'ALTRA  VITA?  L  teStO  che 

non  avea  bisogno  di  comento. 

Fbr  far  ne  stesso  a  me  più  grate  salma.  —  Ovidio:  Me 
mihiferre  grave  est 

O  CHE  bel  morie  era  OGGI  È  TERB^ANNo!  —  AUora  il  Poe* 
ta  doYea  trovarsi  ben  disposto  per  la  morte  di  Laura  ;  ma  quel 
morir  era  non  fa  grazioso  grattamento  all'orecchio. 

DEL  MURATORI. 

Chi  non  va  molto  astranti  nella  dottrina  del  buon  gusto, 
non  Yorrà  o  non  saprà  intendere  per  giusta  la  difTicoltà  fatta 
dal  Tassoni  a  quell  aura,  a  cui  si  attribuisce  la  scorza.  Tutto 
il  secondo  quadernario  mi  sembra  spiritosa  e  leggiadra  cosa. 
Quegli  epiteti,  que*  verbi,  quelle  figure  varie  hanno  tutte  for- 
za; e  s'io  non  erro,  anche  quello  scorzare  \ìeu  qui  adoperato 
con  grazia.  Certo  non  parca  necessario  BÌYuItimo  di  il  comento 
che  gli  fa  il  Poeta  ;  ma,  secondo  il  mio  gusto,  è  questa  un'am- 
plificazione ben  lecita  e  ben  anche  leggiadra ,  mercè  di  quel 
contrapposto  naturalmente  cavato  dalla  verità  del  fatto.  Senza 
che  non  può  sonare  se  non  bene  il  cementare  queirzi//imo  di, 
perchè  pur  troppo  ci  sono  stati  e  ci  sono  di  quegli  che  il  ten- 
gono veramente  per  ultimo  e  perentorio  di  tutto  l'uomo;  e 
volesse  Dio  che  niun  ci  fosse  in  mezzo  a'  Cristiani  medesimi , 
che  portasse  opinione  diversa  da  quella  del  nostro  Poeta. 

D'ALTRI   AUTORI 

QcjAiino  AVER  SUOLE  Amor  ec.  —  Morì  Laura  intomo  all'an- 
no trentesimo  quarto  o  quinto  dell'età  sua,  nel  qual  tempo, 
per  essere  il  corpo  nel  colmo  di  sua  maggior  forza,  e  F  animo 
a  sua  perfezione  pervenuto,  seguita  che  non  solo  sia  allora  più 
bella  e  più  fiorita  la  vita,  ma  ch'abbia  Amore  in  noi  più  forza. 
Ma  vuoisi  intendere  di  quello  che  fa  sua  operazione  nella  men- 
te, e  non  quello  che  signoreggia  il  senso.  Biagìou, 

OGGI  È  TERZ'ANNO.  —  Oggi  ha  tre  anni.  Oggi  si  compie  il 
terzo  anno.  Potrebbe  anche  significare:  oggi  entra,  incomincia, 
il  ters'anno;  ohe  sarebbe  quanto  dire,  oggi  ha  due  anni.  Leo- 

PARDI, 
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SONETTO  XI. 

DoTunque  ei  si  trovi  gli  par  di  vederla,  e  qua^i 
di  sentirla  parlare. 

Oe  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  Taura  estiva, 
O  roco  mormorar  di  lucid'onde 
S' ode  d'  una  fiorita  e  fresca  riva  ; 

Là  W  io  seggìa ,  d' amor  pensoso ,  e  scriva  ; 
Lei,  che  '1  Ciel  ne  mostrò,  terra  n* asconde. 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh' ancor  viva 
Di  sì  lontano  a*  sospir  miei  risponde.. 

Deh!  perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 
Mi  dice  con  pietate  ;  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume?  ^ 

Di  me  non  pianger  tu;  eh' e'  miei  dì  fersi^ 
Morendo,  eterni;  e  nell' etemo  lume, 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 


^,^»^^w^»»^^i'v^>%^^%i^>^^'^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  porrei  questo  sonetto  fi*a'  migliori  senz*  altro. 

O  Boco  MORMORAR  DI  LuciD^oHDE  ec.  —  Virgilio  nella  Gcof- 
gica  :  Ecce  supercilìo  clivosi  tramitis  undam  -  Elidi  :  illa  ca- 
dens  raucum  per  levia  murmur  -  Saxa  ciet. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume?  —  Cioè,  consu- 
mandoti procuri  di  morire  innanzi  Torà  tua. 

Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi.  —  II  gli 
va  ripigliato,  cioè  apersi  gli  occhi  quando  mostrai  di  chinderU. 
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DEL  MURATORI. 


A  risenra  dell* ultimo  ternario,  i  cai  sentimenti,  e  massi- 
mamente la  chiusa,  feriscono  veramente  gli  occhi  dell* intelletto 
colla  lor  belleiza,  non  pare  che  nel  rimanente  di  questo  so- 
netto s'incontri  alcun  pregio  mirabile  che  fermi  il  lettore.  Nien- 
tedimeno io  do  anche  volentieri  mano  al  Tassoni,  che  lo  stima 
di  molto.  Rileggilo  ancor  tu  :  il  troverai  superiore  alle  opposi- 
sioni,  esatto  e  ben  tirato  ;  sentirai  del  fresco  e  deiramenìtà  nel 
primo  quadernario;  nell'altro  lo  derai  siccome  ben  rappresen- 
tata ,  la  forza  dell*  immaginazione  umana ,  e  quella  vaga  iper- 
bole, ove  dice  che  il  Cielo  mostrò  Laura  al  mondo  quasi  fosse 
stata  la  vita  di  lei  un  lampo.  Finalmente  commenderai  ne*  ter- 
nani la  prosopopea,  e  l'introdurre  Laura  a  favellare  oen  cosi 
nobili  sentimenli  al  nostro  Autore. 

D'ALTRI   AUTORI. 

MovEB.  ~  Muoversi.  Lsotàudi, 

D'UNA.  —  Da  una.  Leopardi, 
E  perdio  no:  di,  in?  Edit. 

Di  si  LOHTAHo.  -^  Dal  cielo,  dal  mondo  di  là.  Enn. 

HELL*  ETEBHO  LUME.  —  Quaudo  il  mio  chiuder  gli  occhi  ai 
bassi  oggetti  di  questa  terra,  dava  agli  sciocchi  cagione  di  cre- 
dere ch'io  fossi  restata  orba,  apersi  gli  occhi  inteUettivi  in  un 
più  bel  sole  :  nel  lume  etemo  ^  in  Dio.  Eon, 

'  In  generale  ci  sembra  che  i  sonetti  di  questa  seconda  parte 
privilegino  per  verità  ed  elegansa  su  quelli  della  prima.  Edit, 
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SONETTO  XII. 

Rammenta  in  solitudine  gli  antichi  suoi  lacci  d'Amore, 

e  sprezza  i  noyeUi. 

Jjlai  non  fu'  in  parte,  ove  si  chìar  vedessi 

Quel,  che  veder  vorrei,  poi  ch'io  noi  vidi; 

Né  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi; 

Ne  mpiessi  '1  ciel  di  si  amorosi  stridi: 
Né  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 

Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi; 

Ne  credo  già,  ch'Amor  in  Cipro  avessi, 

O  in  altra  riva  si  soavi  nidi. 
L'acque  parlan  d'Amore,  e  l'ora 9  e  i  rami, 

£  gli  augelletti,  e  i  pesci,  e  i  fiori,  e  l'erba; 

Tutti  insieme  pregando ,  eh'  i'  sempr'  ami . 
Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  Ciel  mi  chiami; 

Per  la  memòria  di  tua  morte  acerba 

Preghi,  eh'  i'  sprezzi  '1  mondo,  e  suoi  dolci  ami. 


%^»%%^  ^^<»^^>o^^>v%%  %»  v%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel,  chb  videb  torrei,foi  cumo  hoì  tu>i.  —  Alcuni  in- 
tendono poi  che  per  dopo  che;  cioè  vorrei  veder  Laura,  non 
i'  avend'  io  veduta  dopo  eh*  ella  morì.  Io  espongo  :  giammai  io 
non  fui  in  parte,  ove  si  chiaro  contemplassi  le  vere  ed  immor- 
tali bellezze  di  Laura,  le  quali  adesso  vorrei  veder  c<hi  questi 
occhi,  poiché  non  le  vidi  mentr'ella  era  in  vita.  Ed  è  quello 
stesso  che  il  Poeta  disse  anche  altrove  nel  sonetto  :  Conobbi , 
quanto  U  ciel  gli  occhi  nCaperse.  Ma  é  però  detto  in  maniera 
che  pare  una  sonata  di  fantasia,  come  quelle  di  certi  che  fan* 
no  i  versi,  e  poi  applicano  loro  i  concetti  a  sorte. 
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Nà  *KPiE88i  *L  GiEL  DI  SÌ  AMOROSI  8TBIDI.  —  Ciclo  per  aria. 
Cosi  altrove  :  Perchè  sparger  al  del  si  spessi  preghi? 

Nà  CBEDO  CIA,  gh*Amor'  in  Cipro  avessi.  —  L'avessi  non 
è  detto  per  necessità  di  rima;  ma  Amor  è  quinto  caso,  come 
lo  fé  il  Gastelvetro. 

Tutti  hcsieiie  pregando,  ghm*  sempr»  ami.  —  Non  Laura 
morta,  ma  che  s'innamori  di  nuovo. 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba.  —  Cioè  per  non 
incappar  di  nuovo  in  simile  miseria. 

DEL  MURATORI. 

Spiega,  comunque  vuoi,  i  due  primi  versi,  la  conchiusione 
sarà,  che  il  Poeta  lasciò  nella  penna  qualche  parola,  necessa- 
ria a  far  intendere,  non  che  a  ben  esprìmere  il  suo  sentimen- 
to ;  dal  quale  scoglio  ha  da  guardarsi  sempre  mai  chi  cerca  la 
glorìa  di  ben  comporre.  Tutti  gli  altri  versi,  e  modi  di  favel- 
lare, e  sentimenti  del  presente  sonetto,  hailno  gentilesia  parti- 
colare. Sopra  d'ogni  altra  cosa  dee  dilettare  assaissimo  quel 
gruppo  d*  immagini  fantastiche  aroenissime  che  si  mira  in  tutto 
il  primo  terzetto.  Nobile  eziandio  e  tenera  si  è  la  parlata  che 
nell'altro  si  fa  tacitamente  intendere  come  fatta  da  Laura  stan- 
te in  cielo. 

D'ALTRI   AUTORI. 

si  cniAR  vedessi  ec.  —  Supplisrj  :  colla  immaginazione. 
Laura  gli  è  dipinta  nel  cuore  *,  e  la  vede  continuo  immaginan- 
do, ma  giammai,  siccome  in  quel  luogo,  così  viva  gli  si  affac- 
ciò alla  fantasia ,  ajutata  da  tutte  quelle  immagini  che  dice 
Biagio  Lì. 

IN  TANTA  LIBERTÀ  ec.  —  A  poter  pensar  di  Laura,  e  sfogar 
l'angoscia  dell'anima  in  dolenti  striai,  mossi  da  Amore.  Bid- 

GtOLI. 

OR*  Amor  in  Cipro  avessi.  —  Vuole  il  Gastelvetro  che  sia 
un'apostrofe  ad  Amore,  e  però  la  forma  avessi  in  seconda  per- 
sona, e  non  in  terza,  come  si  giudica  dal  Bembo,  posta  per 
avesse  per  licenza  poetica.  Io  me  ne  sto  col  Bembo,  percioc- 
ché leggendo  cVAmor  in^  in  luogo  di  che^  Amor,  in,  l'occhio 
e  l'orecchio  fanno  guerra  al  senso, ed  è  impossibile  legger  be- 
ne r  una  e  l' altra  forma,  apostrofando  come  vuole  il  Castel- 
vetro.  BiàGIOU. 
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SONETTO  XIII. 

Yidela  m  Valchìosa  sotto  yarìe  figure,  ed  in  atto 
di  compassione  yerso  di  lui. 

v^uante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 

Fuggendo  altrui,  e,  s'esser  può,  me  stesso, 
Yo,  con  gli  occhi  bagnando  Verba  e  '1  petto; 
Rompendo  co'  sospir  l'aere  da  presso: 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 

Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo 

Cercando  col  pensier  l' alto  diletto , 

Che  Morte  ha  toho;  ond'io  la  chiamo  spesso: 

Or  in  forma  di  Ninfa,  o  d'altra  Diya, 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riya; 

Or  l'ho  veduta  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior ,  com'  una  donna  viva , 
Mostrando  in  vista,  che  dì  me  le  'ncresca. 


%^^^%^^^^V^^^r%^i^r»^%^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fuggeudo  altrui,  e,  s'esser  può,  me  stesso.  —  Patriae 
quis  exul  se  quoque  fugit,  disse  Orazio. 

Che  morte  ha  tolto;  ondmo  la  chiamo  sPESsa  —  Cioè 
chiamo  spesso  la  morte,  acciocché  m'accompagni  cod  Laura. 

Or  ih  forma  di  Ninfa,  o  d'altra  Diva,  ec.  —  lo  Vho 
più  volte  (or  chi  Jia  che  mei  creda?)  -  NelV acqua  chiara y  e 
su  per  Verba  verde  -  Veduta  viva,  disse  altrove. 

DEL  MURATORL 

Benché  non  abbia  tanta  forza  e  bellezza  da  pretender» 
ugual  seggio  coi  sublimi  del  Petrarca,  egli  non  pertanto  ha  tal 
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perfezione,  che  può  meriUmente  esigere  un  orre?ole  poeto.  Prt- 
mieramente  non  saprei  che  opporgli  )  poacia  mi  convien  k)dare 
resattezxa  delle  rime,  la  pienezza  e  buona  condotta  de*  pensieri 
ne*  quadernari i,  e  la  vivacità  delle  immagini  nei  terzetti.  Mira 
come  ben  esprime  V  amore  della  solitudine  :  Fuggendo  altrui , 
«,  stesser  pub,  me  stesso.  Come  ben  rappresenta  la  sua  doglia 
ne*  seguenti  versi,  e  come  ben  congiunge  colla  morte  di  Laura 
il  desiderio  che  anch*egli  ha  di  morire.  Che  Mòrte  ha  tobo  ; 
onJFio  la  chiamo  spesso.  Sì  leggiadramente  poi  egli  immagina 
Laura  in  queste  solitudini,  e  così  vivamente  la  ti  dipinge,  che 
ancora  la  tua  fantasia  è  condotta  a  mirarla .  Chitrdé  il  sonetto 
dicendo:  Mostrando  in  vista,  che  di  me  le  'nàresca.  Bella  os- 
servazione d*una  verità  che  il  più  delle  volte  succede.  Alle 
immagini  de*  nostri  sogni  noi  diam  quéll*  aria,  e  facciam  fare 
quelle  azioni  che  brameremmo  in  effetto.  Il  Poeta  non  fa  qui 
Laura  parlante,  ma  le  attribuisce  atti  e  geèti  odeslamente  pie- 
tosi, eh  egli  interpreta  tosto  in  suo  favore. 

D'ALTRf   AtJTOfcl. 

Il  mio  dolce  ricetto.  —  Intende,  credo  io,  di  quel  luogo 
già  frequentato  da  Laura,  di  cui  parla  nella  prima  parte,  can- 
zone undecima  9  6  altrove.  Leopardi. 

SOL  piEN  DI  SOSPETTO.  —  Solo  con  la  morte  ncU*  anima,  la 
vista  di  quei  paurosi  luoghi  che  dice  1*  empie  di  sospetto,  e  gli 
dà  terrore,  e  senza  saper  di  che.  Sugìoli. 

Galcahdo  I  FIOR  COME  UNA  DONNA  VIVA.  —  Tauto  era  forte 
quel  pensiero,  riproducendo  così  viva  1*  immagine  sensibile.  Bjà'^ 

GlOZi. 


/ 
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SONETTO  XIV. 

La  rìngruìa  che  di  quando  in  quando  torni  a  racconciarlo 

con  la  sua  presenza. 


Alma  felice,  che  sovente  tomi 

A  consolar  le  mie  notti  dolenti 

Con  gli  occhi  tuoi ,  che  Morte  non  ha  spenti , 

Ma  sovra  1  mortai  modo  fatti  adomi, 
Quanto  gradisco  cV  e*  miei  tristi  giorni 

A  rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 

Cosi  incomincio  a  ritrovar  presenti 

Le  tue  bellezze  a'  suoi  usati  soggiorni. 
Là  ve  cantando  andai  di  te  molt'anni, 

Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  no,  ma  de'  miei  danni. 
Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni; 

Che,  quando  tomi,  ti  conosco  e  ntendo 

All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a'  panni. 


%<%<%%<»»%  %^^>^^>^»^^i%'»^»%»%»<^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

■ 

A  BALLEGBAR  DI  TUA  VISTA  C01I8E1ITI  !  —  Nota  Consentire 
a  rallegrare  per  consentire  di  rallegrare,  detto  forse  più  nuo- 
vamente, che  vagamente. 

Le  tue  bellezze  a*  suoi  usati  soggiorni.  —  La  collisione 
delle  vocali  qai  partorisce  durezza.  E  chiama  usati  soggiorni  i 
luoghi  proprii  delle  hellezze,  come  la  biondezza  ne*  capegli,  lo 
splendor  negli  occhi,  il  rossor  nelle  labbra,  ec. 

Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni. —  Questo  ternario 
a  chi  ben  lo  spremè^Vedrà  che  riesce  un  melarancio  senza  su- 
go ;  perciocché  il  riposo  del  Poeta  non  era  solo  ch*ei  conosces- 
se Laura  alb  veste  o  al  muover  delle  calcag&a ,  ma  era  pria- 
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cipalmeiite  ch'ella  gli  apparisse  nella  sua  propria  forma,  come 
a?ea  detto  di  sopra. 

DEL  MURATORI. 

Ha  qualche  bella  parte.  Si  può  chiamar  tale  il  primo  qua- 
dernario, in  cui  spezialmente  rilucono  il  terzo  e  il  quarto  ver- 
so. Medesimamente  dee  lodarsi  il  primo  terzetto,  poiché  natu- 
ralmente son  dedotte  e  si  fan  corrispondere  quelle  due  contra- 
rietà, e  con  leggiadria  si  ripiglia  il  piangendo  di  te,  e  %ì  cor- 
regge. Per  altro  io  qui  non  so  discemere  gran  pregio  d'artifizio. 
Nel  principio  del  secondo  quadernario  non  pare  che  il  Poeta 
faccia  viaggio,  mentre  ripete,  e  anche  freddamente,  il  già  pro- 
posto nel  quadernario  antecedente.  Lo  stesso  può  fors' anche 
dirsi  deir  ultimo  ternario ,  tornando  il  Poeta  ad  esprimere  ciò 
che  ci  avea  fatto  sapere  nel  quadernario  secondo. 

D'ALTRI    AUTORL 

A  RALLEGBAB  DI  TUA  VISTA  CONSERTI .  —  È  forma  del  dire 
bella  molto.  Forse  avrebbe  detto  di  rallegrar,  che  ha  più  del 
pellegrino  per  la  elìssi  -,  ma  il  di  che  seguita  noi  consente.  E 
nota  che  dicendo  consenti,  dimostra  il  desiderio  suo,  e  la  pie- 
tà di  lei.  BiAGioLi. 

A'  SUOI  USATI  SOGGIORNI.  —  Cioè  in  quei  luoghi  dove  io  ti 
solca  veder  viva.  Leopardi. 

Ti  conosco  ec.  —  Vuol  dimostrare  che,  per  essere  così  fis- 
so il  suo  pensamento  di  Laura,  tale  gliela  rappresenta  T  imma- 
ginazione, che  n^ode  la  divina  voce,  vede  1  angelico  andare, 
riconosce  il  celeste  volto,  né  sfugge  al  pensiero  quel  vestire, 
onde  tanta  grazia  e  leggiadria  alla  naturai  bellezza  s'aggiun- 
geva. BlAGiOLi. 


> 
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Sonetto  xv. 

I  pietosi  apparimenti  dr  Laura  gli  danno  ttn  soccoeso 

nel  suo  dolore. 

Uiscolorato  hai,  Morte,  il  più  bel  volto, 

Cbe  mai  si  yìde;  e  i  più  begli  occhi,  spenti: 

Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti, 

Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m'hai  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti , 
Che  mai  s'udirò;  e  me  pien  di  lamenti: 
Quant'io  veggio  m'è  noia,  e  quant' io  ascolto* 

Ben  torna  a  consolar  tanto  dolore 
Madonna ,  ove  pietà  la  riconduce  ; 
Né  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso  : 

E  se  com'  ella  parla ,  e  come  luce , 
Ridir  potessi;  accenderei  d'amore. 
Non  dirò  d'uom,  un  cor  di  tigre,  o  d'orso. 


^>%^%<»%<%%^»^<%^%<»%/^^%^»^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

QUÀNT'IO  VEGGIO   M*£  NOIA,  E   QUANno  ASCOLTO. QueStO 

è  un  tasto  discordante  che  saltella  da  sé ,  non  avendo  egli  le- 
ga tara  alcuna  con  gli  altri  sette.  E  quanto  a  me,  considerando 
certi  sonetti  di  questo  taglio  in  paragone  delle  canzoni,  tengo 
per  fermo  che  il  Poeta  alF  improvviso  li  componesse,  e  che  por 
scia  da  altri,  che  da  lui,  fossero  pubblicati. 

DEL  xMURATORI. 

Questo  andare  a  salti  ne'  quademarii,  infilzando  Tun  die- 
tro Faltro,  senza  legamento  alcuno,  i  sentimenti  che  son  caduti 
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in  mente  al  Poeta,  o  che  la  rima  ha  voluto,  non  è  la  più  bella 
cosa  del  mondo  ;  ma  nondimeno  non  si  può  contare  né  per  di- 
fetto,  né  per  errore.  Senza  che,  tutti  i  pensieri  per  sé  stessi 
son  buoni;  e  non  ti  Tenga  talento  di  censurare  il  dirsi  qui  che 
la  Morte  ha  spenti  gli  occhi  di  Laura,  dopo  essersi  udito  tutto 
r opposto  neir antecedente  sonetto;  imperciocché,  oltre  al  dii'si 
eiò  con  diverso  riguardo,  Vun  sonetto  non  ha  che  fare  colVal- 
tro.  In  un  luogo  è  vero  questo  sentimento  ;  e  neir  altro  è  ve- 
risimile. Una  grande,  ma  bella  esagerazione  forma  l'ultimo 
terzetto.  Pare  che  dopo  aver  detto  nel  precedente,  Ben  toma 
ec. ,  si  dovesse  aspettare  una  correzione  ^  cioè  un*  altro  senso 
che  incominciasse  da  un  ma.  Nulla  fa  di  questo  il  Poeta  anzi 
fermasi  ad  ingrandire  al  maggior  segno  la  virtù  delFapparìzio- 
ne  di  Laura  ;  né  so  già  se  con  ottimo  consiglio  ;  poiché  se  tan- 
to potea  beneficarlo  la  siogolar  soavità  delle  parole  e  lo  stra- 
ordinario splendore  di  Laura  da  lui  veduta  in  sogno,  come  poi 
si  dipinge  e  può  farsi  credere  il  più  infelice  uomO  del  mondo  ? 
Avrei  nondimeno ,  se  fossi  stato  il  Tassoni ,  riserbata  ad  altro 
sito  più  bisognoso  quella  sua  generale  osservazione,  la  quale 
certo  per  alcimi  sonetti  é  ben  fondata,  ma  qui  forse  non  cade 
in  acconcio. 

D'ALTRI    AUTORL 

Qua  UT»  IO  VEGGIO  ec.  —  Il  Tassoni  dice  che  questo  verso 
non  ha  legatura  coi  sette  precedenti.  A  me  pare  il  contrario, 
chiudendo  per  questo  tratto,  e  compiendo  la  descrizione  che 
fa  del  suo  misero  stato.  Prima,  che  Morte  Vha  spogliato  di 
ogni  suo  bene:  poscia  che  quanto  in  sé  contiene  il  mondo  gli 
è  noja,  non  che  possa  dal  suo  fiero  dolore  divertirlo.  Biagioli, 

E  SE  CONVELLA  PARLA  ec.  — L'es<7gerazi07ie  dell* ultimo 
terzetto  consuona  al  resto,  sebbene  paja  il  contrario  al  Mura- 
tori. Parla  e  rìsplende  Laura  per  guisa  nelle  sue  apparizioni 
al  Poeta,  da  imparadisare  chi  la  mira  :  or  non  é  ragione  s'egli 
ti  dispera,  e  la  vita  non  ha  più  lusinghe  per  lui  ?  Edìt. 
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SONETTO  XVI. 

Gode  di  averla  presente  col  pensiero  ;  ma  trova  poi 
scarso  un  tale  conforto. 


i^i  breve  è  '1  tempo,  e  '1  pensier  sì  veloce, 
Che  mi  rendon  Madonna  cosi  morta; 
Ch*  al  gran  dolor  la  medicina  è  corta  : 
Pur,  mentr  io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m'ha  legato,  e  tienmi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Dell'alma,  ove  m'ancide  ancor  sì  scorta. 
Sì  dolce  in  vista,  e  sì  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  albergo,  altera  vene 
Scacciando  dell'oscuro  e  grave  core 
Con  la  fronte  serena  i  pensier  tristi. 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sostene, 
Sospira ,  e  dice  :  O  benedette  l' ore 
Del  dì ,  che  ouesta  via  con  gli  occhi  apristi  ! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  BREVE  £  'L  TEMPO,  E  «L  PENSIER  81  VELOCE,-  GhE  MI   BEN- 

DON  Madonna  cosi  morta.  —  Non  gliela  rendevano  morta, 
ma,  benché  fosse  morta,  gliela  rendevano  viva. 

Amor,  che  m^ua  legato,  e  tienmi  in  croce.  —  Tutto  que- 
sto secondo  quaternario  è  stentato,  e  fatto  di  pezzi. 

Trema  quando  la  vede  in  su  la  poeta  ec.  —  Non  trema 
perchè  la  vegga,  ma  perchè  la  vede  si  scorta  e  avveduta  con- 
tra  Tarmi  sue,  come  soleva  essere  in  vita,  quando  con  esso  ivi 
guerreggiava. 

Dell'Alma,  ove  m'ancide.  —  Go^ie  era  medicina,  e  non 
gli  nuocea  nulla,  se  Tuccidea:' 
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ARCOB  SÌ  SCORTA. —  Gioè  SÌ  ayveduta,  come  ne*  Trionfi:  Al- 
ceo conobbi,  al  dir  d'Amor  sì  scorto.     . 

L*ALMA,CHE  TAHTA  LUCE  HOII  80STENE. Stommì  in  dubbìO 

se  il  rimanere  abbagliato  si  possa  veramente  chiamar  dolcezza. 

DEL  MURATORI. 

Anch*  io  sto  in  forse  che  m'abbia  da  pronunziare  sui  qua- 
dernari!. Veggio  che  il  Poeta  tuqI  dire  de*  baoni  pensieri^  ma 
non  so  se  li  dica  tutti  bene;  Almeno  può  dubitarsi  del  primo 
quadernario  ;  e  qui  gioverebbe  Tattaccare  questo  col  precedente 
sonetto  :  regola  da  noi  poco  Fa  riprovata.  Neiraltro  quadernario 
dovrebbe  piacere  di  molto  quell*  immagine  d'Amore  che  trema 
al  comparire  di  Laura  sulla  porta  delV animai  che  alcuni  espon- 
gono pel  pensiero ,  ed  altri  per  1*  immaginazione.  Amore  vuol 
qui,  secondo  alcnnì,  significare  esso  innamorato;  secondo  altri 
la  sognata  deità  d'Amore.  Potrebbesi  lasciar  correre  la  penna, 
e  far  qui  alcune  picciole  difficoltà  intorno  a  questa  maniera  di 
8[4egarsi  ;  ma  piacerò  più  ad  altrui  dicendo  essere  buono  il 
sentimento  del  Poeta,  ed  essere  tale,  cioè:  /o,  che  amo  Lau- 
ra,  e  che  non  so  liberarmi  da  tal  amore,  e  per  cagion  d^esso 
ora  soffro  tanti  affanni,  tremo  al  vedermela  comparir  davanti, 
ec. ;  poiché  tale  effetto  fa  per  l'appunto  l'improvvisa  veduta 
d'un  gran  bene  desiderato  gagliardamente,  ma  non  isperato. 
Non  può  già  esserci  scrupolo  alcuno  a  confessar  bellissimo  il 
primo  ternario.  Il  Poeta  ha  ben  colpito  Laura  in  quell'  atto  ; 
riflette  bene  sugli  effetti  d'essa  ;  usa  epiteti  vivissimi.  SuU'altro 
ternario  non  è  disprezzabile  l'opposizione  fatta  dal  Tassoni. 
Ben  vaga  e  formata  con  vago  sentimento  si  è  l'esclamazione 
che  quivi  si  legge.  I  manoscritti  estensi  hanno  sì  accorta  in 
vece  di  si  scorta, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  MI  RENDon  ec.  —  Ordina,  che  altrimenti  potresti  diva- 
gar dal  vero,  come  fa  l' incauto  Tassoni  ;  che  mi  rendon  così 
Madonna  morta,  E  con  questa  modificazione  così,  dimostra 
che  la  vede  con  la  mente  quale  già  con  gli  occhi  della  fronte 
sensibilmente  la  vedeva.  Biagioli, 

Trema  ec.  —  Si  scuote,  si  commuove  tutto,  per  la  dolcez 
za,  la  tenerezza  e  simili.  Leopardi, 
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SONETTO  XVII. 

Scend'  el]^  dal  Cielo  per  consigliarlo  alla  Yirtù,  e  levar 

tosto  r  anima  a  Dio. 


SS  è  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletta 
Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  sì  fedel  consiglio; 

Come  a  me  quella,  che  '1  mio  grave  esiglio 
Mirando  dal  suo  etemo  alto  ricetto. 
Spesso  a  me  toma  con  Y  usato  affetto  ^ 
E  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio, 

Or  di  madre,  or  d'amante:  or  teme,  or  arde 
D'onesto  foco;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel ,  che  n  questo  viaggio  fugga ,  o  segua , 

Contando  i  casi  della  vita  nòstra  ; 

Pregando  ,  eh'  al  levar  l' alma  non  tarde  : 
E' sol  quant'ella  parla,  ho  pace,  o  tregua. 


^^^>^^%^«»<»»%r%%  %**VW»»^»»% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sì  che  merita  d'aver  luogo  fra  quei  della  prima  fila. 
Pe£gahdo,  gh^al  leyab  l'alha  non  tardb.  —  Alcuni  espon- 
gono: pregando  eh* io  non  indugi  fino  al  letarsi  dell'anima  da 
questo  carcere.  Io  più  tosto  nella  preposizione  al,  che  nel  ver- 
bo levare y  porrei  la  difHcoltà,  esponendola  come  se  dicesse: 
Pregando  di  a  levar  Yalma  non  tarde;  cioè  ad  innalzarla  alla 
contemplazione  del  suo  Fattore,  levandola  da  queste  cose  ter- 
rene. Jl  lungo  andare y  e  venire  al  niente y  disse* il  Boccaccio, 
per  venire  a  nientey  ed  a  lungo  andare.  Che  se  avesse  il  Poeta 
messo  levare  per  levarsi,  non  avrebbe  detto  al  levare  Valma, 
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ma  al  levar  delTalma;  come  Tusò  Dante:  Ed  ecco  quasi  al 
cominciar  delVerta. 

DEL  MURATORI. 

Foiìse  a  tutta  prima  non  comprenderai  perchè  al  Tassoni 
piaccia  cotanto  il  presente  sonetto.  Ma  contemplane  bene  ogni 
verso,  ciascuna  parte,  e  può  essere  che  t' unirai  seco  di  senti- 
mento, e  che  vi  troverai  non  poco  artificio.  Osserva  in  prima 
come  spiritosamente  e  come  ex  abrupto  il  Poeta  entra  nel  so- 
netto, e  poi  forma  un  artificioso  lungo  periodo  che  ha  la  sua 
bellezza,  perchè  ben  fornito  di  corrispondenze,  e  dolcemente 
condotto  senza  stancar  chi  legge.  Iie  comparazioni  della  madre 
e  delta  sposa  nel  primo  quadernario  sono  ben  prese,  e  con  vi- 
vacità espresse,  sì  per  cagione  degli  epiteti  scelti,  e  sì  dicendo 
con  tanti  sospir  con  tal  sospetto  :  il  che  ci  presenta  agli  occhi 
r affanno  e  la  paura  di  queste  donne,  che  non  avvenga  male 
al  figliuolo  o  allo  sposo.  Nell'altro  quadernario  e  net  primo  ter- 
zetto egregiamente  il  Poeta  ci  fa  vedere  Laura  scendente  dal 
cielo,  tutta  compassione  e  affetto  per  luì,  ed  ammaestrante  lui 
a  ben  condursi  in  questa  vita.  Con  tutte  queste  osservazioni 
però  io  son'  di  quegli  che  non  assegnerei  si  facilmente  un  luo- 
go sublime  a  questo  sonetto.  CVa  levar  tahna  io  trovo  scritto 
ne*  manoscritti  della  biblioteca  estense. 

D'ALTRI  AUTORI. 

SOSPETTO.  —  Cioè  timor  di  male  che  potesse  avvenire  al 
figliuolo  o  allo  sposo.  Leopardi. 

Contando  i  casi  della  vita  nostra. — Un  altro  luogo  del 
Canzoniere  assai  simile  a  questo  il  troverai  quindi  a  poco  nel 
sonetto  yi.  di  questa  stessa  seconda  parte:  0  che  dolci  acco- 
glienze^ e  caste,  e  pie  !  -E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
-  La  lunga  istoria  delle  pene  ntie!  Ma  qui,  oltre  al  tener  ra- 
igionamento  sulla  vita  del  Poeta,  la  bella  Laura  aggiugne  i 
ooosigli.  Edjt. 

QUANTO.  —  Per  quel  tanto.  Edjt, 
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SONETTO  XVIII. 

Toma  pietosa  a  riconfortarlo  co'  suoi  consigli 
ed  ei  non  paò  non  piegaryisi. 

Oe  quell*aura  soave  de*  sospiri, 

Ch'i*  odo  di  colei,  che  qui  fu  mia 

Dorina,  or  è  in  Cielo,  ed  ancor ^ par  qui  sia, 

E  viva,  e  senta,  e  vada,  ed  ami,  e  spiri, 

Ritrar  potessi;  o  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando!  si  gelosa  e  pia, 
Toma,  oVio  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  o  *ndietro,  o  da  man  manca  giri: 

Ir  dritto  alto  m'insegna;  ed  io,  che  *ntendo 
Le  sue  caste  lusinghe,  e  i  giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e  hasso. 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e  pieghi 
Per  la  dolcezza,  che  del  suo  dir  prendo, 
Ch'avria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  è  Y  istesso  con  quel  di  sopra  ;  ma  la  spiegatora 
è  d'un* altra  lega  più  bassa. 

MoYBBi  PARLAi«Do  !  SÌ  GELOSA  E  PIA  ec.  —  In  qucsto  6  ne- 
gli altri  due  seguenti  versi  non  è  cosa  che  con  legittima  scusa 
possa  imitarsi. 

Ir  dritto  alto  m'insegha.  —  Scrìve  Plinio,  che  Antonin 
Pio,  per  non  •'  incurvare,  si  facea  cucire  alcune  stecche  di  le- 
gno tra  le  fodere  del  giubbone  ;  però  se  Laura  volea  che  il 
ÌPoeta  andasse  dritto  ed  alto ,  questa  era  ottima  ricetta  da  in- 
segnargli. 
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Gol  dolck  hobnorab  pietoso  e  basso.  •— *  Qui  è  da  essane 
anteposta  a  tutti  l' esposizione  del  Castelyetro  *,  ma  a  me  non 
piace  però  la  maniera  del  dire ,  bench*  io  la  scusi  per  la  diffi- 
coltà d*  esprimere  un  tal  concetto. 

Secondo  lei  conten  vi  regga. e  pieghi.  —  Cioè  conforme 
al  suo  volere  ;  ma  non  occorrea  piegarsi ,  s*  ella  volea  eh*  egli 
andasse  intirizzato. 

Gh^aybia  yertù  oi  far  piahgebe  uh  sasso.  —  Cicerone  nel 
primo  de  Oratore  :  Lapides  omnes  fiere ,  ac  lamentari  ooegis- 
set,  Sed  serpit  humù 

DEL  MURATORI. 

Gli  è  dovuta  la  sua  lode,  ma  il  suo  posto  ha  da  esaere 
anche  inferiore  al  precedente.  Non  dirò  che  il  Petrarca  dica 
sempre  belle  cose,  o  le  dica  sempre  bene.  Dirò  bensì,  che  quasi 
sempre  dice  molto,  avendo  gran  fecondità  e  rigiro  di  pensieri 
e  di  forme  di  favellare  ;  la  (piai  abbondanza  e  varietà  pasce  e 
diletta  sempre  in  qualche  guisa  chi  legge.  Mi  si  permetta  di 
dire  una  bagattella:  i  versi  d* ingegni  tali  (tale  è  ancora  il  Tas- 
so, e  tali  altri  degli  antichi  e  de*  moderni)  son  pieni  di  virgole, 
perchè  essi  empiono  di  varie  materie,  di  moltissimi  sensi  e 
a  infinite  nozioni  di  cose  le  loro  poesie;  e  naturalmente,  e  sen- 
za stento  o  affettazione  il  fanno.  Nò  intendo  io  per  cose  diver- 
se solamente  quelle  che  si  mirano  qui  nel  quarto  verso,  essendo 
esse  più  tosto  una  mera  e  facile  amplificazione  \  ma  sì  quell'al- 
tre che  s'incontrano  in  tutto  il  sonetto,  come,  per  esempio,  co- 
lei y  che  qui  fu  mia -Donna,  or  è  in  Cielo  y  ed  ancor  par  qui 
siay  ec.  Di  più  quei  tre  sentimenti,  che  non  finiscono  di  pia- 
cere al  Tassoni ,  meritavano  forse  di  piacergli  ;  perciocché  il 
Poeta  dice  tre  diiTerenti  cose  con  dire  :  temendo  non  fra  via 
--Mi  stanchi y  o  ^ndietro,  o  da  man  manca  giri.  Cioè,  temendo 
eh*  io  non  segua  avanti  nelle  virtù ,  o  ritomi  ai  lasciati  vizii  ; 
o,  lasciate  le  virtù ,  cominci  ad  amare  il  vizio.  //  dritto  alto  è 
andare  dirittamente  per  la  strada  che  conduce  al  poggio  della 
virtù.  E  con  questa  immagine  può  ben  consentire  quel  conven 
mi  regga  e  pieghi ,  perchè  se  punto  egli  torce  dal  cammin  di- 
ritto ,  Laura  il  piega  di  nuovo  e  il  regge  sul  bnon  sentiero.  E 
nota ,  per  valertene  in  qualche  bisogno  centra  il  romore  degli 
stilici,  trìpKcato  esempio  di  verbi,  i  quali  senza  il  che  reggono 
altri  verbi ,  mandandoli  al  modo  soggiuntivo  :  par  qui  sia ,  te- 
mendo non  mi  stanchi,  convien  mi  regga.  Ne'  verbi  però  te- 
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mere  e  dubitare ,  quando  hanno  dopo  di  sé  il  non,  suol  essere 
Taghesca  di  lingua  il  così  usarli  ;  ne  gli  altri  è  licenza.  Ma  do- 
po tante  parole  io  non  dirò  già  che  questo  'sia  un  sonettQ  di 

gran  portata. 

■ 

D'ALTRI  AUTORI. 

£D  A9G0B  PAR  QUI  SIA.  —  Tauto  mi  è  impressa  nell'imma- 
ginazione :  così  mi  sta  ella  sempre  davanti  agli  occhi  dell*  in- 
telletto. Edit. 

GELOSA.  —  Con  tal  sospetto,  com*ha'  detto  di  sopra,  temeiv 
do,  come  amante ,  che  non  s' affezioni  ad  altra  mortai  yista. 

BldGlOZl. 

Ir  dritto  alto  m^ insegna.  —  M'insegna  di  andar  diritto 
e  all'  alto.  Leopardi. 

E  se  qui  alto  fosse  arverbio,  e  riferibile  a  Laura?  Che 
male  poi  ci  sarebbe?  Non  potrebbesi  interpretare:  Ella  alta^ 
niente y  per  alta  o  nolil  guisa,  m'insegna  di  andarmene  di- 
ritto?  Tanto  più  che  quando  ha  detto  alto,  ha  detto  anche 
diritto.  Anche  questa  da  noi  si  propone  come  semplice  opinio- 
ne. E  chi  più  ne  sa,  ne  giudichi  meglio.  Edit. 

Gol  dolce  mormorar  pietoso  e  basso.  —  Io  volentieri  in- 
tenderei delie  riprensioni,  le  quali  ammollando  chiama  dolce, 
pietoso,  e  basso  mormorare^  non  è  garrire  amaro,  superbo  e 
rubesto.  E  in  questa  guisa  parla  delle  riprensioni ,  perchè  non 
vuole  commendar  se  non  la  dolcezza  delle  parole,  senza  voler- 
vi mescolare  asprezza.  Castblfbtmo. 

Secordo  lei.  —  Secondo  che  da  lei  mi  viene  consigliato. 
Edit. 
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SONETTO  XIX. 

Morto  Sennuccio,  lo  prega  di  far  sapere  a  Laura 
r  infelicità  del  suo  stalo. 


dennuccio  mio;  benché  doglioso,  e  solo 
M' abbi  lasciato ,  i'  pur  mi  riconforto , 
Perchè  del  corpo ,  ov'  eri  preso  e  morto , 
Alteramente  se'  levato  a  volo. 

Or  vedi  insieme  Tuno  e  l'altro  polo; 
Le  stelle  vaghe,  e  lor  viaggio  torto; 
E  vedi  '1  veder  nostro  quanto  è  corto: 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego,  che  n  la  terza  spera 
Guitton- saluti ,'  e  messer  Gino,  e  Dante, 
Frànqsschin  nostro,  e  tutta  quella  schiera. 

Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lagrime  i'  vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Membrando   1  suo  bel  viso,  e  1* opre  sante. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Or  vedi  IN6IBIIE  L*UNO  E   L'ALTRO  POLO*,  €€. S*aIlro  nOQ 

avesse  veduto,  poca  felicità  sarebbe  stata  questa;  perocché  il 
viaggio  torto  delle  stelle  tutti  il  vegliamo  ;  e  Y  uno  e  Y  altro 
polo  veggono  quelli  che  vanno  all'  Indie. 

E  VEDI  *L  VEDER  NOSTRO  QUARTO  È   CORTO. LuCaUO  :    Vìdìt 

4guanta  sub  nocle  jaceret  -  Nostra  dies. 

Ma  ben  ti  prego,  che  *n  la  terza  spera.  —  Ma  ben  ti 
prego  nella  terza  spera  y  rappezzò  il  Bembo.  Ma  cosi  fatto  rap- 
pezzamento non  Faccettano  i  Toscani  ,4  quali  hanno  altri  esem- 
pli anche  dell' istesso  Poeta,  che  disse:  //  dì  stesso  d'Aprile  in 


IN   MORTE    DI    M.    LAURA.  ^5 

Torà  prima.  E  nota  che  qui  il  Poeta  allude  alfopinione  di  Pla- 
tone circa  r  anime,  e  seguita  Dante  nel  Paradiso. 

E  soH  FATTO  UNA  TEiA,  cc  —  Se  parla  del  suo  essersi  dato 
alla  solitudine,  tal  rimembranza  e  contemplazione  dovea  più 
tosto  farlo  un  Angelo  divenire.  Aristotele  nondimeno  lo  mise 
a  partito,  dicendo  :  Eos,  qui  in  solitudine  ab  aliis  seorsum  vi- 
vunt,  aut  hestias,  aut  pfusquam  honUnes  esse:  adeo  enim're- 
linquere  civilem  societatem  hominem  excedere,  ut  id  non  nisi 
ex  atrabili,  aut  sensuum  perturbalione  fiat.  Bacio  la  mano  ai 
signori  romiti. 

DEL  MURATORI. 

Stile  tenue,  e  che  ti  fa  sentire  anche  un  poco  di  qeella 
bassezza  che  i  poeti  dovrebbon  pure  schifare.  In  quanto  ai 
pensieri,  e  alle  maniere  di  dire  con  cui  sono  espressi,  ci  ha 
della  l^giadria  in  molti  hioffhi,  cohm»,  per  eseBspìo,  nel  terzo 
e  quarto  verso.  Immagine  bella  e  ben  a  proposito  si  è  quelFo/- 
teramente  levarsi  a  volo ,  e  quel  figurarsi  il  corpo  prì^one  e 
sepoltura  dell*  anima.  Cicerone  cosi  area  detto  nel  Sogno  di 
Scipione  :  Immo  vero  hi  vivunt,  qui  e  corporum  vinculisy  tam- 
quam  e  carcere  evolaverunt;  vestra  vero,  quae  dicitur  vita, 
mors  est.  Leggiadri  sono  altresì  il  settimo  verso  e  Tottavo  ;  ma 
non  si  può  certo  dire  lo  stesso  dei  due  antecedenti ,  appuntati 
già  dal  Tassoni.  Molto  più  e  con  più  enfasi  potea  qui  dire  il 
Poeta.  Senti  Virgilio:  Candidus  insuetum  miratur  lumen  Olym- 
pi,  -  Sub  pedibusque  videt  nubes,  et  sidera  Daphnis,  Avrei  an- 
che desiderato  più  spirito  nella  chiusa  ;  e  questo  mio  desiderio 
non  è  già  un'  accusa  del  Petrarca ,  perchè  è  ben  facile  a  tutti 
il  desiderare  ed  anche  il  conoscere  il  meglio  ;  ma  il  colpirlo , 
oh  questo  è  il  difRcile! 

D'ALTRI   AUTORI. 

Gol  tuo  gioie  ec.  —  Tempro  il  dolore  della  tua  morte  col 
pensiero  della  tua  felicità.  Biàgioll 

SoH  fatto  uha  fera.  —  Sono  divenuto  solitario  e  salvati- 
co  affatto  ;  e  tale,  per  non  essere  distratto  dal  solo  pensiero 
che  prende  tutta  1* anima  sua,  quello  delle  sue  bellezze  e  dei 
suoi  santi  costumi.  Biàgioll 
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SONETTO  XX. 

Mirando  là,  dov^ella  nacque  e  morì,  va  sfogando 
co' sospiri  l'acerba  sna  pena. 

X   ho  pien  di  sospir  quest*  aer  tutto , 
D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano, 
Ove  nacque  colei,  ch'avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire,  e  *n  sul  far  frutto, 

E  gita  al  Cielo;  ed  hammi  a  tal  condutto 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano, 
Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto. 

Non  è  sterpo,  ne  sasso  in  questi  monti; 

Non  ramo,  o  fronda  verde  in  queste  piagge, 
Non  fior  in  queste  valli,  o  foglia  d'erba; 

Stilla  d'acqua  non  vien  di  queste  fonti; 
Né  fiere  han  questi  boschi  sì  selvagge, 
Che  non  sappian  quant'  è  mia  pena  acerba. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mio  coB,  m  SUL  FioRiBE,  E  *N  SUL  FAR  FRUTTO.  —  Chiama 

fiorire  quello  della  gioventù ,  e  far  frutto  quello  della  virilità. 

Altrove  chiamò  parimente  yfori  la  gioventù,  ed  erba  la  fanciul- 

lezsa ,  quando  e  disse  nel  Trionfo  d*  Amore  :  Cleopatra  legò 

tra  i  fiori  e  Terha,  E  nota  che  qaeUo  è  passo  non  inteso  finora. 

Non  à  STERPO,  HE  SASSO  IN  QUESTI  MONTI.  —  Fu  imitato  que- 
sto  concetto  dal  Bembo  nella  canxone  della  morte  del  fratello, 
e  veramente  è  sonetto  da  imitare. 
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DEL  MURATORI. 

Paò,  secondo  il  TassoDÌ,  fare  una  bella  comparsa  qaesto 
sonetto,  e  per  me  non  mi  sento  di  voler  qui  da  lui  dissentire. 
Certamente  merita  lode  la  sua  condotta  ;  e  dovrebbe  lodarsi  il 
giro  del  periodo  ne'  quadernarii ,  al  <piale  ne  succede  un  altro 
anch'esso  galante.  Vedi  ogni  verso  ben  limato,  ed  ogni  parola 
ben  incastrata.  Ma  io  non  so  trovare  alcuna  rarità  ne'  senti- 
menti, e  mi  pajono  formati  i  terzetti  d'un' amplificazione  ben 
facile  anche  a  molti  verse^atori,  e  a  gente  di  gran  lunga  in- 
feriore al  Petrarca .  Z>'  aspri  colli  è  posto  per  da  aspri  colli. 
Chi  a  Laura  e  chi  al  Poeta  riferisce  quell'in  sul  fiorire  ^  e  'n 
sul  far  frutto.  Secondo  me,  avendo  in  mano  è  in  vece  di  aven- 
do avuto  in  mano. 

D'ALTRI  AUTORI. 

D'aspri  colli  ec.  —  Da  aspri  colli.  Il  desiderio  di  Laura 
lo  menava  spesso  su  la  cima  di  quei  colli,  dalla  parte  ove  nel 
piano  di  fuori  da  Yalchiusa  nacque  Laura  ;  e  quindi  avidissi- 
mamente mirando ,  né  ritrovando  la  desiata  vista,  fuggivano 
più  sfrenati  i  sospiri,  e  più  larga  cadeva  la  pioggia  del  pianto. 

BUGIOLI. 

AviiiDo  IN  MANO.  —  E  riferìbile  al  momento  in  cui  Laura 
fu  tolta  dal  mondo  (e  gita  al  cielo  ) ,  e  però  l' interpretazione 
del  Muratori  è  fallace.  Edit. 

In  sul  fiorire,  e  'n  sul  far  frutto.  —  Può  esser  preso 
anche  figuratamente  pei  pensieri  ed  opere  del  Poeta,  le  quali 
ebbero  origine  dalla  nobile  passione  onde  fu  acceso.  Di  che 
prende  argomento  Amore  a  rimproveramelo  nella  canzone  : 
QuelT  antiquo  mio  dolce  empio  signore.  Edit. 

DI  LONTANO.  —  Quauta  distanza  ci  corre  tra  il  cielo,  ove 
Laura  era  gita,  e  la  terra,  ov'era  il  Poeta  rimasto  con  un  bel 
palmo  di  naso.  Edit. 

SELVAGGE.  —  Rintanate.  Vuol  dire  che  i  suoi  gridi  eran  sì 
forti  da  giugnere  fino  ne'  più  reconditi  luoghi ,  0  eh'  egli  stes- 
so se  n'  andava  piangendo  ne'  luoghi  meno  frequentati.  Edit. 
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SONETTO  XXI. 

Adesso  e*  conosce  quanfella  era  saggia  nel  dimostranii 

severa  verso  di  luL 

JL  alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella , 
Ch'  ebbe  qui  '1  ciel  sì  amico ,  e  sì .  cortese  ; 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
£  ritornata,  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi;  e  veggio,  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese, 
E  quelle  voglie  giovenili  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce ,  e  fella. 

Lei  ne  ringrazio,  e  1  suo  alto  consiglio^ 
Che  col  bel  viso,  e  co*  soavi  sdegni 
Fecemi ,  ardendo ,  pensar  mia  salute. 

O  leggiadre  arti,  e  lor  effetti  degni: 

L*un  con  la  lingua  oprar,  F altra  col  ciglio ^ 
Io  gloria  in  lei,  ed  ella  in  me  virtute! 


^%%»^»%»^^^>v»»  %^%<^%«»>%i%%i 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£  BITORlfATA,  ED  ALLA   PAR  SUA  STELLA.  Cioè  alla  SlelU 

sua  pari.  Non  è  detto  felicemente.  Qui  il  Poeta  parla  coofor- 
me  all'opinione  di  Platone  nel  Timeo,  ov'egli  dice  che  Iddio 
creò  le  stelle  e  Tanime  umane  di  pari  numero,  infra  loro  pro- 
porzionandole, acciocché  nello  sciorsi  da  questo  corpo  ciascuna 
anima  alla  sua  stella  conforme  si  ritraesse.  Il  che  s'intende  che 
a  ciascuna  stella  Iddio  creasse  un  numero  d'anime  conforme, 
e  che  di  quel  numero  dovessero  dopo  morte  riunirsi  alla  stella 

?  nelle  solamente  che  quas:giù  avessero  rettamente  operato.  Il 
laslelvelro  oppone  a  quella  particella  Anzi  tempo  per  me .  e 
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chiede  come  il  Poeta  possa  dire,  ansi  tempo  per  lui,  se  dappoi 
seguita:  Or  comincio  a  svegliarmi?  Che  se  la  morte  (li  Laura 
doTea  sregliarlo,  quanto  più  presto  ella  moriva,  tanto  era  me- 
glio per  lui.  Ma  ivi  il  Poeta  favella  quanto  al  senso  e  alla  yo* 
glia  sua. 

Fecemi,  ▲•bdbndo,  pensab  mia  salute.  —  Più  tosto  non  la 
impedire,  che  pensarla,  dicendo  di  sopra,  cVor  comincia  a  sve- 
gìiarsi;  nondimeno  è  bellissimo  sonetto,  e  degno  d'im  tal  Poe- 
ta. E  r  ultimo  ternario  in  particolare  è  mirabile. 

DEL  MURATORI. 

SenEa  fallo  è  uno  de'  migliori  del  Petrarca.  Perchè  sia  ta- 
le, e  perchè  come  tale  sia  stato  gran  tempo  fa  proposto,  io  gio- 
vinetto andava  una  volta  cercando,  né  sapea  ritrovarlo.  Cosi 
potrebbe  avvenire  ad  altri  in  qnell*età,  massimamente  se  il  gu- 
sto loro  fosse  solamente  per  concettini  e  fioretti  vani.  La  bel- 
lezza di  questo  componimento  è  soda  e  virile,  come  quella  de* 
gli  altri  più  accreditati  poeti  ;  perciò  a  ben  comprenderla  ci 
vuol  giudizio,  e  questo  non  suole  d'ordinario  trovarsi  in  casa 
de'  giovani.  Ora  pon  mente  alla  spiritosa  entrata  del  sonetto. 
Dura  un  tal  estro,  e  continua  lo  stile  sollevato  per  tutto  il  re- 
sto del  componimento,  e  ci  si  vede  una  continua  leggiadrìa  ed 
esattezza,  parendoci  nate  tutte  le  rime,  e  non  essendoci  parola 
che  non  open  e  serva  all' intento.  Vallo  contemplando  a  parte 
a  parte  :  sempre  più  ti  piacerà,  come  le  dipinture  di  Raffaello, 
che  quanto  più  si  guatano  dagV intendenti,  tanto  più  cresce  la 
loro  bellezza.  L'erudizione  e  1  invenzione  del  primo  quaderna- 
rio hanno  ben  del  poetico.  I  poeti  cercano,  e  volentieri  pren- 
dono in  prestito  da  altri  sì  fatte  opinioni,  le  quali  sono  assai 
verisimili  per  aver  luogo  in  poesia  ;  e  sono  poetiche  di  molto , 
perchè  hanno  del  mirabile.  Chiama  liaura  sua  fiamma  con  tra- 
slazione splendida,  tra  perchè  immagina  l'anima  di  lei  tolta  da 
una  stella ,  e  spezialmente  perch'  essa  ha  acceso  lui  d' amore. 
Meus  ignis  Amjntas ,  disse  Virgilio.  Per  chiamarla  bellissima 
egli  adopera  la  leggiadra  frase  d' oltra  le  belle  bella ,  che  mo- 
stra comparazione  e  superiorità.  Anzi  tempo  per  me,  ciò  dico 
secondo  il  proprio  appetito  ;  ma  insieme  fa  tacitamente  inten- 
dere che  non  era  così  per  Laura,  la  quale,  essendo  più  tosto 
cosa  celeste  che  terrena,  era  stata  tardi  a  ritornare  ond'ella  era 
venuta.  Nel  suo  paese  è  ritornata,  cioè  al  fiele  :  nobile  imma- 
gine, perchè  nuova,  parendo  agli  uomini  che  la  terra  fosse  il 
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paese  di  Laura ,  siccome  nata  in  terra ,  ed  ora  faoetflosi  loro 
intendere  un*  altra  cosa.  Allude  ancora  alla  natura  del  fuoco, 
secondo  la  volgare  opinione.  Ed  alla  par  sua  Stella.  Tullio  nel 
libro  della  Università  :  Qui  recte  et  honeste  curriculum  vii^endi 
a  natnvfi  datum  confecerit^  ad  iUud  astrum  ^  quocum  aptuA 
fuerity  revertitur.  Questa  è  una  vasa  e  poetica  immaginaiione 
di  Platone.  Segue  il  mirabile  neu  altro  quadernario,  ove  il 
Poeta  dice  che  comincia  a  svegliarsi,  (piasi  egli  foase  stato  sino 
allora  addormentato  e  con  eli  occhi  serrati.  Quindi  esalta  Inone- 
stà di  Laura,  e  dalle  lodi  di  lei  cava  argomento  di  consolazio- 
ne per  sé.  Osserva  le  frasi  gentili  per  lo  migliore y  e  contendere 
al  aesire ,  e  temprar  le  voglie  y  e  que'  due  epiteti  contrarii  di 
dolce  e  fella y  perchè  Laura  se  gli  mostrava  or  lieta  ed  ora  in 
coUera,  per  tenere  in  freno  le  voglie  di  lui  gioveniU  e  accese^ 
cioè  disordinate  e  smoderate.  Passa  con  tenero  sentimento  nel 
primo  terzetto  a  ringraziarla.  Col  bel  viso  ella  il  fece  ardere  : 
co^  soavi  e  non  già  co^  villani  sdegni  il  fece  pensar  sua  salute. 
Costei,  tenendolo  già  co*  suoi  sdegni  in  briglia,  insegnavagli  a 
non  desiderare,  noo  che  a  sperare,  cose  men  che  oneste  da  lei. 
Egli  allora  non  s*accorgea  ohe  questo  fosse  un  farlo  pensare 
alla  sua  salute  ;  ma  ora  se  ne  accorge  :  e  se  altra  donna  meno 
virtuosa  di  Laura  avesse  egli  amato,  forse  avrebbe  già  smar- 
rito il  cammino  della  virtù  e  della  salute.  L*  ultimo  terzetto 
poscia  è  cosa  eccellente.  Comincia  con  soave  esclamazione  ed 
ammirazione,  e  poi  con  rara  eleganza  raggruppa  due  belle  ri- 
flessioni ,  mostrando  che  arti  fossero  quelle ,  e  quali  i  loro  ef- 
fetti. L'arte  di  Laura  era  di  raffrenare  col  ciglio,  cioè  a  dire 
con  gli  sguardi  ora  lieti  ed  ora  turbati,  lo  sfrenato  desio  del 
Poeta.  E  l'effetto  di  quest'arte  era,  ch'egli  ne  divenia  virtuoso. 
L'arte  del  Poeta  era  di  operar  colla  lingua y  cioè  di  cantare  le 
bellezze  di  Laura  ;  e  l'efìetto  era,  che  Ijaura  ne  diveniva  glo- 
riosa. Tutto  questo  artifìcio  è  pellegrino;  tutti  questi  pensieri 
magnifici  ed  ameni  ;  e  tutto  in  somma  il  componimento  sicura- 
mente degno  di  somma  lode. 

D'ALTRI  AUTORI. 

FELLA.  —  Contegnosa,  severa.  Edit, 

Or  LEGGUDBi  ARTI.  —  QuelU  dì  Laura  e  la  mia;  quella 
dalla  bellezza,  questa  procedente  dall'  ingegno.  Edit. 

Io  GLORIA  m  LEI  OC.  — •  Nota  la  firase  :  oprar  gloria  in  uh 
tale,  per  recar  gloria  ad  un  tale.  Edit. 
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SONETTO  XXII. 

Chiamaya  crudele  quella,  che  guidayalò  alla  virtù. 
Si  pente,  e  la  ringrazia. 


Cj  ome  va  *1  mondo  !  ot  mi  diletta  e  piace 

Quel ,  che  più  mi  di^iacque  :  or  veggio  e  sento, 
Che  per  aver  salute  ebhi  tormento, 
E  breve  guerra  per  eterna  pace. 

0  speranza ,  o  desir  sempre  fallace  ! 
£  degli  amanti  piò,  ben  per  un  cento: 
O  quant'era  1  peggior  farmi  contentò 
Quella,  ch'or  siede  in  Cielo,  e.n  terra  giace! 

Ma  1  cieco  Amor ,  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  sì,  ch'andar  per  viva 
Forza  mi  convenia,  dove  morte  era. 

Benedetta  colei,  eh' a  miglior  riva 

Volse  '1  mio  corso;  e  l'empia  voglia  ardente, 
Lusingando ,  affrenò ,  perch'  io  non  pera. 


^»'V»'»»^rl%.%'W%»»^X»r%«X»^%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

E  DZGLi  AMANTI  PIÙ,  BBN  PBB  UN  OBNTo.  —  Bcii^  cioè  Vera- 
mente la  speranza  e  il  desiderio  degli  amanti  sono  più  fallaci 
di  quelli  degli  altri  a  cento  per  uno.  E  (rase  usata  da'  Tosca- 
ni ;  onde  Dante  da  Maiano,  nella  risposta  a  monna  Ninna  :  Won 
come  audivi  il  trovo  certamente,  -  Ma  per  un  cento  di  men- 
zogna fuore.  E  Caccia  di  Castello,  ^oeta  antico,  anch' egli  in 
nna  sua  ballata  :  Ristorar  Tuman  gener  per  un  cento.  Ma  pe- 
rò fu  prima  della  provensale;  onde  Anselmo  Faidit:  Es  mi 
piez  {sim  salu  Dieus)  per  un  cen.  E  Guglielmo  Pigerà  nella 
c^one  sua  centra  Roma:  Anz  vei  quefairez  -  Mais  que  dir 
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non  poiria  -  Del  ntal  per  un  dez.  E  Ponùo  di*  Capodoglio. 
Qìie  cella  cui  dezir  -  Nagrà  mais  per  un  cen.  Io  non  la  giu- 
dico però  frase  da  imitare  neUa  maniera  che  il  Poeta  nostro 
la  spiega. 

O  QUANrERA  'L  PEGGIOR  FARMI  COHTB1ITO  eC. È  dettO  per 

termine  d*  infinito,  alla  tedesca. 

LuSIRGARDO^  AFFRENÒ,  PERCH'IO  HON    PERA.  Una    loilga 

protesta  fa  qui  il  Gastelvetro  in  ayveilendo  il  lettore  che  non 
accoppii  Lusingando  con  affrenò.  Io  non  intendo  che  diaao- 
nansa  segua  se,  accoppiandoli,  diciamo  che  Laura  eoo  hiainghe 
d*  onesto  amore  e  dì  caste  accoglienae  isviasse  il  Poeta  dalla 
strada  della  libidine,  e  con  piaceyolezse  facesse  (juéDo  die  non 
avrebbe  fatto  con  asprezze  e  repulse. 

DEL  MURATORI 

Non  è  dotato  di  singolari  prerogatire  ;  e  gli  nuoce  ancora 
la  vIcÌDanza  deirantecedente.  Comincia  bene  ex  abnipto,  e  poi 
mette  in  mostra  alcuni  contrapposti,  ma  che  non  fanno  in  me 
grande  impressione  di  bellezza  ;  cpiantunque  nulla  si  possa  loro 
opporre.  Quel  più ,  ben  per  un  cento ,  anch'  io  il  dono  tutto 
tutto  agli  antichi.  Mi  piacciono  assai  più  i  ternani. 

D'ALTRI    AUTORL 

OR  MI  DILETTA  E  PIACE.  —  Morta  Laura ,  conyien  dire  che 
il  Poeta  facesse  delle  serie  meditazioni,  per  le  <{uali  si  capaci- 
tasse del  nulla  che  sonò  gli  amori  tutti  mondani.  E  pensando 
ancora  come  ogni  passato  bene  se  ne  sarebbe  andato  colla  mor- 
te deir  amata  donna,  si  compiacesse  di  ciò  eh*  ella  gli  avesse 
usato  rigore,  togliendogli  con  questo  cagione  ad  ogni  guisa  di 
rimorsi  Edit, 

E  DEGLI  AMAHTi  PIÙ  ec.  —  E  più  aucoTa  fallace  è  la  spe- 
ranza e  il  desire  de^  amanti  Bmj  gìgli, 
•    BEN  PER  US  CENTO.  —  E  pfoTcrbiale  modo  che  significa:  ye- 
ramente  per  un  desire  che  riesce  loro  a  buon  fine,  cento  de- 
siri e  cento  speranze  tornan  loro  fallaci.  Bìàgioli, 
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SONETTO  XXIII. 

Tristo  '1  di  e  la  notte,  in  sull'  aurora  gli  par  di  vederla , 

e  gli  si  doppia  }a  pena. . 

i^uand*  io  veggio  dal  ciel  scender  Y  aurora 
Con  la  fronte  di  rose,  e  co*  crin  d'oro; 
Amor  m'assale:  ond'io  mi  discoloro, 
£  dico  sospirando:  Ivi  è  Ijaura  ora. 

0  felice  Titon!  la  sai  ben  Fora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro: 

Ma  io,  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 
Che  sei  vo'  riveder,  conven,  ch'io  mora. 

1  vostri  dipartir  non  son  sì  duri; 

Ch'almen  di  notte  suol  tornar  colei, 
Che ,  non  ha  a  schifo  le  tue  bianche  chiome  : 
Le  mie  notti  fa  triste,  e  i  giorni  oscuri 
Quella ,  che  n'  ha  portata  i  penser  miei  ; 
Né  di  se  m'ha  lasciato  altro,  che  '1  nome. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CoH    LA    FRONTE  DI  ROSE,  E   CO'  CRIR  D*ORO.  Far    meglio 

descritta  cosi  l'Aurora,  che  non  quando  il  Poeta  disse  :  Quella 
e  ha  neve  il  volto,  oro  i  capellL 

Amor  m'assale  :  ohd*  io  mi  discoloro.  —  Negli  occhi  begli, 
ond  io  mi  discoloro ,  disse  il  Montemagno.  Ma  che  V  Aurora 
scenda  dal  cielo,  non  pare  né  conforme  alia  comune  opinione 
degli  uomini,  nò  a  quello  che  i  poeti  antichi  hanno  scrìtto. 
Omero  disse  che  T  Aurora  la  mattina  per  tempo  ascendea  in 
cielo,  ed  andava  ad  aprir  le  finestre  a  Giove.  Surgii  ah  Ocea- 
no Tithoni  fiilgiia  coitfux,  disse  Virgilio,  facendola  sorger  dal 


84  SOMETTI    B    CANZONI 

mare.  Ovidio  e  Paosania  scrissero  che  T  Aurora,  innamorata 
di  Cefalo ,  discese  per  lui  dal  cielo  ;  ma  questo  non  fa  a  pro- 
posita  h  adunque  da  dire  che  qui  il  Poeta  non  intenda  odia 
mattina,  quando  T Aurora,  scorta  ed  auriga  del  Sole,  dal  mare 
o  dal  Gange  ascende  in  cielo  ;  ma  della  sera,  quando  yeramente 
ella  discende  dal  cielo  con  la  scesa  del  Sole,  e  tornasi  col  suo 
marito  T itone  a  corcare.  E  però  il  Poeta,  facendo  comparaido- 
ne  dall'infelicità  sua  alla  felicità  di  Titone,  disse  :  OJeUee  Ti- 
fon  !  tu  sai  ben  Fora  -  Da  ricovrare  il  tuo  caro  ietoro.  E  più 
a  basso  aggiunse  :  CValmen  di  notte  suol  tornar  colei,  —  Che 
non  fia  schifo  le  tue  hianche  chiome.  Né  mancano  eaen^ii  al 
Poeta  di  questa  scesa  che  fa  TAurora  la  sera  ;  imperocdiè  Mu- 
seo disse  egli  ancora  in  due  luoghi  di  Leandro:  Spesso  hra- 
mar  che  la  lucente  Aurora  —  Discendesse  att  occaso.  E  più 
avanti:  V Aurora,  restringendo  a  sé  la  luce,  -  Discese  in  oc- 
cidente. 

Che  hoh  ha  schivo  le  tue  bianche  cuiohx.  —  Non  ha 
schifo  per  non  ha  a  schifo. 

Quella,  che  h^ha  portato  i  pensee  miei.  — Non  s'inten- 
de che  il  Poeta  sia  restato  sensa  pensieri,  dicendo  egli  di  so- 
pra: Datemi  pacCy  o  duri  miei  pensieri,  ove  confiBSsa  che  ansi 
{iù  tosto  sonoglisi  rinforzati  e  a^ravati.  Ma  vuol  dire  che 
jaura  tutti  gli  ha  Utati  e  rivolti  a  sé,  come  meta.  Ed  è  quel- 
lo che  disse  più  sopra  :  Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei 
vanno,  -  Così  leve,  espedita  e  lieta  Tabna  —  La  segua  ee. 

Ne  di  se  m'  ha  lasciato  altro,  che  'l  nome.  —  Sol  il  bel 
nome  tuo,  che  7  mondo  onora,  -  Lasciato  hai  meco,  disse  al- 
trove il  Poeta  in  uno  di  que' sonetti  rifiutati  da  lui,  che  si  leg- 
gono manoscritti.  E  Virgilio:  Hoc  solum  nomen  quoniam  de 
conjuge  restat. 

DEL  MURATORI. 

Lodo  rinterm-etasione  del  Tassoni  e  del  Yellntello  ;  ma 
probabilmente  il  Petrarca  non  inlese  di  dire  così.  E  gli  esem- 
pii di  Museo  sono  detti  con  differente  riguardo.  Per  me  credo 
con  gli  altri  che  qui  si  parli  della  mattina,  e  del  tempo  vero 
in  cui  l'Aurora  appare.  Come  mai  la  sera  si  può  veder  tAu- 
rora  con  la  fronte  di  rose  e  coi  crini  d^oro?  E  come  si  può 
allora  paragonar  Laura  coli*  Aurora  P  Che  se  il  Poeta  chiama 
felice  Titone,  perchè  questi  sa  Fora  di  ricoverare  il  suo  caro 
tesoro,  ciò  viene  a  lui  detto  quando  FAurora  da  lui  fugge,  e 
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nel  tempo  dei  loro  dipartiriy  cioè  la  mattina,  considerando  che 
almen  la  sera  potrà  egli  riaverla  in  suo  potere.  Credo  pertan- 
to che  scendere  dal  cielo  qui  sia  posto  per  significare  il  discen- 
dere della  lace  dell' Aurora  in  terra,  mentre  prima  era  essa 
nascosa  in  cielo.  Ivi  è  Laura  ora,  Gnardati  d*  innamorartene  : 
questo  è  un  giocolino  di  parole  che  il  Petrarca  si  lasciò  fbrse 
faggir  della  penna  per  dar  nell'umore  a  qualche  leggier  cer- 
Tello  di  que  tempi ,  ben  sapendo  egli  che  gF  ingegni  sodi  e 

Shyì  fanno  poco  buona  ciera  a  questi  ornamenti  d'orpello, 
el  secondo  quadernario  non  so  se  tu  senti  qualche  poco  di 
Erosa.  Ne'  ternani  mi  piacciono  solamente  gli  ultimi  due  versi. 
Q  vece  di  quel  co^  cnn  hanno  i  manoscritti  estensi,  l'uno  coi 
crwi,  e  l'altro  col  crin  d'oro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

9 

QuARD'  10  TEGOio  OC.  —  Interpreta:  quando  io  veggio T Au- 
rora inviar  sulla  terra  il  gioconao  suo  lume,  mi  toma  Laura 
a  memoria  (Amor  m  assale)  in  quanto  era  anch'essa  adoma  di 

Siei  colori.  E  levando  gli  occhi  a  quella  parte  di  cielo  ove  la 
ce  è  più  bella ,  dico  fra  me  :  Ivi  è  Laura  adesso,  da  che  ò 
partita  dal  mondo.  E  ciò  perchè  la  parte  del  cielo  più  bella 
dev*  essere  senza  dubbio  quella  abitata  da  lei .  Se  tale  non  è 
l'ordine  dei  pensieri  espresso  dal  Poeta  in  questo  quadernario, 
erano  tali  certamente  i  pensieri  di  lui ,  mentr'  egli  il  dettava. 
Ce  ne  richiamiamo  a  chi  sa  scrivere  quattro  versi ,  od  ha  al- 
meno r  anima  atta  a  sentirli.  Edit, 

PORTATO  I  PENSiBR  MIEI.  —  Interpreta  a  maraviglia  il  Tas- 
soni :  quella  che  trascina  dietro  di  sé  i  miei  pensieri  ;  quella 
che  è  continuamente  seguita  da'  miei  pensieri.  Edìt, 

*L  HdNE.  —  La  memoria,  T ombra:  il  nome  di  lei,  che  ha 
sempre  in  bocca.  Edìt. 
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SONETTO  XXIV. 

Mette  fine  a  parlar  di  qatUt  grade  e  di  quelle  bellezze 

che  già  non  son  piìi. 

* 

vxli  occhi,  dì  ch'io  parlai  sì  caldamente, 
£  le  braccia  e  le  mani  e  i  piedi  e  1  tìso, 
Che  m*avean  si  da  me  stesso  diviso, 
E  fatto  singular  dall'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d'or  pm'o  lecente, 
£  1  lampeggiar  dell' angeUco  riso, 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso; 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente: 

£d  io  pur  vivo;  onde  mi  doglio  e  sdegno, 
Rimaso  senza  1  lume  eh'  amai  tanto , 
In  gran  fortuna  e  'n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto; 
Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno, 
£  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto. 


^<%^>»<»«»»>^>»%^^»%»w»%x<»^^^^> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  m*atean  sì  da  me  stesso  diviso.  —  Cioè  fatto  mutai* 
di  natura  e. dì  costumile  divenir  poeta, intende  il  Castelvetro. 
Il  Petrarca  senza  Laura  era  poeta  almen  latino.  Però  io  in- 
tendo che  la  divisione  fosse  Faver  lasciato  ogni  pensiero  di  sé, 
per  pensare  a  Laura. 

£  'L  LAMPEGGIAR  DELL'ANGELICO  RISO,  ec.  — Il  lampeggiar 
del  riso  non  ebbe  mai,  eh'  io  mi  sappia,  natura  convertibile  in 
polvere  ;  se  il  Poeta  non  mette  1*  effetto  per  lo  efficiente ,  cioè 
il  riso  per  la  bocca  :  ma  avendo  di  sopra  nomato  il  viso,  in  lui 
si  comprende  ancora  la  bocca. 
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Ih  GRIH  FORTUNA.  —  S'intende  per  qaello  che  degne  ap- 
presso.  Ma  in  gran  fortuna  per  ordinario  ha  significato  buono^ 
usando  noi  dire,  alcuno  essere  in  gran  fortuna  quando  egli  è  in 
gran  prosperità. 

Ob  sia  qui  FiHB  AL  MIO  AMOROSO  CAUTO.  —  Non  è  da  guar- 
dare che  questo  sonetto  sia  il  yentiquattresimo,  perciocché  non' 
y'  è  ordine  fra  loro,  e  tanto  si  può  dire  eh'  ei  fosse  il  primo. 

E  LA   CITERÀ   MIA   RIVOLTA   IN   PIANTO. Tolto  da  qUcllo  di 

Giob  :  Versa  est  in  luctum  cithara  mea, 

DEL    MURATORI. 

Non  sa]^rei  che  mi  lodare  ne'  quadernafii  ;  anzi  agli  occhi 
miei  quelle  hraccia  e  que'  piedi  si  presentano  con  poca  gra- 
zia. Loderò  bensì  nei  ternani  quel  dar  loro  princìpio  con  una 
leggiadra  ammirazione,  e  ancora  quell'allegoria  presa  da'  na- 
yiganti,  e  finalmente  que'  tre  aensi  dell'ultimo  ternario,  che 
mostrano  ben  della  tenerezza. 

••ALTRI   AUTORI. 

Assai  ne  spiace  che  il  Tassoni,  facitore  d'ottimi  Tersi,  e 
il  Muratori  cima  di  letterato,  e  critico  non  de'  mediocri,  tenes- 
sero in  si  poco  conto  un  sonetto  che  per  nostro  aTTÌso  ha  po- 
chi pari  nel  Canzoniere.  Lasciati  gli  scherzi  del  Tassoni  da 
banda  del  convertire  in  polvere  e  del  non  convertire,  questo 
sonetto  cammina  tanto  soavemente,  i  versi  sono  così  bellamen- 
te tirati,  il  concetto  sì  limpido,  la  chiusa  sì  aifettuosa,  che  noi 
vorremmo  aver  composti  questi  quattordici  versi,  a  preferenza 
delle  molte  canore  tantaferate  de  tempi  nostri.  E  se  i  giovani 
studiosi  s'innamoreranno  di  questa  guisa  di  comporre  gentile 
e  piana,  e  tutta  secondo  natura,  augureremo  assai  bene  di 
loro  e  della  letteratura  nazionale.  La  chiacchera  è  i^n  po'  lun- 
ghetta, ma  non  ci  pare  fuori  di  luogo.  Edit. 
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SONETTO  XXV. 

Tardi  conosce  qaanto  piacessero  le  sue  rime  d* amore. 
Vorria  più  limarle ,  e  noi  può. 

i 

d  10  avessi  pensato,  che  si  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  mìei  in  rima , 
Fatte  r  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse ,  in  stil  più  rare. 

Morta  colei,  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de'  pensier  miei  in  cima, 
Non  posso,  e  non  ho  più  sì  dolce  limat 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temprerà 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo;  non  d'acquistar  htosu 

Pianger  cercai;  non  già  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer:  ma  quella  altera, 
Tacito,  stanco,  dopo  se  mi  chiama. 


I  t 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  ^ 

FossiH  LE  VOCI  DE'  SOSPIR  MIEI  »  BiMA.  —  lo  l^ereì  m 
in  rima^  come  si  legge  nel  verso  più  basso,  mie  in  cima.  ] 
intendi  care  a*  leggitori,  non  a  Laura. 

Pianger  cercai  ;  non  già  del  pianto  onore.  —  Propers 
Nec  tantum  ingenio  ^  quantum  servire  dolori. 

Tacito,  stango,  dopo  se  mi  chiama.  —  Cioè:  Laura 
chiama  eh'  io  la  segua  morendo,  stanco  ormai  dagli  affanni 
tacito,  senaa  procurarmi  fama,  cantando,  da  queste  cose  t< 
rene,  che  sono  yanità. 
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DEL  MURATORL 

Hanno  i  manoscritti  estensi,  ed  altre  edizioni:  S^io  aves- 
se; e  cosi  trovo  scritto  in  altri  simili  incontri;  ma  meslio  sa- 
rebbe il  non  imitare  in  ciò  il  Petrarca,  se  pure  cosi  egli  scris- 
se.  Verso  alquanto  cascante  per  cagion  della  rima  o  della  fra- 
se è  qaeQo:  Morta  colei ^  chi  mi /acca  parlare.  Si  dee  legge- 
re fra  parentesi:  e  non  ho  più  si  dolce  lima.  Senti  medesima- 
mente come  s' avvicina  alla  prosa  il  primo  ternario.  L' altro  si 
è  da  piacere,  e  massimamente  il  primo  verso. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Sonetto  da  studiare,  e  che  vale  tutto  solo  un'  intiera  poe- 
tica. Veniamolo  dichiarando  a  mano  a  mano.  Edit, 

DAL  sospiaAR  MIO  PRIMA.  — Dal  giomo  che  cominciarono  i 
miei  sospiri.  Edit. 

Ir  rumebo  più  spesse  ec.  — Avrei  messi  da  banda  gli  altri 
miei  studi],  e  datomi  tutto  intero  all'opera  del  Canzoniero  per 
farlo  più  copioso  e  più  forbito  ad  un  tempo.  Leggano  questo 
verso  que'  pedantuzzi  di  grossa  schiena  che  non  darebbero  uno 
degli  stitici  dialoghi,  o  delle  lettere  declamatorie,  per  tutta  in- 
tera la  raccolta  delle  poesie  volgari.  E  F  Italia  tutta  fa  eco  a 
questo  voto  del  Poeta,  T  Italia  che  di  lui  si  gloria  come  crea- 
tore della  lirica  nazionale,  non  come  maestro  di  recondite  dot- 
trine o  di  scolastiche  sofisticherie.  Edjt, 

Morta  colei  ec.  —  Questa  è  per  voi  altri  poetuzzi  che  scri- 
vete non  per  bisogno,  ma  per  vanità.  Edit.  , 

Or  vorrei  ben  piacer.  —  Forse  che  in  questo  strano  pro- 
ponimento componesse  que'  tanti  lambiccati  sonetti,  che,  fatto 
un  fascio  di  tutti,  non  vagliono  il  solo  che  abbiamo  sottocchi  di 
presente.  Edit. 

DOPO  SE  mi  chiama.  —  Altro  che  scrìver  versi  !  Edit. 
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I 

SONETTO  XXVI. 

Morta  Laura,  ci  perdette  ogni  bene,  e  mila  pm 
f^  avanzai  che  sospirare. 

Ooleasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva, 
Com*alta  donna  in  loco  umile  e  basso: 
Or  son  £att'io,  per  F ultimo  suo  passo, 
Non  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  è  diva. 

Ualma  d*ogni  suo  ben  spogliata  e  priva, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso, 
Devrìan  della  pietà  romper  un  sasso: 
Ma  non  è  chi  lor  duol  riconti,  o  scriva; 

Che  piangon  dentro,  ov'ogni  orecchia  è  sorda, 
Se  non  la  mìa,  cui  tanta  doglia  ingombra, 
Ch'altro,  che  sospirar,  nulla  m'avanza. 

Veramente  siam  noi  polvere,  ed  ombra: 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  ngorda: 
Vera^ìente  fallace  è  la  speranza. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Notisi  qaesto  primo  quaternario,  che,  al  mio  giudisio,  non 
dice  nulla.  Ferciocchè  se  Laara,  mentre  era  donna  in  vita,  nel 
cuore  del  Poeta  si  solea  stare,  chi  le  vietava  che  non  vi  stes- 
se ancor  dopo  che  morta  s*  era  trasumanata  ?  Oltre  il  Poeta 
comincia  una  cosa  dicendo:  Solcasi  nel  mio  cor  star  hcUa  e 
viva,  -  Comalta  donna  in  luogo  umile  e  basso;  e  ne  conchin- 
de  un'altra  soggiungendo:  Or  son  f aldo ,  per  V ultimo  suo 
passo,  -  Son  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  è  diva.  Perchè 
il  dovere  portava  che  si  conchìudesse  ch'ella  non  vi  stava  più, 
e  non  eh'  ella  era  diva ,  ed  egli  morto  ;  essendo  le  premesse 
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sopra  la  maniera  dello  star  di  Laura  nel  cuor  sao,  e  non  so- 
pra il  sao  esser  yìto  ne  morto.  Orrero  ohe  la  contrapposizio* 
ne  fosse  distinta  così  :  Laura,  già  yiya,  solerà  stare  nel  mìo 
cor  morto ,  come  reina  in  porero  albergo  ;  ora ,  essendo  ella 
morta,  non  s^è  perciò  rayyivato  il  mio  cuore;  ansi  dia  Vi  con- 
tinua ad  abitar  come  diva,  ed  ^li  più  che  prima  si  trova  mor- 
to. Ma  veramente  T  intensione  del  Poeta  credo  che  fosse  di 
dire  che  Laura,  vivendo,  tenea  vivo  il  suo  cuore  ;  e  morendo, 
Tavea  lasciato  morto,  privandolo  della  sua  immagine  viva,  e 
trasumanandosi.  £  però  soggiunge:  L'alma  éP ogni  suo  ben 
spogliata  e  priva ^  accennando  che  l'immagine  di  Laura  viva, 
che  gli  s'era  partita  dal  cuore,  avea  spogliata  l'alma  d'ogni 
suo  bene.  Vi  s'  aggiunge  di  più,  che  comechè  questo  s'inten- 
da di  lidura,  il  Poeta  non  lo  dice  però  ;  é  leggendosi  questo 
sonetto  solo,  non  intenderebbe  il  lettore  di  chi  egli  si  trattasse. 
Amor  della  sua  luce  ighudo  x  gasso.  —  Amor  nacque 
cieco  ;  sicché  par  vanità  il  volere  ch'ei  si  lamenti  d'aver  per- 
duta la  luce  per  la  morte  di  Laura. 

VERAMlHtB  SIAM  HOI  POLVERE,  ED  OMBRA.  Accenua  quel- 
lo d' Orasio  :  Pulvis  et  umbra  sumus. 

Yeramehte  fallace  k  la  speramea.  —  Speranza  è  voce 
provenzale.  Ì>oR/ia,  e  speransa  e  paor  ai  per  vos^  disse  Ame- 
rigo di  Belenoi,  o  di  Belenvei. 

DFL  MURATORI. 

Ha  voluto  il  Poeta  dire  qualche  cosa  di  bello  nel  primo 
quadernario  ;  ma  tengo  ancor  io  che  poco  garbatamente  si  sia 
apiegato.  Quasi  questo  sonetto  fosse  attaccato  ad  un  altro  an- 
tecedente, gli  dà  principio,  e  non  dà  il  nominativo  a  quel  50- 
leasi;  quasi  abbia  detto  che  lo  stare  di  Laura  nel  cuore  di  lui 
l'avea  renduto  immortale^  presuppone  ciò,  e  dice  come  per 
maravi^ia  d'essersi  egli  scoperto  di  poi  morto,  non  che  mor^ 
tale,  cioè  soggetto  a  morire.  £  poi  ci  sono  degli  altri  imbrogli 
osservati  dal  Tassoni.  Per  altro,  prendendo  separatamente  que- 
sti due  distici,  e  figurandosegli  uniti  ad  altri  convenevoli  sensi, 
hanno  una  vivacità  considerabile.  Non  farei  processo  al  Poeta 
perchè  dica  qui  che  Amore  ha  perduta  la  luce.  A  ior  talento 
i  poeti  vanno  immaginando  quella  deità  della  loro  scuola,  ora 
con  gli  occhi,  ed  ora  senza.  Amor,  cKor  cieco,  or  Argo,  disse 
il  Tèsso;  e  il  nostro  Poeta  protestò  chiaramente  altrove  che  il 
suo  Amore  non  era  cieco.  Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veg- 
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go.  Ossenra  ddla  pietas  ben  detto  in  vece  di  dire  -per  la  pie- 
tà ^  quasi  si  sottinleoda  per  cagione.  A  me  nondimeno  qodL 
yerso  non  finisce  di  piacere,  benché  sarei  intrigato  a  dime  il 
perchè.  Osserva  altresì  :  Se  non  la  nùa^  cui  tanta  doglia  in» 
gombra.  Il  cui  non  vool  dire  quam,  come  credono  alcuni,  cioè 
la  quale  orecchia,  ma  quem,  cioè  me,  U  quale;  e  ciò  retta- 
mente e  coli*  esempio  de*  Latini ,  perchè  nel  mia  è  diinso  il 
me,  essendo  lo  stesso  che  di  me.  Neil*  ultimo  ternario  il  rirol- 
gersi  improyrisamente  alle  moralità,  1*  inculcare  qael  Veramen- 
te y  e  1*  unire  tre  epifonemi ,  cioè  quelle  tre  diverse  riflessioni 
sull'umana  miseria,  ha  una  segreta  fona  e  grafia  die  mi  di- 
letta forte  in  questo  luogo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

SoLBAsi.  —  Si  tace  il  nome  di  Laura,  ma  chi  vorrà  farne 
rimprovero  col  Tassoni  al  Poeta?  Dopo  un  intero cansoniere, 
ribadendo  sempre  lo  stesso  chiodo,  non  ha  certa  vadhena  quel 
sottintendere  che  si  fa  il  nome  dell* amata  donna?  E  qoal  al- 
tra poteva  albergare  nel  cuore  del  Poeta ,  fuor  quella  :  c^ 
ula  a  lui  par  dorma?  E  Dir. 

PEB  L*  ULTIMO  SUO  PASSO.  —  Nots  U  grasia  della  firaae,  e 
supplisci  :  dato  in  terra.  Edit. 

iMoic  PUR  MORTA L,  MA  MORTO.  —  È  firivolo  concetusso,  e 
cattivo  ingrediente  di  saporita  vivanda.  Edit. 

Amor  della  sua  luce.  —  Oltre  la  giustificaiione  del  Mu- 
ratori, eh* è  soda,  puoi  dire,  che  per  luce  potrebbe  anche  in- 
tendersi gloriayjamay  attrattiva  e  simili.  Edit. 

Cui  tarta  doglia  irgombra  ec  —  Io  sono  affollato  di  guai, 
dunque  presterò  più  facilmente  1* orecchio  all'interno  duolo. 
Allude  alla  mestisia  eh*  è  di  sua  natura  meditativa.  Eurr. 

Vbrameiitb  ec.  —  Uscita  divina,  e  segnatamente  per  essere 
così  improvvisa .  Non  però  sì  die  riesta  strana.  Edit. 
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SONETTO  XXVII. 

S*egli  non  pensava ,  che  a  lei ,  spera,  eh'  or  essa  volgerà 

lo  sguardo  verso  di  lui. 

Ooleano  i  miei  pensier  soavemente 
Di  lor  obbietto  ragionar  insieme: 
Pietà  8*  appressa ,  e  del  tardar  si  pente  : 
Forse  or  parla  di  noi,  o  spera,  o  teme. 

Poi  cbe  r ultimo  giorno  e  l'ore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente, 
Nostro  stato  dal  Ciel  vede,  ode,  e  sentcs: 
Altra  di  lei  non  è  rimaso  speme^r 

O  miracol  gentile  !  o  felice  alma  ! 
O  beltà  senza  esempio  altera  e  rara  ! 
Che  tosto  è  ritornata ,  ond'  ella  uscioì 

Ivi  ba  del  suo  bei^  far  corona  e  palma 
Quella,  eh* al  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fé  la  sua  gran  virtute,  e  1  furor  mio. 


^%<^^^^<»^^v»»»>^^»%i%<^%^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Narra  il  Poeta  non  senza  oscurità  i  pensieri  ch'egli  facea 
sopra  Laara  mentre  eh'  ella  era  in  vita  ;  e  quelli,  che  per  suo 
ristoro  fa  ora,  dopo  la  morte  di  lei. 

Pietà  s'appressa.  —  Questo  era  quello  che  s'immaginara 
e  dicea  in  vita. 

Nostro  stato  dal  Ciel.  —  Questo  è  quello  che  fantasti- 
cava dopo  la  morte. 

Altra  di  lei  noh  à  rimaso  speme.  —  Io  leggerei  più  vo- 
lentieri: non  ni  è  rimaso. 

O  MIRACOL  GENTILE  !  —  Quosto  ò  un  epifomeus  che  mala- 
mente ti  collega  con  le  cose  già  dette. 
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O  BELTÀ  8EHZA  ESEMPIO  ALTERA  E  BABÀ  !   Che  UIMI  behà 

sia  rara  ed  altera,  senza  esempio ,  non  mi  par  yero  ;  poidiè 
ansi  proprio  della  rara  bellezza  è  1*  alteresaa  e  il  fasto.  Ma  la 
Yooe  altera  forse  il  Poeta  la  mise  in  significato  di  pudica,  e 
d*  altera  centra  Amore*,  che  è  centra  il  proprio  deQa  rara 
bellezza. 

E  'L  FUROR  MIO.  —  Chiama /ìirore  il  suo  amore.  Che  non 
è  in  somma  Amor  se  non  insania,  disse  quell*  altro. 

DEL  MURATORI 

AI  Tassoni  dovrebbe  anirsi  ogni  altro  in  credere  qualche 
oscurità  nel  primo  quadernario,  percioediè  si  stenta  ad  inten- 
dere se  il  terzo  e  quarto  verso  sieno  parole  dette  nel  ragio- 
nare che  fecero  i  pensieri  ;  e  se  questi  pensieri  fossero  per 
Laura  viva,  o  per  Laura  morta.  Quando  ciò  si  prescinda,  tu 
troverai  bellissimo  questo  ragionamento  e  questo  quadernario, 
al  quale  bisogna  confessare  che  dà  poi  lume  T  altro  che  segue. 
In  quest'  altro  adunque  nota  la  forza  del  dire ,  che  fu  la  vita 
(cioè  il  mondo],  la  quale  restò  spogliata  di  Laura; e  non  Lau- 
ra, la  qnal  fosse  spogliata  della  vita.  Io  volentieri  poi  voglio 
menar  buono  al  Poeta  quel  salto  e  queirepifonema  dai  terzet- 
ti, quantunque  veramente  paja  slegato  dall'  antecedente  argo- 
mento. Al  dolore  e  dia  passione  veemente  non  solo  si  vaol 
perdonare,  ma  spesso  in  lei  si  dee  lodare  un  tale  trapasaamen- 
to  di  pensiero,  ossia  d'affetto.  Io  ho  ancora  per  tre  cose  Y  una 
dair  altra  sciolte  il  dire  :  O  beltà  senza  esempio  altera  e  rara  ! 
Quasi  dica  :  o  beltà  che  non  avea  pari  !  o  beltà  maestosa  e  su- 
blime! o  beltà  che  rado  si  vede  al  mondo!  Si  potrebbe  non- 
dimeno ancor  qui  opporre  che  il  Poeta,  dopo  aver  detto  sen- 
za esempio,  diminuisca  dì  poi  la  lode  in  vece  d'accrescerla, 
col  chiamarla  rara;  ma  di  ciò  non  mancano  esempli  presso  i 
migliori.  Quei  furor  mio  della  chiusa,  alcuni  pietosi  iella  ri- 
putazione del  Petrarca  lo  prendono  per  Jiirore  poetico.  Io  il 
prendo  più  naturalmente  per  pazzia  amorosa,  e  per  affetto 
che  era  una  volta  senza  freno  di  ragione;  poiché  tale  m'imma- 
gino che  sia  d'ordinario  quello  degli  altri  amadori  somiglianti 
al  nostro.  E  cosi  mostra  il  Poeta  stesso  d' aver  inteso,  con- 
trapponendo il  furor  suo  alla  gran  virtù  di  Laura. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

SotBAHO  I  MISI  PBvnBB  ec.  —  Poni  prima  ciò  che  si  vede 
chiaro  che  tace  ÌDgegnosameote  il  Poeta  ^  cioè  mentre  viveva 
la  donna  mia,  e  coei  sparisce  qael  dubbio  che  pare  al  Tasso- 
ni e  al  Muratori.  Biagioli. 

Quanto  ne  sarebbe  piaciuto  che  il  Biagioli  ci  avesse  un 
pò*  mostrato  in  che  consista  T  ingegnosità  del  Poeta  nel  sop- 
prìmere quella  dichiarasione ,  che  a  noi  poveri  balordi  della 
acuoia  del  Tassoni  e  del  Muratori,  sembrava  pure  sì  necessa- 
ria !  Del  resto  la  giunta  del  Biagioli  è  bella  e  buona.  Edit» 

Pietà  s* appressa.  —  S'avvicina  il  tempo  che  dalla  mia 
donna  mi  sia  usata  pietà.  Aggiusni:  diceva  T  uno  di  questi 
pensieri.  Anche  questa  poraioncefia  di  discorso  è  taciuta  dal 
Poeta  molto  ingegnosamente.  Edjt. 

Forse  or  parla  di  hoi  ec.  —  Non  altrimenti,  cana.  XIII. 
parte  prima  ;  i*  dico  :  Forse  ancor  ti  serva  Amore  -  Ad  un 
tempo  migliore  :  -  Forse  a  te  stesso  vile  altrui  se*  caro.  E  più 
sotto  ;  Poscia  fra  me  pian  piano  :  -  Che  fai  tu,  lasso  ?  Forse 
m  quella  parte  -  Or  di  tua  lontananza  si  sospira,  -  Ed  in 
questo  pensier  T  alma  respira.  Edit. 

Nostro  stato.  —  La  mia  conditone.  Edit, 

O  KiRAGOL  gentile  !  —  £  salto  mortale  ;  e  chi  il  fa  senaa 
perdersi  è  di  assai  dura  cervice.  Edit. 

Furor  mio. —  Feementa  t amore,  come  a  tutta  ragione  in- 
terpreta il  Monti  nella  Proposta,  Edit. 
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SONETTO  XXVIII. 

Doleasi  a  torto  di  amarla  ;  ed  ora  è  par  contento 
di  morire  infelice  per  !ei. 


r 


mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso, 
Anzi  mi  pregio,  e  tengo  assai  [»ù  caro 
Deir  onesta  prìgion,  dei  dolce  amaro 
Colpo,  ch*r  portai  già  moli* anni  chiusa 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste,  ch'attorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio;  e  quell'aurato  e  laro 
Strale,  onde  morte  piacque  oltra  nostr'uso! 

Che  non  fu  d'allegrezza  a'  suoi  di  mai, 
Di  libertà,  di  vita  alma  si  vaga. 
Che  non  cangiasse  '1  suo  naturai  modo. 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai. 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e  viver  in  tal  nodo. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ahzi  mi  pregio.  —  Il  verbo  pregiare  è  della  provenzale. 
Que  farai  pos  laissar,  -  B/om  puese  de  vos  prejar^  disse  Ca- 
defletto. 

Invidi  Pabche,  sì  repehtb  il  fuso  -  Troncaste.  —  Tron- 
care iljuso  in  cambio  del  filo  si  paò  forse  scusare,  ma  noa 
lodare. 

E  QUELL'AURATO  B  RARO  cc.  —  TilUo  al  verbo  troncoste  si 
riferisce,  cioè  troncaste  il  fuso,  e  troncaste  queir  aurato  strale 
d'amore,  cagionata  dal  quale,  la  morte  piacque  fuori  drogai 
umano  costume  ;  ma  però  intendi  d^lla  morte  amorosa ,  come 
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era  amorosa  rarme  degli  sguardi  di  Laura.  Ma  in  somma  i 
qaalemarìi  di  questo  sonetto  Taglione  poco. 

Che  ron  cangiassi  'l  suo  ratoral  modo.  —  Disse  con- 
glasse  per  avesse  cangiato. 

Togliendo  anzi  pbb  lei  semphe  trae  guai,  ec.  —  Que  sus 
iristezas  son  mejor  partido,  -  Que  atra  alegria  qualquiera  mi 
contento.  Ed  in  Limosino:  E  molt  plus  bel  partit-Sa  tristor 
gran,  que  tot  altre  ielity  disse  Aosias.  Ed  Amerigo  di  Pio- 
gulano  :  E  vueill  perdre  mais,  e  far  mon  dan  —Ah  vos  donna 
qu  ah  autra  conquerer.  Il  trarre  per  portare  è  della  jproYen- 
sale.  Quel  mal  quem  trai  non  sen,  disse  Amerigo  di  Éelenoi. 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  gli  assegnerei  altro  che  on  posto  infimo.  Nei 
qaadernarii  chi  non  vuol  lasciare  in  aria  ^elXonesia  prigione, 
bisogna  accompagnar  seco  ancora  quella  particella,  cVi  por- 
tai già  molfanni  chiuso;  eppure  se  buona  corrispondenaa  s'ab- 
biano insieme  queste  frasi  e  quella  prigione ,  credo  che  ognu- 
no sei  possa  yedere.  Un  infelice  poscia  e  affettato  o  disordi- 
nato miscuglio  di  metafore  a  me  sembra  qu^l  troncare  il  fuso 
che  attorcea  chiaro  stame  al  mio  laccio ,  e  troncar  quello  stra- 
le, ec.  Nel  primo  ternario  propone  un*  alma  che  ami  forte  o 
r allegria  o  la  libertà  o  la  vita;  e  nell' altro  ternario  fa  die  i 
sensi  corrispondano  alle  tre  proposte,  ma  non  già  colla  solita 
sua  leggiadria.  E  da  vedere  se  trar  guai  significhi  portar  guai. 
Per  me  credo  che  sia  frase  della  lingua  nostra,  e  voglia  dire 
tirar  fuori  del  petto  guai,  cioè  esclamazioni  di  dolore,  gemiti 
ed  omei.  Matteo  Villani  :  Levato  il  pianto,  traendo  guai,  co- 
minciò  a  dire.  E  Dante  nell'  Inferno  :  Quivi  sospiri,  e  pianti , 
ed  alti  guai,  E  il  Boccaccio,  novella  ^8,  :  Gli  parve  udire  un 
grandissimo  pianto,  e  guai  altissimi,  messi  da  una  donna. 

D'ALTRI   AUTORI. 

A  chi  si  compiace  dello  stile  figurato  non  mancano  ragio- 
ni ed  esempii  per  giustificare  i  varii  passi  di  questo  sonetto 
censurati  dal  Tassoni  e  dal  Muratori  ;  ma  diasi  per  conceduto 
che  fuso  qui  vaglia  vita,  e  strale  ferita  il  sonetto,  con  tuttociò, 
ne  si  permette  di  dirla  schietta  P  non  vale  un'  acca .  Notiamo 
però  alcune  leggiadre  frasi,  e  quando  ne  mancano  al  Petrar- 
ca? Edit, 

e n fuso.  —  Gelato,  nascosto.  Edit. 
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SONETTO  XXIX. 

Farà  immortai  quella  douia,  in  cui  T  Onestà, 
e  la  Bellezza  si  stavano  in  pace. 

Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte, 
Bellezza,  ed  Onestà,  con  pace  tanta, 
Che  mai  rehellion  F  anima  santa 
Non  sentì;  poi  eh* a  star  seco  far  giunte; 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e  disgiunte: 

L'una  è  nel  Ciel,  che  se  ne  gloria  e  vanta. 
L'altra  sotterra,  eh' e'  begli  occhi  ammanta, 
Ond' uscir  già  tante  amorose  punte. 

L' atto  soave ,  e  *1  parlar  saggio  umile , 

Che  movea  d'alto  loco,  e  '1  dolce  sguardo. 
Che  piagava  '1  mio  core,  ancor  l'accenna, 

Sono  spariti  :  e  s' al  seguir  son  tardo , 
Forse  avverrà,  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  istanca  penna. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte  ,  ec.  —  Bara 
est  adeo  concordia  fonnae,-  Atque  pudicitiae,  disse  giovenale 
ed  Ovidio  in  oome  di  Paride  :  Us  est  cum  forma  magna  pu- 
dicUiae,  E  Seneca:  Pudicitia  est  argumentum  deformitatis. 

Che  motei  d*alto  loco.  —  Cioè  da  alto  intelletto  e  da  alti 
pensieri.  È  detto  per  dinotare  la  vera  saviezza,  che  è  accom- 
pagnata da  umiltà,  non  da  superbia  e  fasto,  com'è  la  vana  per- 
soasìon  di  sapere  e  d'esser  savio. 

Che  piagava  *x.  mio  core,  ancor  l* accenna.  —  Va  letto 
come  ne'  testi  vecchi,  con  la  particella  disgiuntiva  :  Che  pia- 
gava il  mio  cor,  e  ancor  Vaccenna, 
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GoRSACRERÒ  CON  QUESTA  STANCA  PENNA.  —  Cioè  all^  immor- 
talità. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  mediocre,  ma  non  mancante  di  grazie.  Benché  sia 
non  nuovo  il  sentimento  della  nimistà  che  passa  fra  V  Onestà 
e  la  Bellezza,  pure  qui  ha  della  novità,  rappresentandosi  cessa- 
ta fra  loro  questa  niroicizia:  il  che  è  una  bella  immagine  poe- 
tica. Non  è  men  vaga  V  altra  che  segue  nel  secondo  quaderna- 
rio,, ove  si  veggono  di  nuovo  disgiunte  queste  due  nemiche,  ma 
in  guisa  diversa  dall'ordinario,  essendo  FOnestà  passata  al  cie- 
lo, il  quale  anche  se  ne  gloria  e  pregia  ;  e  rimasa  la  Bellezza , 
cioè  il  corpo  bello,  sotterra.  A  me  non  finisce  di  piacere  quel- 
Y ammantare  gU  occhi  di  Laura,  che  propriamente  si^ifica 
vestire  e  coprire,  perchè  non  mi  sembra  assai  convenevole  alla 
terra  che  copre  i  morti.  Con  ornamento  di  begli  epiteti  si  fan- 
no vedere  nei  ternani  molte  cose.  E  ancor  Taccena  sta  scritto 
nel  più  vecchio  de*  manoscritti  estensi  ;  ma  anche  cosi  mi  dà 
poco  nel  genio,  perchè  parmi  bene  d*  intendere  per  discrezione 
ciò  che  il  Poeta  ha  voluto  dire  ;  ma  non  so  se  tutti  \  intende- 
ranno nel  senso  che  F  intendo  io.  Alcuni  pochi  versi  tuttavia  si 
leggono  neir  originale  dell* Autore  colle  seguenti  mutazioni. 

Transcrip, 
1  Due  gran  nemiche  inseme  erano  aggiunte  etc. 
5     Et  or  per  morte  son  sparte  et  disgiunte 
5     Et  or  la  morte  di  sua  mah  disgiunte 

che  begli  occhi 

7  Laltra  sotterra,  chen  se  stessa  amanta 

8  Onde  uscir  già  tantamorose  punte. 

10  Che  movean  dalto  loco,  el  dolce  sguardo 

1 1  Che  piagava  il  meo  core  e'  anchor  lacerna. 

D'ALTRI  AUTORI 

Ancor  l*  accenna.  —  Il  qual  core  porta  ancora  i  segni  di 
quelle  piaghe.  Leopardi, 

E  se  volesse  significare:  e  il  dolce  sguardo  che  già  pia- 
gala il  mio  cuore,  e  tuttavia  fa  cenno  di  piagarlo;  ossia:  rim- 
maginata  bellezza  di  Laura  fa  cenno  di  piagare ,  così  come 
la  bellezza  reale  piagava  di  fatto.  Né  si  permetta  arrischiare 
questa  sposizione  che  noi  stessi  reputiamo  alquanto  bizzarra. 
Edit. 
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SONETTO   XXX. 

RiaDdando  la  sua  vita  passata  si  riscaote  e  conosce 

la  propria  miserìa. 

i^uand'  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  amii , 
Ch'hamio,  fuggendo,  i  miei  pensieri  sparsi , 
E  spento  1  foco ,  ov*  agghiacciando  i*  arsi , 
E  finito  1  riposo  pien  d' affanni  ; 

Rotta  la  fé'  degli  amorosi  inganni, 

E  sol  due  parti  d'ogni  mio  ben  farsi, 
L'una  nel  Cielo,  e  l'altra  in  terra  starsi, 
E  perduto  '1  guadagno  aé*  miei  d^nni; 

r  mi  riscuoto  ;  e  trovomi  si  nudo , 

Ch'i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  dì  me  stesso. 

O  mia  stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo, 
Come  m'  avete  in  basso  stato  messo  ! 
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COlSSIDERAZieNI  DEL  TASSONI. 

G*HÀiiHo,ruGGBHDo,  I  MIEI  PENSIERI  SPÀRSI.  —  Gioè  gli  an- 
ni hanno  sparsi  e  dispersi  i  pensieri  miei  con  la  fb^  loro> 
nella  «piale  m'hanno  rapita  Laura. 

E  SOL  DUE  PARTI  DROGHI  MIO  BEN  FARSI.   TuttO  dipende 

dal  primo  verso:  QuaruC io  mi  volgo  indietro  a  mirar  ec.;cioè 
a  mirare  esser  rotta  la  fé,  e  farsi  dae  parti  sole  d'ogni  mio 
bene.  E  quel  che  disse  di  sopra  nei  precedente  sonetto:  Vnna 
è  nel  Cielf  che  se  ne  gloria  e  vanta,  —  V altra  sotterra,  cV  e* 
begli  occhi  ammanta,  parlando  della  Bellezza  e  dell'Onestà. 

O  PER   ME  SEMPRE  DOLCE  GIORNO    E    CRUDO.  Dolce  per  lo 

ìnnamorameDto,  e  crudo  per  la  morte  di  Laura.  Vora  prirnera 
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U  dì  sesto  i Aprile y  -  Che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso,  mi  sciol- 
se, disse  altrove  il  Poeta. 

DEL  MURATORI. 

Ma  studiato  il  Poeta  per  ornare  di  contrapposti  ambedae 
cpesti  quademarìi.  Qualche  Accademico  si  potrebbe  far  ono- 
re, il  giorno  d'una  rannanza  solenne,  col  mostrare  che  non 
e*  è  punto  d' anfibologia  nel  secondo  verso,  ed  essere  detto  con 

Sraaia  grande,  che  gU  anni  col  fìiggire  hanno  sparsi  i  pensieri 
el  Poeta;  ed  essere  detto  con  verità,  eh'  era  spento  il  fuoco, 
e  che  l'amore  del  Poeta  era  un  riposo  pien  d'affanni;  e  che 
ben  s'accordava  la  fede  con  gl'inganni,  ed  altre  simili  cose  : 
mostrando  anche  in  fine  che  il  Poeta  giudisiosamente  ha  at- 
tribuito tutta  questa  si  gran  rovina  e  ladreria,  in  prima  agli 
anni,  e  poscia  al  solo  sesto  giorno  d'aprile,  in  cui  nacque  il 
suo  amore,  e  poscia  mori  Laura.  Potrebbe  però  esaere  che  con 
tutto  il  comento  ei  non  giungesse  a  persuadere  universalmente 
che  qui  ogni  cosa  sia  gigli  e  rose.  Potrebbe  ancora  chiedersi 
perchè  il  Poeta  si  discuopra  ^ì  nudo  e  miserabile ,  che  porti 
invidia  anche  agli  schiavi  di  Plutone,  quando  parte  delle  ante- 
cedenti sue  parole  mostra  eh'  egli  ha  pur  guadagnato  qualche 
vantaggio  d^o  scioglimento  dell'ostinato  e  fallace  suo  amore. 
Nota  r ultimo  verso:  Come  muovete  in  basso  stato  messo!  Non 
sogliono  fare  buona  armonia  due  e  molto  meno  tre  dissillabi, 
cosi  l'un  dietro  l'altro  in  fine  del  verso. 

D'ALTRI  AUTORL 

si  NUDO.  —  Ne  sembra  che  il  Muratori  censuri  a  torto  que- 
sta frase.  Né  sappiamo  in  qua!  verso  de'  precedenti  mostrasse 
il  Poeta  aver  guadagnato  qualche  vantaggio  dallo  scioglimen- 
to dell  ostinato  e  fallace  suo  amore,  quando  anzi  leggiamo 
aver  egli,  colpa  questa  stessa  morte,  perduto  il  guadagno  dei 
suoi  danni.  Con  affetto  molto  ne  pare  scrivesse  il  Poeta  di 
trovarsi  nudo  del  tutto,  e  desideroso  d'ogni  più  bassa  sorte, 
da  che  gli  fu  tolta  la  desiata  vista  della  sua  donna.  Quanto 
alle  antitesi  si  frequenti  in  questo  sonetto ,  viva  il  Muratori  e 
canchero  a  chi  ha  sposate  le  antitesi  !  Edit, 
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SONETTO  XXXI. 

Somma  e  la  perdita  di  Laura,  perchè  rare,  e  somme 
erano  le  bellezze  di  lei. 


_  « 

vJv*è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno 

Volgea  1  mio  core  in  questa  parte  e  *n  quella? 
Ov*è  '1  bel  ciglio,  e  Tuna  e  T altra  stella, 
Ch'ai  corso  del  mio  viver  lume  denno? 

Ov'è  '1  valor,  la  conoscenza,  e  '1  senno; 
L'accorta,  onesta,  umil,  dolce  favella? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella, 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

Ov*è  r ombra   gentil  del  viso  umano, 
Ch*òra  e  riposo  dava  ali* alma  stanca, 
E  là,  've  i  miei  pensier  scritti  eran  tutti? 

Ov'  è  colei ,  che  mia  vita  ebbe  in  mano  ? 
Quanto  al  misero  mondo,  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Gonceltì  comuni  pellegrÌDamente  spiegati.  Certo  Stazio 
sella  seconda  Selva  è  avanzato  in  que*  versi  che  contengono 
simìl  concetto:  0  uhi  purpureo  suffusus  sanguine  condor,  - 
Sidereique  orbes,  radiataque  lumina  coelo^-Et  castigata  col- 
ìecta  modestia  frontis y  etc. 

Gh*al  corso  del  mio  viver  lumb  benho?  —  Denno  per 
diedonOy  non  credo  se  ne  legga  nel  Petrarca  che  questo  solo 
esempio,  ed  è  in  rima. 

Ov'è  l^ ombra  gentil  del  viso  umano.  —  Qui  per  ombra 
intenderei  quello  che  i  pittori  chiamano  aria  ;  onde  disse  anco 
altrove  :  Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l'adombra. 
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DEL  MURATORI. 

Preparati  a  leggerne  una  man  di  riguardevoli  da  qui  in- 
nanzi. Questo  a  buon  conto  ne  sembra  uno;  e  benché  non 
sbalzi  al  grado  di  quei  di  prima  riga,  pnre  merita  non  poca 
distinzione  dal  volgo  degli  altri.  Partitamente  ya  annoverando 
il  Poeta  le  più  nobili  parti  e  qualità  di  Laura,  esaltandole  con 
vaghe  traslazioni,  coll'aggiunta  di  significantissimi  epiteti,  e  con 
ripetere  l'interrogazione,  indizio  qui  di  sensibile  doglia.  Va  an- 
che facendo  sopra  le  medesime  qualità  varie  gentili  riflessioni > 
avendo  riguardo  agli  effetti  da  loro  in  lui  cagionati.  Nell'ulti- 
ma terzina  chiede  ove  sia  tutta  Laura,  e  pospia  prorompe  in 
una  leggiadrissima  esclamazione  ed  osservazione  sopra  la  gran 
perdita  eh'  egli  e  il  mondo  han  fatto  in  perdere  costei. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ombra  gentil  del  viso  umano.  —  S'accordiamo  al  Tas- 
soni e  interpretiamo  ombra  per  aria.  Nel  seguente  sonetto 
vedi:  E  mi  contendi  Varia  del  bel  volto,  Edit. 
ACCOLTE  IN  ELLA.  —  Intendi  ya^e//a.  Edit, 
ÓEA  E  Kiposo.  —  Alleviamento,  refrigerio  e  calma.  Edmt, 

E  LA  'VE  I   MIEI  PENSIER  SCRITTI  ERAN   TUTTI.  GoSÌ  leggi 

altrove  :  (Parte  I.  son.  LXXY.)  La  donna  che  '/  mio^  cor  nel 
viso  porta.  Interpreta  :  regolandomi  io  a  seconda  del  piacere 
di  Laura,  nel  viso  di  lei  e'  era  la  cagione  d' ogni  mio  pensie- 
ro. Ovvero:  a  chi  avesse  voluto  sapere  ciò  eh'  io  mi  pensassi, 
bastava  guardare  in  viso  a  Laura,  dalla  quale  non  discorda^ 
vano  mai  i  miei  pensieri.  Edit, 
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SONETTO  XXXII. 

Invidia  alla  terra,  al  Cielo  e  alla  Morte  quel  bene% 
senza  cui  e*  non  può  yi?ere. 

(Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra. 
Ch'abbracci  quella  cui  veder  m'è  tolto; 
E  mi  contendi  Taria  del  bel  volto, 
Dove  pace  trovai  d*ogni  mia  guerra! 

Quanta  ne  porto  al  Ciel  che  chiude  e  sena, 
£  si  cupidamente  ha  in  sé  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto, 
£  per  altrui  si  rado  si  disserra! 

Quanta  invidia  a  queir  anime  che  n  sorte 
Hann'or  sua  santa  e  dolce  compagnia. 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama! 

Quant'alla  dispietata  e  dura  Morte, 
Ch'avendo  spento  in  lei  la  vita  mia. 
Stassi  ne*  suoi  begli  occhi,  e  me  non  chiama! 


^«»»^»«»%x%  %%%  %%»%»»■ 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

E  questo  pure  è  di  concetti  ordlnarìì  non  punto  ordina- 
riamente spiegati.  E  l' ordine,  con  che  è  tessuto ,«  è  mirabile , 
se  si  considera  la  varietà  con  che  ripiglia  quattro  volte  Io  stesso. 

E  PER  ALTRUI  si  RADO  SI  DISSERRA  !  ^—  Significa  che  il  Cie- 
lo, che  s' apre  con  tanta  difficoltà  e  così  rade  volte  per  gli  al- 
tri, s*era  con  grandissima  avidità  per  ricever  Laura  sbarrato. 

La  qual  io  cercai  sempre  cor  tal  brama  !  —  Per  altro 
l'avrebbe  voluta  egli,  che  per  giuocare  a  pupacci  con  esso  lei. 
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DEL  MURATORI. 


È  nno  dei  mìeliorì  del  nostro  Poeta,  o  sta  loro  Ticino. 
Parrà  forse  a  qualche  adulator  di  sé  stesso  agevoi  cosa  il  tro- 
var quattro  oggetti  da  infilzare  insieme  e  da  ragionarvi  sopra, 
come  qui  è  avvenuto.  Ma  non  è  se  non  da  maestro  Tornare  in 
tante  fogge  una  simil  materia,  come  fa  qui  il  nostro  Autore. 
Affettuoso  sentimento  si  è  il  portare  invidia  alla  terra,  ed  è 
una  bella  e  tenera  figura  il  ripetere  la  stessa  frase  con  tutti  e 
tre  gli  altri  oggetti  cne  si  nominano  appresso.  Mira  cornee  vi- 
vace r  epiteto  di  avara  dato  qui  alla  terra  *,  come  fa  bene  il 
contrapposto  della  pace  e  della  guerra  nel  Quarto  verso  ;  che 
Corca  sta  nell' immaginare  che  il  cielo  sì  cupidamente  abbia  rac- 
colto r  anima  di  Laura,  segno  eh*  ella  dovea  essére  un*  eccel- 
lente creatura.  Si  possono ,  secondo  alcuni ,  in  quel  verso,  E 
per  altrui  sì  rado  si  disserra,  intendere  due  sensi .  Cioè,  che 
pochi  entrano  in  Cielo  ;  adunque  gran  merito  di  Laura  :  op- 
pure, che  il  Cielo  rade  volte  si  disserra  per  mandar  giù  Lau- 
ra a  consolare  il  Poeta  in  sogno  o  in  vbione.  Spiegazione  ve* 
ramente  alquanto  lontana,  ma  però  contenente  una  vaga  e  te- 
nera osservazione  del  Poeta  sopra  tal  disavventura,  se  pur  egli 
ha  voluto  dire  così.  Nel  primo  terzetto  ha  del  basso  quel  ver- 
so :  La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  !  L*altro  terzetto 
è  tutto  luminoso.  Non  dice  che  la  Morte  abbia  spento  in  Lau- 
ra la  vita  di  Laura,  ma  sì  bene  la  vita  di  lui,  perchè  essa  era 
la  vita  di  lui,  e  il  meglio  del  vivere  suo  era  posto  nella  con- 
templazione di  Laura  ;  cosa  che  ora  gli  è  interdetta  :  e  Laura 
dal  suo  canto  meglio  di  prima  vivea.  Si  dee  poi  contare  per 
una  soavissima  e  spiritosa  riflessione  quelF  immaginar  la  Mor- 
te in  atto  di  starsene  e  far  la  padrona  in  quegli  occhi  dove  pri- 
ma stava  Amore,  e  quel  poscia  lagnarsi  che  si  dimentichi  di 
chiamare  a  sé  anche  il  Petrarca,  benché  tanto  infelice. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  PER  ALTRUI  si  RADO  SI  DISSERRA.  — Indovinando  la  men- 
te del  Poeta  dico,  eh'  egli  volea  fare  :  E  per  me  non  si  dis- 
serra. Ora  cosi  come  sta,  non  s'è  già  ommesso  quel  sentimen- 
to, ma  piuttosto  dilatato.  Pagello. 

Con  tal  brama.  —  Nota  tale  per  tanta,  non  senza  vaghez- 
za. Edjt, 
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SONETTO  XXXIIL 

Riyede  Yalcbiusa,  che  i  suoi  occhi  riconoscono  quella  stessa, 

ma  non  il  suo  cuore. 


Valle,  che  de*  lamenti  miei  se*  piena; 
Fiume,  che  spesso  del  mio  pianger  cresci; 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci. 
Che  Tuna  e  F  altra  verde  riva  af&ena;    . 

Aria  de*  mìei  sospir  calda  e  serena  ; 
Dolce  sentier,  che  sì  amaro  riesci; 
Colle,  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov* ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  l'usate  forme, 

Non,  lasso,  in  me;  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia. 

Quinci  vedea  '1  mio  bene;  e  per  quest'orme 
Torno  a  veder,  ond'al  Ciel  nuda  è  gita. 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spogUa« 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'arfetto  grande  con  che  è  spiegato  ed  espresso  questo, 
Talza  tra*  primi;  e  quanto  più  si  legge,  tanto  più  egli  com- 
move. 

Fbhe  silvestri,  vaghi  augelli,  e  pesci.  -  Che  l'vha  e 
L'ALTRA  VERDE  RIVA  affrera.  —  Il  secoodo  verso  si  riferisce 
alia  sola  condizione  de'  pesci,  perciocché  gli  augelli  e  le  fiere 
non  sono  affrenati  dalle  rive  de*  fiumi. 
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DEL  MURATORI. 

Grave,  ameno,  aileltuoso  è  qaesto,  e  quasi  gli  eoncederei 
posto  Della  fila  ^e  primi.  Ne*  qoaderoarìi  paò  osservarsi  come 
speditameote  il  Poeta  e  con  eiesansa  quasi  ad  ogni  oggetto  ap- 
juica  qualche  relazione  col  suo  dolore  e  colla  sua  miseria.  Ma 
io  non  prenderei  a  sostenere  per  iberbole  sicura  dalla  taccia  di 
sfacciata,  e  per  pensiero  da  imitarsi  queir  uria  calda  e  serena 
de'  sospiri,  cioè  fatta  calda  e  serena  per  cagion  de*  sospiri  del 
Poeta.  Ho  paura  che  i  delicati  gusti  stentino  a  trovare  assai 
fondamento  per  immaginare  i  sospiri ,  se  non  vogliam  dire  sì 
caldi  da  riscaldare  i  campi  dell'aria,  certo  si  impetuosi  da  scac- 
ciarne le  nuvole  ;  quando  non  si  volesse  dire  che  il  Poeta  par- 
la della  sola  aria,  onde  si  compongono  i  sospiri,  che  sono  cal- 
di d'amore  e  sereni,  cioè  tranquilli  e  dolci.  Ma  questa  parrà 
un*  interpretazione  forcata,  e  fuori  dell'  intenzione  del  Poeta  e 
dei  sonetto  medesimo.  Air  incontro  si  dee  confessare  ben  ri- 
guardevole la  bellezza  dei  temarii.  Il  primo  verso  del  primo 
serve  di  legamento  alle  cose  proposte  ne'  quademarii;  poi  sal- 
ta con  aflettuoso  e  nobil  passaggio  il  Poeta  da  quegli  oggetti 
a  sé  stesso 9  accrescendo  la  miseria  del  suo  stato,  sì  diverso  da 
quel  di  prima,  colla  comparazione  altrui,  e  col  considerare  nel- 
1  ultimo  terzetto  (il  quale  ha  una  segreta  tenerezza)  come  lo 
stesso  luogo,  per  lui  si  lieto  una  volta,  era  divenuto  il  suo  tor- 
mento. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dolce  sentier  che  si  amaro  riesci.  — Dolce  da  principio 
per  la  speranza  che  lo  meni  a  rivedere  le  bellezze  che  ricerca; 
che  sì  amaro  riesci,  perchè  poi  che  ha  cercato  e  chiamato 
s'accorge  che  Laura  non  è  più  ivi.  Biagiou. 

Ov* ANCOR  PER  usARZA  Amor  MI  MERA.  — Potcva  dire  alcu- 
no:  se  il  colle  ti  rincresce,  perchè  vi  sali  ancora?  Risponde 
che  è  tanto  avvezzo  ad  andarvi  su  che  non  sa  cessarne.  Cd- 

STELVETRO, 

Per  QUEST'ORME  ec.  —  Cioè  per  questo  sentiero  calcalo  già 
in  altri  tempi  da  Laura  e  da  me.  CéSTEirETRo. 
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SONETTO  XXXIV. 

Lerossi  col  pensiero  al  Cielo.  La  vide,  l'udì ,  e  bette 

là  quasi  rimase, 

JueYommi  il  mio  pensier  in  parte  ovverà 
Quella  ch'io  cerco,  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi  fra  lor,  che  'i  terzo  cerchio  serra , 
La  rividi  più  bella  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese,  e  disse:  In  questa  qpem 
Sarai  ancor  meco,  se  *1  desir  non  erra: 
r  son  colei  che  ti  die*  tanta  guerra, 
E  compie*  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
Te  solo  aspetto;  e  quel,  che  tanto  amasti» 
£  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh  !  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano? 
Ch'ai  suon  de*  detti  si  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  eh*  io  non  rimasi  in  Cielo, 


%<»1»^^»^>«»%<»<V^»%V%»^»^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  qaesto  pnre  è  della  medesima  classe. 

Ivi  fra  lor,  che  a  terzo  cerchio  serra.  —  Si  finge  rap 
io  col  pensamento  al  terzo  cielo,  luogo  assegnato  da*  poeti  a| 
amanti  virtuosi  e  casti. 

I*  so  CORI  (*).  —  Per  ioti  colei.  È  Fiorentinismo  poro,  di 
non  è  passato  in  uso  nella  favella  comune. 

E  COMPIE*  MIA  GIORNATA  INNANZI  SERA.  —  Paragona  la  vii 
umana  al  giorno,  e  per  innanzi  sera  intende  innanzi  la  ve 

(*)  Cosi  leggeva  il  Tassoni,  a  difTerenza  del  Marsand,  che  a  tul 
ragione  legge:  /'  son  ec.  Nota  degli  Editori. 
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diieua.  Cosi  altroye:  Gente,  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 
E  dii  intende  altramente  quel  laogo,  non  Y  intende. 

Tb  solo  aspetto  ;  i  qubl,  €hb  tasto  amasti  ec.  —  È  tras- 
posto, e  va  ordinato  così  :  Te  solo  aspetto ,  il  mio  hel  velo , 
qudlo  che  tu  amasti  tanto,  e  che  è  rimaso  là  giuso. 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  maroP  ec.  —  Questo 
tenetto  è  una  dell^ecoeUènti  cose  che  abbia  la  poesia  melica. 

DEL  MURATORI. 

Prima  d*ora  nel  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  ita- 
liana mi  sono  specificato  che  questo  al  mio  sguardo  pare  il 
più  bel  sonetto  del  Petrarca  ;  almeno  è  un  de*  più  belli,  ed  ha 
podi  pari.  Non  puoi  non  sentire  quanto  ne  sia  poetica  1*  in- 
Teoxione,  e  quanto  questa  visione  estatica  venga  poeticamente, 
l^giadramente  e  vivamente  espressa,  e  che  pi^ieua  non  meno 
di  sentimenti  che  di  cose,  e  che  tenereua  aaffetto  vi  si  trovi 
dentro.  Voglio  che  tu  abbi  il  piacere  di  andar  per  te  stesso 
raccogliendo  queste  bellesse,*  e  che  sopra  tutto  consideri  e  lodi 
quella  incomparabile  che  ti  si  presenta  nell'ultimo  ternario,  la- 
sciando essa  in  effetto  estatici  i  lettori,  e  pieni  di  diletto  nd- 
r  andar  eglino  poi  intendendo  quante  cose  ha  leggiadramente 
ivi  detto  il  Poeta  senza  pur  dirle,  e  specialmente  quel  felice 

E  ricolo  dì  restare  in  cielo,  che  è  un'immagine  arcibellissima. 
i  ricordo  d'aver  fatto  ivi  per  vaghesza  tre  opposizioni  a  que- 
sto componimento.  La  prima  fu:  come  il  roeta  nel  quarto 
verso  dica  d'aver  riveduta  Laura  più  bella,  e  meno  altera. 
Altera  non  può  prendersi  per  maestosa  \  adunque  si  prenderà 
per  superba  :  ma  come  in  cielo  può  figurarsi  superbia  P  Altro- 
ve dice  il  Poeta  che  Laura  dopo  morte  gli  appariva  Piena  sì 
d'umiltà,  vota  d'orgoglio.  Può  rispondersi,  che  ci  è  un  certo 
contegno  e  una  certa  onorata  estimazione  di  sé  stesso,  che  na- 
sce da  virtù,  e  si  chiama  anche  alterezza  dai  poeti.  In  terra 
servendo  questa  di  guardia  alia  bellezza  ed  onestà  femminile 
contra  i  poco  onesti  cacciatori  del  secolo,  merita  lode,  e  solo 
dispiace  ai  pretendenti.  Nel  cielo,  ove  non  cade  sospezione  di 
affetti  mal  saggi,  quest'alterezza  è  minore,  e  solo  si  riduce  alla 
misura  del  contegno  convenevole  ad  ogni  onesta  e  nobil  per- 
sona. Senza  che  potrebbe  anche  dirsi  che  un  poco  di  superbia 
nel  terzo  cielo  di  Venere,  cielo  sognato  dai  ciechi  Pagani  ,^ non 
sarebbe  sconvenevole  cosa.  In  secondo  luogo  richiesi  che  vo- 
lesse dire  il  Poeta  con  quelle  parole  :  se  '/  dcsir  non  erra .  Se 
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ciò. è  detto  dd  datidario  dì  Laura  (così  Y  iotende  il  CaslelTe- 
tro,  e  coti  pare  che  portiiio  le  parole),  come  poò  ioganoarsi 
uo'  aniou  beata?  e  masaimanieote  deskterando  die  uno  si  sal- 
vi? Se  poi  si  parla  del  desiderio  dd  Poeta,  può  beo  egli  er- 
rare in  far  opere  merilevoli  dell*  Inferno  ;  ma  non  àk  od  de- 
siderare di  divenir  beato  in  cido.  Risponderemo  :  dbe  il  Poe- 
ta, desiderando  meszi  improprii,  può  errare  nd  cooseeuimen- 
to  del  fine  ;  ma  che  veramente  il  Poeta  parla  dd  desioerio  di 
Laura.  E  vuol  dire  costei  :  ancor  tu  verrai  in  cido,  se  il  trop- 
po desiderio,  che  ho  di  qui  vederti,  non  s*  inganna  in  predirti 
sì  francamente  la  tua  venuta.  Così  parliamo  noi  altri  cittadini 
del  mondo,  e  il  Poeta  fa  parlare  Laura  secondo  il  nostro  uso, 
avendo  licenza  dal  tribunale  poetico  di  farlo,  massimamente 
rappresentandoci  Laura  non  nd  cielo  cristiano,  ma  in  un  cido 
veramente  poetico.  La  tena  opposixiooe  fii:  come  il  Poeta 
avesse  mischiato  coir  opinione  de  Gentili  Y  insegnamento  cri- 
stiano della  risurrezione  de*  corpi.  Si  risponde  ;  che  per  terzo 
cido  si  può  anche,  secondo  i  Cristiani ,  intendere  il  cido  de* 
beati  ;  ma  che,  parlando  anche  da  Pagano,  sussiste  il  pensiero, 
poiché  parimente  qudcuno  de*  Gentili  ha  creduto  la  risurre- 
zione, come  dimostra  Y  eruditissimo  Huezio,  lib.  3.  cap.  2^.  de 
concordia  ration,  eijid.;  e,  oltre  a  ciò,  in  questa  unione  d*opi- 
nioni  non  succede,  come  in  altri  casi,  dcuna  deformità,  od  ir- 
riverenza alle  sacre  verità  della  nostra  Fede.  Ndl'originde  dd 
Petrarca  si  leggono  notate  sotto  a  questo  sonetto  le  seguenti 
parole: 

Transcrip,  Bos  duos  misi  Thomasio  cum  ilio 
In  qual  parte  dd  Cielo,  etc. 

B,  supra.  Et  d.  Bemardus  habet  hoa  a.  tantum, 

D'ALTRI  AUTORI. 

SI  'L  DESiR  aoN  ERAA.  —  Per  questa  parola  Laura  si  dimo- 
stra amante  passionata  del  Petrarca;  percioccliè  gli  fa  inten- 
dere esser  tanto  il  suo  desiderio  ch'egli  sia  con  lei,  che  può 
essere  cagione  di  quello  che  aiTerma,  e  perciò  ingannevole  la 
speranza.  Biàgìoli, 

Il  mio  bel  velo.  —  II  bel  velo  si  è  la  bella  persona  ch^ 
velava  quaggiù  Tanima  che  parla.  Di  questo  desiderio  dei  cor- 
pi nei  beali  parla  Dante,  Parad.  e.  XiY.  Bugiolì, 
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SONETTO  XXXV. 

Sfoga  1  suo  dolore  con  tutti  qQe%  che  farooo  tiwtfmmnii 
della  sua  passata  felichìu 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a*  pensier  nostri  amiche; 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche. 
Meco ,  e  col  fiume  ragionando  andavi  ; 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi; 
Valli  chiuse ,  alti  coUi ,  e  piagge  apriche  ; 
Porto  deir amorose  mie  fatiche. 
Delle  fortune  mie  tante,  e  si  gravi: 

0  vaghi  abitator  de*  verdi  bosclti; 

0  Ninfe;  e  voi,  che  '1  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce  : 

1  dì  miei  fur  sì  chiari;  or  son  si  foschi; 
Come  Morte,  che  1  fa.  Così  nei  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di,  che  nasce. 


« 
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Amor,  ghb  meco  al  buon  tempo  ti  stati.  —  Cioè  per  gli: 
anni  ddl' amorosa  dovizia. 

E  PEB  SALDAR    LE    RAGION    NOSTRE    ANTICHE  ,  60.  —   Gioè  :  a 

seconda  del  fiume  yeniyi  ragionando  e  discorrendo  meco  del 
modo  dì  attender  le  tue  promesse ,  e  di  saldare  i  debiti  che 
tu  avevi  con  esso  meco. 

O  VAGHI   ABITATOR  DE*  VERDI    BOSCHI.  Gioè  :  V0Ì  Ninfe, 

e  voi  Satiri,  e  Silvani,  e  Driadi^  e  Napee. 

E  VOI,  CHE  'L  EBF8C0  ERBOSO  FONDO  ec.  —  Cioò:  e  VOI,  Na- 
iadi, abitatrici  dell'acque. 
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GoM£  Morte,  che  'l  fa.  ec.  —  Il  Gastelvetro  leva  il  punto 
fermo  dopo  '\Vfa^  ed  espone  :  Come  Morte  che  7  fa,  cioè  se- 
condo la  morte  di*  egli  fa  ;  così  ciascuno  ha  nel  mondo  la  sua 
ventura  dal  dì  che  nasce.  Ma  FespoiTe  Come  Morte y  cioè  con- 
forme alla  morte  ;  e  che  ^Ifa  per  cV egli  fa,  fuori  dell'uso  del- 
la favella  toscana;  a  me  non  piace.  Direi  adunque:  i  dì  miei, 
che  già  furon  si  chiari,  or  sono  così  foschi,  Come  Morte,  che  l 
fay  cioè  come  è  fosca  la  morte  che  n'è  cagione. 

Sua  ventura  ha  ciascur  dal  dì,  che  rasce.  —  Sono  detti 
d'amante  appassionato.  Altrove  pure:  Coiì  son  le  sue  sorti  a 
eiascun  fisse,  E  il  Montemagno  :  O  nova  sorte  -  Data  dal  di 
delle  mie  prime  fatsce.  « 

DEL  MURATORI. 

lie  Grafie  hanno  in  qualche  guisa  assistito  al  Poeta  per 
formare  questo  sonetto,  che  veramente  ha  di  bei  pregi  e  molta 
amenità,  e  mi  piacerebbe  al  pari  de'  più  belli,  se  avesse  i  due 
ultimi  versi  della  chiusa  più  spiritosi  e  più  leggiadri.  Per  ve- 
rità, comunque  si  spieghi  quella  particella,  Come  Morte yche^l 
fa,  (e  credo  migliore  di  tutte  T interpretazione  del  Tassoni)  il 
pensiero  e  la  forma  del  dire  hanno  dell'oscuro  e  dello  spia- 
cente. Per  altro  loda,  che  hai  ragion  di  lodare,  l'incominciare 
/il  sonetto  con  quella  vaga  apostrofe  ad  Amore,  e  l'empiere 
tutto  il  primo  quadernario,  che  veramente  è  galantissimo,  d'im- 
magini amene  del  medesimo  Amore.  Il  quinto  verso  vien  lo- 
dato per  la  sua  gravità,  intanto  che  uno  de'  comentatori,  per 
esaltarlo  forte^  dice  che  è  gravissimo  fuor  di  modo.  Forse  co- 
stui più  degli  altri,  senza  avvedersene,  ha  colpito  il  punto,  per- 
chè còsi  fuor  di  misura  è  duro  ed  aspro  questo  verso,  che  a 
farlo  muovere  ci  vogliono  gli  argani  ;  per  nulla  dire  di  tanta 
asprezza  in  mezzo  ad  altre  sì  soavi  ed  amene  cose,  che  pare 
un  suono  di  ruote  ben  addentate  e  stridenti  in  mezzo  al  con- 
certo di  dolci  violini.  Tu  nondimeno  non  lasciare  d'averlo  ca- 
ro, sì  per  amore  della  varietà,  e  sì  perchè  il  Poeta  ha  fatto  il 
primo  senza  fare  il  secondo.  Per  leggerlo  leva  via  tutte  le  vo- 
cali ultime,  e  fa  le  posature  della  voce  di  tre  in  tre  sillabe  ;  e 
nota  eziandio  che  il  Poeta  con  qaeWaure  soavi  ha  temperata 
sul  fine  tanta  asprezza  :  cosa  che  non  volle  fare  Claudio  Tolo- 
meo in  altro  simile  verso,  ch'egli  fé  servire  di  chiusa  ad  una 
sua  molto  artifiziosa  ottava.  Nel  settimo  ed  ottavo  verso  osser- 
va que'  due  genitivi,  dipendenti  senza  particella  disgiimliva  o 


IN    MORTB    DI    M.    LAURA.  I  r3 

coDgiaDtiya  dal  porto  ;  e  osserya  che  il  Poeta  ha  preso  in  uso 
di  yalerei  del  vocabolo  ambiguo  di  fortune  in  vece  di  quello 
di  tempeste .  Sta  delitto  nea  originale  del  Petrarca  ciò  ehe 
segue. 

Transcrip.  Hahet  LeUus. 
Amor  che  meco  albon  tempo  ti  stavi. 
Fra 

In  queste  rive  etc.  ?  * 

D'ALTRI  AUTORI. 

Al  bvoi  tempo.  —  Mentre  Laura  viveva ,  era  Ampre  in- 
divisibile compagno  del  Poeta,  e  massime  in  qtiei  luoghi  che 

dice.  BlAGlOLL 

Per  saldar  le  ragior  rostre  artiche.  — Per  essere  stato 
già  tanti  anni  il  Petrarca  fedel  servo  d* Amore,  e  questi  aver- 
gli promesso  più  volte  la  pietà  di  Laura,  lo  costituisce  H  Poe- 
ta suo  debitore;  onde  per  pari^are  i  loro  conti,  dice  che  an- 
davano talora  di  ciò  ragionando  insieme.  E  siccome  il  Petrar- 
ca in  quel  pensaménto  assorto  se  n'andava  lungo  o  pt^so  le 
rive  di  Sorga,  però  dice  che  ivi  T  accompagnava -Anioi^,  ra- 
gionando del  suo  sdebitarsi  con  lui.  E  perchè  l'aerei^  le  pian- 
te, il  fiume  e  ogni  cosa,  mosso  era  dai  sentimenti  medes^m 
del  Poeta,  finge  che  le  mormoranti  acque  del  fiume  parlassero 
in  prò  di  lui  ad  Amore.  E  avverti  che  non  potendo  il  Poeta 
nomare  tutte  quelle  cose  le  quali  difendevan<o  le  sue  ragioni , 
e  pregavano  Amore  per  lai,  accenna  soltanto  il  fiume,  per  es- 
ser r  oggetto  più  conveniente,  e  più  presso  al  verisimile.  Bià- 

Gioii, 
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SONETTO  XXXVI. 

S' ella  non  fosse  morta  si  gioTane,  e'  ««ria  cantato 
più  degnamente  le  Iodi  dì  lei. 

JMLentre  che  1  cor  dagli  amorosi  Termi 
Fu  consumato t  e  n  fiamma  amorosa  arse; 
Di  ya^a  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitarj  ed  ermi; 

Ed  ebbi  ardir ,  cantando ,  di  dolermi 

D'Amor,  di  lei,  che  si  dura  m'apparse: 
Ma  r ingegno,  e  le  rime  erano  scarse 
In  quella  etate  a'  peosier  novi  e  'nfermi. 

Quel  foco  è  morto ,  e  '1  copre  un  pìcciol  marmo  : 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando, 
Come  già  in  ahri ,  infino  alla  vecchiezza  ; 

Di  rime  arjmato,  ond'oggi  mi  disarmo, 
Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando. 
Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcezza. 


%^^^r%^»»^»</^%i^rw%^r»^^»%^^ 


.     CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Circa  la  bellezEa  e  bontà  di  questo  sonetto  io  sono  col 
Bembo  ;  ma  non  lodo  però  qaella  replicaEÌone  d'amorosi  ed 
amorosa  così  seguita. 

Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse  ec.  —  Sector  vestigia  du- 
rae  -  Heu  rnifU  sparsa  f eroe,  dice  il  Poeta  nelle  sue  Pastorali. 

Quel  fogo  k  morto,  e  'l  copre  un  picciol  marmo.  —  Al- 
trove ad  Barbatnm  :  Nunc  breve  marmor  hahet ,  longum  qui- 
hus  arsimuSy  ignes. 

Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcezza.  —  Jiomperefer 
rompersi.  E  molte  altre  ruppono  e  sciarrarono  in  diverse  par- 

/ 


IN   MO&TK    DI    M.    LAURA.  Il5 

ti,  disse  GIo.  Villani,  lib.  x.  cap.  io4m  parlando  di  navi  che 
si  ruppero.  Dove  avria  rotto  il  collo  ogni  destrorso,  disse  un 
altro  poeta  toscano.  Rotto  per  rottosL 

DEL  MURATORI. 

Non  è  da  tatti  il  conoscere  e  sentire  la  bellesEa  di  questo 
componimento  ^  che  pure  è  degna  di  molta  lode.  Corrono  il 
pensieri,  corre  lo  stile  sensa  fracasso,  è  yero  ;  ma  hanno  essi 
un'  occulta  maestà  e  perfesione,  che  ha  da  piacere  a  tutti  gli 
ingegni  sodi;  e  potrebbe  forse  questo  serrir  d'esempio  dello 
stUe  canuto,  qui  mentovato.  Le  rime,  quasi  tutte  difficili  e  tut- 
te con  leggiadrìa  incastrate,  le  ha  il  Poeta  artifisiosamenia 
scelte  di  parole  che  hanno  due  consonanti  aspre,  a  fine  di  coo- 
perare ancora  con  ciò  alla  grayità  del  sonetto:  il  che  gli  è  ve- 
nuto ben  fatto.  Ora  pon  mente  al  giro  ed  intreccio  dell'  uno 
coir  altro  quadernario  ;  e  poi  con  che  beir  attacco  ai  passa  ai 
ternani,  de'  quali  si  forma  un  altro  buon  periodo»  Sto  per-^ 
plesso  nel  commendare  i  doe  primi  versi  del  sonetto;  ma  dico 
ben  francamente,  che  mi  piacciono  di  molto  i  seguenti  sino  a 
quel  :  Che  se  col  tempo  ec.  Ha  notato  il  Castelvetro  essere  da 
vedere  nel  primo  quadernario  come  il  consumare  del  cuore  e 
T ardere  si  confaccia  col  cacciare;  che  meglio  sarebbe  statò^ 
secondo  lui,  se  medicina  e  fonte  si  fossero  poétè  in  luogo  del 
cacciare.  Qui  lo  stile  canuto  ha  da  significare  stile  purgato, 
limato,  giudizioso,  qual  conviene  a  genie  assennata.  Ma  non 
direi  si  assolutamente  che  il  Poeta  avesse  preso  di  mira  quel 
detto  di  Cicerone  nel  libro  de'  chiari  oratori:  Quum  ipaa  crér 
fio  jam  n  ostra  canesceret .  L' incanutire  de*  ragionamenti  di 
Tullio  consisteva  nell'avere  dismesso  quelle  figure  spiritose, 
que'  pensieri  arditi,  quella  for^  d'affetti,  e  qne'  tanti  orna? 
menti  che  si  convengono  a'  giovani  ;  perciocché  cominciavi  a 
parlare  con  più  gravità  e  placidità  di  sentimenti  e  di  figure, 
e  con  eloquenza  quanto  più  limata,  tanto  meno  pomposa,  qua- 
le appunto  si  conviene  ai  vecchi.  Ora  se  di  uno  stile  sì  fatto 
intendesse  qui  il  Poeta,  potrebbe  nascer  dubbio,  se  per  fare, 
parlando,  Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcezza ,  non  fosse 
più  atto  altro  stile,  che  lo  stile  canuto. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Digli  imobosi  termi  ec.  — Dicesi  nel  domestico  fiirellare 
avere  il  tarlo  d*aniore,  paragonando  il  consumare  che  fa  l'amo- 
rosa vampa  il  onore  al  verme  che  rode  il  legno.  Adunque  po- 
trai contrapporre  a  questo  dire  il  seguente  :  mentre  fa  il  cuo- 
re consumato  dalla  lima  dC  Amore  ;  e,  non  ponendo  mente  al- 
l'effetto: mentre  morse  e  mi  consumò  Amore  il  cuore.  La  re- 
plica degli  aggiunti  amorosi  e  amorosa ,  che  dispiace  al  Tas- 
soni,  è  fatta  con  grand'arte  dal  Poeta;  cioè  a  dimostrare  egua- 
le l'intensità  delle  due  cagioni  a  un  fine  adoperanti.  Biagiou, 

Di  viga  fera  ec.  —  Dice  il  Gastelvetro:  è  da  vedere  co- 
me il  consumare  del  cuore  e  T ardere  si  confaeda  al  cacciare. 
Glielo  direm  noi  ;  ed  è,  che  Laura ,  figurata  nella  vaga  fiera 
che  dice,  era  quella  che  poteva  sola  e  guarire  le  ferite  del  cuo- 
re e  spegnere  il  suo  gran  fuoco.  E  se,  per  aver  detto  consu- 
mare,  avesse  a  dir  poi  medicina,  come  pensa  quel  critico,  e 
contrapporre  aU'  ardere  \\  fiume y  io  non  so  come  avrebbe  fat- 
to il  Petrarca;  ma  so  che  meno  Dante,  e  altrettanto  del  Pe- 
trarca, e  degli  altri  loro  pari,  s'avrebbe  a  gittar  nel  fuoco.  E 
se  vuoi  un'esempio,  vedilo,  Purg.  a  VI.  v.  78.  Biégìóli. 

Con  stIl  canuto  ec.  —  È  concetto  tolto  da  Cicerone  ove 
dice  :  quum  ipsa  oratio  jam  nostra  ca/iesceref;  intendendo,  per 
lo  incanutire  del  suo  stile,  quel  temperare  la  foga  dell'animo 
di  giovenile  ardore  ribollente,  le  ardimentose  figure,  gì'  impeti 
dell'  agitata  fantasia,  colla  dolcesza  e  gravità  de'  concètti,  e  il 
dir  piano,  e  posato,  e  sodo,  che  scende  da  ingegno  maturo. 
E  certo  s' accosta  al  sentimento  di  Cicerone  quello  del  Poeta 
nostro,  poiché  come  travolge  l'animo  di  chi  l'ode,  e  seco  l'ag- 
gira, il  dir  forte,  ardito  e  spiritoso,  eh' è  quello  della  immagi- 
nazione ;  cosi  il  dir  piano,  limato  e  maturo,  più  soave  si  sente 
nell'  anima,  e  la  piega  ai  dolci  affetti ,  siccome  quello  che  da 
maggior  passione  si  spira.  BuGtOLt. 
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SONETTO  XXXVII. 

La  prega  che  alrneo  di  lassù  gli  rivolga  tranquillo 
e  pietoso  Io  sguardo. 

xlnìma  bella,  da  quel  nodo  sciolta. 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura, 
Pon  dal  Ciel  mente  alla  mia  ìrita  oscura , 
Da  Si  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta, 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista:  omai  tutta  secura 

Volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  1  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce; 
E  vedravi  un  che  sol  tra  Ferbe  e  Tacque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  1  tuo  albergo  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo'  ch'abbandoni  e  lasce, 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  eh' a  te  spiacque. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
E  qnesto  pure  con  grande  aiTetto  è  spiegato. 

E  TSDRATI   UN,  CHE  SQL  TRA   L'ERBE  E.  L*  ACQUE,  60. Pare 

ohe  voglia  accrescer  la  maraviglia  col  dire,  ch'essendo  Ira  l'er- 
be e  T  acque,  non  gusti  di  esse,  ma  di  dolore  e  dì  memoria  si 
pasca  ;  che  non  sono  cose  solite  a  dar  nutrimento.  Sarebbe 
però  stata  maggior  maraviglia  in  un  cavallo  o  in  un  bue,  ani- 
mali soliti  a  pascersi  d'erba  e  d'acqua. 

Ove  giace  a  tuo  albergo,  e  uovb  nacque  ec.  —  Altrove 
ne'  Trionfi  :  In  una  cosa  a  me  stessa  dispiacqui y-CK in  trop- 
po umil  terren  mi  trovai  nata.  Intendendo  della  terra  di  Ca* 
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brìeres,  luogo  infelice  e  vile.  Ma  perchè  mischia  il  Poeta  con 
la  terra  di  Gabrieres  il  luogo  Joy  egli  s' innamorò  di  Laura , 
e  lo  fa  d*  egual  viltà  ?  dicendo  altrove  in  contrario  :  Ma  assai 
fu  bel  paese,  ov  io  ti  piacqui.  Come  a*  intenda  quel  passo ,  lo 
dichiareremo  là.  Ma  che  qui  non  voglia  il  Poeta  che  Laura 
miri  il  luogo  dov'  egli  s' innamorò  di  lei ,  non  è  inconveniente 
alcuno  ;  perciocché  sebbene  quel  primo  incontro  non  fu  pro- 
priamente nella  terra  di  Gabrieres,  Ikia  fuori  in  un  prato,  fa 
però  in  luogo  tanto  vicino,  che  si  può  assegnare  a  Gabrieres, 
dove  poi  r  amore  si  stabilì,  e  dove  mm  Vnme  che  Laura  miri 
Fumil  suo  nascimento» 

DEL  MURATO»!. 

Dà  principio  con  due  bei  versi,  e  va  continuando  con  te^ 
nereaaa  a  afletto  ;  e  bendiò  paja  Solamente  ripetere  nel  secon- 
do quadernario  e  nd  primo  ternario  ^lelio  rae  ha  già  detto 
ne*  primi  quattro  versi,  nondimeno  questa  ripeliinone  è  pro- 
pri issima  di  chi  desidera  e  dimanda  afleltuosamenta  una  cosa. 
JB  inoltre  chi  ben  considera,  vede  accrescimento  d*ortiioiie  in 
questi  altri  luoghi.  Nel  quadernario  secondo  non  solamente  la 
prega  di  mirarlo  dal  cielo,  ma  aggiunge  che  tutta  secura  può 
ora  mirarlo,  a  differeuEa  de'  tempi  passati.  E  col  primo  terna- 
rio dimostra  ov*egli  ora  abiti,  e  quale  sia  il  suo  misero  stato. 
Acuta  è  r  o%servasione  del  Tassoni  su  questo  ternario;  ma  può 
dirsi  non  voler  altro  il  Poeta  se  non  rappresentare  ch*egli,  sog- 
giornando dietro  le  rive  di  Sorga,  fucge  le  città  e  la  conversa- 
rione  delle  genti,  solamente  amando  di  pensar^  a  Laura,  e  di 
conservare  la  doglia  conceputa  per  la  morte  di  lei. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ove  giace  'l  tuo  albergo  ec.  —  Voglio  che  tu  (ibbando- 
ni  e  lasci,  cioè  non  voglio,  non  chieggo,  che  tu  miri  il  luogo 
dove  è  la  tua  casa,  e  dove  nacque  il  nostro  amore  ;  acciocché 
tu  non  abbi  a  veder  ne'  tuoi  (o  cittadini  o  parenti  )  quel  che 
in  tua  vita  ti  spiacqite,  cioè  la  poca  nobiltà  della  patria,  o 
forse  la  corruttela  dei  costumi  o  altra  cosa  simile^  LEofdMDi. 
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SONETTO  XXXVIII. 

Dolente,  la  cerca;  e  non  troyandok,  covchiade  eayer  dia 

dunque  salita  al  Cielo. 

V^uel  Sol,  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  Ciel  con  gloriosi  passi  ; 
Tornando  al  sommo  Sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse  *1  mio  lume,  e  '1  suo  Catcer  terrestro; 

Ond*  io  son  fatto  un  animai  Silvestro , 
Che  co'  pie  vaghi ,  solitarj ,  e  lassi 
Porte  1  cor  grave,  e  gli  ocehi  umidi  e  bassi 
Al  mondo,  eh' è  per  me  un  deserto  alpestro. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada, 

Ov'io  la  vidi;  e  sol  tu,  che  m'affliggi, 
Amor,  vien  meco,  e  mostrimi,  ond*io  vada. 

Lei  non  trov'^io;  ma  suoi  satnti  vestigi. 
Tutti  rivolti  alla  superna  strada, 
Veggio  lunge  da'  laghi  Avemi  e  Sligi. 


^^«»i  V%i^'%%^r»%i%^«»  V%i%^>%<W 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.. 

Chiuse  *l  mio  lume,  e  a  suo  cabcer  terrestro.  —  Che 
un  sole  chiuda  il  suo  career  terrestre  in  pochi  sassi ,  io  temo . 
Ae  humano  capiti  cervix  jungatur  equina. 

Ord'  io  8011  EATTO  UN  ANIMA L  SILVESTRO.  —  Questo  animai 
Silvestro  pare  qui  troppo  aver  della  bestia;  ancorché  Aristote- 
le dica  cne  quelli  che  abborriscono  la  conversazione  sieno  a 
più  che  uomini,  o  bestie. 

Che  co*  pie  vaghi,  solitìr;  e  lassi. — Può  intendersi  dei 
pensieri,  e  anche  dell'  andar  suo,  veramente  vagando  per  le  con- 
trade frequeutate  da  Laura. 
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Amor,  yier  meco,  e  mostrimi,  ohdMo  tAdA.  —  Cioè  tu  lie- 
rdj  e  mi  mostri,  MaravìgUomi  che  il  Bembo  né  il  Castelyetro 
Don  Io  notassero. 

Oy*  io  la  tidi.  —  Nota  che  discorda  dal  principio  in  ge- 
nere, dicendo  egli  Quel  Sol,  e  non  Quella  donna,  ma  ritoma 
dalla  metafora  al  proprio. 

DEL  MURATORI. 

Io  per  me  non  temerei  ai  facilmente  che  fosse  sproporrio- 
nata  immagine  il  dire  che  questo  Sole  abbia  chiuso  u  suo  car- 
eer terrestro  in  pochi  sassi,  II  Poeta  elegantemente  potè  imma- 
ginare r  anima  di  Laura  unita  al  corpo,  un  Sole  rìndiiaso  en- 
tro una  prìgion  terrestre.  Tornato  questo  Sole  metaforico  al 
sommo  Sole,  cioè  a  Dio,  quello  che  era  prigion  terrestre  vien 
chiuso  in  pochi  sassi,  cioè  in  sepoltura.  Tuttavia  lascerò  con- 
siderarlo meglio  ad  altri.  Per  mio  lume  puoi  intendere  gli  oc- 
chi o  le  asioni  virtuose  di  Laura,  che  seryiano  di  scorta  al 
Poeta  per  ben  operare.  In  quanto  a  queironimo/  Silvestro,  dol- 
cemente interpretar  si  può  per  uomo  solitario,  e  che  fugge  il 
commercio  degli  nomini.  Di  sopra  nel  sonetto  XIX.  parte  II. 
disse  :  e  son  fatto  una  fera,  ec.  Nel  primo  ternario  certamen- 
te si  dee  notare  ogni  forma  e  parola,  per  valersene  al  bisogno. 
É  ancora  da  lodarsi  quel  tirare  galantemente  in  ballo  Amore. 
/  suoi  santi  vestigi  nell*  altro  vogliono  significar  la  memoria 
delle  operazioni  lodevoli  fatte  da  Laura  in  vita. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Oro' IO  VADA.  — ^  Qual  strada  io  debba  tenere,  per  dove 
debba  andarmene.  E  da  notare.  Eut. 
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SONETTO  XXXrX. 

Ella  era  si  bella,  ch'ei  si  reputa  mdegno  di  averla  yeduta, 

non  che  di  lodarla. 


lo  pensava  assai  destro  esser  su  Tale, 
Non  per  lor  forza ,  ma  di  chi  le  spiega , 
Per  gir,  cantando,  a  quel  bel  nodo  eguale, 
Onde  Morte  m'assolve.  Amor  mi  lega: 

Trovaimi  all'opra  vìa  più  lento  e  frale 
D'un  picciol  ramo,  cui  gran  fascio  piega; 
E  dissi:  A  cader  va  chi  troppo  sale; 
Né  si  fa  ben  per  uom  quel ,  che  1  Ciel  nega. 

Mai  non  poria  volar  penna  d'ingegno. 
Non  che  stil  grave ^  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno: 

Seguilla  Amor  con  sì  mirabil  cura 
In  adomarlo,  ch'i'  non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 


%^^%^^»%«%»%<%^f%i<l»»»V%'%>V»«% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  feusava  assai  destro  bssbb  se  L*ALE.  —  Così  disse  il 
compare  del  Piovano  quando  cadde  soiraoya. 

Per  gir,  cantando,  a  quel  bel  rodo  eguale. —  Gli  uc- 
celli volano  cantando  :  nondimeno  il  cantar  bene  non  dipende 
dal  ben  volare;  che  i  falimbelli  canterebbono  meglio  degli  al- 
tri. Nota  gir  cantando  eguale  al  hel  nodo  per  uguagliare  il 
canto  alle  bellezze  del  nodo;  e  intendi  per  nodo  quello  ch'egli 
disse  altrove  :  Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta^  -  Che  più 
bel  mai  non  seppe  ordir  Natura,  cioè  il  corpo  di  Laura.  E 
però  soggiugne:  Onde  Mort^  ni  assolve^  Amor  mi  lega;  perchè, 


y 
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non  ostante  che  la  Morte  aresae  estinto  quel  corpo,  Amore  il 
ritenea  legato  eoo  la  memeria.e  eoo  X  ìraraaginazione.  Potreb- 
besi  anche  intendere  che  fkTellàsse  della  nobiltà  del  legame  sao, 
cbè  del  suo  amore.  Ma,  comanqae  s'intenda,  a  me  pare  che 
questo  sonetto  non  abbia  parte  alcuna  degna  d*  essere  imitata 
da  eccellente  compositore. 

D'un  pigciol  ramo,  cui  gran  fascio  piega. — Ramo  d'al- 
bero, gravato  da  soverchio  peso ,  si  schianta  ;  nondimeno  può 
piegarsi,  e  non  esser  frale,  né  schiantarsi.  E  la  iwhq  fascio  poco 
proporzionata  pare  al  peso  che  aoole  i  rami  aggravar^  die  sono 
i  fruiti. 

E  DISSI  :  CADER  VA  CBj  TROPPO  SALE.  —  Qui  trop  pucìa  hos 
deissen,  disse  Folchetto  da  Marsiglia.  E  Claudiano:  TbOuntur 
in  altuntj  -  Ut  lapm  giwiore  ruant, 

Nà  SI  VA  BER  PER  UOM  QUEL,  OHE  *L  GiEL  NEGA.  Virgi- 
lio :  Heu  nihil  invitis  fas  quenquam  fidere  Divis. 

Ir  ADORRARto  — ^  Gioè  IO  adomar  le  belleiEe  di  Laura,  die 
erano  il  mio  dolce  rilegno ,  -e  farle  col  lume  della  grasia  rì- 
iplendere. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  da  piacer  poco,  e  poi  poco.  Ha  volalo  dire  di  bel- 
le cose,  e  sfoggiarla  con  degli  ornamenti  ;  ma  o  non  si  trovas- 
se la  vena  del  Poeta  in  buon  punto,  o  ci  badasse  e^li  poco, 
questi  ornamenti  non  appariacolko  assai  gentili,  quaftdo  non  li 
vogliamo  chiamare  anche  aproporzionati  «  Certo  Tessere  destro 
suir  ali  non  fa  che  si  canti  bene  ;  e  benché  il  significato  pro- 
prio sia  buono,  volendo  dire,  io  pensava  d'avere  assai  ingegno 
per  lodar  Laura,  il  figurato  poi  noi  rappresenta  con  grazia, 
otrana  è  alquanto  quella  maniera  di  dire  eguale  al  bel  nodo 
in  vece  di  egualmente y  o  d'altra  simil  forma.  Io  nondimeno 
crederei  di  trovare  ne'  Latini  esempio  di  ciò  ;  e  s' hanno  da 
ringraziare  i  maestri ,  che  vadano  arricchendo  la  nostra  lingua 
(moderatamente  però)  colle  sp<^lie  altrui.  Ne*  versi  citati  dal 
Tassoni  s' intende  che  nodo  significa  il  corpo  di  Laura  ;  ma 
qui  non  è  circoscritto  questo  nodo  in  guisa  che  si  possa  inten- 
dere qual  sia,  se  non  giuocando  ad  indovinare.  E  che  non  del 
laccio  del  suo  amore y  ma  sì  del  corpo  suddetto  intendesse,  pare 
che  possa  argomentarsi  anche  dal  dolce  ritegno  che  si  kgg^ 
nel  primo  ternario,  benché  poi  cpeW assolve  e  lega  più  si  con- 
facela 'coir  affetto  del  Poeta,  che  col  corpo  di  Laura.  Dalla 
mela  Cora  del  volare  sembra  che  il  Poeta  disavvedutamente  ca* 
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da  in  un'altra,  dicendo  d'essersi  troyato  sì  lento  e  frale.  Que- 
sto fragile  riguarda  cosa  che  può  spezzarsi ,  e  non  che  possa 
volare.  E  qnel  lento ,  ovrero  significa  y)igro  e  tardo,  e  allora 
si  accorda  colla  traslazione  del  volare,  ma  non  colla  similitu- 
dine del  ramo  che  segue  ;  oppure  significa  pieghevole ,  né  fa 
armonia  col  v0lare .  E  dissi  :  A  cader  va  chi  troppo  sale;  -  Né 
dfa  ben  per  uom  quel,  che  7  Ciel  nega.  Cioè  non  si  fa  ben 
dall'uomo,  ec.  Ci  è  del  freddo  in  questi  due  versi,  per  quello 
che  ne  sa  a  me  :  può  nondimeno  essere  eh'  io  sia  svogliato  in 
questo  momento.  Vuol  tuttavia  stare  nel  primo  ternario  sulla 
traslazione  del  volo;  e  colle  penne  delV ingegno  mischia  lo  stil 
grave  e  la  lingua,  e  fa  che  questi  oggetti  tutti  abbiano  forza 
di  volare.  Yola  appresso  anche  la  Natura,  e  vola  bene;  ma  vo- 
lar tessendo  è  un'immagine  alquanto  curiosa.  E  che  diremo 
di  quel  ritegno?  Pare  che  sia  da  prendersi  pel  corpo,  che  rì^ 
tenga  l'anima  di  Laura,  tessuto  daDa  Natura',  aaoirnato  da 
Amore  ;  e  pure,  chiamandolo  il  Poeta  il  mio  dolce  ritegno,  vi 
carica  sopra  un'altra  nozione  diversa.  Poi  mira  come  languida- 
mente finisce  il  sonetto  con  dire:  ma  fu  mia  ventura,  Pn^ 
darsi  caso  che  la  buona  grazia  degli  spositorì,  e  l'andarlo  tan- 
to conciando  e  rìooncianao,  in  fine  ti  faccia  qui  non  vedere  al* 
cun  difetto,  aozi  ti  faccia  vedere  solamente  delle  luminose  vir- 
tù. Ma  a  prima  vista  questo  povero  sonetto  ha  cagionato  in  mo 
gli  effetti  che  francamente  ho  spCifSto  finora. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  è  sopracarico  di  metafore,  e  sono  troppo  fre- 
quenti i  passaggi  dal  proprio  al  figurato ,  e  da  questo  a  quel- 
lo: pure  non  sa  interamente  spiacerne,  o  che  la  lettura  dell'in- 
tero Canzoniere  ci  ha  guasto  il  palato.  Non  giustificheremo  al- 
cuni passi  censurati  dal  Tassoni  e  dal  Muratori,  che  pur  si 
potrebbe,  per  non  far  animo  ai  seguaci  della  poesia  lambicca- 
ta e  circonlocutiva,  che  pur  non  sono  pochi  in  Italia.  E  bit. 

Assolve.  —  Se  debbe  significare  solve,  slega,  è  da  farne 
nota.  Edit, 
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SONETTO  XL. 

Tentò  di  pmger  le  bellezze  dì  lei,  ma  non  ardisce 
di  farlo  delle  virtù. 


(Quella,  per  cai  con  Sorga  ho  cangiai* Amo , 
Con  franca  povertà  serve  riccliezze; 
Volse  in  amaro  sue  sante  dolcezze, 
Ond*  io  già  vissi  ;  or  me  ne  straggo,  e  scarna 

Da  poi ,  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol,  che  verrà,  Talte  bellezze 
Finger  cantando,  acciocché  Tame,  e  prezza; 
Ne  col  mio  stile  il  sao  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e  proprie  sae. 
Che  n  lei  far,  come  stelle  in  cielo,  sparte. 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una,  or  due: 

Ma  poi  eh'  i  giungo  alla  divina  parte , 

Ch'un  chiaro  e  breve  Sole  al  mondo  fue; 
Ivi  manca  F ardir,  F ingegno,  e  Farte. 


^<»^^^>»»»»^^<x»»%%»r%<^  VXi 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Con  ibauca  povertà  sbrvb  riccheue.  — Franca  humditat 
ab  ricor,  disse . Pietro  Yidal;  ma  U  voce  ricchezze  è  però  del- 
la provenzale  anch' ella.  Onde  Giraldo:  Que  cuiJar  es  riques- 
sa  e  pauhertai. 

Da  poi,  piò  volte  ho  riprovato  ihdarro.  —  Il  verbo  ri- 
provare il  Poeta  sempre  V  osa  in  significato  di  provar  di  ntio- 
90 y  e  non  mai  di  refutare,  come  Tosano  alconi.  Ed  il  Boccac- 
cio anch' egli  disse:  Provando  e  riprovando  quella  dolcezza  ^ 
la  quale  essa  prima  aW altre  solca  biasimare,  E  Dante  nel  can- 
to III.  del  Paradiso  :  Provando  e  riprovando  il  dolce  aspetto. 
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Non  si  ni^  però  che  non  si  possa  anche  usare  nell'altro  pi- 
gnificato. 

Ni  COL  MIO  STILB  IL  SUO  BBL  VISO  mCABUo.  —  Gioè  dipin- 
go al  TITO,  dandogli  il  colore  della  carnagione,  come  i  pittori. 

Che  *ii  lbi  fob,  còme  stelle  ih  cielo,  spabtb.  • —  Cielo  di 
bellezEa  era  il  corpo  di  Laura,  e  stelle  erano  i  lumi  delle  sue 
rare  Tirtù.  Come  ne  lucidi  sereni  sono  le  stelle  ornamento  del 
cielo f  disse  il  Boccaccio.  Qui  il  Muzio  nota  più  cose;  ma^a 
l'altre  quel  yerso:  0/icf  io  già  vissi;  or  me  ne  struggo^  e  scòrno. 
Dove  le  voci  struggo  e  scarno  non  rispondo  a  vissi,  £  parò  da 
considerare  che  lo  struggersi  e  lo  scarnarsi  è  destmttivo  ^el  vi 
vere  e  del  mantenersi. 

DEL  MURATORI. 

Quelle  due  rime  di  scarno  e  incarno  io  le  riverisco  ;  ma 
non  saprei  dire  che  mi  piacessero.  Serve  ricchezze  chiama  il 
Poeta  r  arricchirsi  che  avrebbe  potuto  fare  servendo  in  Corte 
ad  Avignone.  Ond'io  già  vissi,  cioè  per  cagion  delle  quali  one- 
sto dolcezze  io  vissi  giojoso.  £  nota  che  chiama  sue,  e  non  mie, 
le  dette  dolcezze,  siccome  ancora  hai  da  notare  acciocché  in 
versi.  Mi  piacciono  ben  poi  di  molto  e  mi  pajono  ben  Felice* 
mente  formati  e  condotti  ambidue  i  terzetti.  Con  ^utta* natu- 
ralezza e  leggiadria  cadono  qui  le  rime  difficili.  Quelle  lodi, 
non  convenienti  in  alcun  tempo  ad  altra  donna,  e  proprie' di 
Ijoura  sola,  sono  una  beUa  iperbole,  alla  quale  a*a^iugoè  ap- 
presso la  nobile  comparazione  delle  stelle,  per  far  intendere  il 
gran  numero  de*  pregi  di  Laura.  Di  poi  in  quel  verso:  Pur  ar- 
disco ombreggiar  ec,  cioè  imperfettamente  dipingere  e  abboz- 
zare, osserva  non  meno  la  modestia  delV  amante,  che  lo  straor- 
dinario merito  della  cosa  amate.  Mira  poi  come  espone  breve- 
mente e  poeticamente  nell'ultimo  ternario  le  bellezze  delF ani- 
mo di  Laura,  e  la  corta  durata  del  suo  vivere  al  mondo,  e 
che  forza  hanno  que'  tre  diversi  sostantivi  nella  chiusa,  facen- 
doti essi  sentire  un  totale  abbaodonamento  dell'  impresa  che  il 
PoeU  stoltamente  si  figurava  di  poter  fare.  • 

D  ALTRI  AUTORL 

biviBA  PABTB.  Intende  T animo,  e  se  le  bellezze  corporali 
erano  stelle ,  quello  era  un  sole:  ma  fu  breve ì  Sonetto  degno 
di  non  poca  lode,  in  onU  a  quelle  matte  rime  de*  qnaderaarii. 
Edjt,  .1  ,.h  >  .  ■     . 
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SONETTO  XLI. 

laura  è  an  miracolo;  e  però  gli  è  impossibile 
descrìverne  Fecceiltnie. 

Xj  alto  e  novo  miracol,  eh*  a'  dì  nostri 
Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse; 
/  Che  sòl  ne  mostrò  '1  Ciel,  poi  sei  ritolse 

Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri;     - 

Vuol ,  eh'  i'  dipinga  a  chi  noi  vide ,  e  '1  mostri  , 
Amor,  che  'n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 

,    Poi  mille  volte  indarno  ali*  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e  nchiostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime  : 
In  me  1  conosco;  e  provai  ben  chiunque 
È  *nfin  a  qui,  che  d*amor  parU,  o  scrìva. 

Chi  sa  pensare  il  ver ,  tacito  estime , 

Ch'ogni  stil  vince  ;^  poi  sospire :  ^Adunque  ^ 
Beati  gli  occhi,  che  la  vider  viva! 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£  nell*  18/6880  soggetto  che  il  precedente. 

Che  sol  he  mostrò  >l  Ciel.  -*-  Ostendent  tenis  hunc  tan- 
tum fata,  disse  yirgilio  di  Marcello. 

POI  SEL  ritolse.  —  Adunque  non  è  che  non  Tolesse  stare 
nel  mondo;  ma  non  potè  al  Cielo  far  resistenza. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  bine  :  ec.  —  Questo 
non  è  fosso  da  saltare  a  pie  giunti,  né  nodo  da  sciorre  al  bajo: 
anzi  ho  veduti  alle  yolte  certi  sacciuti  strabigliarci  sopra,  e  scio- 
rinar  novelle  che  avrebbon  ri&tto  il  millesimo.  Vuol  dire  in 
somma  il  Poeta,  che  indarno  mille  volle  8*  era  provato  prima 
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per  dipigiwe  al  mondo  le  belleim  di  Laura ,  e  che  pare  di 
DBOTO  ayrebbe  volato  Amore  cl|e  gliele  dipìgnesie;  ma  che  le 
rime  ed  i  vertt  toacaDt  per  iapiegue  t^nte  eccelleoxe  non  ha- 
stallano:  perciocché  banÀplegdandl)  bMUvia  la  liogaa,  non  era- 
no a^or  gimiti  al  sommo  della  loro  perfexionevcome  non  ao- 
lamen^  egli  stesso  proyaya,  ma\  tutti  gli  altri  compositori  di 
(fm^  tempi  esiandio  conoscerana  E'  però,  che  non  potendo  egli 
coD.rime  ridarre  a  perfezione  così  fatta  imprónta ,  chi  sapea 
peosass  il  vero,  considerasse  fra  sé  che  qoeue  bellesae  fosser 
tali,  che  soperchiassero  og^i  stile  .^Q^n  che  il  volgare  imqper- 
fi^;  ed  iadi  sospirando  conchiudesae ,  die  adunque  erano 
mali  beati  quegli  occhi  ohe  avevano  vedata  viva  sì  bella  don- 
na. Pecca  ia  oscoritÀ.  Molti  poeti  fiorirono  in  qne'  tempi  ;  e 
Ugo  di  S.  Cesare  e  il  Monaco  dell'  Isole  d'Oro,  midioi  di  Pro* 
venaati  ne  contano;  tra  i  quali  i  piìi  rinomati  iarooo  Riccardo 
di  Berbirios,  innamorato  di  Chiara  di  JBerrè  ;  ed  Arnaldo  di 
Gatignacco,  innamorato,  d' laoarda  d'Agolto..  Ma  fra-  i  nostri 
Dante  Alighieri ^ innamorato  ddia  Beatrice;  M.  Cine,  deUa 
Selvaggia;  Guido  Cavalcanti, della Mandetta  di  Tolosa;  il  Boc- 
caccio, di  Donna  Maria  d'Aragona,  Fiammetta  da  lui  chiama^ 
ta;  e  Bonaocorso  Montemagno,.  della  Lauretta  (trattone  il  Poe- 
ta nostro),  furono  i  più  famosi. 

DEL  MURATORI. 

Leggilo  con  attenzione,  e  sii  certo  di  trarne  molta  diletta- 
rione  ;  di  modo  che  se  non  gli  darai  luogo  tra  i  più  belli  del 
Petrarca,  gliel  darai  almeno  in  lor  vicinanza.  Prende  sul  bel 
principio  un  gran  volo  il  Poeta,  e  il  conserva  sino  al  fine,  mo- 
strando un  estro  e  stupore  nobilissimo  per  le  rare  virtù  di 
Laura  ;  dal  che  nascono  e  sublimi  pensieri,  e  stile  magnifico, 
e  condotta  corrispondente,  e  rime  non  facili  con  gran  facilità 
usate.  Comincia  con  un  accusativo;  e' sostenendo  il  ragionamen- 
to sino  al  secondo  quadernario,  ti  ùk  allora  senza  tua  fatica  ri- 
trovare il  nominativo  e  il  verbo,  che  reggono  V  oifarione:  cosa 
propria  dello  stile  maestoso  e  grande.  Bella  immagine  è  il  figu- 
rarsi Amore  che  comandi  al  Poeta  di  dipingere  ai  posteri  Lau- 
ra ;  e  tutto  il  primo  quadernario  è  composto  di  politine  e 
vaghe  iperboli .  Mira  ivi  ancora  che  grande  idea  ti  porge  il 
Poeta  delle  bellezze  e  virtù  di  Laura,  chiamandola  alto  e  novo 
miracolo y  e  dicendo  che  vicn  dal  Cielo,  e  che  il  Cielo  se  Vha 
ritolta.  Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri;  e  medesima- 
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mente  che  klea  ti  dà  egli  della  brevità  del  tempo  ia  cai  tisBe 
Laura,  dicendo  che  apparve,  e  che  i7  Cielo  solamente  ne  la 
mostrò.  Non  è  iìigtosta  roppoaisione  fatta  dal  Tassoni  a  qnel 
poi  sei  riiolie;  ma  ai  può  benignamente  interpretare  così  il 
Poeta.  Laura  non  volle  stare  nd  mondo:  il  che  disse  il  Poeta 
in  nn  sonetto  della  parte  I.  Ella  è  si  schiva,  che  abitar  non  de- 
gna  -  Più  neUa' vita  faticosa  e  vile.  Affinchè  nondimeno  altri 
non  istimasse  che  per  sé  stessa  si  fosse  uccisa,  il  Poeta  sog- 
giunse croi  che  il  -Giel  se  la  ritolse,  quasi  dica  pregato  da  là , 
o  secondando  i  desiderii  di  Laura.  Lascio  andare  gli  altri  pen- 
sieri che  seguono.  Son  belli  anch'essi,  e  si  debbono  probabil- 
mente intendere  secondo  la  spiegaiione  del  Tassoni  ;  al  gfuà 
fine  puoi  anche  vedere  ciò  che  dice  il  Poeta  stesso  ddlo  scri- 
vere a*  suoi  tempi  volgare  in  un  passo  latino  da  me  citato  al 
capo  ottavo,  libro  terso  della  Peifatta  poesia  italiana.  Ma  mi 
fermo  nell'ultimo  terietto,  che  anch'esso  è  molto  luminoso. 
Mostra  il  Poeta  di  credere  che  ritri  non  saprà  neppor  imafia- 
ginare  le  insigni  bellesse  e  virtù  di  Laura;  perciocché  fiirono 
tanto  fiiori  d'ogni  uso,  che  non  è  agevole  il  conoscerle  e  il  pen- 
sarle; ma  pure  chi  sa  giusnere  a  trovare  la  verità  pervia  a  ar- 
gomentasione,-  argomenti  1  eccellensa  di  colei  dal  sapere  ch'ella 
vinceva  ogni  stile.  E  dopo  ciò  si  figura  il  Poeta  che  questi  tali 
non  potranno  non  sospirar  per  invidia,  e  i  lor  sospiri  saranno 
queste  parole  :  Adunque  -  Beati  gli  occhi,  che  la  vider  viva. 
Queste  sono  pennellate  da  maestro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

NoH  SON  AL  SOMMO  ec.  —  Yuol  dire:  l'arte  poetica  non  è 
ancora  pervenuta  a  potere  esprimere  le  cose  somme,  grandis- 
sime. LsOPéRDI. 

Ne  piace  meglio  intendere  della  poesia  in  generale  come 
il  Leopardi,  di  quello  sia  della  italiana  pa^colarmente  col  Tas- 
soni. Questo  discorso  starebbe  bene  in  bocca  del  Petrarca,  per 
essere  egli  devoto  delle  Muse  latine,  e  credendo  in  quella  lin- 
gua rinchiusa  la  somma  delle  eccellenie  poetiche.  Ma  se  la 
poesia  italiana  non  era  giunta  al  sommo  tra  le  mani  di  Danto 
e  del  Petrarca  a  che  ne  siamo  presentemente  ?  Edìt. 
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SONETTO  XLII. 

PrimaTeriy  lieta  per  tutti,  il  rattrista  nel  ricordargli 

i]  grave  suo  danno. 

/iefiro  toma,  e  '1  bel  tempo  rìmena, 

E  i  fiori  e  Terbe,  sua  dolce  famiglia; 

E  garrir  Progne,  e  pianger  Filomena, 

E  primavera  candida  e  vermiglia; 
Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  si  rasserena; 

Giove  s* allegra  di  mirar  sua  figlia; 

L*aria  e  T acqua  e  la  terra  è  d'amor  piena; 

Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia. 
Ma  per  me,  lasso,  tornano  i  più  gravi 

Sospiri,  che  del  cor  profondo  tragge 

Quella  ch'ai  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi; 
E  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 

E  n  belle  donne  oneste  atti  soavi. 

Sono  un  deserto,  e  fer^  aspre  e  selvagge. 


«%>»^^V»v^<r^»»f^%i»>^^»»^%>^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Zefiro  torna  ^  i  'l  bel.  timpo  rimena.  —  Odi  Virgilio: 
Parturit  almus  ager  y  Zephyrique  tepentihus  auris  -  Laxant 
arva  sinus. 

E  GARRIR  Progne;  e  pianger  Filomena.  —  Chi  vuol  ser- 
virsi d' UDO  de*  due  verbi  di  sopra ,  o  conyiengli  dire  :  Zeffiro 
toma,  e  lornaDo  i  fiori,  e  toma  Progne  a  garrire,  e  Filomena 
a  piagnere ,  e  toma  Primavera  candida  e  vermiglia  ;  ovvero  : 
Zeffiro  toma,  e  7  hel  tempo  rimena ,  -  1  fiori  e  Terhe^  sua 
dolce  famiglia  :  e  rìmena  Progne  a  garrire,  e  Filomena  a  pia- 
gnere, ec.  È  sonetto  espresso  con  molta  leggiadria,  e  merita  di 

'      VOI..    ^L  9 
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essere  connomerato  fra  i  migliori.  Simile  concetto  espresse  Gu- 
glielmo di  Bergedam  io  una  sua  caosone ,  dicendo  :  Al  temps 
destiuy  quan  salegron  Vausel ,  -  E  dalcgrer  canton  doz  hds 
damory  -  E  ili  prat  salegron  ques  veston  de  verdor^  -  E  cor- 
gai  fuoill^  e  la  fior  y  el  ramel:  -  Salegran  cill,  4^ian  damor  lor 
voill  :  -  Mas  eii  non  ai  damor  si  ben  lam  volli ,  -  Ni  pos  ni 
dei  aver  nulli  alegrage,  -  Qarai  perdut  leis  per  mon  Jblage. 
E  Fazio  degli  liberti  in  una  sua  canzone  :  Io  guardo  infra 
T erbette  per  li  prati ,  -  E  veggio  isvagliaa^  di  più  colori  -  Bo- 
se,  viole  e  fiori  -  Per  la  virtù  del  Ciel,  che  fuor  li  tira.  -  E 
son  coperti  i  poggi ,  ove  cV  io  guati  y  -  D*un  verde  che  ralle- 
gra  i  vaghi  cori;  -  E  con  sopivi  odori  -  Giunge  T orezzo  che 
per  V  aer  spira  ;  -  E  qual  prende  e  qual  mira  -  Le  rose  che 
son  nate  in  su  la  spina;  -E  cosi  par  cVAmor  per  tutto  rida: 
"Ma  il  desio  ^  che  mi  guida,- Però  di  consumarmi  il  cor  non 
fina,  -  Né  sarà  mai,  se  non  veggio  quel  viso,  -Dal  qual  sta- 
to più  tempo  i  son  diviso.  —  leggio  eli  uccelli  a  due  a  due 
volare,  E  t  un  F  altro  seguir  fra  gli  euioscelli,  -  Gonfiar  nidi 
novelli,  -  Trattando  con  vaghezza  lor  natura ;- E  sento  ogni 
boschetto  risonare  -De* dolci  canti  lor,  che  son  si  belli,- Che 
vivi  spiritelli  -  Pa/on  d'Amor,  creati  alla  verdura.  -  Fuggita 
è  la  paura  -  Del  tempo,  che  fiu  lor  cotanto  greve;  -  E  cosi 
par  ciascun  viver  conlento.  -  Ma  io,  lasso,  tormento,  -  E  mi 
distruggo  come  al  sol  la  neve,  -Perchè  lontan  mi  trovo  dalla 
luce  -  CK  ogni  sommo  piacer  teco  conduce.  £  quel  che  segue. 

DEL  MURATORI. 

Eccone  uno  di  stile  veramente  ameno .  E  pazienza  se  mi- 
gliore artifizio  non  ha,  che  quello  di  distendere  ne'  quademarii 
1  un  dietro  Taltro  tanti  oggetti  con  sì  poca  diversità  di  costru- 
zioni. Ora  dei  considerare  e  lodare  le  vaghe  metafore  ed  im- 
magini, e  alcuni  vivaci  o  aggiunti  o  epiteti  che  qui  abbondan- 
temente si  producono,  e  tengono  corte  a  varii  oggetti.  Galante 
cosa  è  il  chiamar  dolce  famiglia  di  Zefiro  i  fiori  e  Terbe.  Da 
Lucrezio  credo  io  che  sia  preso  il  sentimento  di  quel  verso  : 
Giove  s  allegra  di  mirar  sua  figlia,  cioè  Venere  ;  alla  quale, 
siccome  a  Dea  della  generazione,  attribuisce  Lucrezio  il  fare 
che  ^unli  la  primavera.  Vedi  il  principio  del  suo  poema  -.jEnea- 
dum  genitrix,  etc,  E  altrove  nel  lib.  V.:  It  ver,  et  Fenus,  et 
Veneris  praenuncius  ante  -  Pennatus  graditur  Zephyrus  ve- 
stigia propler.  Sono  gentilissimi  ancora  gli  alti*i  due  versi  del 
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sieconJo  quadernario.  Poscia  nelle  terzine  valendosi  il  Poeta  di 
queste  medesime  sì  liete  ed  amene  cose  per  dimostrar  maggio- 
re la  miseria  dello  stato  suo,  tacitamente  fa  intendere  che  Lau- 
ra fini  di  virere  in  tempo  di  primavera.  Tuttavia  vedi  se  ti  dia 
fastidio  quel  tragge  i  sospiri  del  core,  non  esprimendosi  abba- 
stanza se  si  traggano  dal  cuore  di  Laura,  o  da  quello  del  Poe- 
ta. E  quelle  chiavi,  le  quali  io  mi  figuro  di  ben  intendere,  non 
so  se  da  tutti  saranno  intese,  perchè  non  capiranno  forse  a  chi 
si  riferiscano  esse,  e  che  si  voglia  significar  per  esse.  Quel  core, 
ond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiave,  disse  il  Poeta  nella  canzo- 
ne n.  degli  occhi. 

D  ALTRI   AUTORI. 

SUA  DOLCE  FAMIGLIA.  —  Chiama  Torbe  e  i  fiori,  famiglia 
di  Zefiro,  volendo  significare  che  essi  sono  da  lui  quasi  gene- 
rati e  allevati.  Leo f àrdi, 

SUA  FIGLIA.  —  Venere,  Dea  della  primavera,  che  è  la  sta- 
gione dell'amore.  Altri  intendono  in  questo  verso  la  positura 
e  r  aspetto  reciproco  dei  pianeti  di  Giove  e  di  Venere  in  tem- 
po di  primavera.  Lmoparjdì. 

Al  ciel  se  ice  portò  le  chiavi.  —  Vuol  dire  che  Laura ^ 
morendo  chiuse  il  suo  cuore  ad  ogni  letizia ,  sicché  altra  non 
può  sentire  ormai,  che  quella  che  di  lassù  per  visioni  o  per 
rimembranza  gli  viene.  Bug  ioli. 

Può  ancora  voler  dire  che  in  terra  non  e*  è  più  cosa  o 
persona  che  abbia  potere  sopra  di  lui,  e  che  le  chiavi  del  suo 
cuore  furono  portate  in  cielo  da  Laura,  che  le  possedeva.  O 
meglio:  Mi  tragge  sospiri  dal  cuore,  quella  che  era  padrona 
del  mio  cuore,  ed  ora  se  n  è  ita^  in  cielo ^  con  esvo  le  chiavi, 
Edit, 


$ 
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SONETTO  XLIII. 

Il  pianto  deir  usignuolo  rammentagli  quella  eh' e' 
non  credeva  mai  di  perdere. 

i^nel  rosigniuol,  che  si  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte, 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte; 

E  tutta  notte  par  che  m' accompagne , 
E  mi  rammente  la  mia  dura  sorte: 
Ch* altri,  che  me,  non  ho,  di  cui  mi  lagne; 
Che  n  Dee  non  credev'io  regnas§e  Morte. 

O  che  lieve  è  ingannar  clii  s'assecura! 

Que'duo  bei  lumi,  assai  più  che  1  Sol  chiarì, 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura? 

Or  conosch'  io ,  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che,  vivendo  e  lagrimando,  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura. 


^»^yv%^»^^<»fv»»%^^>^w^%^> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUIL  ROSIGNUOL^  CHE  8Ì  SOAVE    PIAGNE    eC.    Odi    Plinio^ 

lìb.  X.  de  lusciniis.  In  una  perfecta  musicae  scientia  modula- 
tus  cditur  sonus,  et  nunc  continuo  spirilu  trahitur  in  longuaiy 
nunc  variatur  injlexo,  nunc  Jistinguitur  conciso ,  copulatur  in- 
torto,  promittitur  revocato,  injuscatur  ex  inopinato:  interdum 
et  secum  ipse  murmurat  :  plenus,  §ravis,  acutus,  creber^  exten- 
tus,  uhi  9Ìsum  est  vibrans,  summus,  medius,  imus.  Breviterque, 
etc.  Una  canzone  di  Bernardo  di  Yentadomo  comincia  così: 
Quel  dons  cans  quel  rossinhols  fai  -  La  nueit  con  mi  soi  odor- 
mit.  Ma  odi  Virgilio  nella  Georgica  :  Qualis  populea  moerens 


% 
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Philomela  sub  umhra  —  Amissos  queritur  foetus ,  quos  durus 
arator  -  Ohservans  nido  implumes  detraxit:  at  Ula-Flet  no- 
ciem  y  ramoq  ;  sedens  miserabile  Carmen  —  Integrata  et  maestis 
loie  loca  questibus  implet. 

Gh^  ALTRI,  CHE  ME,  NON  HO,  DI  CUI  MI  LAGNE.  Nota  che 

per  angustia  dì  luogo  lascia  la  preposizione  del  secondo  caso, 
e  si  serve  del  quarto.  Non  pare  contuttociò  che  così  fatto  istor- 
pianiento  suoni  mal  nella  Ùngua. 

Che  'n  Dee  non  cbideitio  regnasse  Morte.  —  In  altri  luo- 
ghi mostra  di  non  istare  al  yada  di  questo*  gentilisnio;  ma  tut- 
to si  scusa  con  V  incostanza  amorosa,  e  con  quella  abjurazione 
del  proemio  :  Bel  vario  stile ^  in  cVio  piango  ^  e  ragiono. 

Come  nulla  quaggiù  diletta,  e  dura.  —  Nulla  cosa,  che 
mondano  diletto  apporti,  è  durevole;  ma  quelle,  che  quaggiù 
non  dilettano,  possono  esser  durevoli  :  come  la  castità  di  Lau- 
ra, che  non  dilettava  al  Poeta,  e  fu  immortale  con  lei.  Onde 
egli  disse  più  sopra:  Luna  è  nel  Ciel,  che  se  ne  gloria,  e 
vanta, 

DEL  MURATORL 

Ha  anch*  esso  molte  co^  atte  a  dilettare,  e  degne  di  lode. 
Una  tenera  dolcezza  si  fa  sentire  ne'  primi  sei  versi.  Quindi 

rtsa  il  Poeta  ad  esagerare  la  sfortuna  sua;  né  ti  venisse  voglia 
censurarlo,  perchè  abbandoni  affatto  il  rosignuoloy  ossia  il 
rusignuolo.  Un  addolorato  ha  molti  privilegi  ;  e  poi  qui  le  cose 
che  seguono  servono  tutte  di  ragion;  e  dichiarazioni  della  dura 
sorte  eh'  egli  ha  detto  essergli  ricordata  dal  dolce  pianto  di  quel- 
r  augelletto.  Ed  è  vago ,  benché  da  Etnico,  quel  dire,  Che  'n 
Dee  non  credev'io  regnasse  Morte,  E  nota  il  tralasciarsi  un  che. 
A  me  non  fìnisce  poi  di  piacere  quel  yar  terra  oscura.  Se  aves- 
se potuto  direnar  morte  oscuri,  meglio  sarebbe  stato.  Fare  è 
quivi  usato  per  divenire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

VIVENDO  E  lagrimando.  —  La  fera  ventura  del  Poeta  sta 
in  ciò,  di  dover  apprendere  ab  eoeperto  cosa  alla  quale  non  è 
chi  possa  niegare  credenza.  E  ciò  perché  se  c'era  chi  potesse 
dispensarse  alla  regola  generale  fu  appunto  Laura .  Di  che  la 
matta  fiducia  che  ne  prese  il  Poeta,  e  che  gli  fruttò  poi  si 
gran  copia  di  lagrime.  Edit. 
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SONETTO  XLIV. 

Nulla  v*ha  più,  che  lo  riconforti,  se  non  desiderai 
di  morire  per  rivederla. 

JMè  per  sereno  ciel  ir  vaghe  stelle; 

Ne  per  tranquillo  mar  legni  spalmati; 

Né  per  campagne  cavalieri  armaU; 

Né  per  bei  boschi  allegre  fere,  e  snelle; 
Né  d* aspettato  ben  fresche  novelle; 

Né  dir  d* amore  in  stili  alti  ed  ornati.; 

Né  tra  chiare  fontane,  e  verdi  prati 

Dolce  cantare  oneste  donne,  e  belle; 
Né  altro  sarà  mai ,  eh'  al  cor  m' aggiunga  ; 

Sì -seco  il  seppe  quella  seppellire, 

Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume,  e  speglio. 
Noia  m'é  ì  viver  si  gravosa  e  lunga, 

ChT  chiamo  1  fine  per  lo  gran  desire 

Di  riveder,  cui  non  veder  fu  1  meglio. 


^^fv^^^f^^ti^*^  %^i»^^»%  %*  ^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ne  per  sereno  cielo  ir  vaghe  stelle.  DileUo  d'astrologi. 
-^  Né  per  tranquillo  mar  legni  spalmati.  DileUo  di  marinari. 
—  iVè  per  campagne  cavalieri  armati.  Diletto  di  soldati.  — 
Can  vei  en  campanha  arengat  -  CavaUers,  ab  cavals  armat, 
disse  Lanfranco  Cicala .  —  iVè  per  bei  boschi  allegre  fiere ^  e 
sneUe,  Diletto  di  cacciatori.  Snella  è  voce  proyenzale.  —  /snel- 
la es^  cella y  qe  me  ten  isnel,  disse  Pietro  di  Blai.  — Né  éF aspet- 
tato bènjresche  novelle.  Diletto  di  travagliati .  —  Né  dir  di 
amore  in  stUi  alti  ed  ornati.  Diletto  di  poeti.  —  Né  tra  chia^ 
refiìntancy  e  verdi  prati-  Dolce  cantare  oneste  donne ^  e  bel- 
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le.  Diletto  d*  innamorati  —  E  concetto  tolto  da  un  sonetto  di 
Guido  Gayalcanti,  stampato  nel  momento  del  Castelvetro ,  che 
comincia  :  Biltà  di  donna ,  e  di  saccente  core,  -  E  cavalieri  or- 
maùf  che  sien  genti.  Ma  non  è  però  furto  di  gran  rilievo. 

PER  LO  GRAN  DESI  RE  ec.  —  Questo  luogo  ha  dato  da  fanta- 
sticare a  molti ,  parlando  il  Poeta  come  se  Laura  non  avesse 
veduta  mai.  Alcuni  pigliano  tempo  per  tempo,  ed  espongono  : 
fu,  cioè  sarebbe  stato.  Altri  non  mutano  il  tempo,  ma  hanno 
riguardo  alle  due  cognizioni  perfetta  ed  imperfetta,  delle  quali 
tratta  il  Poeta  più  avanti,  ed  espongono:  che  fu  il  meglio  che 
il  Poeta  non  la  vedesse  perfettamente,  perciocché  ne  avrebbe 
avuto  tanto  più  dolore  perdendola.  Io  intendo  che  il  Poeta, 

Jnando  dice  che  il  meglio  fu  non  veder  Laura ,  abbia  rìguar- 
o  agli  altri,  e  non  a  se  stesso:  cioè  fu  il  meglio  per  chi  non 
la  vide  ;  imperocché  quelli,  che  non  la  videro^  schivarono  due 
mali  :  Y  una  di  consumarsi  per  la  sua  bellezza ,  e  1*  altro  d*  af- 
fliggersi per  la  sua  morte.  Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vi- 
de, —  Se  viva  e  morta  ne  dovea  tor  pace,  disse  altrove  il  Poe- 
ta a  questo  proposito,  parlando  di  sé  stesso. 

DEL  MURATORI. 

Quanto  il  sonetto  del  Cavalcanti  (che  puoi  l^gere  altrove) 
a  me  sembra  misero,  tanto  mi  riesce  felicemente,  composto  il 
presente  del  Petrarca;  e  dico,  che  si  ha  da  stimare  assai,  e  pia- 
cerà anche  più  la  seconda  che  la  prima  volta.  Osserva  la  spi- 
ritosa entrata,  e  come  leggiadramente  e  con  isveltezza  e  con 
buona  scelta  d'epiteti  o  espressivi  o  ameni  vengono  proposti  e 
dipinti  questi  varii  dilettevoli  oggetti,  ossia  queste  sì  grate  azio- 
ni. Poi  nel  primo  ternario  osservale  tutte  ben  legate  insieme. 
Quindi  segue  il  Poeta  con  quella  gentile  immagine  di  Làura , 
che  seco  ha  sepolto  auche  il  cuore  di  lui,  e  Ju  sola  agli  occhi 
di  lui  lume  e  specchio.  Ingegnoso  gruppo  di  due  riflessioni  nel- 
r  ultimo  ternario  a  me  pare  quell'  augurarsi  la  morte  per  rive- 
dere colei,  la  quale  sarebbe  stato  meglio  per  lui  di  non  aver 
veduto  neppure  una  volta  ;  che  tanti  affanni  non  avrebbe  pa- 
tito, né  patirebbe  tuttavia.  Snello  viene  dal  tedesco  sneZ/che 
vale  sciolto  e  agile.  Yedi  il  Menagio. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


■ 

Sì  COMI.  —  Il  passo  potrebbe  sembrare  scabrosetto.  Gbe 
relaiione  ba  Vaggiugnere  al  core,  col  seppellire  il  core  sad- 
detto ?  E  che  raua  di  discorso  è  mai  questo  :  Nessun^altra  don- 
na arrìyerà  mai  al  mio  cuore,  come  il  mio  cuore  fu  seppellito 
dalla  taleP  Intendiamo  alla  m^o  il  concetto  del  Poeta  dietro 
la  scorta  de*  cementatori,  e  guardiamoci  dall'  imitarlo  in  simili 
Irababsi.  Edjt, 

Ecco  pei  curiosi  il  sonetto  del  Gayalcanti  : 

Biltà  di  donna,  e  di  saccente  core^ 
E  cavalieri  armati,  che  sien  genti, 
Cantar  d'augelli,  e  ragionar  d'amore, 
Adomi  legni  in  mar  forti,  e  correnti: 

Aria  serena,  quando  appar  F albore, 
E  bianca  neve  scender  senza  venti, 
Biviera  d^  acqua,  e  prati  d'ogni  fiore, 
Orio  ed  argento,  azzurro  in  ornamenti; 

Ciò  passa  la  beliate,  e  la  valenza 

Bella  mia  donna  in  suo  gentil  coraggio 
Sì ,  che  rassembra  vile  a  chi  ciò  guarda, 

E  tanto  ha,  più  d'ogni  altra,  conoscenza. 
Quanto  lo  cielo  della  terra  è  maggio, 
A  simil  di  natura  ben  non  tarda. 
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SOT^ETTO  XLV. 

Brama  uoini  a  colei,  che,  privandolo  d^ogni  bene, 
gli  tolse  anche  il  cuore. 

X  assato  è  1  tempo  ornai,  lasso,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  *1  foco  vissi: 
Passato  è  quella,  di  ch'io  piansi,  e  scrissi; 
Ma  lasciato  m*  ha  ben  la  penna ,  e  1  pianto. 

Passato  è  1  viso  sì  leggiadro  e  santo: 

Ma ,  passando ,  i  dolci  occhi  al  cor  m' ha  fissi , 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  eh* avvolto  l'avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella  1  se  ne  portò  sotterra,  e  'n  Cielo, 
Ov'or  trionfa  ornata  dell'alloro. 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestate. 

Così ,  disciolto  dal  mortai  mio  velo , 

Ch'a  forza  mi  tien  qui,  foss'io  con  loro 
Fuor  de'  sospir,  fra  l'anime  beate. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ella  a  se  ne  portò  sotterra,  e  *ii  Cielo.  —  Qui  si  di- 
chiara il  Poeta  d'  avere  amata  la  beltà  del  corpo  e  dell'  animo 
di  Laura  col  cuore  bipartito;  e  nel  verso  precedente,  Lei, 
cV avvolto  Fovea  nel  suo  bel  manto,  pare  che  mostri  d*aver 
amato  solamente  quella  del  corpo  ;  ma  diciamo  che  V  ultimo 
sia  comento  del  primo. 

F088*  IO  CON  LORO .  —  Cioè  Sotterra  col  corpo,  ed  in  cielo 
coir  anima,  corpo  a  corpo  ed  anima  ad  anima  accoppiando; 
ma,  se  non  m  inganno,  non  è  detto  in  maniera  da  piacere. 
O  dì\  come  espone  il  Castelvetro:  foss'ie  con  loro,  cioè  con 


l38  SONETTI    E    CANZONI 

liMm  e  €ol  cuor  mio,  che  sono  insieme.  Il  che  nondimeno  va 
a  cooelttiidare  nel  medesimo,  avendo  prima  dello  il  Poeta: 
JQIb  ^I  sene  portò  sotterra ,  e  ^n  Cielo. 

DEL  MURATORI. 

Ha  bisogno  di  chi  amoreyolmente  lo  spieghi  e  difenda,  se 
per  STTentara  se  gli  movesse  contro  qualche  aabbio.  Ne*  pri- 
mi due  versi  dice  :  che ,  vivente  Laura ,  egli  penava  sì ,  ma 
avea  pur  qualche  ristoro.  Questo  ristoro  è  cessato.  Poscia  dice 
d*aver  perduto  Laura,  oggetto  de*  suoi  dogliosi  versi,  e  cagion 
delle  sue  lagrime;  ma  essergli  tuttavia  rimasa  occasiona  di  pian- 
gere, scrivendo  e  non  iscrivendo.  Non  credere  sì  tosto  una 
sconcordanza  il  dire  :  Passato  è  queUa,  perchè  vi  si  sottinten- 
de qualche  cosa  ;  come  sarebbe  :  passato  è  il  vivere  ,  o  il  mi- 
rar quella.  Noterai  eaiandio  quel  mi  ha /issi,  parendo  che  do- 
vesse dire  mi  fisse ,  mentre  -seguita  partissi;  e  noterai  quella 
forma  di  dire  :  seguendo  partissi  lei  invece  di  partissi  seguen- 
do lei.  Poi  ti  parrà  strano  quell'avere  il  cuore  avvolto  nel  suo 
hel  manto.  Significando  colla  traslazione  di  manto  il  corpo  di 
Laura,  ne  dovrebbe  seguire  che  il  cuore  del  Poeta  andasse 
solamente  sotterra,  e  non  ancora  nel  cielo,  come  qui  dice  Io 
stesso  Poeta.  Ma  di',  che  Laura  colla  sua  possanza  seppe  an- 
che portarne  la  metà  in  cielo;  e  significa  questo  cuor  bipartito 
la  perpetua  memoria  che  tieUe  il  Poeta  delF  anima  di  Laura 
salita  in  paradiso,  e  del  corpo  di  lei  sotterrato.  E  non  è  più 
del  Poeta  il  cuore,  perchè  egli  non  può  pensar  più  ad  altro, 
òhe  a  Laura.  Ma  meglio  è  far  viaggio,  perchè  finalmente  qui 
non  si  possone  cogliere  ne  perle  né  rose. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Tanto  con  refrigerio.  — Costrutto  di  maniera  latina.  Con 
refirigerip.  Leonardi. 

Al  cor  h*ha  fissi.  —  Cioè  mi  ha  lasciati  impressi  nel  cuo- 
re. Leopardi. 

Che  segcendo  ec.  —  Che  partissi  seguendo  lei.  Leopardi. 

Ella  *l  se  ne  portò,  ec.  ~^  La  parte  del  cuore  che  volse 
il  suo  afletto  al  corpo  di  Laura,  seguì  lui  sotterra;  ma  quella 
che  pose  l'amor  suo  all'anima,  seguì  lei  in  cielo.  Per  la  quale 
immaginazione  dimostra  che  sino  all'ultimo  suo  respiro  viverà 
in  lui,  meno  la  memoria  delle  bellezze  della  persona,  che  quel- 
la della  celeste  anima  di  lei.  Bijgioli. 
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SONETTO  XLVI. 

D«oUi  di  DOR  aver  presagiti  i  suoi  danni  neirultimo  di, 

in  ch'ei  la(  vide. 


Aleate  mia,  che  presaga  de'  tuoi  danni, 
Al  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista, 
Si  intentamente  nell'amata  vista 
Requie  cereayi  de'  futuri  affanni; 

Agli  atti,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni, 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista, 
Potei  ben  dir,  se  del  tutto  eri  avvista: 
Quest'è  l'ultimo  dì  de'  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o  miseralma! 
Come  ardevamo  in  quel  punto,  ch'i'  vidi 
Gli  occhi ,  i  quai  non  devea  riveder  mai  ! 

Quando  a  lor,  come  a  duo  amici  più  fidi. 
Partendo,  in  guardia  la  più  nohil  salma, 
I  miei  cari  pensieri,  e  '1  cor  lasciai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

MlHTE   MIA,  CHE    PRESAGA    DE*  TUOI    DANNI.  McTlS  prac- 

saga  mali,  disse  Virgilio .  E  rammemorazione  dell*  accidente 
descriUo  nel  sonetto:  Qual  paura  ho,  quando  mi  toma  a  men- 
te ec.  Qui  dice:  j4gU  atti,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni ,  ce. 
Là  disse:  Deposto  avea  T usata  leggiadria,- Le  perle,  le  ghir- 
lande,  e  i  panni  allegri,  -  Il  riso,  il  canto,  il  parlar  dolce 
umano. 

Requie  cercavi  de'  futuri  affanni*  —  Intendi  non  sola- 
mente della  partenza  saa,  ma  della  perdita  di  lei ,  che  preve- 
deva la  mente  come  aETaono  fataro. 
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Alla  uova  pietà  con  dolor  mista.  —  La  chiama  nuova 
il  Poeta,  perciocché  Laura  non  era  solila  a  mostrare  né  do 
lor  ne  pietà. 

PoTii  BiH  oiB.  —  Potei  per  potevi. 

DEL  MURATORI. 

Baono,  benché  non  sia  sonetto  da  tirarsi  dietro  grande 
applauso  presso  d* alcuni.  Ci  ha  dentro  delf  affetto.  L'ultima 
volta  che  il  Poeta  vide  Laura,  ella  con  tali  atti  e  parole  com- 
passionevoli l'accolse,  che  il  Poeta  ne  presagì  qualche  disgra- 
zia ;  ma  non  seppe  eia  prevedere  tutta  (pianta  la  disavventura. 
Perciò  dice:  Potei  ien  dir,  se  del  tutto  eri  avvista .  Poi  sog- 

S'unge  un  tenero  sentimento  neir  altro  verso:  Questue  T ultimo 
de  miei  dolci  anni,  A  me  piacciono  forte  questi  ternarii , 
e  massimamente  F  ultimo  per  queir  immagine  a  aver  lasciato 
il  cuore  e  tutti  i  suoi  cari  pensieri  in  guardia  agli  occhi  di 
Laura,  come  se  fossero  stati  due  de' suoi  più  fedeli  amici.  Ha 
qualche  edizione  Come  andavamo,  e  così  ancora  é  scritto  nei 
manoscritti  estensi  ;  ma  probabilmente  il  Poeta  scrisse  ardeva- 
mo, come  si  legge  nelle  comuni  edizioni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Buonissimo,  diremo  anzi,  e  se  non  avrà  grande  appl€Uiso 
presso  d'alcuni  tanto  peggio  per  essi.  Piacciono  anche  a  noi 
fortemente  i  ternari,  ma,  con  buona'^pace  del  Muratori,  più  il 
primo  che  il  secondo ,  perché  più  della  poesia  delV  ingegno 
quella  ne  piace  del  cuore.  Il  concetto  di  questo  sonetto  é  a 
parer  nostro  una  delle  più  care  cose  della  lirica  moderna,  e  si 
accosta  molto  a  quel  genere  dolcemente  tristo,  di  cui  gli  anti- 
«hr  pare  non  avessero  cognizione,  colpa,  forse,  la  diversità  del> 
le  religioni.  Ed  ir. 


/ 
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SONETTO  XLVU. 

Morte  gliela  rapi  quando  senza  sospetti  poteva 
intertenersi  con  esso  le<. 


Xutta  la  mìa  fiorita  e  verde  etade 
Passava,  e  ntepidìr  sentia  già  1  foco 
Ch'arse  1  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vita,  ch'ai  fin  cade: 

Già  incominciava  a  prender  securtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De'  suoi  sospetti,  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  onestade: 

Presso  era  1  tempo  dov'x\mor  si  scontra 
Con  Castitate,  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme,  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato. 
Anzi  alla  speme;  e  feglisi  alF incontra 
A  mezza  via,  come  nemico  armato. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Descrive  il  Poeta  in  più  maniere,  come,  già  uscito  delta 
gioventù,  cominciava  dalla  virilità  alla  vecchiezza  a  passare. 

E  *NTEPEDiR  SENTiA  CIA  *L  FOCO,  ec.  —  II  Caslelvetto  non 
intende  qui  dell'  amor  suo  verso  Laura ,  ma  del  fuoco  libidi- 
noso e  degli  stimoli  di  lussuria,  quali  egli  stesso  narra  nell'epi- 
stola sua  alla  posterità,  che  passato  il  quarantesimo  s*  estinsero 
in  lai.  Orazio  anch'egU  disse:  Fu  gè  suspicari  -  Cujus  octavum 
trepidavit  aetas  -  Claudere  lustrum. 

Ove  scenoe  la  vita,  cn*Aj.  fin  cade.  —  Cioè  alla  scesa 
d«Ua  vecchiezza,  dov«  la  vita  com*;OCÌa  a  declinare,  e  finalmente 
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cade  e  si  muore.  Ovvero  :  ove  scende  ia  vita,  che  cade  e  pre- 
cipita verso  il  fine  ;  e  nota  che  accenna  <jue*  qtiarantacin<]ue 
anni,  che  sogliono  essere  anco  negli  altri  il  principio  della  sce- 
sa dell'arco  della  vita  umana.  Dante  nel  Convito  giudicò  che 
il  punto  della  sommità  dell'arco  della  vita  fosse  nel  trentacin- 
(juesimo,  e  che  da  indi  in  avanti  si  cominciasse  a  discendere. 

E  RIVOLGEVA  III  GIOCO  OC.  —  Qui  io  uon  sderìsco  all'espo- 
sisione  degli  altri,  che  Laura  cominciasse  a  fargli  parer  dolci 
ed  un  giuoco  i  martiri.;  ma  intendo  che  gli  rivolgesse  le  pene 
in  giuoco,  con  dirgli  che  burlava,  e  fingea  T appassionato  per 
prendersi  spasso  cu  lei;  perciocché  Yeìk  sua  non  era  da  inna- 
morato. Cosi  altrove  :  Della  mia  Donna^  che  sovente  in  gioco 
—  Gira  7  tormento ,  cV  io  porto  per  lei. 

Presso  era  a  tempo,  dov'Axor  si  scontra  ec.  — Scontro 
di  nemici  rappaciati  per  forza. 

Morte  ebbe  ihvidia  al  mio  felice  stato.  —  Anzi  alla 
speme y  e  feglisi  alt  incontra.  Qui  nota  il  Muzio ,  che  sarebbe 
da  legger  f elesi ^  riferendolo  alla  speme,  che  è  più  vicina ,  e 
delta  per  maniera  di  correzione.  Nondimeno  in  questo  luogo 
e'  pare  che  si  possa  anche  riferire  allo  stato  y  e  comportarlo 


com'è. 


Anzi  alla  speme.  —  Perchè  lo  stato  non  era  ancor  venu- 
to. E  però  dice  a  mezza  via,  cioè  prima  che  potesse  gustare 
cosi  fatto  contento^ 

come  henico  armato.  —  Che  va  con  violenza  a  frastornare 
ì  contenti  dell' avversario,  facendo  suo  gusto  T  altrui  dispetto. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  ne'  quademarii  s'inconti'a  qualche  verso  poco 
sostenuto,  e  ci  senti  un  non  so  qual  odore  di  prosa.  Ma  ciò 
non  ostante  è  componimento  assai  più  che  mediocremente  bel- 
lo, ed  ha  non  poche  grazie.  Impiega  il  Poeta  undici  versi  a 
descrìvere  l'età  di  quarantacinque  anni,  alla  quale  era  egli 
giunto  quando  Laura  mancò  di  vita  ;  ma  va  insieme  variando 
la  descrizione  con  tali  altre  nozioni  e  riflessioni  sopra  lo  stato 
dell'  amor  suo  verso  Laura  in  quel  tempo,  che  si  può  dire 
una  gentil  descrizione  di  molte  altre  avventure.  Se  non  ti  pa- 
resse molto  leggiadro  quel  verso,  Ove  scende  la  vita,  cKalfin 
cade,  io  non  te  ne  riprenderò  ;  ma  si  bene,  se  non  senti  la  va- 
ghezza de'  pensieri,  e  delle  frasi  del  secondo  quadernario,  e 
molto  più  se  non  seoti  quella  del  primo  terzetto.  Dopo  questi- 
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*  undici  versi  vien  la  morte  di  Laura.  Eccola  Tiramente  dipin- 
ta, come  nemico  armato  che  va  ad  incontrare  Y  aTYersarìo  a 
mezxo  il  cammino,  e  come  invidiosa  della  felicità  del  Poeta, 
o,  per  dir  meglio,  della  speranza  che  il  Poeta  avea  d'essere 
da  lì  innanzi  felice,  e  di  potere  onestamente  e  liberamepte 
conversar  con  Laura. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Molte  cose  accennarono  il  Tassoni  ed  il  Muratori  sopra 
questo  sonetto,  che  va  connomerato  tra  gli  ottimi,  qualche  al- 
tra ne  acceneremo  noi,  e  ie  già  accennate  da  essi  più  larga- 
mente dichiareremo.  Edit. 

Rivolgeva  i5  gioco.  —  L' interpretazione  del  Tassoni  è  piut- 
tosto stiracchiatura  che  cemento.  Intendi:  io  già  mera  avvez- 
zato alle  oneste  ripulse,  e  la  pena  dello  starmene  a  bocca 
asciutta  non  mi  pareva  più  tanta.  Ossia,  quella  sua  costante 
onestà  avea  fatto  in  me  dolce  abitudine  il  sofferire.  Edìt. 

Che  lor  incortra.  —  Supplisci  :  ciò  che,  E  forse  può  in- 
tendersi anche  del  passato,  potendosi  senza  pericolo  palesare  a 
vicenda  le  pene  tollerate.  Cosi  altrove:  Se  la  mia  vita  ec,  -  Pur 
mi  darà  tanta  baldanza  Amore  -  CV  io  vi  discovrirò  dtìÀiiei 
martiri  r-  Qua*  sono  stati  gli  anni  e  i  giorni  è  Tore,  Son.IX. 
Parte  prima.  Edìt, 

Anzi  alla  spene.  —  Non  era  mai  stato  felice,  né  avrebbe 

{otuto  esserlo ,  intendi  nel  senso  de'  mondani ,  sebbene  fosse 
iaura  vissuta ,  ma  tanto  ch'essa  viveva ,  la  speranza  non  si 
staccava  da  lui.  Forse  eh'  era  egli  solo  a  sperar  l' impossibile  ì 
Ebit, 
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SONETTO  XLVIII. 

S'ella  or  vivesse,  e*  potrebbe  liberamente  sospirare^ 

e  ragionar  seco  lei. 

X  empo  era  ornai  da  trovar  pace ,  o  tregua 
Di  tanta  guerra;  ed  erane  in  via  forse; 
Se  non  eh*  e'  lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua: 

Che,  come  nebbia  al  vento  si  dilegua, 
Così  sua  vita  sid)ito  trascorse 
Quella ,  che  già  co*  begli  occhi  mi  scorse  ; 
Ed  or  conven ,  che  col  penser  la  segua. 

Poco  aveva  a  'ndugiar:  che  gli  anni,  e  1  pelo 
Cangiavano  i  costumi;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l'avrei  detto 

Le  mie  lunghe  fatiche,  eh* or  dal  Cielo 
Vede ,  son  certo  ;  e  duolsene  ancor  meco  ! 


%^^^»w%^<%»^^»^»^^^<^»«»^« 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ripiglia  Io  stesso  concetto  del  sonetto  antecedente.   ' 
Se  non  ch*£«  lieti  passi  indietro  torse.  —  Intendi  che 

la  Morte  torse  indietro  i  passi  del  Poeta,  non  i  suoi  propri! 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua.  —  PalUda  Mors 

aequo  Pulsai  pede,  pauperum  tahernas,  -  Regumque  turres, 

disse  Orazio.  Ma  il  Gasteketro  non  loda  in  questo  luogo  tal 

maniera  '  di  dire,  come  quella  che  pare  invidiosa  della  vita  e 

superiorità  di  Laura. 

Cosi  sua  vita  subito  trascorse  -Quella,  ec.  Va  esposto: 

Così  quella ,  cioè  Laura ,  trascorse  subitamente  sua  vita  e  il 

viver  suo,  giugneodone  al  fine. 


IN    MORTE    DI    M.    LAURA.  14^ 

Poco  ATiA  A  'rdugiar:  CHS  gli  ahhi,  e  'l  piLoec.  —  Di- 
Taria  da  qaeU'  altro  :  Vero  è  7  proverbio ,  cK  altri  cangia  U 
pelo,  —  Anzi  che  7  vezzo.  Ma  là  parla  dell*  abito,  e  qui  del- 
l' appetito  ;  perciocché  il  crescer  degli  anni  fa  mancar  l'appe- 
tito libidinoso  ;  e  il  vedersi  canato  frena ,  e  di  molti  atti  fa 
vergognare,  che  a  chiosi  occhi  si  sarebbono  in  gioventù  tra- 
passati. 

050S  sospiTTo  ec.  —  E  quello  che  di  sopra  allegammo  di 
Orazio  :  Fuge  suspicari,  etc. 

DEL  MURATORI. 

Tutto  è  buono  ;  ma  non  saprei  che  precisamente  lodare 
in  esso.  Nolladimeno  dirò,  meritar  molta  lode  Fuso  felice  di 
rime  difficili ,  ed  essere  bèlla  immagine  il  dire  :  Quella,  che 
già  co"  begli  occhi  mi  scorse;  -Ed  or  eonven,  che  col  penser 
la  segua .  Gran  mutazione  !  Làura  era  dianzi  co*  suoi  occhi 
scorta  a  me  per  ben  vivere:  ora  non  solo  ella  non  mi  guarda; 
ma  s'io  voglio  tenerle  dietro,  non  posso  più  farlo  se  non  col 
pensiero,  tanto  s'è  da  me  allontanata.  Osserva  quella  manie- 
ra di  dire:  Poco  aveva  a  ^ndugiàr:  ec.  L'ultimo  ternario  con- 
tiene alcune  riflessioni  molto  affettuose  e  tenere. 

D'ALTRI  AUTORL 

s*  LIETI  PASSI  nfDiETno  TOBSB.  —  Ha  relazione  all'essere  in 
via,  e  la  metafora  cammina  pel  suo  buon  verso.  Edit. 

Chi  lb  disagguaglianze  ec.  —  Contro  l'estimativa  del 
Poeta  che  credeva  :  non  dovesse  in  dee  regnar  Morte.  E  detto 
con  rammarico,  e  la  censura  del  Gastelvetro  non  tiene.  Edit. 

OKDE  SOSPETTO  ec.  —  Toma  sul  già  detto  nell'antecedente  : 
agli  amanti  è  dato  -  Sedersi  insieme  e  dir  che  lor  incontra. 
Edit, 

DuoLSENE  ANCOR  MECO.  —  Bellissima  giunta  che  chiude  a 
maraviglia  il  sonetto.  Ma  come  possono  dolersi  i  beati  ?  Ma  ella 
s'è  beata  e  ciò  non  ode,  disse  Dante.  Licenza  poetica  quella 
del  Petrarca.  Edit. 


VOL.    II.  IO 
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SONETTO  XLIX. 

Perdette  in  un  punto  quella  cara  paee,  che  doveva  esser 

frutto  de*  suoi  amori. 


Xranquillo  porto  avea  mostrato  Amore 
Alla  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  dell* età  matura  onesta, 
Che  i  vizj  spoglia,  e  vertù  veste,  e  onore. 

Già  traluceva  a'  begli  occhi  1  mio  core, 
E  Talta  fede  non  più  lor  molesta. 
Ahi,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se  presta 
Il  frutto  di  molt'  anni  in  sì  poche  ore. 

Pur  vivendo  veniasi,  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando. 
De'  miei  dolci  pensier  l'antica  soma; 

Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando, 
Cangiati  i  volti,  e  Funa  e  l'altra  coma. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Va  tattayia  Tistesso  soggetto  continuando;  e  nota  che  tatti 
e  tre  questi  sonetti  cominciano  coiristessa  lettera  Tutta y  Tem- 
poy  Trantjuillo. 

Che  I  TIZI  SPOGLIA,  e  yertù  teste,  e  ohorb.  —  k  Tcro  di 
quo'  yizii  che  hanno  il  lor  princìpio  nel  calor  radicato,  come 
la  lussuria  e  V  ira  ;  ma  non  è  vero  di  quelli  che  T  hanno  radi- 
cato nel  freddo  e  nel  secco,  come  T  avarizia  e  F  invidia ,  per- 
ciocché questi  la  vecchiezza  per  ordinario  gU  invigorisce,  men- 
tre i  loro  principii  si  vanno  rincalzando. 
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E  L' ALTA  FEDE  HOR  PIÙ  LOR  MOLESTA.  —  A  Laura  DOD  era 
molesta  la  fede  elei  Poeta,  come  alta,  cioè  come  nobile  e  Tera; 
ma  come  finta  ch'ella  temea  che  fosse. 

Ahi,  Morte  ria,  come  a  schiartar  se'  presta  ec.  —  Que- 
sta è  una  metafora  presa  dalla  grandine,  che  in  un  subito 
schianta  ed  atterra  le  biade.  È  vero,  che  il  Poeta  le  accresce; 
perciocché  dove  le  biade  sono  frutto  di  pochi  mesi,  egli  chia- 
ma il  suo  frutto  di  molti  anni,  per  mostrar  più  dobrosa  la 
perdita. 

Por  vivendo  veniasi.  —  Cioè  per  me  si  venia.  Per  me  si 
va  vetta  città  dolente,  disse  Dante  ;  ma  nou  è  modo  di  favel- 
lare molto  caro  alla  lingua  nostra. 

CaHGIATI   I  VOLTI,  e   L*  UNA,  E   L'ALTRA   COMA.  L  quello 

che  altrove  s'avea  augurato  nel  sonetto,  Se  la  mia  vita  dal- 
T  aspro  tormento y  ec. 

DEL  MURATORI. 

Tratta  V  argomento  già  trattato  ne'  due  antecedenti  sonet- 
ti,  e  il  tratta  non  senza  novità  e  vaghezza.  Comincia  coli' al- 
legoria del  porto  e  della  tempesta,  poi  nobilihente  rappresenta 
lo  stato  e  i  frutti  dell'  età  virile  e  matura  ;  e  al  Poeta  basta 
d' avere  un  verisimile  fondamento  per  poter  pronunziare  di 
quella  età,  Che  i  vizii  spoglia,  e  virtii  veste,  e  onore.  Segue 
con  gentilissima  immagine  a  dire  che  trahiceva  già  a  hegli 
occhi  di  Laura  il  cuore  e  la  fede  di  lui,  e  quindi  con  affet- 
tuosa querela  improvvisamente  si  volge  alla  Morte;  coli' alle- 
goria dei  guastatori  delle  biade  o  degli  alberi  fruttiferi  spiega 
nobilmente  la  crudeltà  della  stessa.  Mira  nel  primo  ternario 
quella  bella  frase  del  deporre  negli  orecchi  di  Laura  il  peso 
de*  suoi  pensieri,  e  loda  gli  epiteti  qui  e  nel  resto  del  sonetto 
adoperati.  Debbono  piacere  i  due  primi  versi  dell'  altro  terna- 
rio; ma  non  piacerà  forse  altrettanto  l'ultimo.  Credo  che  ne 
sia  tale  il  senso  :  sospirando,  perchè  fossero  cangiati  i  volti,  ec. 
Lascerò  ch'altri  ne  giudichi  meglio,  e  faccia  il  cemento  a  que- 
sti sospiri. 

D'ALTRI    AUTORI. 

Sospirando.  —  Intendi  di  quel  sospiro  che  accompagna  gli 
amorosi  colloqui  ancor  che  innocenti ,  il  quale  nell'  età  giova- 
nile da  Laura  si  ratteneva  perchè  non  fosse  nuova  esca  alla 
fiamma  ond'era  aéceso  il  poeta.  Edit, 

Coma.  —  Chioma.  Edit.       ' 
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SONETTO  L. 

Ha  nel  cuore  si  vira  l'ìminagin  di  Laura,  che  *iifino  ei 
la  chiama  qaasi  gli  fosse  presente. 


Al  cader  d'una  pianta,  che  si  svelse , 
Come  quella,  che  ferro,  o  vento  sterpe, 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse, 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe; 

Vidi  un'altra,  ch'Amor  ohhietto  scelse, 
Subbietto  in  me  Calliope,  ed  Euterpe; 
Che  '1  cor  m'avvinse,  e  proprio  albergo  felse, 
Qual  per  tronco,  o  per  muro  edera  serpe. 

Quel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 

Gli  alti  pensieri,  e  i  miei  sospiri  ardenti. 
Che  de'  bei  rami  mai  non  mossen  fronda  ; 

Al  Ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
E  ancor  chi  chiami,  e  non  è  chi  risponda. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Comi  quella,  che  ferbo,  o  yekto  sterpe.  —  Sonovi  dei 
ferri  die  sterpano  come  le  cappe ,  ed  altri  tali  stromenti  da 
sradicare  e  sbarbare. 

Spargendo  a  terra  le  sub  spoglie  eccelse  .  —  È  di  Vir- 
gilio :  Constemunt  tergum  concusso  stipite  frondes. 

Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe.  — Per  Lau- 
ra non  so;  ma  ben  sarebbe  giusto  intaglio  per  una  vecchia,  dì 
queste  rancide,  afTumicate  e  grette ,  che,  aliandosi  i  panni  in 
capo,  mostrasse  al  cielo  la  sua  squallida  sterpe. 


IN   MORTE    DI    M.    LAURA.  j/^g 

Yu)!  VM' ALTRA,  ch'Amor  oBBiEito  8C1L8E,  ec.  —  Al  Cader 
della  pianta  Tera,  che  era  Laura  yìva,  subito  una  immaginata 
ne  nacque,  che  nel  Poeta  dessero  Amor  per  oggetto,  e  le  Mu- 
se per  soggetto,  ed  a  guisa  d*  edera  gli  s  abbarbicò  al  cuore. 
E  concetto  onestamente  infelice,  detto  a  spizzico,  per  maniera 
d'enigma;  né  il  rimanente  del  sonetto  Tayrantaggia  di  molto. 

Che  DE'  BEI  RAMI  MAI  HON  MossER  F BORDA .  —  Qui  chiari- 
sce il  Poeta  scegli  godesse  dell'amor  di  Laura  o  no.Nonn'eb^ 
be  pur  un  bacio. 

Lasciò  radici.  —  Cioè  Y  impronto  delle  bellezze  sue  ra- 
dicate nel  cuor  mio,  ch'era  il  suo  fido  albergo. 

È  ARCOR  CHI  CHIAMI.  —  Cioè  i  miei  sospiri,  i  miei  pen- 
sieri, i  miei  dolori,  che  con  mute  Toci  chiamano  lei.  Il  chi 
non  è  quarto  caso,  come  Y  hanno  tenuto  alcuni. 

£  MOR  E  CHI  RiSPORDA.  — PcrcV  cUasè  beata,  e  ciò  non  ode. 

DEL  MURATORI 

Si  può  dire  che  il  Poeta  ha  faticato  assai  per  mettere  in 
opera  sì  diaboliche  rime  ;  ma  che  abbia  fatto  con  esse  bel  la- 
Toriero,  lascerò  io  ch'altri  il  dica.  Chi  sa  però  se  alcuno  eoa 
tali  rime  avesse  fatto  due  quademarii  men  difettosi?  Voglio 
poi  che  sia  chiamata  poetica  invenzione  questo  immaginare  die 
al  cadere  di  Laura  ne  nasca  un' altra,  cioè  che  è  bensì  Laura 
mancata  di  vita,  ma  che  egli  la  tien  viva  tuttavia ,  e  ben  di- 
pinta nel  proprio  cuore.  Ma  non  s'intenderà  già  sì  tosto  come 
questa  immagine  gli  entrasse  in  cuore  solamente  alia  morte  di 
Laura,  mentre  egli  molto  prima  Y  avea  nella  memoria  e  nel- 
r immaginazione.  Si  possono  chiamar  belli  que' due  versi:  CheU 
cor  ni  avvinse^  ec;  ma  non  forse  i  due  antecedenti;  e  forse 
parrà  strano  il  dire,  che  i  suoi  sospiri  solcano  far  nido  i/i  guel 
vivo  Lauro  ;  e  che  quel  Lauro  è  traslaio  al  Cielo  y  quasi  non 
ne  restasse  la  sua  parte  alla  terra.  Altri  chiederà  come  a  que- 
sto Lauro  vivo  e  traslato  al  Cielo  si  dica  essere  stato  ^^o  a/- 
bergo  il  cuore  del  Poeta ,  perciocché  una  pianta  immaginata 
potè  ben  avere  albergo  quivi,  ma  non  la  efIettiva.'È  anche  da 
vedere  se  il  Poeta  salti  assai  graziosamente  fuori  dell'allegorìa 
coli'  ultimo  verso  della  chiusa,  il  quale,  considerato  poi  per  so 
stesso,  è  certo  galante.  Ma  queste  si  potranno  per  avventura 
chiamar  tutte  sofisticherie  e  frivole  opposizioni,  e  si  dirà  forse 
lo  stesso  di  tutte  l' altre  fatte  qui  dal  Tassoni  ;  ma  dopo  aver 
detto  molto  centra  é  in  difesa  di  questo  componimento ,  la 
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conohiasione  dovrebbe  essere,  che  questo  potrà  forse  mostrarsi 
per  un  nonetto  non  difettoso,  ma  che  non  paò  né  potrà  mai 
ragionevolmente  per  questo  appellarsi  un  bel  sonetto  :  Umto  è 
lo  stento  e  V  oscurità  die  in  lui  s*  incontra. 

D'ALTRI   AUTORI. 

A  dimostrare  eh*  egli  ama  ed  è  per  amar  sempre  la  me- 
moria di  Laura,  siccome  amò  lei  viva,  figura  il  primo  suo  amo- 
re in  pianta  che  recida  il  ferro  o  schianti  il  vento  ;  e  il  secondo 
in  altra  novella  che  rinasce  subitamente  là  onde  si  svdse  la 
prima.  BiàGioLt, 

Squallida  sterpe.  —  La  radice  fatta  tosto  squallida  e  sec- 
ca. BiÀGiOLÌ, 

Vidi  un* altra,  ch'Amor  ec  —  La  quale  aìtra  fu  scelta 
da  Amore  per  oggetto  delle  mie  fiamme ,  e  mi  fu  data  dalle 
Muse,  Calliope  ed  Euterpe,  due  in  luogo  di  tutte  nove ,  per 
soggetto  de'  miei  versi .  I  cementatori  doveano  un  po'  arre- 
starsi ai  seguenti  dubbii  che  insorgono  nell'animo  di  chi  legge 
questo  intralciatissimo  sonetto.  \,che  Amor;  il  che  è  riferirle 
ad  aitra,  e  suona  la  quale  ;  ma  perchè  questo  stesso  che  conti- 
nui a  significare  la  quale,  quando  vengono  in  messo  Calliope  ed 
Euterpe,  convien  credere  che  il  scelse  si  faccia  plurale  ;  e  que- 
sto, sebbene  far  si  possa,  non  lascia  d' essere  licenza  disaccon- 
cia in  questo  hiogo.  a.  Non  sappiamo  come  concorra  a  far  chiare 
il  concetto  ed  elegante  la  dizione,  che  eleganza  senza  chiaressa 
non  si  dà,  il  dire  Amore  e  le  Muse  scelsero  la  pianta  chejòsse 
in  me  obbietta,  e  subbietto  di  canto.  Metti  la  testa  dove  stanno 
t  piedi ,  e  n'avrai  forse  più  limpide  idee.  3.  Perchè  obbietta 
d'Amore,  perchè  subbietto  di  canti  ?  Qui  sì  ci  raccomandiamo 
alle  sottigliezze  de' sottilissimi  comentatori.  Quanto  a  noi  certi 
di  perdere  meno  che  un  ceco,  saltiamo  a  pie  giunti  il  fosso  di 
questo  sonetto.  Edit. 

Onde  ec  —  Notiamo  anche  questa.  Se  le  radici  da  quel 
piva  lauro  lasciate  in  terra  erano  tali  da  far  si  che  il  Poeta 
con  gravi  accenti  chiamasse  (aggiugni  Laura);  che  bisogno  c'era 
di  quell'altra  pianta  scelta  da  Amore  per  abbietto,  dalle  Muse 
per  subbietto  ?  Mano  alle  risposte,  comentatori.  Edit, 


in   HOBIV  DI   H.    LAUIU.  l5l 


SONETTO  LI. 

Tanto  più  s* innamora  di  Laura  nel  Cielo,  qnanto  meno 
ei  dovea  amarla  (juaggiù. 


1  di  miei  più  leggier,  che  nessun  cervo, 
Fuggir  com* ombra;  e  non  vider  più  bene, 
Ch'  un  batter  d' occhio ,  e  poche  ore  serene , 
Ch'amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo ,  instabile ,  e  protervo  ! 

Del  tutto  è  cieco  chi  n  te  pon  sua  spene: 
Che  n  te  mi  fu  '1  cor  tolto  j  ed  or  sei  tene 
Tal,  eh*  è  già  terra,  e  non  giunge  osso  a  nervo. 

Ma  la  forma  mighor,  che  vive  ancora, 
E  vivrà  sempre  su  nell'alto  Cielo, 
Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m'innamora: 

£  vo  sol  in  pensar,  cangiando  1  pelo, 

Qual  ella  è  oggi,  e  n  qual  parte  dimora; 
Qual  a  vedere  il  suo  leggiadro  velo. 


^^^%<^»%>^%i^  v»^»^^>»»v%»»»^^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

I  DÌ  MIEI  PIÙ   LEG6IER,  CHE   NESSUN  CERTO.    DicS   mei  SÌ- 

cut  umbra,  etc.  Altrove  disse:  /  dì  miei,  più  correnti  che 
saetta.  Disse  Orazio:  Ocjor  cervis,  et  agente  nimbos  Ocjpr 
Euro. 

E  NON  YiDBR  più  BENE,  cc. — Pìù  iti  ìuogo  d'altro  6  dì  ma^- 
giore.  Il  Gastelvetro  stima  che  sìa  da  supplire  la  voce  sereno, 
e  che  voglia  dire  :  e  dod  vider  più  bene,  che  un  batter  d*  oc- 
chio sereno  e  poche  ore  serene.  Io  non  credo  che  manchi,  pa- 
rendomi che  il  senso  cammini  piano  e  chiaro ,  dicendosi  :  i  di 
miei  non  vider  bene  che  durasse  più  d*an  batter  d'q^hio;  e 
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dell*  ore  che  riderò,  non  ne  videro  se  non  poche  di  serene  e 
liete. 

E  TO  SOL  IH  PE1I8AR,  CÀMGIAHDO  'L    PELO  ,  .  .  .  .  LEGGIÀDBO 

TELO.  —  L'ultimo  verso  è  duro  da  snocchiolare,  non  s'acooz- 
tapdo  quel  leggiadro  velo  con  la  forma  migliore,  nella  contem- 

f>lasìone  della  anale  il  Poeta  tutto  affissato  si  finge.  Né  toglie 
a  difficoltà  il  dire  che  considera  il  corpo  di  Laura  qual  sarà 
dopo  la  risurreiione  ;  poiché  apertamonte  egli  dice  :  Qual  ella 
è  oggi,  È  adnn<{tte  da  avvertire  che  V  intenzione  del  Poeta  è 
di  mostrare  in  (mesto  sonetto  T  inganno  suo  circa  Faver  edi 
amato  il  corpo  di  Laura,  il  quale  ha  veduto  morire,  Tal  eh  è 
già  terra,  e  non  giunge  osso  a  nervo;  e  quanto  dall'altra  pat- 
te ne  gli  sia  meglio  avvenuto  in  avere  amato  l'anima,  la  ^a- 
le,  salita  al  cielo,  ogni  dì  più  l' accende  delle  bellesse  sue.  E 
però  soggiunse,  che  incanutisce  solamente  in  pensando  quale 
oggidì  é  quell'anima  ralluminata  dal  sommo  oole  fra  le  stdk 
del  paradiso  ;  e  quale  dall'  altra  parte  é  il  suo  corpo,  il  sno 
velo,  ch'esser  così  leggiadro  solca  e  così  vago  a  vedere,  eioé 
guasto,  sformato,  infracidito,  ridotto  in  poca  polve. 

DEL  MURATORI. 

Neppur  qui  ha  imbroccato  con  gran  felicità  il  nostro  Poe- 
ta. Dice  che  i  suoi  giorni  son  passati  velocissimamente,  e  al- 
tro bene  non  ha  goduto,  se  non  un  batter  (T occhio,  e  poche 
ore  serene,  cioè  quelle  poche,  stimo  io,  che  visse  Laura,  o  che 
Laura  gli  fé  buona  ciera.  A  me  sarebbe  nondimeno  paruto  ar- 

Snento  di  mageior  dolore  e  compassione  il  parlare  più  tosto 
la  lunghezza  aella  sua  vita  passata ,  che  della  velocità  con 
cui  essa  é  trascorsa.  Tal,  cV  è  già  terra,  e  non  giunge  osso  a 
nervo,  é  verso  per  più  d'una  ragione  soggetto  alla  censura. 
Bello  ti  ha  da  sembrare  tutto  il  primo  ternario.  Ya  inteso 
l'altro  secondo  la  spiegazione  del  Tassoni.  Ne'  fragmenti  del- 
l'originale del  Petrarca,  ove  si  legge  questo  sonetto,  altra  di- 
versità non  ho  osservato  se  non  neir  ottavo  verso. 

Tal  che  già  terra,  e  non  giunge  osso  a  nervo. 
vel  non  stretta  con  nervo. 

D'  ALTRI  AUTORL 

Piò  BERE  Ga*uif  BATTER  D'OCCHIO.  —  Bcue  clie  durasse 
più  d'un  batter  d'occhio.  Leofàmjh, 
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SONETTO  LII. 

RÌTede  Valcbiiua.  Tatto  gli  parla  di  lei.  Pensa  al  pauslo, 

e  se  ne  rattrista. 


dento  Taura  mia  antica;  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir,  onde  '1  bel  lume  nacque, 
Che  tenne  gli  ocelli  miei,  mentr  al  Ciel  piacque, 
Bramosi  e  lieti:  or  li  tien*tristi  e  molli. 

O  caduche  speranze  !  o  pensier  folli  ! 
Vedove  Y  erbe  e  torbide  son  Y  acque  ; 
E  voto  e  freddo  1  nido  in  eh' ella  giacque, 
Nel  qual  io  vivo,  e  morto  giacer  volli. 

Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante 

E  da'  begli  occhi  suoi,  che  '1  cor  m'hannarso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso: 

Ch'arsi  quanto  '1  mio  foco  ebbi  davante; 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Era  ritornato  il  Poeta  a  Valclusa ,  e  nell'  appressarsi  alla 
terra  di  Laura  fé  questo  sonetto. 

E  VOTO  E  FREDDO  *L  HIDO,  Ilf   CH*  ELLA   GIACQUE.  DìsCOr- 

da  questo  verso  dali*  altro  di  sopra ,  Veggio  apparir,  onde  7 
hel  lume  nacque;  perciocché  lume  non  è  voce  femminile,  a 
cui  si  possa  corrispondere  con  ella, 

O  CADUCHE  sperauze  !  o  PENSIER  FOLLI  !  —  E  di  Cicero- 
ne :  O  spesfallaces,  o  cogitationes  inanes  meaeì 

Nel  qualmo  vivo,  e  morto  giacer  volli >  ec.  —  E  osso 
che  ha  dato  da  rodere  a  molti:  io  ne  verrò  al  midollo.  Il  Poe- 
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ta  vuol  dire,  eh* egli  vìvea  ia  qael  laogo,  già  all>ergo  di  Lau- 
pa,  dove  avrebbe  voluto  esser  morto  e  sepolto  meolre  eh*  ella 
era  in  vita,  sperando  che  nel  passar  sopra  1*  ossa  sue  Y  avreb- 
be pianto,  eome  morto  per  lei  :  il  che  di  contento  e  di  riposo 
gli  sarebbe  stato  cagione.  E  veggasi  che  questo  è  il  medesimo 
che  disse  nella  canzone,  Chiare,  fresche ,  e  dolci  actjue,  ec.  — 
Tempo  verrà  ancor  forse,  -  CV  alt  usato  soggiorno  -  Tomi  la 
fera  bella  e  mansueta;  ec, 

E  MORTO  GIACER  VOLLI.  —  Folli  per  vorrei. 

Ho  SERVITO    A   SIGNOR   CRUDELE  E  SQARSO    SÌTVO    Un   Scn- 

nor,  que  mi  servir  no  5ienfe,dis8e  Ausia.  £  verso  che  lo  pon- 
no  cantare  i  cortigiani  moderni ,  giunti  che  sono  al  verde.  In 
lingua  limosina  dice  cosi:  Serviunt  senjror,  qui  James  son  vas- 
sali  -  Nel  vench  del  ment.  Ganedetto  disse  :  Que  loncs  temps 
serv  a  Seinhor  -  Don  non  ven  socors,  ni  grat, 

m 

DEL  MURATORI. 

Quattro  bei  versi  ha  il  primo  quadernario,  e  vi  sentirai 
(lenirò  il  dum  fata  Dsusque  sinebant  di  Virgilio.  Comincia 
1>ene  anche  T  altro  quadernario  ;  ma  questo  mi  pare  che  con 
poca  grazia  si  congiunga  col  ternario:  cosa  però  non  vietata, 
purché  si  faccia  con  garbo  e  di  rado,  e  cosa  che  suol  venire 
a  tempo  in  una  foga  d*  afTetto.  Leggendo  quel  verso ,  CV  arsi, 
quanto  '2  mio  foco  ebbi  davante,  potrebbe  talun  dubitare  die 
il  Poeta  dicesse  d*  essere  stato  innamorato  finche  Laura  fu  vi- 
va, e  non  più  ;  ma  quell*  arsi  qui  vuol  dire  penm  e  soffersi 
tormento;  e  segue  il  Poeta  ad  esagerar  la  sua  miseria,  perchè 
se  prima  penò  per  cagione  di  Laura  spietata,  ora  è  tuttavia  in 
pena,  e  piange  per  Laura  morta. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Speraudo  al  na ,  ec  —  Ecco  sigfwr  Tassoni  la  rapano 

di  quel  desiderio  dd  Poeta  ; Ma  qui  il  signor  Btagioli  non 

fa  che  ripetere  la  stessa  steesissima  ioterprelazìone  data  già  dal 
Tassoni.  A  chi  dunque  la  canta,  signor  oiagioli -^  O  ci  crede 
privi  fin  anco  degli  occhi  materiali,  che  non  sappiamo  leggere  ? 
Tutto  il  divano  si  riduce  a  non  dar  retta  alla  sostilunoiie  del 
»x>rrvi  al  volli  dal  Tassoni  proposta ,  ma  questo  non  guasta  il 
Mnso,  e  il  comento  si  rimane  proprietà  del  critico  Modonese , 
e  chi  glìel*ha  tnko  gliel  renda.  Kbìt. 
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SONETTO  LUI. 

La  vista  defla  casa  di  Laura  gli  ricorda  quanl'ei 
fu  felice  y  e  quanto  è  mitero. 

ih  questo  '1  nido,  in  che  la  mia  Fenice 
Mise  l'aurate  e  le  purpuree  penne; 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne; 
E  parole ,  e  sospiri  anco  ne  elice  ? 

O  del  dolce  ìnio  mal  prima  radice, 

Ov'è  1  bel  viso,  onde  <juel  lume  venne, 
Che  VIVO  e  lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra  :  or  se'  nel  Ciel  felice. 

E  m'hai  lasciato  qui  misero  e  solo. 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  tomo, 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo, 

Veggendo  a'  colli  oscura  notte  intorno, 
Onde  prendesti  al  Ciel  l'ultimo  volo, 
E  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 


^^^C»»»  %^<%  V»»  V%»»%%''V%^»^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

£  preso  il  concetto  dal  mirar  la  casa  di  Laura. 
M18E  L*ACRATs  £  LE  PURPUREE  PENNE.  —  Parla  propriamen- 
te quanto  agli  uccelli,  che  nascono  nudi,  e  poi  mettono  le  pia- 
rne nel  nido;  ma  quanto  a  Laura  non  so  quello  s* intenda  p^ 
piume  aurate  e  purpuree f  perciocché  a  lei  dopo  la  nascita  cosa 
alcuna  non  so  io  che  s' aggiungesse ,  eccetto  i  denti  e  maggior 
quantità  di  capelli .  Ma  di*,  eh'  ìtì  accrebbe  e  spiegò  le  sue 
bellezee  ;  perciocché  anche  le  piume  sono  le  bellezze  degli  uc- 
celli. 


'  I 
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Sola  eri  in  terba  .  —  Alcani  testi  haono  :  Sol  eri  in 
terra.  Ma,  diciamo  o  Sole  o  Sola,  Tuno  e  Taltro  è  ben  detto. 
Onde  prendesti  al  Giel  l'ultimo  tolo.  —  Mostra  che 
Laura  morisse  io  Gabrieres,  in  casa  di  sao  padre,  ove  nata  e 
cresciuta  s'era,  e  dove,  forse  fuggendo  la  pestilenza,  era  tor- 
nata a  ricoverare.  Vogliono  nondimeno  i  più,  che  il  suo  cor- 
So  fosse  portato  in  Avignone,  e  sia  queiristesso  che  in  tempo 
i  papa  Clemenle  VII.  fu  ritrovato  nella  chiesa  de'  frati  mi- 
nori di  quella  città ,  e  riconosciuto  per  certo  sonetto  trovato 
seco,  eh  or  si  legge  stampato,  e  comincia  :  Qui  giacen  quelle 
caste  e  felici  ossa  -  Di  quellàbna  gentile ,  e  scia  in  terra,  ec, 
E  lo  testificano  parimente  Benvenuto  da  Imola ,  scrittore  di 
oue'  tempi,  che  cementò  Tegloghe  del  Poeta,  sopra  que'  versi 
della  Galatea  :  Carpe  iter  hac ,  qua  nodosis  impexa  capistris 
-  Colla  boum,  crebrasque  canum  sub  lumine  parvo  —  Fideris 
excubias ,  gilvosque  ad  claustra  molossos  :  —  llle  locus  tua 
damna  tegit  ;  jamque  aspice  contra,  -  Beic  Galetea  sita  est , 
qua  nil  natura  creavit  -  Pulchrius  in  terris,  etc.  E  quella  epi- 
stola, al  Poeta  stesso  attribuita  :  Laura  propriis  virtutìhus  U- 
lustris,  età.  E  Tepitafio  che  nella  medesima  chiesa  di  presente 
si  vede.  Ma  che  che  sia,  chiara  cosa  è  che  quel  sonetto  non 
fu  mai  fatto  dal  Petrarca,  né  è  di  suo  stile  ;  e  che  qudla  tale 
epìstola  anch' ella,  che  si  legge  manoscritta  in  un  Virgilio  an- 
tico, non  è  di  sua  mano,  e  discorda  da  mille  altri  contrassegni 
che  ne  furon  lasciati  da  lui. 

DEL  MURATORI. 

Più  che  mezzanamente  è  bello ,  ed  ha  molte  cose  da  pia- 
cere. Per  piume  aurate  intendono  alcuni  le  bionde  chiome^  e 
per  le  purpuree  le  guancie  vermiglie  di  Laura.  E  a  ciò  puoi 
riferire  il  sonetto  che  comincia:  Questa  Fenice  delV  aurata  più» 
ma;  e  i  versi  delia  seguente  canzone:  Una  strania  Fenice,  am* 
bedue  Vale  -  Di  porpora  vestita,  e  7  capo  d'oro.  Ma  il  più 
sicuro  è  intendere  generalmente  le  bellezze  che  Laura  spi^ò 
in  quella  contrada.  Dopo  il  primo  quadernario  si  volge  con  af- 
fettuosa figura  il  Poeta  a  ragionar  con  Laura,  e  le  ragiona  con 
teneri  e  bei  sentimenti.  Bada  ali*  ultimo  ternario,  che  ti  piace- 
rà più  d^ogni  altra  cosa,  e  prendi  per  traslazioni  quella  notte 
e  quel  giorno,  significando  esse  la  malinconia  e  1  allegrìa  di 
quel  (>ae$e.  Ha  molta  grazia  anche  quel  verso,  Onde  prendesti 
al  del  r ultimo  volo,  perchè  non  solo  corrisponde  ali*  allego- 
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ria  della  Fenice,  ma  tacitamente  fa  sapere  che  ogni  azione  di 
Laura  TÌva  era  un  toIo  al  cielo,  e  che  il  morire  di  lei  fu  Tul- 
timo  di  qae  Toli.  Al  quarto  Terso  neirorigìnale  suo  ha  il  Pe- 
trarca notato  le  seguenti  parole,  eh'  io  non  so  quel  che  si  vo- 
gliano dire.  =  Et  parole  e  sospiri  ancho  nelice.  =  Et  in!  hac 
repetitione  verborum  non  sententiarum.  Il  rimanente  del  so- 
netto concorda  con  gli  stampati 

D'ALTRI   AUTORI. 

Che  sotto  le  sue  ali  ec.  —  A  dimostrare  che  fu  Laura 
arbitra  e  donna  del  suo  cuore ,  il  quale  ivi  adagiato  si  difese 
da  ogni  assalto  dell* inferno  e  del  mondo.  BidcroLi. 

Sub  umbra  alarum  iuarum.  Imagine  scritturale,  del  ver- 
setto 17.  salmo  diciottesimo,  volta  ad  uso  profano  dal  Petrar- 
ca, e  restituita  a  sacro  soggetto  dalV  autor  de'  Sepolcri  :  O  ri- 
covrarsi  sotto  le  grandi  ale  Del  perdono  di  Dio,  E  mentre  noi 
scrìviamo,  l'autore  del  mirabile  carme  è  andato  a  ricoverarsi 
sotto  le  ali  di  quel  benedétto  Signore.  E  piange  V  Italia  e  pian- 
gerà lungo  tempo  la  perdita  d'una  delle  più  splendide  fanta- 
sie del  secolo  X.IX.  rfel  Salmo  90  versetto  4*  abbiamo  :  sub 
pennis  ejus  sperabis,  Edit, 

Sola  eri  in  terra:  or  se'  nel  ciel  felice.  —  I  cementi 
fatti  a  questo  verso  non  ci  garbano  gran  (atto.  E  se  vero  foése 
quanto  i  comentatorì  ne  dicono,  la  lacuna  interposta  all'una  e 
^' altra  metà  del  verso  ci  par  sì  grande  da  non  potersi  gua 
dare  senxa  perìcolo.  Edjt. 


l58  SONETTI    I    CANZONI 


CANZONE  IH. 

Allegorìcamente  descrive  le  yirtù  di  lei ,  ^  ne  piange 

la  morte  immatara. 


Stanza  I. 

Otandomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra, 
Onde  cose  vedea  tante,  e  si  nove, 
Ch*  era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco  ; 
Una  Fera  m*  apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco; 
Che  Tuno  e  T  altro  fianco 
Della  Fera  gentil  mordean  sì  forte. 
Che  *n  poco  tempo  la  menare  al  passo. 
Ove  chiusa  in  un  sasso 
Vinse  molta  bellezza  acerba  morte; 
E  mi  fé  sospirar  sua  dura  sorte. 


%^^%^%  ^%^>^»»  %^i^»%^»^^»»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cip  ERA  SOL    DI    MIRAR    QUASI   Gli    STANCO.  StOtlCO,  IlOD 

perchè  nuoTe,  ma  perchè  tante. 

Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove.  —  Cogat  amare 
Jovem,  disse  Ovidio.  Ma  Giove  fu  però  un  bamboccio,  che 
non  ci  volea  storpio  di  stiena  a  farlo  innamorare. 

Cacciata  da  duo  veltri  ,  un  nero,  un  bianco  ;  ec.  —  Al 
Castelvetro  non  piace  la  comune,  che  qui  il  veltro  nero  signi- 
fichi la  notte,  ed  il  bianco  il  giorno,  che  sono  le  due  parti  del 
tempo  corrente;  allegando  che  parrebbe  di  questa  maniera  che 
Laura  fosse  morta  in  vecchiexza.  E  però  interpreta  egli  il  can 
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nero  per  lì  pensieri  della  vita  trista,  e  il  bianco  per  quelli  del- 
la lieta.  A  me  Y  esposizione  del  Castelvetro  non  può  piacere  ; 
perciocché  il  pensare  all^ìnfelicità  o  felicità  della  vita  non  sono 
passioni  che  possano  uccìdere  chi  che  sia  ;  e  tanto  più  il  pen- 
sare alla  vita  lieta,  che  non  solamente  non  è  cura  mordace, 
anzi  più  tosto  è  rimedio  contra  le  cure  mordaci.  Però  dicendo 
il  Poeta  che  la  notte  e  il  giorno  menarono  Laura  in  poco  teitn- 
po  al  passo  d^una  morte  acerba  ed  immatura,  come  dice  in 
que^  versi  :  Che  *n  poco  tempo  la  menaro  al  passo  ;  ~  Finse 
molta  bellezza  acerba  morte;  non  so  perchè  s'abbia  da  inten- 
dere che  vecchia  più  tosto  che  giovane  la  vi  menassero. 

DEL  MURATORI. 

Canzone  allegorica,  e  di  quelle  che  piacciono  a  certa  fat- 
ta di  letterati,  i  quali  vanno  volentieri  a  caccia  nelle  nuvole, 
e  vi  san  ritrovare  tutte  le  più  nobili  e  rare  cose  del  mondo. 
Così  non  mancano  essi  di  ravvisare  e  quasi  di  toccar  con  ma- 
no in  queste  sei  visioni  tutte  le  virtù  mortali  e  intellettuali  di 
Laura,  e  le  sue  bellezze  corporee,  Y  eloquenza,  la  cognizione 
della  poesia,  anzi  Tessere  stata  poetessa,  oltre  alf  eccellenza, 
alla  leggiadria,  e  ad  altri  infiniti  pregi  di  quella  fortunata  don- 
na. Certo  il  Poeta  non  era  uomo  da  parlare  a  caso,  e  sapea 
che  nulla  ha  da  essere  né  in  poesia,  né  in  pittura,  né  in  qual- 
unque altro  lavoro,  che  non  abbia  il  suo  perché,  anzi  il  suo 
buon  perchè.  Ma  sapeva  eziandio  che  il  cavallo  poetico  può 
passeggiare  e  caracollare  senza  tanto  misurare  ogni  passo  ;  e 
che  non  e*  era  bisogno  che  ogni  menoma  particolarità  degli 
oggetti  allegorici  corrispondesse  al  proprio,  bastando  una  certa 
nobile  corrispondenza  nel  massiccio  e  nelle  principali  parti.  Ora 
r  invenzione  di  questo  compouimento  ha  mollo  del  poetico,  ed 
è  fornita  d^  alcune  belle  e  vivissime  descrizioni  ;  ma  non  per 
questo  oserei  chiamarla  un  capo  d' opera  del  Petrarca.  Dupu 
i  tre  primi  versi  della  presente  stanza,  che 'servono  come  di 
proemio,  il  Poeta  comincia  a  narrar  le  visioni.  Tu  osserva  che 
versi  limati  e  che  stile  spiritoso  adopera.  Io  miro  qui  il  gior- 
no e  la  notte  correre  come  veltri  dietro  a  questa  immaginaria 
fera;  e  miro  la  Morte,  che  come  cacciatrice  l'apposta  e  la  co- 
glie al  varco.  Tutto  è  poeti<;o. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


SlANDOlfl   UH  GIORKO,  SOLO,  ALLA   FEKBSTRA  CC.  Pc9*  qiie- 

sto  Starai  cosk  alla  fenealra,  intende  V  esserai  messo  a  meditare 
profondamente  di  quanto  aveya  perduta  il  mondo  per  la  mor- 
te di  Laura,  e  in  questo  pensiero,  fra  mille  immagini  die  Tas- 
salirono,  la  più  forte  fu  quella  che  prima  racconta.. J9i46iox/. 

ALLA  FEiiBSTRA  ec.  —  Ferchè  siccome  delle  case  nostre  so- 
no le  finestre  il  luogo  onde  trapassa  il  yiso  agli  oggetti  di  fuori, 
così  neir  edificio  deU'uman  corpo  diconsi  finestre  o  batoonidel- 
Tanima  gli  occhi  per  quello  che  riguarda  gli  oggetti  sensibili, 
e  il  pensiero  e  la  potenza  immaginatiya  similmente,  per  quello 
che  spetta  alle  immagini  che  non  han  corpo.  Biagìou. 

Da  duo  YELTBi  ec.  —  Per  questi  due  c&ni,  intendono  i  più 
il  tempo  partito  nel  dì,  eh*  è  il  can  bianco,  e  nella  notte,  eh* è 
il  nera  Ma  rifinta  il  Gastelvetro  questo  concetto ,  e  yuole  che 
s* intenda  de* pensieri  del  morire,  Tuno  per  levarai  di  questo 
mondo  dorè  non  sono  se  non  cose  nere  -,  1*  altro  d*  andar  tosto 
air  altra  yita,  dove  non  sono  se  non  cose  bianche.  Ma  falsifica 
il  Tassoni  questa  immaginazione,  allegando  Timpotensa  di  que- 
sti pensieri  a  menare  a  morte  inunatura  ;  la  quale  opposizione 
si  rinforza  da  quello  che  dice  Dante,  Purgatorio  XVl.,  di  quei 
tre  venerandi  vecchioni ,  i  quali  per  quanto  desiderassero  che 
gli  riponesse  Dio  a  miglior  vita  ;  pur  vissero  sino  all'ultima 
decrepitezza.  Adunque,  o  piglia  la  comune,  o  allarga  1*  imma- 
gine, e  comprendi  nel  veltro  bianco  il  tempo,  e  uel  nero  le 
amarezze,  i  disgusti,  e  le  incomodità  della  vita,  che  sono  tanti 
sproni  del  tempo  a  condurne  a  precipitata  morte.  Bìàgioli. 
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Stanza  IL 


Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave 

Con  le  sarte  di  seta,  e  d*or  la  vela; 

Tutta  d'avorio  e  d'ebeno  contesta; 

E  1  mar  tranquillo ,  e  V  aura  era  soave  ; 

E  1  ciel  qual*  è ,  se  nulla  nube  il  vela  : 

Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbò  sì  Taere,  e  Tonde, 

Che  la  Nave  percosse  ad  uno  scoglio. 

O  che  grave  cordoglio! 

Breve  ora  oppresse,  e  poco  spazio  asconde 

L*alte  ricchezze  a  nulT  altre  seconde. 


%<»»V%^»V»^^^^>^*>»'^^<V^»»V 


CONSIDERAZIONI  D£L  TASSONI. 

Tutta  d* avorio  e  d*bbeiio  contesta.  —  L* avorio  e  Tebe- 
no  SODO,  al  creder  mio,  poco  atta  materia  per  fabbrìcartie  na- 
vi ,  affondando  calino  di  leggieri  per  la  soperchia  gravessa  e 
densità  loro.  Hehenus  autem^et  quae  itti  sunt  vicina jjundum 
petunty  quia  in  iUis  pauca  est  raritaSy  ncque  aer  in  iUis  est, 
qui  ea  attollerc  possit ,  disse  Aristotele,  3.  de  plantis,  cap.  i. 
Ma  egli  dice  contesta,  e  non  fabbricata  d*  avorio  e  d*ebeno, 
cioè  intersiata.  Quell'ebeno  nondimeno  nella  testura  delle  mem- 
bra di  Laura  per  metafora  non  veggo  come  c'entri,  se  non 
per  quella  sola  menoma  particella:  Eoeno  i  cigli,  e  gli  occhi 
eran  due  stelle. 

Poi  repente  tempesta -Orientai,  turbò  si  l*aerb,  e  l'on- 
OE.  ^-  La  chiama  tempesta  orientale ,  perchè  fu  nelf  oriente 
della  vita  di  Laura,  e  perchè  Laura  morì  d*una  pestilenza,  la 
quale  avea  avuto  principio  dalle  parti  d*  Oriente ,  secondo  che 
anche  il  Boccaccio  ne  fa  testimonio. 

O  CHE  GRAVE  CORDOGLIO  !  -^  li  chiuderei  con  parentesi. 
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DEL  MURATORI. 

Ancor  qui  non  puoi  di  meno  di  non  sentire  il  brio  e  Fan- 
damento  maestoso  deUo  stile.  Yien  cliiasa  la  stanca  da  duo 
bellissimi  versi.  Qui,  per  esempio,  secondo  qualche  interprete , 
la  vela  et  oro  s*ha  da  intendere  pel  biondo  capo  di  Laura; 
V avorio  pei  candidi  denti,  e  V ebeno  per  le  nere  ciglia.  Ma 
questo  è  bene  un  far  entrare  nel  pecoreccio  ii  povero  Poeta . 
Perciocché  e  cosa  dee  poi  intenderà  per  le  sarte  di  seta?  E 
come  si  può  chiamar  questa  nave  Tutta  tt  avorio  e  éteheno 
contesta  ?  Bisognerà  che  Laura  fosse  tutta  denti  e  cidia.  Me- 
glio sarebbe  il  dire  che  il  Poeta  si  figurò  a  suo  tmnto  una 
nave  di  straordinaria  bellezza,  e  forse  quella  di  Cleopatra,  at- 
tribuendole ciò  che  potea  conferire  ali  intento  ;  e  con  ciò  in 
generale  diede  ad  intendere  la  rara  e  pellegrina  b^ltà  dì  Lau- 
ra, compresa  sotto  T  allegorìa  della  nave. 

D*  ALTRI   AUTORI. 

Con  le  sart|^  ni  seta  ec.  —  Il  Muratori  T  intese  pel  suo 
buon  verso.  Potranno  i  comentalorì  trovare ,  o  Inventare ,  la 
corrispondenza  fra^tutte  le  parti  della  nave  qui  noverate,  e  le 
varie  parti  del  corpo  di  Laura,  noi  diremo  che  il  Poeta  im- 
maginò una  nave  ricca  e  bella  quanto  mai  dar  si  possa  per 
rappresentare  una  donna  bellissima  e  virtuosa.  Edit. 

Orientai,  ec.  —  rar  die  Laura  morisse  dalia  pistolenza 
narrata  dal  Boccaccio,  che  ebbe  origine  dalle  parti  orientali, 
e  dice  orientai,  avendo  detto  Faura  era  soave,  e  intese  di  Ze- 
firo che  spira  dirimpetto  ad  Oriente.  Castelfetro. 
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Stanza  IIL 

In  un  boschetto  novo  i'4'ami  santi 
J'iorìan  d'uti  Lauro  giovenetto  e  schietto; 
Ch*un  degli  arbor  parca  di  paradiso: 
£  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 
Di  varj  augelli,  e  tanto  altro  diletto, 
Che  dal  mondo  m^avean  tutto  diviso: 
E  mirandol  io  fiso , 

Cangioss*  il  ciel  intomo  ;  e  tinto  in  vista , 
Folgorando  1  percosse;  e  da  radice 
Qi^ella  pianta  felice 
Subito  svelse:  onde  mia  vita  è  trista; 
Che  simil  ombra  mai  non  si  racquieta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ir  UN  BOSCHETTO  ROVO  I  RAMI  SARTI  60.  —  Rami  d'albcFo 
alcuno,  che  sieoo  santi ,  non  so  io  che  si  trovino,  se  non  forse 

regli,  a'  quaU  il  mal  francese  ha  dato  qaesto  nome  in  Italia, 
quel  Lauro  giovenetto  non  era  tanto  giovenetto,  di  trentatre 
o  trentaquattro  anni. 

Di  vari  augelli.  —  Io  intendo  de'  poeti  che  le  lodi  di 
Laura  cantavano,  dando  V  ombra  sua,  e  fa  fama  delle  bellesse 
e  virtù  sue  materia  a  molti  compositori. 

Gargioss*  il  ciel  iRTÒRRo  *,  E  TiRTo  IR  VISTA.  —  Gioè:  tin- 
to di  colore  oscaro,  quasi  di  livore  e  d'invidia  che  la  terra 
godesse  si  bella  cosa. 

FoLGORARDo  'l  PERCOSSE.  —  Mcslìo  era  forse  il  fingerlo 
stiantato  o  svelto  dal  vento,  avendo  detto  in  tanti  luoghi  che 
il  lauro  è  sicuro  da*  fulmini;  e  però  parve  che  nelle  Pastorali 
ti  correggesse  dicendo  :  Pestifer  hinc  Eurus^  hinc  humidus  ir- 
ruit  Auster,  -  Et  stratù  late  arbor ihus^  mea  gaudta  Laurum 
-  Extirpant^  franguntque  truces. 
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Stauza  rv. 

Ckìan  F^NDilaiia  in  ^ud  medomo  bosco 
SorgM  d^im  sMBo;  ed  acque  fresche  e  dolci 
Sptrgeft,  soaLfemenle  mormomido  : 
Al  bel  9tfpo  liposlo,  omfaioao,  e  fosco 
]Nè  pastori  appressatali,  uè  bifolchi; 
Ma  Ninfe»  e  Muse,  a  qud  tenor  cantanda 
Itì  m' assisi;  e  quando 
Pili  dolcena  ptendea  di  tal  ccmcento, 
E  di  tal  TÌsIa;  aprir  ridi  uno  sptco^ 
£  portarsene  seco 

La  Fonte,  e  1  loco:  ond' ancor  doglia  sento, 
E  sol  della  memoria  mi  sgomento. 


^MM«MMM»W^««MMM«^WW^«A«^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

CaUlU   FOSTAKA   l!l  QCCL  HEDCSHO. BOSCO  CC    Ha  SIIIìì- 

JIUbsi  col  ioni»  dì  Narciso  in  Gridio.  Fons  crai  ilMmis  niti- 
^t  mrgemitus  umdis  »  -  Quem  aeytie  pasiores,  ncque  pastae 
fmmtc  oapctlac  -  Coniigmrami,  mliudpc  pecus. 

Al  III.  ticoio  BIPOSTO,  oHMMOSo,  ■  FOSCO  CC  —  Gioè  al  ri- 
posto e  ritirato  segno  dtOa  cista  betiessa  di  Laura  non  8*ap- 
pnsssYtno  priegkid*  amanti,  né  atti  riliani  di  gente  libidinosa. 
Ma  NiNFi,  ■  Musa,  a  qvu.  TiHoa  cavtaiido.  —  Gioè:  ma 
solaaisiìte  vergini  donne  e  caste,  che  secondassero  il  medesimo 
tenore  di  vita. 

La  Fonti,  i  *l  loco.  —  Che  portasse  la  Fonte,  per  Laura 
ialtsai  vi  corre  ;  ma  die  portasse  anoo  il  loco  dov^era  nata  la 
iMatf  I  non  reggo  come  ci  s*  sdagi,  poiché  al  mancar  di  liaora 
non  aiSBCé  la  sua  patria. 
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Stanza  V. 


Una  strania  Fenice,  ambedue  Tale 
Di  porpora  vestita,  e  U  capo  d'oro, 
Vedendo  per  la  selva,  altera  e  sola; 
Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai,  fin  ch'alio  svelto  alloro 
Giunse,  ed  al  Fonte,  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  al  fin  vola: 
Che  mirando  le  frondi  a  terra  sparse, 
E  1  troncon  rotto,  e  quel  vivo  umor  secco; 
Volse  in  se  stessa  il  becco 
Quasi  sdegnando;  e  n  un  punto  disparse: 
Onde  *1  cor  di  pietate,  e  d*amor  m*arse. 


9Mmvtm^^Mf^%*i%mMiw90tt^0*0»t 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  STRAHiA  Fbiiige^  ambedue  l^alb.  —  La  chiama  stra- 
nia, perchè  non  era  la  solita  d* Arabia;  ma  strania  e  mal  nata 
pare  al  Gastelvetro  questa  metafora,  essendo  di  Laura  che,  ve- 
duta morta  Laura,  si  muore.  La  difende  la  signora  Marghe- 
rita Sarrocchi,  lume  del  sesso  femminile ,  dicendo  che  qui  il 
Poeta  non  parla  del  composto  di  Laura,  ma  dell'  anima  sua , 
la  quale,  yeduto  morire  il  corpo,  volandosene  al  cielo  sparì. 
Tiè  più  ingegnosamente  si  poteva  rispondere. 

E  'H  UN  PUNTO  D18PAR8E.  —  Nota  dispoTse  per  disparve y  che 
con  tutta  la  licenza  della  rima  forse  non  è  da  imitare. 

DEL  MURATORI. 

Oppone  il  Gastelyetro,  che  se  questa  Fenice,  figurata  per 
Laura,  mirò  il  lauro  abI»attuto,  e  la  ibnte  seccata,  adunque 
mirò  sé  stessa  morta  prima  di  morire,  perchè  anche  sotto  T  al- 
legoria dell'alloro  e  oella  fontana  è  figurata  Tistessa  Laura. 
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Se  basti  il  rispondere,  che  il  Poeta  non  parla  del  composto, 
ma  solamente  dell'anima  di  Laura,  lascerò  giudicarlo  ad  altri . 
Certo  per  lauro  ha  sempre  inteso  il  Poeta,  e  intende  ancora 
nella  terza  antecedente  stanza,  tutto  il  composto  di  Laura.  E 
si  potrebbe  anche  dimandare  che  cosa  significhi  Teramente  quel 
False  in  se  stessa  il  becco  ^  perchè  tal  forma  di  dire  può  far 
sospettare  che  Laura  si  uccidesse  da  sé  stessa  :  il  che  certo 
non  avvenne.  Tu  intanto  fa  tuoi  conti ,  se  mai  per  avventura 
il  Poeta  intendesse  di  dire  cosi.  Questa.  Vemce  giunse  allo 
svelto  lauro  e  al  fonie,  cioè  anch'essa  giunse  a  far  la  fine  che 
avea  fatto  il  lauro  e  la  fonte.  Che  mirando  le  frondi  ec.  .  .  . 
Volse  in  se  stessa  il  becco,  cioè:  imperocché,  mentre  io  mira- 
va con  gli  occhi  della  mente,  e  pensava  come  quel  lauro  era 
stato- atterrato,  s*era  seccato  quel  fonte,  anch' ella  volse  in  sé 
stessa  (ma  non  centra  sé  stessa)  il  becco,  e  sparve. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Perchè  possa  il  lettore  capacitarsi  come  anche  i  più  scru- 
polosi tra'  comentatori  pecehino  d'infeddtà  nelle  loro  relazio- 
ni, leggasi  la  chiosa  del  Biagioli  a  questa  stanza ,  nella  quale 
mostra  di  credere  che  la  maniera  d'interpretare  tenuta  dalla 
signora  Margherita  Sanocchi  e  quella  del  Muratori,  sieno  la 
stessa  cosa.  Quanto  a  noi  attenendoci  al  parere  del  dottissimo 
Muratori,  crediamo  di  giovare  la  fama  del  Petrarca,  che  non 
ci  guadagnerebbe  gran  fatto  chi  volesse  esaminare  questa  stan- 
za assai  pel  minuto.  E  sia  detto  anche  per  le  moltissime  altre 
allegorie  ond'è  intessuta  questa  canzone,  alle  quali  se  togli' la 
veste  esteriore  dello  stile  di'è  assai  grazioso,  poco  ci  resjta  che 
dia  diletto  ai  lettori.  Edìt, 
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Stanza  VI. 

Al  fin  vid'  io  per  entro  i  fiori  e  1*  erba , 
Pensosa  ir  sì  leggiadra  e  bella  Donna, 
Cbe  mai  nói  penso,  ch*i'  non  arda,  e  treme; 
Umile  in  se,  ma  'ncontr  Amor  superba: 
Ed  avea  ih  dòsso  sì  candida  gonna. 
Sì  testa ,  cK*  oro  e  neve  parea  insieme  : 
Ma  le  parti  supreme 
Erano  avvolte  d*  una  nebbia  oscura. 
Punta  poi  nel  tallon  d*un  picciol  angue. 
Come  fior  colto  langue, 
Lieta  si  dipartio,  non  che  sicura. 
Ahi,  nuli' altro,  che  pianto,  al  mondo  dura! 

Canzon  ;  tu  puoi  ben  dire  : 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sì  TESTA  ,  CH'  ORO  E  NEVE  PÀREA   IRSIEMB. OrO  pei  Capelli, 

e  neve  per  lo  candor  delle  membra  ;  ovvero  neve  pel  canaore, 
oro  per  la  lucidezza.  Però  qai  non  ha  luogo  Tebeoo,  come  di 
sopra  fu  detto.  Della  voce  testa  per  tessuta  io  non  consiglierei 
alcun  mio  amico  che  ne  impetrarcasse  le  sue  rime.  Però  io  non 
posso  lodarla  nelle  rime  di  Giusto  de  Comitibus,  per  altro  as- 
sai buono  imitator  del  Poeta  nostro,  li  dove  disse:  Ordito  era 
ili  perle,  e  testo  d'oro, 

Eraho  avvolte  n'UKA  NEBBIA  OSCURA.  —  È  tolto  dal  sesto 
deir  Eneida  :  Sed  nox  atra  caput  tristi  circumvoìat  umbra. 

PUHTA   POI  REI  TALLOR  D' UH   PICCIOL  ANGUE.    È    d* Ovi- 
dio :  Occidit  y  in  talum  serpentis  dente  recepto. 
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GovE  FIOR  COLTO  LANGUE.  —  L  di  Virgilio  Dellt  morte  di 
Eorìalo.  Purpureus  velati  cumjlos  succisus  anUro  -  Langue- 
scit  moriens, 

« 

DEL  MURATORI. 

Questa  è  ben  leggiadra  e  nobile  8tan£a,doTe  il  Poeta  sot- 
to r allegoria  d*  Euridice,  se  così  vogliam  credere,  dipinge  la 
bellezza  e  il  fine  della  sua  donna.  A  me  piacciono  ben  forte  i 
quattro  primi  versi,  e  i  tre  ultimi  ancora.  Alcune  stante  di 
questa  canzone  si  leggono  nell*  originale  dd  Petrarca  nella  se- 
guente maniera. 

i368.  Octoh.  i3.  Feneris  ante  matut,  ne  ìaboL  con.  ad 
cednlam  plusquam  triennio  hic  inclusam. 
I  per  In  un  boschetto  novo  alun  de  canti 
vel  vacai  Un,  vel  g.  1.  vidi  etc. 

2  Vidi  un  giovine  lauro  verde  e  schietto 

3  Chun  dellarbor  parca  di  paradijro 

4  Et  fra  i  bei  rami  udiasi  dolci  canti , 

5  Di  varii  augelli,  e  un 

5  Kt  daugetti  e  di  muse  un  suon  si  perfetto 

6  Che  dogni  altro  piacer  mavean  diviso 
y     Poi  mirando!  lui  più  fiso 

8  Giunse  una  anticha  donna  e  fiera  in  vista 

9  Con  ardente  compagne,  e  da  radice 

10  Quella  pianta  felice 

1 1  Svelse  in  un  punto,  onde  mia  vita  e  trista 

12  Che  simile  ombra  mai  non  si  racquista. 

8  vel  turbassi  Subito  il  ciel  turbato,  et  tinto  in  vista. 

9  Folgorando  percosse,  et  da  radice,  etc.  (fnc  placet) 
I          Indi  volgendo  gli  occhi  miasentavo 

a  Con  dolce  mormorio  per  fresca  valle 

3  Fra  fiori  et  lerbe, 

4  Sparger  fra  lerha  et  fiori  acque  si  dolci. 
I  Una  fontana 

I  In  quel  medesmo  bosco  una  fontana 

mormorio  di  scendente  torrente 

ù  Con  un  soave  suon  si  chiare,  et  dolci 

3  Acque  spargea  su  lerha  fra  hei fioretti  et  lerbe  et  fiori 

ù  Sorger  dun  sasso  et  aque  chiare  et  dolci 

3  Spargea  soavemente  tra  fiori  et  lerbe  mormorando 

4  A  quel  loco 


IN    MOBTE    DI    M.    LAURA.  169 

4  A.  qael  seggio  riposto  ombroso  e  fosco. 

5  Ne  pastori  appressaTan  saccostavan  ne  aUiai  bifolei- 

6  Ma  muse  nimplie  et  muse  amiel  vener  cantande- 

7  lyi  massisi,  et  quando  pia  dolceua 

8  Prendea  del  di  tal  cooceuto 

9  Di  tal 

9  vel  Et  dela  yista  aprir  vidi  la  terra  ano  speco 

10  Et  portarsene  seco 

1 1  Ratto  la  fonte,  onde  ancor  doglia  sento. 

rimembra 
13     Et  par  membrando  piango,  et  mi  sgomento. 

vacai  I.  cap.  hujus. 
Una  fenice,  ehe  Yolando  gira 

3     Tatta  doro  et  di  porpora  coperta. 

I     Poi  andar  per  la  selva  Una  fenice 

a     Che  di  sua 

3     Vedi  allegrar  dela  sua  rista  rallegrava  il  cielo; 

I     Una  fenice  solitaria  lale 

a     Di  porpora  yestita  el  capo  doro 

3  Vidi  gir  per  la  selva  entro  solitari,  altera  e  Taga. 

1  Poi  vidi  una  fenice  chaivea  laU 

2  E  solitaria  per  la  selva  andava, 

4  E  .  .  .  ben  questa  e  cosa  immortale. 

5  Ma  cofne  poiché  giunse  dalo  svelto  alloro     bMiga. 
6.  7.  E  da  la  fonte,  che  pia  non  allaga.  Cieco  e  chi  qai  sap- 

8  Che  Yeggendella  i  bei  rami  \e  frbndi  a  terra  sparse. 

9  E  quel  vitale  humor  mancalo  et  secco 

9  E  rotti  i  rami ,  et  quel  vago  vivo  humor  secca 

10  Volse  in  se  stessa  imecco. 

11  Quasi  sdegnando,  enun  punto  disparse. 
la  El  cor  di  gran  pietate  e  damor  marse. 

12  vel  ^  di  duo!  di  pietate  e  damor  marse. 
I  a  f^e/  E  mal 

I  a  vel  El  cor  doglia,  e  pietate  et  amor  marse.  Qiaec  placet. 

Al  fin  vidio  per  entro  i  fiori  et  lerba  hic  ultimus 

a     Pensando  ir  sola  una  si  bella  donna,     estprimus.) 

3  E  pur  .  .  .  dela  memoria  tremo. 

3     Che  lalma  ancor  dela  memoria  trema. 

3  Che  rimembrando  ancor  convien  che  treme. 

4  E  questa  humUe  incontra^  etc. 

4  Humile  in  se,  ma  incontra  amor  superba. 

5  Candida  et  dar  rossa  intexta  era  la  gonna 
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5  Et  area  indoeso  una  candida  gonna 

6  Coperta  si  choro  e  nere  parerà  inaeme 

7  Ma  le  parti  supreme 

avea  ai  grate 

8  Eran  coperte  duna  nebbia  oscora 

9  Et  ecco  nel  tallon  punta  dim  aneue 
gveZPoi  punta  nel  tallon  dun  piccioi  angue. 

10  Come  fior  colto  langue 

11  In  terra  cadde  ove  star  pur  sicura  Credead .  .  . 
1 1  vél  Ai  nullaltro  che  pianto  al  mondo  dura. 

I  a     Lieta  si  dipartio  non  che  secura. 
I     Canzon  se  troTÌ  ove  ptetate  alberghi. 

2  Digli  dele  Tision,  Di  le  sei  vision  cbio  Tt  ridico^ 
a     Di  <jueste  vision  al  signor  mio 

3  Anno  già 

3     Fatto  anno  un  dolce  di  morir  desio. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questa  stanza  privilegia  su  l'altre,  e  qui  il  Poeta  eaoe  dd 
figurato,  e  si  raccosta  al  reale.  Ma  k  parti  supreme  ee.  Tutti 
i  comentatorì  sanno  dirci  eh' è  imitazione  di  Tirsilio;  ma  per^ 
che  ^pesta  fascia  nebulosa  nelle  parti  superiori  della  personal 
Qui  è  dove  et  preme  che  gF  interpreti  sieno  loquaci,  ma  ittve> 
ce  se  ne  stanno  zitti,  lasciandone  a  bocca  asciutta.  Forse  por- 
tava in  fronte  un  indizio  del  suo  vicino  sparire  ?  Era  qneUo  il 
marchio  con  che  Morte  avea  da  qualche  tempo  di  già  segnata 
la  vittima?  Finché  altri  ci  dica  qualche  altra  cosa,  ci  atterre- 
mo a  questa  supposizione  che  sinora  è  la  sola.  Edìt. 
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BALLATA 

Gli  è  mitigato  il  dolore  di  do^er  sopravvivere 
a  lei,  perch*ella  il  conosce. 

iVmor;  quando  fiorìa 

Mia  spene ,  e  1  guidardon  d' ogni  mia  fede , 

Tolta  ra*è  quella,  ond'attendea  mercede. 
Ahi  dispietata  morte  !  ahi  crudel  vita  ! 

L'una  m*ha  posto  in  doglia, 

£  mie  speranze  acerbamente  ha  spente: 

L'altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia; 

£  lei,  che  se  n'è  gita. 

Seguir  non  posso;  eh* ella  noi  consente: 

Ma  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede; 

£  qual  è  la  mia  vita,  ella  sei  vede. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Accenna  quella  sua  gabbata  speranza,  di  dovere  in  vec- 
chiezza sedersi  con  Laura  a  cuocer  le  castagne  nel  fuoco,  nar- 
randole i  suoi  amori.  Ma,  con  suo  onore,  potea  restarsi  il  Poe- 
ta di  comporre  madrigali  e  ballate ,  imperocché  da  esse  poca 
lode  certo  ne  gli  viene. 

E  LEI,. .!.  ec.  —  Lei  a' Laura,  élla  a  vita  si  riferisce. 

DEL  MURATORI 

Non  trovo  io  punto  da  spregiare  questa  ballata.  Veramen- 
te ne^  primi  versi  non  saprei  dire  se  possa  opporsi  nulla  a  quel 
Horir  della  spene,  congiunto  colorine  del guidardone.  Ma  de- 
gli altri  versi  non  credo  che  possa  altrimenti  parlarsene  che 
con  lode.  Anzi  la  loro  leggiadrìa,  benché  non  molto  cara,  mi 
sembra  si  palese,  che  dispensa  lùe  dal  farne  maggior  anotomia. 
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CANZONE  IV. 

Rammemora  quelle  grazie,  eh' e*  scorse  m  Laura 
sin  dal  primo  dì,  in  ch*ei  la  vide. 


Stanza  L 

Xacer  non  posso;  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lìngua  al  core; 
Che  Yorria  far  onore 
Alla  sua  Donna,  che  dal  Ciel  n  ascolta. 
Come  poss*io,  se  non  m'insegni,  Amore, 
Con  parole  mortali  agguagliar  Fopre 
Divine,  e  quel,  che  copre 
Alt^  umiltate  in  se  stessa  raccolta  ? 
Nella  bella  prigione,  ond'or  è  sciolta, 
Poco  era  stata  ancor  Falma  gentile 
Al  tempo ,  che  di  lei  prima  m*  accorsi  : 
Onde  subito  corsi 

(  Ch'  era  dell'  anno  ,  e  di  mi'  etate  aprile  ) 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno. 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adomo. 


%r»^»%%^»«»^%<^»^^  »  V^>^  ^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Okqb  subito  corsi  •  (Gh*eba  dbll*ahko,  e  di  ni*  etate 
aprile).  —  È  trasposto,  e  dorr^be  dire:  Ed  era  Taprìle  del- 
TaoDo  e  della  mia  età;  onde  subito  corsi. 

A  coglier  fiori  ir  quei  prati  dmhtorno.  —  Parla  dello 
stadio  che  fece  nella  poesia  in  Avignone  e  in  Mompeglieri, 
che  chiama  circonvicini  prati,  e  fiorì  lo  stile  e  Farte  è  i  con- 
cetti poetici,  CQ'q[aali  sperava  d*  acquistarsi  Tamor  di  Laura. 
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DEL  MURATORI. 

Neppur  qnesU  mi  peosaya  io  sulle  prime  di  metterla  fra 
le  più  belle  cansoni  del  Petrarca,  qaanttuique  ayesei  ben  tosto 
raTYisate  in  essa  alcune  stanze  felicissimamente  fatte  ^  ed  altri 
molti  pregi.  Ab  io  rileggerla  e  considerarla  bene  ho  scòrto  es- 
sere sì  poco  quello  che  può  far  contrasto,  e  tanto  essere  quel- 
lo che  può  piacere  ai  lettori,  che  quasi  quasi  oserei  riporla  in 
riga  delle  migliori.  Serrono  i  primi  otto  ?ersi  della  stanza  pre- 
sciite  per  esordio  ;  e  con  bel  garbo  il  Poeta  dà  principio,  mo- 
strando dair  un  canto  la  forza  dell*  affetto ,  che  il  costringe  a 
lodar  la  sua  Donna,  e  dall*  altro  V  insolBcienza  propria  a  ben 
farlo.  Sbrigato  dalla  proposizione  del  suggetto  ne'  primi  quat- 
tro versi,  con  leggiadra  figura  fa  F  invocazione  ad  Amore  ne- 
gli altri  quattro,  che  sono  eccellenti.  E  osservisi  cosi  di  pas- 
saggio conu^il  Poeta  circonscriva  l'umiltà  di  Laura, diiaman- 
dola  Mia  umiUaie  in  se  stessa  raccoha,  perchè  Laura  era  umi- 
le, e  non  compariva  tale  per  accattar  lode  dagli  uomini,  ma  si 
bene  era  ella  contenta  del  primo  internò  delle  virtù ,  e  solo 
pensava  a  piacere  al  Cielo.  Copre  h  qui  in  vece  di  coprìa.  Co- 
mincia la  narrazione  a  quel  verso:  Netta  betta  prigione.  Ma 
non  lascia  d'essere  maniera  oscura  di  parlare,  comunque  gli 
spositori  se  Y  intendano,  il  dire  il  Poeta  ch'egli  corse  a  coglier 
nofi  in  quei  prati  d'intorno, 

D'ALTRI  AUTORI. 

CoHTRARio  EFFETTO.  —  Cìoè  disouore.  Càstelvetro, 
CHE  DAL  ciEL  N'ASCOLTA.  — *  Risponde  ad  una  tacita  oppo- 
sizione. Altri  poteva  dire:  a  che  ti  varranno  queste  lodi  date 
a  questa  tua  Donna,  essendo  ella  morta  P  Risponde  :  non  sono 
elle  sparse  al  vento,  eh*  ella  dal  Cielo  le  ascolta.  Càstelvetro, 
si  ADOBRo.  —  Adorno  dei  fiorì  colti  nei  campi  degli  studi  ; 
sperava  che  Laura  dovesse  compiacersi  di  aver  sortito  un  cosi 
gentile  amatore,  e  cosi  dotto  ad  un  tempo.  Edit. 
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Stanza  IL 

Muri  eran  d'alabastro,  e  tetto  d*oro. 
D'avorio  uscio,  e  fenestre  di  zaffiro, 
Onde  1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnerà  T estremo: 
Indi  i  messi  d'Amor  armati  uscirò 
Di , saette  e  di  foco:  ond'io  di  loro 
Coronati  d'alloro. 

Pur,  com'or  fosse,  ripensando  tremo. 
D'un  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 
Vi  si  Tedea  nel  mezzo  un  seggio  altero. 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 
Dinanzi  una  colonaa 
Cristallina,  ed  iv' entro  ogni  penserò 
Scritto;  e  fuor  tralucea  si 'chiaramente. 
Che  mi  fea  lieto,  e  sospirar  sovente.  ^ 
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COiVSIDEKAZlONI  DEL  TASSONI 

Muri  ebak  d* alabastro,  e  tetto  d'oro.  —  Ealra  a  parlar 
di  muri  e  di  tetti,  Renza  aver  prima  fatto  motto  dell' edìGcio 
eh'  egli  di  descrìvere  inteade.  È  vero  che  si  paò  riferìre  a  quel- 
la bella  prigione  tocca  di  sopra  ;  ma  cosi  incidentemeute  fa 
tocca,  ea  è  così  distante,  ch'io  non  direi  che  bastasse.  Altro- 
ve disse  mura,  e  non  muri,  V  antiche  mura,  ec. 

D'avorio  uscio.  —  Due  claustrì,  disse  uno  scoglista  d'Ome- 
ro, ha  la  natura  posti  *per  custodia  della  nostra  lingua:  uno  di 
labbia,  e  l'altro  di  denti.  Però  di  questi  favellando  il  Poeta, 
non  so  perchè  si  tacque  il  prìmo,  che  suole  essere  una  delle 
porle  della  felicità  degli  amanti. 

E  jerestre  di  zaffiro.  —  Truces  et  cerulei  acuii,  ruiilae 
comae,  disse  Cornelio  Tacilo,  descrìvendo  i  Germani,  padri 
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de*  Galli;  e  però  Laura  avea  gli  occhi  conforme  alla  nazione. 
OcuK  caelestes  sunt  penetmhilis  intellectus ,  si  legge  in  quel 
Secretum  secretorum  ad  Aristotele  attribuito.  Ma  qui  il  Poe- 
ta la  descrive  con  gli  occhi  azzurri  ;  ed  in  altri  luoghi  parve 
che  con  occhi  neri  la  descrivesse,  dicendo  :  Quando  vo^  alcuna 
velia  —  Soavemente  tra  7  bel  nero  e  7  bianco  -  Volgere  il  lu- 
me^ in  cu  Amor  si  trastulla.  Ed  altrove.  Lei  bel,  dolcCs  ^oa- 
vCf  bianco  e  nero.  E  pur  anco  :  Ma  Vorae  7  giorno^  qKio  le 
luci  apersi  -  Nel  bel  nero  e  nd  bianco.  £  da  avvertire  ezian- 
dio che  gU  occhi  azzurri  e  le  chiome  bionde  non  sogliono  es- 
sere accompagnati  da  ciglia  nere,  se  noi)  sono  dipinte.  £  que- 
sto sia  detto  per  Laura,  che  o  non  ave^  gli  occhi  azzurri,  o  si 
dipingeva  le  ciglia,  o  si  biondava  le  chiome. 

Mi  giunse  al  cob.  —  Non  giungono  i  cospiri  al  cuore, 
anzi  partono  da  lui  per  suo  refrigerio  e  respiro.  Ma  forse  in- 
tende r  effetto  per  la  cagione. 

E  GiuGREBA  L' £STji£MO. — Cjnthia  prima  Jiiit ,  Cynàda  finis 
erity  disse  Properzio. 

Ihdi  1  MESSI  o'Amob  abhati  uscibo  ec.  —  Va  ordinato 
così  :  I  messi  d* Amore  uscirono  indi,  armati  di  saette  e  di  fo- 
co, e  coronati  d^alloro;  ond*  io  tremo  di  loro,  ripensando  come 
ora  fosse. 

D'  UN  BEL  DIAMANTE    QUADBO  E  MAI  NON  SCEMO.    QuCStO 

è  il  seggio  della  castità;  ma  temo  s'ingannasse  il  Poeta  in  met- 
tere il  quadro  pel  cubo  ed  il  quadrato  in  cambio  del  senario, 
che  è  numero  perfetto.  Parimente  lo  scemarsi  non  è  qualità 
che  convenga  al  diamante,  e  basta  a  dir  diamante  per  dir  cosa 
che  non  iscemi  :  però,  non  si  parlando  di  Luua ,  lo  scemare 
potea  tacersi. 

Ove  sola  sede  a  la  bella  donna.  —  Il  Gastelvetro  inter- 
preta :  senza  essere  innamorata,  e  senza  compagnia  di  pari  ca- 
stità. B  questo  seggio  può  significare  il  cuor  di  Laura,  locato 
nel  mezzo  dell*  edìnzio,  e  del  quale  egli  disse  altrove  :  Avve- 
gnach*  io  non  fora.  -  D*  abitar  degno,  ove  voi  sola  sete. 

Dinanzi  una  colonna  ~  Giusta llin A  ec.  —  Questo  è  lo 
specchio  della  purità.  \ 

ED  IV '  ENTRO  OGNI  PENSERÒ  OC  —  Specchiandosi  Laura  nel'^ 
Io  specchio  della  purità,  ed  ivi  entro  scrìvendo  e  disegnando 
tutti  i  pensieri  suoi,  li  facea  poscia  risplender  fuora  nelle  sue 
operazioni  si  chiaramente,  che  il  Poeta  sovente  ne  diveniva 
lieto  e  ne  sospirava:  lieto,  perchè  non  ingelosiva;  e  sospiroso, 
perchè  a  lui  stes$o  mancava  la  speranza. 
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GrS  hi  FEA  lieto,  ■  806PIBAB   80YIHTI.   Qucm  ftd  loH- 

gar  e  sospirar  soven,  disse  Ansdino  Faidit 

DEL  MURATORr. 

Bisogna  intendere  per  discreiione  che  il  Poeta  parli  della 
pripone  accennata  ne*  tersi  avanti,  cioè  dd  brllissiino  corpo 
di  Laora.  I  messi  et  Amar  ^  ec.  Descrisiooe  ben  poetica  d^[li 
sguardi  e  delle  parole  di  Laura;  e  diiasia  ipiesli  messi  coro- 
nali éT alloro  y  cioè  Yittoriosi  s<^ra  dunnqne  incontraTano.  la- 
tomo  al  resto  della  stanca  consigliati  coi  comentatori,  i  qaali, 
come  meglio  sapranno  indoTinare,  ti  dicifireraimo  la  mente  del 
Poeta. 

D'ALTRI   AUTORI. 

FBHEBTEB  Di  cAPFiRa  —  Dichiarando  altrove,  e  in  pia  ko 
^,  il  Poeta,  che  Laura  aveva  gli  occhi  neri,  a  non  volerlo  in* 
volgere  in  sì  evidente  contraddisione,  di'  che  cosi  qoalifica  que- 
gli occhi,  a  dimostrar  dicessi  sono  vera  immagine  del  cìdo,  e 
CTÒ  volendo  tradurre  questa  spressione  per  altre,  salvi  i  de- 
ti  riguardi,  dirai,  celesti^  o  simiglianti.  Bsagìolì, 

Coronati  d*ali^ro.  —  Allude  si  nome  di  Laura.  LEOPàMBr. 

UH  seggio.  —  Vuol  dire  il  cuore.  Leopardi. 

UHA  coLOHRA  CKiSTALLiRA.  —  Vuol  dire  il  VISO  di  LauTa. 
Leopardi, 
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Stanza  IIL 


Alle  pungenti,  ardenti,  e  lucid'anne; 
Alla  vittoriosa  insegna  verde, 
Contra  cu'  in  campo  perde 
Giove ,  ed  Apollo ,  e  Polifemo ,  e  Marte  ; 
Ov'  è  1  pianto  ogni  or  fresco ,  e  si  rinverde , 
Giunto  mi  vidi  :  e  non  possendo  aitarme, 
Preso  lasciai  menarme^ 
Ond'or  non  so  d'uscir  la  via,  né  l'arte. 
Ma  siccom'uom  talor,  che  piange,  e  parte 
Vede  cosa ,  che  gU  occhi ,  e  1  cor  alletta  ; 
Cosi  colei ,  perch'  io  son  in  prigione , 
Standosi  ad  un  balcone, 
Che  fu  sola  a'  suoi  dì  cosa  perfetta. 
Cominciai  a  mirar  con  tal  desio, 
Che  me  stesso ,  e  1  mio  mal  posi  in  obblio. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Giove,  ed  Apollo^  e  Polifemo,  e  Marte.  —  Giove  tirava 
m  di  fnlmine,  Apollo  d*  arco,  e  Marte  di  stoccate;  ma  quel- 

bestiaccia  di  Polifemo  monocolo,  che  faceva  egli  di  beneP 
aol  dire,  che  né  nobiltà,  né  potenza,  additata  per  Giove, 
le  è  stella  recia  ;  ne  bellezza ,  ne  dottrina ,  accennata  poi 
pollo,  padre  della  luce  e  re  delle  muse  ;  né  fortezza ,  né  va 
re,  inteso  per  Marte,  dio  delle  battaglie  e  delibarmi;  né  roz-- 
«za,  né  rusticità,  segnata  per  Polifemo  Ciclope ,  era  sicura 
li  colpi  di  liBura.  Dove  sospira  Giove,  Apollo  e  Marte,  disse 
Montemagno. 

Giunto  mi  vidi.  —  Nota  la  maniera  del  dire:  Vedersi  pun- 

air  armi y  e  non  dalV  armi. 

voi.  II.  13 
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Si  BimTERDE.  —  Rinverdire  è  della  proTeDxale.iM  meteaif' 
rherba  reverdis,  disse  Arnaldo  di  Galiìgoacco. 

Così  COLEI,  PErcHMo  SOR  i!f  PHiGioHE^  cc.  — La  rima  giu- 
sta r  ordine. 

SiANbosi  An  vn  BALCOHE.  —  Alta  da  terra  «taraai  Laura, 
e  ritirata  da  queste  cose  basse,  con  la  mente  alla  vedetta,  in 
sentinella  della  sua  castità. 

DEL  RIURATOnr. 

Ha  descritto  la  bella  prigione  dell' anima  di  Laura;  qui 
ne  descrive  per  sé  un'  altra  tutto  diversa,  ed  è  T  amoroaa.  Ma 
non  è  stanza  da  appagare  affatto,  se  non  chi  è  aoUto  drammi- 
rare  tutto  quello  che  ha  eaputo  dire  il  Petrarca.  Nola  qael 
pianto  che  si  rinverde,  e  quel  perch'io  son  in  prigione,  usato 
in  vece  di  dire  :  per  cagion  della  quale  io  era  in  prigione  ;  e 
quel  balcone,  che  alcuni  prendono  metaforicamente,  ed  altri 

1)ropria mente.  Il  manoscritto  più  antico  della  libreria  ealeose 
la  :  Così  colei,  per  cui  son  in  prigione. 

» 
D  ALTRI    AUTORI. 

Giove  ed  Apollo  ec.  —  Cioè  qual  sia  più  potente,  più 
sagi^io,  più  fiero  o  più  coraggioso  uomo.  Leopardi, 

Oy'L  il  piamo  ognor  FREScoec.  —  Conobbi  di  esser  giun- 
to a  lennine  die  io  non  poteva  schifar  di  cadere  in  un  affan- 
no amoroso  clic  avrebbe  avuto  a  esser  continuo  e  insanabile. 
Leopardi. 

AD  LN  »ALcoNE.  — Vuol  dir,  lontana  da  me,  in  luogo  dove 
io  non  poteva  altro  che  mirarla.  Leopardi, 
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Stanza   IV. 


r  era  in  terra,  e  '1  cor  in  paradiso, 
Dolcemente  oèbliando  ogni  altra  cura; 
E  mia  viva  figura 

Far  sentia  un  marmo,  e  mpier  di  maraviglia; 
Quand'  una  donna  assai  pronta  e  secura , 
Di  tempo  antica,  e  giovene  del  viso, 
Vedendomi  sì  fiso 
All'atto  della  fronte  e  delle  ciglia, 
Meco ,  mi  disse ,  m«co  ti  consiglia , 
Ch'i'  son  d'altro  poder,  che  tu  non  credi; 
E  so  far  Ueti  e  tristi  «in  un  momento,     , 
Più  leggiera,  che  '1  vento; 
-E  reggo,  e  volvo  quanto  al  mondo  vedi. 
Tien  pur  gli  occhi ,  coin'aquila ,  in  quel  Sole  ; 
Parte  dà  orecchi  »  queste  mie  parole. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QuANDMJNA  DONNA  ASSAI  PRON.TA  £  SECIRA  .  lo  non  bia- 
simo chi  iDteDde  costei  per  la  Fortuna  ;  ma  a  me  più  piace 
intenderla  per  la  Natura. 

E   so   FAR    LIETI    E   TRISTI    IN    UN   MOMENTO.: Lieti  qUcIIi   clie 

nascono,  o  che  succedono  nelV eredità;  tristi  quelli  che  muo- 
jono,  o  che  s*  infermano. 

E    RLGGO,  E    VOLVO   QUANTO   AL    MONDO  VEDI.    Con    la    vì- 

cendevole  mutazione  e  creazione  e  corruzione  delle  cose. 

DFL  MURATORI. 

Poetica  è  questa  introduzione  della  Fortuna ,  o,  per  me- 
glio dire,  della  Natura ,  a  fare  il  panegirico  di  Laura  ;  e  ci  è 
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giudixioso  artìfixìo,  perdiè  yolendo  il  PoeU  dire  ddk  poori- 
xia  di  lei,  e  d*ahre  cose  che  non  aTcra  egli  potuto  Teoone  o 
sapere  per  sé  stesso,  ha  scelto  a  ciò  persona  o  Deità,  Ae  po- 
lca hea  esseme  informata  :  e  così  è  loderole  il  Cure  in  altre  ai- 
mili  coagiunture.  A  rìsenra  di  qnd  Terso,  Far  ttniia  un  mar'- 
moy  e  'mpier  di  maraviglia^  dorè  si  stenta  a  ritrovar  la  poaa- 
tare,  e  dove  è  sicuramente  una  licema  solo  perdonaibHe  ai 
maestri,  gli  altri  versi  tutti  con  leggiadria,  srdtesaa  ed  inge- 
gno ti  compariran  composti.  Parte  dà  orecchie  ec,  kggo  nel 
più  antico  de'  codici  estensi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  MIA  VIVA  FiGiriA-FAR  SENTII  UH  HAMa — Per  la  ma- 
rayiglia  della  perfezione  di  Laura  -,  e  sente  il  nome  soo,  Pe- 
trarca. Socrate  nel  Convito  Platonico  dice  d*aver  temolo,  di- 
venendo mutolo,  di  convertirsi  in  sasso  per  la  maraviglioaa  ma- 
niera del  bello  parlare  d'Agatone.  Castelwstilo, 

Di  tempo  artica.  —  Che  Natura  o  Fortuna  fu,  come  il 
mondo  fu.  Càstelwetro. 

E  GIOVA  ME  DEL  VISO.  —  Che  non  invecchia,  né  si  stanca 
a  produrre  cose  perfette.  Castelfktmo, 

Cu'  r  8on  D*  ALTBo  PODBR  cc.  —  Qucstc  c  Ic  Seguenti  pa- 
role ci  farebbero  sospettare  che  non  ddla  Natura,  ma  piutto- 
sto della  Fortuna  intendesse  parlare  il  Poeta.  Edjt. 
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Stanza  V. 

Il  £,  che  costei  nacipie,  eran  le  stelle, 
Che  producon  fra  voi  felici  effetti, 
In  luoghi  alti  ed  eletti, 
L*  una  ver  1*  altra  con  amor  converse  : 
Venere,  e  1  Padre  con  benigni  aspetti 
Tenean  le  parti  signorili  e  belle; 
E  le  luci  empie  e  felle 
Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse. 
Il  Sol  mai  BÌ  bel  giorno  non  aperse: 
L' aere ,  e  la  terra  s' allegrava  ;  e  1'  acque 
Per  lo  mar  avean  pace,  e  per  li  fiumi. 
Fra  tanti  amici  lumi 
Una  nube  lontana  mi  dispiacque; 
La  qual  temo,  che  n  pianto  si  risolve, 
Se  pietate  altramente  il  ciel  non  voi  ve. 
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CONSIDERAZIONI  D£L  TASSONI. 

L'URA  VER    L'ALTRA  COR  AMOR  COHYBRSE. È  T  isteSSO  che 

dice  nel  verso  seguente,  con  henigni  aspetti;  cioè,  si  riguar- 
davano tutte  di  trino  o  di  sestile. 

Ybrere,  e  'l  Padre  cor  bbrigri  aspetti.  —  Tutto  a  ro- 
vescio di  quello  che  disse  Ovidio  in  Ibin:  Non  Venus  affulsit^ 
non  illa  Jupiter  hora,  -  Lunaque  non  apio,  Sol  vejuere  loco. 

E  LE  LUCI  EMPIE  E  FELLE  ec.  —  Intendi  degF  infelici  aspetti 
delle  stelle  maligne  ;  e  nota  che  dice  quasi  in  tutto,  per  eccet- 
tuare con  quel  quasi  il  tristo  influsso  della  morte  di  Laura  in 
gioventù. 

Ura  rube  lortara  mi  dispiacque.  —  Che  hanno  a  far  le 
nuvole  nei  pericoli  della  vita?  La  Giudiiiaria  lascia  le  nuvole 
di' agricoltura  e  all'arte  del  navigare.  .      # 
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La  -qual  temo,  che  *.<f  piakto  si  risolte.  —  Nota  3  rùol- 
te  per  risolva  ;  ma  per  lasciarlo  stare,  in  caso  esiaodio  di  ne- 
cessità. 

DEL  MURATORI. 

Tutta  questa  deaerinone,  se  t' intendi  on  poco  d*  astrolo- 
gia e  più  d  un  poco  di  poesia,  ha  da  parerti  esqoiaita,  arre- 
gnachè  non  vi  senti  dentro  pensieri  str^toei,  né  immagini  ma- 
ravigliose.  Contempla  bene  come  ogni  cosa  è  limata,  ed  è  o 
maestosa  o  amena.  Intorno  a  quella  nube  non  so  ae  baslaase 
il  rispondere  al  Tassoni  che  il  Poeta ,  dopo  aver  detto  come 
il  cielo,  r  aria,  la  terra  e  Y  acqua  erano  quel  di  d'allegria,  e 
avendo  aggiunto  che  11  sol  mai  più  bel  giorno  non  apene;  se- 
gue a  dire,  che  altro  oggetto  non  si  vide,  fuorché  mia  mt9ola 
in  lontananza,  da  cui  si  potesse  prendere  sinistro  angniio:  eoo 
che  ha  riguardo,  non  già  alle  stelk,  ma  alla  serenità  dd  gior- 
no. Vero  è  che  il  Poeta  dice  fra  tanti  amici  lumi;  ma  ai  paò 
intendere  ferfra  tanti  allegri  oggetti  ;  offun  dj  i  bencké  tanti 
lumi  del  cielo  con  amico  aspetto  denotassero  felicità  a  Lanra, 
nutladimeno  una  nube  lontana  diede  a  temere.  E  così  dicen- 
do, costei  non  avrà  fatto  da  strologo  giodiciario,  ma  da  angn- 
re  in  quel  caso. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Tutti  i  concetti  in  questa  stanaa  racdiiusi  ci  fanno  mutar 
opinione,  e  credere  che  parlasse  la  Natura ,  anziché  la  Fortu- 
na .  Forse  il  Poeta  ad  arte  confuse  queste  due  persone.  Edit, 
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Stanza  VI. 


Com'  ella  venne  in  questo  viver  basso  ; 
Ch'  a  dir  il  ver ,  non  fu  degno  d' averla  ; 
Cosa  nova  a  vederla, 
Già  santissima  e  dolce,  ancor  acerba, 
Parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla: 
Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo 
Legno,  acqua,  terra ^  o  sasso 
Verde  facea ,  chiara ,  soave  ;  e  Y  erba 
Con  le  palme ,  e  coi  pie  fresca  e  superba  ; 
E  fiorir  co'  begU  occhi  le  campagne; 
Ed  acquetar  i  venti  e  le  tempeste 
Con  voci  ancor  non  preste 
Di  lingua ,  che  dai  latte  si  scompagnò  ; 
Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco, 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Già  santissima  e  dolce.  —  Scacco  a  quella  voce^  santissi- 
nta,  con  tutta  V  autorità  di  Cicerone  che  disse  :  Quis  iini/uam 
te  sanctior  est  habitus,  aut  dulcior  ? 

Parea  chiusa  in  or  ¥in  candida  perla.  — -  Comparazioni 
di  cose  nobili  e  belle,  ma  che  ci  passano  per  filerà. 

Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo.  —  Meraviglia  che 
non  fé  motto  del  zibetto  e  dell*  acqua  nanfa  eh'  ella  spandea 
per  le  fascie.  Mentre  che  si  descrivono  le  bellezze  e  1  eccel- 
lenze e  le  divinità  della  sua  donna,  rappresentarla  che  vada 
carpone  brancicando  i  legni,  i  sassi  ed  il  fango,  non  lo  digerii 
sce  il  mio  cervello  ;  e  si  burla  di  que*  poeti  che,  senza  discer- 
ner Foro  dal  piombo,  hanno  imitato  queslo  luògo,  poiché  la 
maggior  bruttezza  che  si  possa  dipingere  in  un  corpo  umano, 
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è  rappresentarlo  in  figora  di  bestia  e  di  qaadnqpede.  Onde 
Oyiaio  :  Editus  in  lucem  jacuit  me  viribus  mfan$f-^Mox  qua» 
drupeSy  rituq  ;  tulit  sua  membra  ferarum, 

DEL   MURATORI. 

La  Tenerasione  ch'io  professo  al  Tassoni  non  farà  ch'io 
taccia  il  mio  sincero  sentimento  intomo  alla  presente  stanai. 
Elia  mi  pare  un  eccellente  pexxo  di  poesia,  e  nn  bd  groppo 
d'iperboli,  d'Immagini  e  di  riflessioni  feUcemente  ardite.  Né 
a  me  dà  fastidio  qnel  rappresentare  Laura  che  vada  carpone , 
perchè  questa  non  è  azione  in  sa  deforme  in  qoella  età  inno- 
cente ;  e  se  Ovidio  la  dipinge  per  infelicità ,  altri  la  possono 
dipingere  tutto  al  rorescio  :  ansi  è  da  lodarsi  quel  Poeta  che 
le  cose  comuni,  basse  e  di  poco  momento  sa  incrandire,  in- 
nalzare e  far  mirabili.  Io  non  mi  fermerò  a  dir  altro,  se  nòb 
che  gli  ultimi  due  Tersi,  Chiaro  mostrando  ee.,  sono  una  hA- 
lissima  riflessione  del  nostro  Poeta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Lbgico,  acqua,  terba  o  sasso  ec.  —  Riferisci  legno  a  fvr- 
de,  acqua  a  chiara  y  terra  o  sasso  a  soave,  Edit. 

Di  lingua  che  oal  latte  si  scoMPAcn  ec  —  Che  sia 
stata  testé  tolta  al  capezzolo  della  nutrice.  E  diciamo  testé, 
perché  si  deve  sottintendere  quest'  avverbio,  altrimenti  il  dire 
così  assolutamente  lingua  scompagnata  dal  latte y  8ard>be  con- 
traddizione al  concetto  che  s' intende  dal  Poeta.  Edit. 
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Stanza  VII. 


Poi  che  crescendo  in  tempo  ed  in  virtute. 
Giunse  alla  terza  sua  fiorita  etate; 
Leggiadria,  né  beltate 
Tanta  non  yide  il  So) ,  credo ,  giammai. 
Gli  occ|ìi  pien  di  letizia,  e  d* onestate;    . 
E  1  parlar,  di  dplcezza,  e  di  salute. 
Tutte  lingue  son  mute 
A  dir  di  lei  quel,  che  tu  sol  ne  sai. 
Si  chiaro  ha  1  Tolto  di  celesti  rai , 
Che  vostra  yista  in  lui  non  può  fermar^: 
E  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 
Bi  tal  foco  hai  1  cor  pieno  ^ 
Ch'altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 
Ma  pamù,  che  sua  subita  partita 
Tosto  ti  fia  cagion  d'amara  vita. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Giunsi    ALLA    TERSA    80 A    flOBlTA    BTATE.    Si  pUÒ  partir 

Tetà  in  dae  maniere:  o  dirideDdola  io  cinque  stati ,  cioè  in- 
fanzia ,  paerizia ,  gioyentù ,  viriUtà  e  recchiezza  ;  ovvero  divi- 
dendola secondo  la  mutazione  che  si  fa  nelle  donne  di  sei  in 
sei  anni.  Platone  nel  nomerò  nuziale  attribuì  il  pari  alle  fem- 
mine, e  il  dispari  a'  maschi  ;  e  si  vede  .  che  la  pubertà  nelle 
femmine  comincia  finiti  i  due  senarii ,  e  che  ne  maschi  non 
comincia  se  non  dopo  i  due  settenarii.  Intenda  dunque  il  Poe- 
ta o  della  terza  stagione  dell'età,  che  è  la  gioventù,  o  del  ter- 
zo senario,  tatto  risulta  in  uno  ;  perchè  ne*  diciott*  anni  ap- 
punto sono  le  donne  nel  colmo  del  fiore  della  lor  gioventù. 
Ebbero  eziandio  gli  antichi  un'altra  divisione  dell'età,  ma  non 
così  firequentata,  colla  quale  chiamavano  il  cor^o  di  trent'anni 
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un'età.  E  ciò  si  Tede  per  ona  autorità  di  A rtemidoro, riferita 
da  Svida,  che  dice  cosi:  Una  età,  secondo  alcuni,  contiene 
seti'  anni.  E  vietano  i  medici  che  non  si  cavi  sangue  d'alcuno 
dentro  da  quattordici  anniy  perciocché  quella  età  non  ne  ha 
di  vantaggio  pure  una  stilla.  Altri  dicono  che  un'età  sia  d^an- 
ni  trenta,  E  quando  Omero  dice  che  Nestore  era  nella  terza 
età,  intendono  cV egli  avesse  passato  Tarmo  sessantesimo,  e 
che  morisse  di  novan(anni,ec,  E  questa  fu  anche  la  apoaisio- 
ne  di  Didime  e  d' Eoslaaio  sqpra  quel  passo  d'Omero. 

E  DA   QUEL  suo  BEL  CARCEBS  TBRRBHO-Dl  TAL  FOGO  BAI  'L 

COR  PIÈNO.  —  Io  non  V  avrei  per  metafora  da  piacere ,  il  de- 
riyare  il  fuoco  da  una  prigione  ;  come  non  piacque  eia  al  Ca- 
steWetro  nella  canzone  del  Caro  il  deriyare  il  toIo  dal  fiioeo. 

DEL  MURATORI. 

Ella  non  è  indegna  di  tener  dietro  alF  antecedenlt ,  aden- 
do anch'essa  delle  vaghissime  esagerazioni,  e  grande  eaattecza 
di  versi,  di  frasi,  dì  rime.  Nota  la  forma  di  quel  verso  leggia- 
dro, E  da  quel  suo  hel  carcere  terrena;  volendo  dire  :  e  per 
cagione  di  quel  suo  bel  carcere  terreno,  ec» 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  DA  QUEL  suo  BEL  CARCERE  cc.  — Nota  opportuncmente  il 
Biagioli,  sebbene  con  frasi  assai  sconcie  ed  irriverenti,  a  dan- 
no del  gran  critico  modanese,  che  qui  non  trattasi  d*una  pri- 
gione delle  comuni,  ma  sì  bene  di  quel  magnifico  edilìzio  che 
avea  muri  d'alabastro  e  tetto  d'oro,  con  tutte  quelle  altre  ric- 
chezze poc*  anzi  descritte.  E  però  il  Tassoni  si  tenga  la  sua 
censura  che  non  fa  al  caso,  e  diamo  ragione  al  Biagioli,  ch*egli 
rha  grande  e  piena.  Esit, 
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C  9IUSA. 


Detto  questo,  alla  sua  volubil  rota 

Si  volse,  in  eh* ella  fila  il  nostro  stame. 
Trista ,  e  certa  indovina  de*  miei  danni  : 
Che  dopo  non  molt*anni, 
Quella,  per  eh* io  ho  di  morir  tal  fame, 
Canzon  mia,  spense  Morte  acerba  e  rea; 
Che  più  bel  corpo  occider  non  potea. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ditto  questo,  alla  sua  volubil  rota -Si  volse,  iv  ch*el- 
LA  fila  il  Nomo  stame. -^- CoD  la  rota,  e  000  con  la  conoc^ 
chia,  si  fila  veramente  Io  stame;  e  nota  che  questo  filar  di  sta- 
me non  s'adatta  alla  fortuna^  ma  alla  Natura  ed  alla  Parca 
sì  bene. 

Quella,  perch'io  ho  di  morir  tal  fame.  —  La  disgrazia 
del  Terso  fa  perdere  il  traslato. 

SPENSE  MORTE  ACERBA  E  REA.  —  Altrove  ooo  mostra  deside- 
rio di  morire  per  Laura  morta,  ma  per  Laura  viva,  cioè  per 
^quella  parte  di  lei  che  vivea  in  cielo;  onde  disse,  Prega  eli  io 
venga  a  star  tosto  con  voi;  ma  di\  che  là  desidera  di  morire 
per  riunirsi  con  lei,  e  qui  per  uscir  di  miseria. 

D'ALTRI   AUTORI. 

VOLUBIL  ROTA.  —  Attribuisse  il  Poeta,  e  la  credo  immagi- 
•nazione  sua,  la  rota  a  Natura,  a  dimostrare  che  per  tutto  il 
giro  deir  universo  si  distende  sua  possanza  e  sua  virtù,  e  le 
assegna  T  uffizio  della  Parca,  perchè  veramente  Natura  è  dont 
na,  e  arbitra  del  viver  nostro  e.  del  morire.  Biàgjou. 
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SONETTO  LIV. 

Potè  ben  Morte  pmario  delle  beUéne  di  Ladra, 
ma  DOS  della  memoria  di  sue  Tirtù. 

\Jr  hai  fatto  F  estremo  di  tua  poesa, 

O  crudel  Morte;  or  hai  '1  regno  à'Axaon 

Impoverito;  or  di  bellezza  il  fiore, 

E  1  lume  hai  spento,  e  chiuso  in  poca  fima; 

Or  hai  spogliata  nostra  vita  ,^  e  scossa 

D'ogni  ornamento,  e  del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama,  e  1  valor,  che  mai  non  more. 
Non  è  in  tua  forza:  abbiti  ignude  Tossa; 

Che  r altro  ha  *1  Cielo;  e  di  sua  chiaritate. 
Quasi  d*un  più  bel  Sol,  s'allegra  e  gloria; 
E  fia  *1  mondo  de*  buon  sempre  in  memoria. 

Vinca  1  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria, 
Angel  novo,  lassù  di  me  pietate; 
Come  vìnse  qui  1  mio  vostra  beliate  « 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I  coDcelti  di  qaeslo  soneUo  sono  de*  più  comuni  che  og- 
gidì sieno  in  uso,  né  pare  a  me  che  gli  abbia  il  Poeta  d' ac- 
cana carìosa  novità  contigiall. 

E  tìk   *L  MORDO  DE*   BUON    SEMPRE    IR    MEMOfllA  .  QaeStO 

verso  particolarmente^  in  mezzo  a  queste  tre  rime  5^;oite ,  ha 
più  dello  stucchevole,  che  non  da  dopo  le  fratta  il  pan  bollito. 
Argel  roto,  lassù  di  me  pietate  .  —  Questo  non  lo  notò 
il  Bembo,  quando  notò  quell* altro:  Pur  lassù  non  alberga  ira, 
nò  sdegno.  Lassù  in  luogo  di  costassù.  Ma  reggasi  che  ne  dice 
il  Castelvetro. 


IN   MOBTK    DI    n.   LàUBA.  I  Bq 

DEL  MURATORI. 

E  ad  altri  probabitmente  darà  alquanto  più  nel  genio  il 
presente  sonetto  ;  né  sembri  ponto  strana  cpiesta  diversità  di 
giadixii,  perchè  la  belle££a  de'  Versi,  anch'essa  a  guisa  de*sa- 
pori)  bene  spesso  dipende  dalia  disposizione  di  chi  l^ge ,  lo- 
dandola questi,  oppur  biasimandola  qnesli,  secondodiè  loro 
suggerisce  o  T  affetto  intemo,  o  ripoconona  ,  o  T  allegria,  o 
Tayer  più  presente  Tuna  regola  che  l'altra^  con  cui  si  misuri- 
no l'altrui  fatiche.  Ben  è  vero  che  i  giudici  di  queste  rime, 
quantunque  talvolta  possano  camminare  per  diverse  strade,  do- 
▼rebbono  però  incontrarsi  sempre  in  credere  che  il  Petrarca  è 
gran  maestro  ed  insigne  poeta  anche  quando  nelle  sue  rime 
s' incontra  qualche  difetto.  Certo  fe  censure  del  Tassoni  e  mie 
non  gli  tolgono  o  possono  togliere  di  capo  la  corona.  Piacemi 
la  lettura  del  Tassoni  :  EJia  7  mondo  ec,  cioè  fia  sempre. in 
memoria  de'  buoni  quaggiù.  Questo  è  l'ordine  del  secondo  ter- 
setto:  O  Laura,  divenuta  Angelo  nuovo  del  Cielo,  pietà  di  me 
vinca  il  vostro  cuore  in  sua  tanta  vittoria;  quasi  dica;  o  Lau- 
ra, giacche  tu  sei  cosi  lieta  per  aver  vinto  il  mondo,  o  per 
trionfare  in  cielo,  6  per  aver  superata  la  morte  coUa  tua  fama 
e  col  tuo  valore,  abbi  pietà  di  me,  ec.  Altre  cose  ci  saiebbon 
da  dire  se  volessimo  fare  il  cemento  e  non  brevi  annotazioni 
alle  poesie  petrarchesche. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  TiA  *L  MORDO  DE*  BUON  OC.  —  Ed  esso  ^irito  di  Laura 
sarà  al  mondo  de'  buoni  sempre  in  memoria.  Leonardi. 

YiiiCA  ec.  —  O  Laura,  novello  angelo,  sia  vinto,  cioè  sia 
preso,  sia  tocco,  lassù  in  cielo  il  cuor  vostro,  in  tanto  suo 
trio^ifo,  da  alcuna  pietà  di  me,  siccome  il  cuor  mio  fu  vinto 
quaggiù  in  terra  dalla  vostra  bellezza.  Lf.opjmdi. 


IQO  SONETTI    E    CARZOHI 


SONETTO   LV. 

S' acqueta  nel  suo  dolore  redendola  beata  in  Cielo, 
ed  immortal  su  la  tem< 


JLi  aura,  e  F odore,  e  1  refrigerio,  e  Foinfani 
Del  dolce  Lauro,  e  sua  vista  fiorita. 
Lume,  e  riposo  di  mia  stanca  vita. 
Tolto  ha  colei,  che  tutto  '1  mondo  sgombra 

Come  a  noi  1  Sol,  se  sua  soror  1* adombra. 
Così  Falta  mìa  luce  a  me  sparita; 
Io  cheggio  a  Morte  incontr*a  Morte  aita; 
Di  si  scuri  pensieri  Amor  m*  ingombra. 

Dormito  hai,  bella  Donna,  un.  breve  sonno: 
Or  se'  svegUata  fra  gli  spirti  eletti , 
Ove  nel  suo  Fattor  Talma  s* intema: 

K,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti, 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1/ AL-R.4.  E    L'onORE,  E  >L   REFRIGERIO,  E   L*OMBRA.  L^odo- 

re,  il  refrigerio,  V  ombra  e  la  vista  fiorita  coDrengono  al  lau- 
ro :  e  sotto  i  lauri  parimeote  aura  soave  suole  spirare. 

Come  a  noi  'l  Sol,  se  sua  soror  l*  adombra.  —  Quel  so- 
ìore  polifileggia. 

CuSÌ   L'ALTA    MIA    LUCE  A  ME  SPARITA. lo  leggerei  Col  TCT- 

lx>.  Così  è  Falla  mia  luce  a  me  spanta;  Imperocché  senza 
verbo  resta  sesto  caso  assoluto,  ed  ofTosca  rÌDlellìgeDza  del 
\erso  che  precoJe. 


IN   MORTE    DI    A.    LAUBA.  19I 

E^  SE  MIE  BiMB  ALCUNA  COSA  PONHo,  ec. — Virgilio:  Si  quid 
mea  carmina  possuni,  -  IVutta  dies  umquam  memori  vos  exi- 
mei  aevo.  « 

DEL  MURATORI. 

Ne'  primi  sei  versi  noù  trovo  cosa  da  fermamii  a  lodarla. 
Quegli  oggetti  del  primo  verso  con  differente  riguardo  vengo- 
no qui  attribuiti  al  lauro  ;  iuiperoccliè  F  aura  e  il  refrigerio 
nob  sono  del  lauro,  ma  sotto  fui  e  alla  sua  ombra  si  possono 
sentire:  da  lui  si  vengono  e  F odore  e  F ombra.  Bel  vt;rso  ed 
ingegnoso  pensiero  è  quello ,  Jo  chcggio  a  Morte  incanir  a 
Morte  aita.  Cioè:  tanta  è  la  doglia  in  me  cagionata  dalla  mor- 
te di  Laura,  che  non  può  liberamente  altri  che  la  morte  mia; 
e  però  io  prego  la  morte  che  mi  levi  del  móndo.  Osserva  nel 
primo  ternario  una  soave,  mirabile  ed  esquisita  immagine  tan- 
to di  fantasia,  come  di  riflessione:  Dormito  hai,  bella  Donna, 
ec.  A  noi  pare  che  il  nostro  Tivere  sia  un  vegliare,  e  il  mori- 
re sia  un  addormentarsi.  Ti  si  fa  degantemente  sapere  il  eoa 
trario,  ec.  Finisce  il  sonetto  «on  un  terzetto  di  pensieri  e  frasi 
magnifiche.  Mia  luce  a  me  sparita  ^  cioè  mia  luce  è  a  me 
sparita. 

D'ALTRI   AUTORI. 

SUA  soror;  —  Sua  sorella,  cioè  la  Luna.  Leopardi. 

Dormito  hai  ec.  —  Questo  concetto  si  riferisce  a  quell'al- 
tro del  sonetto  XI.  parte  seconda,  Di  me  non  pianger  tu: 
cV  e^  miei  dì /ersi,  -  Morendo,  etemi;  e  neìF etemo  lume,  - 
Quando  mostrai  di  chiuder^  gU  occhi  apersi.  Edit. 


• 


iga  SONETTI  X   CAnOHI 


SOPtETTO  LVI. 


-„■.•% 


Neir  ultimo  di,  in  ch'ci  k  yide,  tristo  presagi 
a  ae  stesso  grandi  srenture. 

JL  ultimo ,  lasso ,  de'  miei  giorni  allegrì  » 
Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
Giunt'cfra;  e  fatto  1  cor  tepida  neve, 
Forse  presago  de'  di  tristi  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi,  e  i  polsi,  e  i  pensier  egri. 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve; 
Tal  mi  sentìa,  non  sapend'io,  che  leve 
Venisse  '1  fin  de'  miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  Ciel  chiari  e  fehci 
Del  lume,  onde  salute  e  vita  piove, 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendici, 

Dicean  lor  con  faville  oneste,  e  nove: 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici: 
Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

ìL  ristesso  accidente,  di  cke  poetò  altrove  dicendo*.  Non 
ti  soviden  di  quella  ultima  sera,  -  Che  sforzata  dal  tempo  s* 
me  n  andai? 

Cui  domestica  fbbbrb  ìbsalib  dbve.  —  Se  il  Poeta  per 
febbre  domestica  dell*  etica  volle  intendere ,  questa  non  suole 
giammai  partirsi,  né  alterar  F infermo  più  un  ora  che  F  altra; 
anxi  è  detta  da*  medici  aetfualis  intemperies.  Ma  forse  egli  in- 
tese della  quartana,  che  per  la  sua  lunghezza  si  fa  dimestica 
anch'essa  ;  e  la  comparazione  tolse  da  Dante  là  dove  ei  dis- 
se: Qual  è  colui  cVè  sì  presso  al  rarezza  -Della  quartana, 
cK  ììa  già  T  unghie  smorte. 


IN    MORTE    DI    M.    LAURA.  igS 

Yekisse  'l  riN  DE*  MIEI  BEN  soN  INTEGRI.  — Chiama  le  fe- 
licità sue  beni  imperfetti,  perchè  doI  lasciavano  appagato,  ed 
eraDo  mischiati  d*amarezze. 

Qui  mai  piìi  no,  ma  bivedbenne  altrove.  —  E  nel  laogo 
citato  disse  :  Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai, 

^  . 

DEL  MURATORI. 

Chiama  il  Poeta  di  nuovo  all'esame  l'ultimo  giorno  che 
egli  vide  Laura,  e  da  lei  si  congedò,  pieno  d'  afflizione  e  di 
timore  di  qualche  disavventura,  senza  nondimeno  immaginarsi 
ch'ella  dovesse  mancar  di  vita.  Non  ci  è  miracolo  ne' quader- 
nari, ma  non  perciò  lasciano  d'esser  belli;  ed  è  senz^  fallo  da 
commendarsi  quella  comparazione  viva  ed  efficace  di  chi  as- 
petta la  febbre,  quantunque  non  corrisponda  in  ogni  parie  col- 
r  intento  del  Poeta.  Può  dubitarsi  della  bellezza  di  quella  par- 
ticella :  e  fatto  1  cor  tepida  neve.  Molto  più  dilettano  le  ter- 
zine, nella  prima  delle  quali  il  lume  quivi  mentovato  ha  da 
intendersi  di  Dio  o  di  Cristo.  Osserva  nell'ultima  la  forza  di 
quegli  epiteti  oneste  e  nuove  dati  alle  faville;  nota  la  tenerez- 
za del  far  chiamare  dagli  occhi  di  Laura  cari  amici  quei  del 
Poeta;  e  loda  l'affetto  delle  parole  che  ben  poeticamente  im- 
magina egli  essersi  dette  da  foro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

£  questo  sonetto,  in  onta  a  picciole  tacche,  uno  de'  belli. 
Edit, 

Domestica  febbre.  —  Intendi  febbre  che  viene  all'  infermo 
ripetutamente,  in  maniera  che  gli  si  è  fatta  domestica,  fami- 
liare. Ed  eì  ne  sente  già  i  presagi  anzi  l'ora,  per  l'esperienza 
fattane,  e  pel  timore  che  ne  ha.  Edit, 

Tepida  neve.  —  Non  è  da  dubitarsi  della  bellezza  di  que- 
sta frase,  come  vuole  il  Muratori,  ma  da  dire  francamente  che 
queste  e  simili  altre  sono  vere  bruttezze.  Edit. 


teL.  lì. 
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iq4  sonetti  e  canzoni 

SONETTO  LVII. 

rieoo  non  conobbe,  che  gli  sguardi  di  lei  in  qnel  di  . 
duveano  essere  gli  uUinu. 

\J  giorno,  o  ora,  o  ultimo  momento, 
O  stelle  congiurate  a  *mpoverirme  ! 
O  fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dirme, 
Partend'io,  per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i  miei  tlannì;  or  mi  risento: 

Ch'i'  credeva  (ahi  credenze  vane  e  'nfirme!) 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipartirme. 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 

Che  già  1  contrario  era  ordinato  in  Cielo , 
Spegner  Y  almo  mio  lume ,  ond'  io  vivea  ; 
E  scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  nnauzi  agli  ocelli  m'era  posto  un  velo, 
Che  mi  fea  non  veder  quel,  ch'i'  vedea, 
Per  far  mia  vita  suhito  più  trista. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O  UDO  SGUARDO,  OR  CHE  VOLEI   TU  DIRNE,  eC.  f^olcì  per 

volevi.  Nov.  ant.  39.:  Tu  se  quelli ,  che  non  volei  che  dopo  i 
tuoi  anni  niuno  avesse  bene. 

Per  far  mia  vita  subito  più  trista.  —  Secondo  il  sonet- 
to di  Sennaccio,  che  comincia,  Oltre  Fusaio  modo  si  regira. 
Furonvi  otto  anni  di  diiTerenza  ;  però  per  niun  verso  egli  si 
può  dire  che  fosse  subito.  Ma  il  roeta  intende  subito  in  altro 
significato,  cioè  alf  improvviso  ed  alla  sprovveduta;  Che  piaga 
antiveduta  assai  men  dole,  Seneca:  Gravior  fortuna  illis^  qui- 
hus  repentina. 


IN   MORTE    DI    M.    LAURA.  IqS 

DEL  MURATORI. 

Benché  abbia  del  basso  in  <pialche  sito,  benché  non  ab- 
bia del  raro  in  alcuna  parte,  nondimeno  perchè  ha  buoni  pen- 
sieri, ed  è  propriamente  senza  difetti,  sì  può  leggere  Tolentie-^ 
ri.  E  più  volentieri  d'ogni  altra  cosa  leggerai  il  secondo  <pia- 
dernario,  di  bei  sensi  formato  e  da  esclamazioni  affettuose  in- 
terrotto. Nota  quella  forma  di  dire:  già  7  contrario  era  or- 
dinalo in  Cielo,  spegnere  ec.  Questo  spegnere  è  una  spiega- 
zione di  quel  contrario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Perder  parte  ec.  —  Perdere  della  mia  felicità  quella  sola 
parte  che  mi  toglieva  la  lontananza.  Biagioli. 

Quante  sperahze  se  ne  porta  il  vento!  —  Ovidio:  heu 
mihi  quam  longe  spem  tuUt  aura  meam  !  Biagioli, 

DOLCE  amara  vista.  —  Perchè  in  quella  dolce  serenità  del 
volto  mischiavasi  alcuna  nebbia  di  tristezza.  Biagioli. 

PIÙ  TRISTA.  —  La  vita  del  Poeta  fu  fatta  più  trista  perciò 
che  cadde  egli  improvvisamente  (subito)  in  sì  misero  stato,  qua- 
le si  fu  il  suo  dopo  la  morte  di  liaura,  e  ciò  secondo  il  detto 
di  Dante,  che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  Che  se  egli  aves- 
se potuto  dagli  ultimi  sguardi  di  Laura  pigliar  intenzione  che 
ella  fosse  prossima  a  morte,  si  sarebbe  andato  a  mano  a  mano 
apparecchiando  a  quella  terribile  separazione.  Edit, 


ig6  SONETTI    K    CANZONI 

SONETTO   LVm. 

È  doTca  aDliveder  il  suo  danno  dall*  msolUo  sfaTÌUaie 

degli  occhi  di  lei. 

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parca:  To'  di  me  quel,  che  tu  puoi; 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi, 
Ch'  arai  quinci  1  pie  mosso  a  mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più ,  che  pardo , 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi; 
Come  non  vedestu  negli  occhi  suoi 
Quel,  che  ved'ora?  ond*io  mi  struggo,  ed  ardo. 

Taciti,  sfavillando  oltra  lor  modo, 

Dicean:  O  lumi  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  feste  di  noi  specchi; 

Il  Ciel  n'aspetta;  a  voi  parrà  per  tempo: 
Ma  chi  ne  strinse  qui ,  dissolve  il  nodo  ; 
E  '1  vostro,  per  farv'ira,  vuol,  che  nvecclù. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dir  parca:  To'  di  me  quel,  che  tu  puoi.  —  £  neiristes- 
80  soggetto  che  i  due  precedenti,  ma  di  più  bassa  lega;  e  nota 
che  qui  il  T6*  è  del  comandativo,  e  non  dell*  indicativo  pre- 
sente, come  al  Bembo  parve  che  fosse. 

Ch'arai  quinci  'l  pie  mosso  a  mover  tardo.  —  Se  a  Lau- 
ra incresceva  ch'egli  andasse,  ed  avea  gusto  che  si  fermasse 
a  mirarla,  perchè  dice  a  mover  tardo?  Forse  intende  a  mover 
tardo,  cioè  nella  seconda  mossa,  per  seguitarla  morendo,  e  ri- 
vederla in  cielo  ?  Oppure  è  dello  per  esprimere  Tallo  del  Poe- 
ta, che  a  dismisura  con  tardità  e  lentezza  si  slaccava  da  lei? 


IN    MORTE    DI    M.    LAURA.  igy 

Intelletto  veloce  più  ,  che  pardo.  —  È  Terso  che  corre 
al  pallio  coli'  intelletto,  e  corre  tanto,  che  qaasi  porta  via  il 
numero  correndo. 

E  »L  VOSTRO,  PER  FARV'  IRA  ,  VUOL  ,  CHE  'RVECCHI.  Quel- 
la idiotismo  per  farv  ira  non  si  può  sostenere. 

DEL  MURATORL 

Più  delFanteoedente  ha  da  piacerti,  e  si  alza  di  molto  so- 
pra i  mediocri,  purché  l'ingrato  sapore  dell' ultimo  verso  non 
ti  faccia  perdere  il  buono  di  tutti  gli  altri.  Per  mezzo  della 
figura  interpretazione,  cipè  di  quella  che  interpreta  il  muto 
linguaggio  degli  atti  e  movimenti,  spezialmente  umani,  fa  dire 
il  Poeta  di  belle  cose  agli  occhi  di  Laura.  Questi  medesimi 
occhi  son  quegli  che  tornano  a  parlare  nel  primo  ternario,  di- 
cendo :  O  lumi  del  Petrarca  a  noi  cari ,  che  tanto  tempo  vi 
siete  specchiati  in  noi,  ec.  Non  intendo  bene  ove  vada  a  feri- 
re r  osservazione  del  Tassoni  su  quel  verso  :  Intelletto  veloce 
più,  che  pardo.  Per  me  noi  veggio  correre  sì  precipitosamen- 
te, né  quasi  portar  via  il  numero. 

D'ALTRI  AUTORI. 

È  assai  bello  ed  affettuoso  sonetto,  reciso  che  tu  n'abbia, 
giusta  l'avviso  del  Muratori,  l'ultimo  verso.  Non  é  bella  im- 
magine e  veramente  pellegrina  quella  degli  occhi  di  Laura  che, 
vicini  a  chiudersi  per  sempre  siu^TÌta ^sfavillano  olire  lor  mo- 
do? ISon  ti  sembra  egli  di  vedere  in  quegli  occhi  quasi  lu  ri- 
verbero della  luce  celeste  in  cui  sono  prossimi  a  riaprirsi  nel- 
la vita  ùmmortale  ?  Edjt, 


u)iì  sosrm  s  cAnom 

CANZONE  V. 

Taa«  "ko/^  e  bm  ici»«  càt  per  lei.  È  dora  duncpie 


Xlk^tuuruie^  e  cercar  terre,  e  mari; 
Nv^i  mìo  ìrv4er^  nu  oìm  stella  seguendo: 
F  >(^tii(H>r  Andai     ul  Amor  diniimi  aita) 
lu  ^\HrUi  e:$ìti.  quanto  e*  TÌde^  amari, 
l>i  metuorvi  e  di  $peme  il  cor  pascendo. 
Or^  lk$^>«  alzo  la  maiio^  e  fanne  rendo 
AU  cui(4a  e  violenta  mia  fortuna, 
Che  |Hrtì(v>  m^  ha  di  sì  dolce  speranza. 
Sk4  iueuK>na  maTania; 
t!  |vftsco   I  ^ran  dc:^i^  $ol  di  <juest*una: 
Onde  Tahna  TÌen  inen«  frale  e  digiuna. 


C0NS1DER.\ZI0M  DEL  TASSOM. 

\v»>    MU>  VOLER,  MA   MIA  STILLA   SIGITJUKK  NoD    SO    s' eì 

K'  viii'u  |H>r  ({uesto  ;  ma  lengooo  perù  ^lì  astrologi ,  che  tì  sie- 
uv^  tui^^bi  ed  aspetti  di  steUe  che  indiniiìo  a  peregrinare  ed  a 

\\  v»iiLii  isiLJ,  QCA5T0  E*  TiDE,  AMAKi.  —  Cìoè  amari 
guanto  Amore  sei  ride  egli  stesso. 

0»>   IA*S0,  Ano  LA    MAXO,    E    L' AEXE    EEXDG.   Ccdo  for- 

tumki.\  tt  ifumum  oltollo^  dis$e  Cìcerooe:  è  antichissimo  co- 
:»iuiut)  dì  chi  sì  rende  in  guerra. 
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DEL   MURATORI. 

Comechè  le  canzoDÌ  del  Petrarca  sieoo  tutte  di  buon  me- 
tallo, e  laTorate  con  felice  artifizio,  pure  fra  le  stesse  ci  è  il 
Fiù  e  il  meno.  La  qualità  dell'argomento,  U estro  differente, 
attenzione  e  la  lima  diversa,  ed  altre  cagioni  fanno  riuscire 
o  più  o  men  belli  i  componimenti  d'  una  stessa  persona.  Que- 
sta è  bella^  questa  è  da  stimarsi  assaissimo;  ma  posta  a  fron- 
te d'alcune  altre  canzoni  dell' Autore  medesimo,  non  so  se  pO" 
tra  reggere  al  paragone,  benché  ne  superi  in  bellezza  alcune 
altre.  Dice  il  Foeta  in  questa  prima  grave  stanza,  che  quando 
in  altri  tempi  egli  s^  allontanava  da  Laura  per  suoi  viaggi , 
due  cibi  il  manteneano  in  vita,  cioè  la  speranza  e  la  memo- 
ria. Essendogli  venuto  meno  il  primo  cibo,  egli  si  figura  di 
Eoter  vivere  poco.  Potrebbe  opporsi  :  e  perchè  non  isperava  il 
'oeta  di  veder  presto  Laura  in  cielo  ?  Oppure  :  egli  adunque 
non  isperava  dopo  morte  di  andare  a  salvazione  ?  Ma  si  rispon- 
derebbe, che  qui  il  Poeta  parla  di  quella  speranza  che  man- 
teneva o  potea  mantenere  lui  in  terra,  e  della  quale  dice  di 
essere  per  Y  addietro  vivuto,  benché  lontano  da  Laura.  Poteva 
egli  anche  da  li  innanzi  sperare  di  vederla  fra  poco  in  cielo  ; 
ma,  per  giugnere  a  ciò,  bisognava  morire.  Adunque  la  spe- 
ranza di  riveder  Laura  in  cielo  non  bastava  più,  come  una 
volta  la  speranza  di  riveder  Laura  in  terra,  per  mantenere  il 
Poeta  in  vita:  e  questo  appunto  è  quello  ch'egli  vuol  ora  per- 
suadere. Per  altro  non  disperava  egli  di  salvarsi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ALZO  LA  MANO.  — Coslumc,  appo  alcuni  popoli  antichi,  era 
alzar  la  mano  a  far  se^no  che  s'arrendevano  al  nemico.  Cosi 
fa  il  Petrarca,  e  rende  l'armi,  vale  a  dire  s'arrende  alla  spie- 
tata e  fierissima  sua  nemica,  da  cui  venne  spogliato  dell'  arnie 
onde  prima  si  poteva  difendere,  cioè  la  speranza.  Biàgiolì, 
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Stanza  IL 

Come  a  corner  tra  via,  se  1  cibo  manca, 
CoDven  per  forza  raUentar  il  corso, 
Scemando  la  virtù,  che  '1  fea  gir  presto; 
Così,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso 
Die  clii  1  mondo  fa  nudo,  e  1  mio  cor  mesto: 
Il  dolce  acerbo,  e  1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d*ora  in  ora:  onde  *1  cammino 
Sì  breve  non  fornir  spero,  e  pavento. 
Nebbia,  o  polvere  al  vento. 
Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino: 
E  così  vada,  s'è  pur  mio  destino. 

• 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

ONDE  'L  CAMMINO  -  Sì  BRETE  NOU   FORNIR  SPERO,  E  PAVENTO. 

—  Cioè  di  non  lo  fornire  a  corso  naturale.  E  dice  spero,  pel 
desiderio  dì  riveder  Laura  ;  e  pavento ,  per  lo  timor  della 
morte  orribile  a  tutti ^  e  tanto  più  a  lui,  se  succedesse,  come 
par  che  accenni. 

Nebbia,  o  polvere  al  vento,  ec.  —  Cioè  fuggo  come  neb- 
bia, o  polvere  all'  impeto  del  vento. 

PER  PIÙ  NON  ESSER  PELLEGRINO.  —  Pellegrinaggio  è  detta  la 
vita  nostra. 

E  cosi  VADA,  s'k  PUR  MIO  DESTINO.  —  Imita  la  disperazio- 
ne, ma  non  pare  spiegata  molto  felicemente  T  ultima  parto  di 
questa  stanza. 

DEL   MURATORI. 

Ancor  questa  corre  con  gravita,   o  a  me  pajono  Ix^Ili  e 
leggiadri  quei  tre  versi:  il  dolce  acerbo,  ec.  Chiama  camini- 
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no  sì  breve  il  corso  naturale  della  vita,  il  qaale,  tuttoché  8Ìa 
ordinariamente  8i  corto,  pure  egli  spera  e  paventa  di  doverlo 
accorciare  anche  di  più,  sentendo  la  doglia  che  l'andava  con- 
sumando. A  me  non  dà  nel  genio  Quel  caro  nutrimento,  in 
che  di  morso  -  Die  chi  7  mondo  fa  nudo.  Vaglia  <piel  poco 
che  si  vuole  il  mio  giudizio  :  questo  non  contentarsi  di  dire 
che  la  speranza  era  suo  nutrimento  e  cibo,  ma  voler  anche 
cercare  i  denti  della  Morte,  che  vengano  a  dar  dei  morsi  a 
questo  dolce  manicheretto,  a  me  sembra  afTett azione,  perchè 
si  conosce  lo  studio  di  accozzare  queste  metafore,  le  quali  an- 
che son  forse  d' ordine  e  suggetto  difTerente ,  e  perciò  può  es- 
sere che  stentino  a  combinarsi  insieme.  Nota  quel  passo:  Neb- 
bia, 0  polvere  al  vento,  detto  in  vece  di  come  nmbia  fuggo. 
Io  nondimeno  avrei  anche  penato  a  lodar  questo  senso,  quan- 
do anche  fosse  stato  detto  più  chiaramente:  Qual  nebbia  o 
polve  al  vento,  fuggo  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

IN  CHE  ni  MOSSO  -  Die  chi  ^l  nonoo  fa  nudo  ec.  —  Toke 
il  Petrarca  dal  maestro  suo  questa  immagine,  il  quale.  Purga- 
torio canto  VII.,  Quivi  sto  io  co^  parvoli  innocenti  -  Da^  denti 
morsi  della  Morte,  ovante  -  Che  fosser  dalV umana  colpa  esen- 
te. Bug  IOLI. 

Non  pare  che  questo  esempio  giustifichi  per  nulla  la  frase 
petrarchesca,  a  tutto  buon  dritto  censurala  dal  Muratori.  Al- 
tro è  il  dar  di  dente  nei  parvoli,  altro  il  manucare  il  cibo  del- 
la speranza.  In  quest'ultimo  caso  potrebbe  anche  intendersi 
che  la  morte  avesse  essa  cominciato  a  sperare,  il  che  quanto 
fosse  lontano  dall' intenzione  del  Poeta  chiunque  abbia  iior  di 
senno  sei  vede.  Edit, 
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Stanza  III. 


Mai  {{uesta  mortai  vita  a  me  non  piacque, 
(Sassel  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo) 
Se  non  per  lei,  che  fu  '1  suo  lume,  e  1  mio. 
Poi  che  'n  terra  morendo,  al  Ciel  rinacque 
Quello  spirto,  ond'io  vissi;  a  seguitarlo 
(Licito  fosse)  è  *1  mio  sommo  desio. 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  perch'io 
Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato; 
Ch'Amor  mostrommi  sotto  quel  bel  ciglio, 
Per  darmi  altro  consiglio: 
Che  tal  morì  già  tristo  e  sconsolato , 
Cui  poco. innanzi  era  1  morir  beato. 


%^»^^^»v%w»v^%v^»%%%» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

A  SEGCITARLO  -  (LeCITO  FOSSE)    È  »L    MIO    SONNO    DESIO.  

Manca  il  che,  cioè  il  mio  sommo  desio  è  che  mi  fosse  lecit»^ 
a  seguitarlo. 

Gh«  Anor  nostrohni  sotto  quel  bel  giglio.  —  Inteodi 
quello  che  disse  là  :  Quel  pago,  dolce,  caro,  onesto  sguardi 
-  Dir  parea  :  To'  di  me  quely  che  tu  puoi  i  ec, 

DEL  MURATORI. 

Contempla  bene  questi  tre  primi  Tersi  ;  e  se  non  ti  pajo- 
Do  eccellente  cosa,  ti  ao  cattive  nuove,  se  non  del  tuo  inge- 
gno, almeno  del  tuo  gusto  poetico.  Ci  hai,  al  dispetto  della 
tua  insensibilità,  da  sentir  dentro  una  tenerezza  d^  affetto  in- 
comparabile, allorché  il  Poeta  dice  che  il  vivere  a  questo  mon- 
do non  gli  è  mai  piaciuto  che  per  cagione  di  Laura.  Ci  hai 
da  scoprire  una  grazia  nobilissima  in  queir  interrompìmento, 
e  in  quel  chiamar  Amore  in  testimonio,  dicendo:  SasseTAmor, 
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ec.  Né  minor  bellezza  è  quella  dell'  altra  particella  :  che  fu  7 
suo  lurncy  e  7  mio.  Non  mi  fermo  a  sminuzzar  maggiormente 
queste  cose.  A  seguitarlo  -  (; Licito  fosse)  è  7  mio  sommo  de- 
sio, crederei  cbe  potesse  leggersi  così  fra  parentesi  ;  ed  allora 
il  senso  sarebbe  tale:  Il  mio  sommo  desiderio  è  yolto  a  segui- 
tar quello  spirito  ;  ed  ob  fosse  lecito  seguitarlo  ! 

D'ALTRI  AUTORI. 

A  PROYYEDER  MIO  STATO.  —  Cioè  a  prevedere  la  mia  pre*> 
sente  miseria,  e  ripararla.  Leopardi^ 

Per  darmi  altro  consiglio.  —  Cioè  per  consigliarmi  di 
lasciar  la  vita  innanzi  cbe  mi  avvenisse  questa  disavventura 
che  poi  mi  è  sopraggiimta.  Leopardi, 

Che  tal  morì  ec.  —  Perocché  non  mancano  di  quelli  cbe 
sono  morti  miseri  e  sconsolati ,  i  quali  se  fossero  usciti  del 
mondo  un  poco  innanzi,  avrebbero  fatta  una  morte  lieta.  Leo* 

PARDI. 
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Stanza  IV. 

Negli  occhi,  ov  abitar  solca  '1  mio  core, 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'ebbe, 
Che  di  81  ricco  albergo  il  pose  in  bando; 
Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  (juel,  ch'avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  lungo  ir  desiando. 
Bello  e  dolce  morire  era  allor  quando, 
Morend'io,  non  moria  mia  vita  insieme; 
Anzi  vivea  di  me  l'ottima  parte. 
Or  mie  speranze  sparte 
Ha  Morte;  e  poca  terra  il  mio  ben  preme; 
E  vivo  ;  e  mai  noi  penso ,  eh'  i'  non  treme . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Bello  e  dolce  morire  era  allor  quando,  ec.  —  Se  chia- 
ma Laura  sua  vita,  neanco  potea  ella  ora  morire  insième  con 
lui,  essendo  già  morta.  Ma  risguarda  semplicemente  la  com- 
pagnia della  morte ,  non  il  punto  di  essa  morte  ;  cioè  risguar- 
da r  esser  morto  con  Laura  morta,  non  il  morire  giuntamente 
con  lei. 

DEL   MURATORI. 

I  primi  quattro  o  cinque  versi  mi  dilettano.  Lo  stesso 
provo  io  molto  più  leggendo  cpiegli  altri  :  Bello  e  dolce  mori- 
re ec.  Potrebbe  forse  altri  opporre,  che  il  Poeta  colla  trasla- 
zione di  mia  vitay  e  col  morire  e  non  morire  abbia  voluto  fare 
un  concetto  mirabile,  e  per  disgrazia  T  abbia  fatto  falso  ;  per- 
ciocché direbbe  egli  :  certo  è  cosa  maravigliosa  ad  udire,  che 
morendo  uno,  non  muoja  la  vita  sua;  ma  questa  maraviglia 
si  scopre  fondata  sul  falso  allo  .scoprire  che  questa  vila  è  una 
persona  diversa,  così  appellata  per   traslazione.  Nientedimeno 
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puoi  rispondere,  non  aver  inteso  il  Poeta  di  svegliare  questa 
supposta  maraviglia,  né  essere  deceauone  in  questo  suo  pen- 
siero :  del  che  è  segno  che,  mettendo  il  nome  di  Laura  in 
yece  dì  mia  vita,  il  sentimento  cammina  bene  tuttavia.  Vuol 
dire  il  Poeta,  che  gli  sarebbe  stata  dolce  la  morte,  quando 
fosse  restata  dopo  lui  viva  colei  ch'egli  solea  chiamare  sua 
vita  con  amoroso  vocabolo  ;  ed  era  sua  vita,  perchè  il  facea 

Jropriamente  vivere  alle  virtù,  e  lieto  e  felice.  Non  compren- 
0  bene  che  si  voglia  su  cpiesti  versi  il  nostro  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Negli  occhi,  ov  abitar  solea  il  mio  core  ec.  —  Ricorda 
c[uest'  altro  :  La  donna  che  7  mio  cor  nel  viso  porta,  Edit, 

DEL  mio  sì  lungo  IR  DESIANDO.  —  Amore,  come  diflSnisce 
Dante,  è  desio  della  cosa  piacente;  adunque  per  questo  andar 
sì  lungo  tempo  desiando ,  dimostra  il  Poeta  il  suo  lungo  amo- 
re. Biagio  LI, 

NON  MORIA  MIA  VITA  INSIEME.  —  Se  fossc  morto  prima  di 
Laura,  non  moriva  se  non  la  minor  parte  di  sé,  mentre  mo- 
rendo ora,  tutta  intera  spegne  la  sua  vita ,  essendo  già  spenta 
r ottima  parte  ch'era  Laura.  Biagioli, 

Questo  però,  ancor  che  sia  vero,  non  confronta  con  i  pri- 
mi versi  della  presente  stanza  e  con  quelli  della  stanza  ante- 
cedente, e  dobbiamo  aver  ricorso  alF  interpretazione  del  Tas- 
soni, eh'  è  sottile  sì,  ma  la  sola  che  solva  il  nodo.  Edit. 
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Stanza  V. 

Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bisogno;  e  non  altra  vaghezza 
L'avesse,  desviando,  altrove  volto; 
Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto: 
ÀI  fin  se*  giunto  d' ogni  tua  dolcezza  , 
Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto. 
Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo, 
E  di  questa  noiosa  e  grave  carne, 
Potea  innanzi  lei  andarne 
A  veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo: 
Or  r  audrò  dietro  omai  con  altro  pelo. 


%^'^%>»^>^%^V^^f»%^%.%^V^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'avesse,  desviindo,  altrove  volto.  —  Cioè  a  saziarsi 
nella  contemplazione  delF  amata  bellezza. 

DEL  NORTAL  MIO  VELO,  -  E  DI  QUESTA  NOIOSA  E  GRAVI  CAR- 
RÉ. —  L'istesso  in  due  maniere. 

A  VEDER  PREPARAR  SUA  SEDIA  IN  GiELo.  —  Morendo,  come 
egli  accenna,  non  so  se  gli  fosse  venuto  fatto. 

DEL  MURATORI. 

Il  sentimento  del  Poeta  è,  che  scegli  fosse  stato  ben  ac- 
corto neir  ultima  visita  fatta  a  Laura,  avrebbe  potuto  sicura- 
mente prevedere  che  costei  avea  da  morire  da  lì  a  poco.  E  se 
ciò  fosse  stato,  poteva  essere  che  pel  gran  dolore  fosse  natu- 
ralmente morto  alla  presenza  di  lei,  e  non  già  ch'egli  si  sa- 
rebbe ucciso  colle  proprie  mani.  Perciò  dice  che  dolcemente, 
e  non  violentemente,  si  sarebbe  sciolta  dal  corpo  V  anima  sua. 
E  mi  maraviglio  che  i  comeutatori  senza  necessità  attribuisca- 
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no  a  8Ì  saggio  Poeta  il  pensiero  d* ammazzarsi,  e  il  facciano 
sì  ignorante  da  credere  che  avrebbe  potuto,  cosi  operando,  an- 
dare innanzi  a  lei  -  A  veder  -preparar  sua  sedia  in  Cielo. 

D'ALTRI  AUTORL 

AL  BISOGNO.  —  In  quel  bisogno.  Allora  che  bisognava.  Co- 
me voleva  il  bisogno.  In  (piella  occasione.  Leo p ardì, 

E  non  ALTRA  VAGHEZZA.  —  Dice  che  il  desidcHo  di  pren- 
dere in  quei  cari  occhi  conforto  all'  affanno  della  lunga  lonta- 
nanza, disviò  r  intelletto  suo,  che  non  s' accorse  di  quello  che 
Amore  mostravagli  in  quel  viso  con  lettere  di  pietà.  Bug  ioli. 

A  VEDER  PREPARAR  SUA  SEDIA  IH  GiELo.  —  Bellissima  ima- 
gine,  e  degna  che  se  ne  faccia  nota  particolare.  Edit. 

con  ALTRO  PELO.  —  Accenua  alla  vecchia ja,  alla  quale  teme 
di  giugnere.  Edit. 
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Chiusa. 

Canzon  ;  s' uom  trovi  in  suo  amor  viver  quefo, 
Dr  :  Muor ,  mentre  se'  lieto  ; 
Che  Morte  ai  tempo  è  non  duol ,  ma  refugio  : 
,        £  chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dr:  Muor,  mentre  se'  lieto.  —  L'esortar  le  geoti  che  si 
uccidano  aaando  sodo  in  prospero  e  lieto  stato,  son  babele  e 
fandoDÌe.  Ma  forse  il  Poeta  vuol  dire,  che  Tenendo  la  morte 
naturale  in  tal  punto,  s' abbia  da  tener  per  ventura.  Felicitas 
enim  in  ipsa  felicitate  mori,  disse  Seneca. 

Gu£  Morte  al  tempo.  —  ^gg^  ^i  direbbe:  a  tempo*  La 
bellezza  del  dire  sta  nell'orecchio. 

E    CHI  BEN    PUÒ    MORIR,  NON    CERCHI    INOUGIO.  Vis  fortis 

et  sapiens  non  fugere  debet  e  vita,  sed  exirCy  disse  il  medesi- 
mo Seneca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

AL  TEMPO.  —  A  suo  tempo,  A  tempo  opportuno.  Leopardi. 
La  critica  del  Tassoni  a  qnesto  concetto  vuoisi  tenere  per 
uno  semplice  scherzo.  A  chi  scrisse  eh'  è  bella  cosa  il  morire 
al  tempo  lieto  puossi  rispondere,  che  men  amara  riesce  la  mor- 
te quando  ci  libera  dalle  miserie.  E  Tuno  e  T  altro  di  questi 
due  sentimenti  hanno  il  loro  aspetto  di  verità,  ed  al  Poeta  sta 
bene  in  bocca  quello  che  dice.  Edit. 
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SESTINA 

Misero,  tanto  più  brama  la  morte,  quanto  più  sa, 
ch'ei  fu  contento  e  felice. 


jyiia  benigna  fortuna,  e  '1  viver  lieto; 
I   chiari  giorni,  e  le  tranquille  notti, 
£  i  soavi  sospiri,  e  1  dolce ^ stile , 
Che  solca  risonar  in  versi  e  n  rime; 
Volti  subitamente  in  doglia  e  n  pianto, 
•  Odiar  vita  mi  fanno,  e  bramar  morte. 

Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto. 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto, 
£  i  giorni  oscuri,  e  le  dogliose  notti. 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime; 
£  1  mio  duro  martir  vince  ogni  stile. 

Ov'è  condotto  il  mio  amoroso  stile? 
A  parlar  d' ira ,  a  ragionar  di  morte . 
U*  sono  r  versi ,  u  son  giunte  le  rime , 
Che  gentil  cor  udia  pensoso,  e  lieto? 
Ov'è  1  favoleggiar  d'amor  le  notti?  . 

Or  non  pari*  io ,  né  penso  altro ,  che  pianto. 

• 

Già  mi  fu  col  desir  sì  dolce  il  pianto, 
Che  condia  di  dolcezza  ogni,  agro  stile, 
£  vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti: 
Or  m'è  '1  pianger  amaro  più,  che ^ morte, 
Non  sperando  mai  1  guardo  onesto  e  lieto, 
Alto  soggetto  alle  mie  ba35e  rime. 

voi.  II.  i4 
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Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Dentro  a*  begli  occhi;  ed  or  Tha  posto  in  pianto. 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto: 
Ond*io  vo  col  penser  cangiando  stile, 
E  ripregando  te,  pallida  Morte, 
Che  mi  sottragghi  a  sì  penose  notti. 

Fuggito  è  'I  sonno  alle  mie  crude  notti, 
E  1  suono  usato  alle  mie  roche  rime. 
Che  non  sanno  trattar  altro,  che  morte: 
Cosi  è  '1  mio  cantar  converso  in  pianto. 
Non  ha  1  regno  d'Amor  si  vario  stile; 
Ch'è  tanto  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 

Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto: 
Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti; 
£  doppiando  1  dolor,  doppia  lo  stile. 
Che  trae  del  cor  si  kgrimose  rime. 
Vissi  di  speme:  or  vivo  pur  di  pianto; 
Né  contra  Morte  spero  altro,  che  Morte. 

Morte  m'ha  morto;  e  sola  può  far  Morte, 
Ch'  i  tomi  a  riveder  quel  viso  lieto , 
Che  piacer  mi  facea  i  sospiri  e  1  pianto, 
L'aura  dolce,  e  la  pioggia  alle  mie  notti; 
Quando  i  pensieri  eletti  tessea  in  rime. 

Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 

• 

Or  avess'io  un  si  pietoso  stile. 

Che  Laura  mìa  potesse  torre  a  Morte, 
Com' Euridice  Orfeo  sua  senza  rime: 
Ch'  i'  viverci  ancor  più  che  mai  lieto. 
S'esser  non  può;  qualcuna  d*este  notti 
Chiuda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto. 
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Amor;  i'  ho  molti  e  molt'anni  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile  ; 
Ne  da  te  spero  mai  men  fere  notti: 
E  però  mi  son  mosso  a  pregar  Morte, 
Che  mi  tolla  di  qui  per  fanne  lieto, 
Ov'è  colei,  ch*i'  canto  e  piango  in  rime. 

Se  sì  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 

Gh'aggiungan  lei,  eh* è  fuor  d'ira  e  di  pianto, 
E  fa  1  Ciel  or  di  sue  bellezze  lieto  ; 
Ben  riconoscerà  1  mutato  stile,  ' 

Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  Morte 
Chiaro  a  lei  giorno,  a  me  fesse  atre  notti. 

O  voi,  che  sospirate  a  miglior  notti; 
Ch'ascoltate  d'Amore,  o  dite  in  rime; 
Pregate,  non  mi  sia  più  sorda  Morte, 
Porto  delle  miserie,  e  fin  del  pianto: 
Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile, 
Ch'ogni  uom  attrista,  e  me  può  far  sì  lieto. 

Far  mi  può  lieto  in  una ,  o  'n  poche  notti  : 
E  'n  aspro  stile,  e  'n  angosciose  rime 
Prego,  che  '1  pianto  mio  finisca  Morte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Veramente  egli  pare  che  la  sestina  richieda  soggetto  ma- 
linconico. 

Ma  di  nehar  tutta  mia  vita  in  pianto  ,  -  E  i  giorni 
OSCURI,  B  LI  dogliose  NOTTI.  —  È  Tistesso  che  se  dicesse: 
menar  mia  vita  in  pianto  di  giorno  e  di  notte. 

I   MIEI  GRATI  SOBPIH  NON  TANNO  IN   RIME.  Né  qUclU  degli 

altri  tì  Tanpo,  massimamente  quando  escono  a  crepacuore,  né 
fi  ponno  distinguere  in  sillabe;  ma  intendi  la  cagione  per  Tef- 
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è  da  prezzare  il  ano  layoro  cootinaato  coUe  nadaMie  rime. 
E  qui,  per  Tenta,  io  miro  de' versi  e  peoaieri*aflbitaoai  e  leg- 
giadri -,  anzi  raltima  metà  di  questo  dodict  stame  mi  pìacto 
più  della  prima.  Sicché  volentieri  esenterò  U  seslimL  presente 
dalla  sentenaa  eh*  io  altre  volte  ho  pronmuiatd  su  tal  aorta  di 
componimenti,  e  poi  lascerò  ch'altri  per  sé  stesso  vada  osser- 
vando ciò  che  qui  si  trova  di  bello.  Nella  stanta  X.  ì  mano- 
scritti estensi  hanno  :  Che  mi  iogliay  e  non  già  CAr  mi  toUa, 
come  i  libri  stampati. 

D'ALTRI  AUTORL 

In  genere  diremo  col  Muratori  che  questa  sesliiia  privile- 
gi per  bontà  di  pensieri  sulle  altre  del  Poeta,  ma  vorremmo 
che  il  Tassoni  ne  fosse  stato  liberale  di  qualche  ragione  a  pro- 
vare quella  sentenza  eh*  egli  ci  getta  lì  così  asciutta  cioè  :  la 
sestina  richiedere  soggetto  malinconico.  Edit, 

Non  ha  'l  regno  d*Amor  ec  —  Vuol  dire:  nessun  segua- 
ce di  Amore  ebbe  mai  uno  stile  cosi  vario  e  discorde  da  sé 
medesimo  come  è  il  mio,  che  tanto  è  doloroso  e  tristo  al  pre- 
sente, quanto  fu  mai  lieto  in  altro  tempo.  Lsopàkmj. 

Doppia  lo  stile.  —  Si  raddoppia  il  mio  stile,  cioè  il  mio 
dire.  Ha  riguardo  al  raddoppiamento  della  presento  sestina,  la 
quale  ha  dodici  stanze,  dove  le  altre  ne  hanno  sei.  LMOPdMDi» 

SENZA  RIME.  —  O  Veramente  (come  opinò  M.  Filippo  Va- 
lentino) disse  il  Petrarca  senza  rime,  perchè  giudicò  che  il 
verso  italiano  debbasi  per  lo  accidente  della  rima  preporre  al 
latino  e  al  greco  di  dolcezza  ;  ovvero,  che  più  mi  piacerebbe^ 
suppone  il  Petrarca,  che  col  solo  suono  della  cetra,  senza  can- 
to ai  parole,  impietosì  Orfeo  i  cuor  duri  delle  infernali  deità; 
perciocché  ne  il  Petrarca,  né  mille  altre  autorità  d'altrettanto 
peso  mi  potrebbero  mai  indurre  a  credere  che  quello,  per  che 
vince  r  idioma  nostro  quanti  mai  furono  e  sono,  proceda  dal- 
^la  rima,  sì  veramente  dalla  maggioranza,  che  la  tempera  dei 
grave  coli*  acuto,  ha  per  etema  legge  di  natui'a  su  quella  del 
tempo  più  0  meno  accelerato.  Bugmoli, 
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SONETTO  LIX. 

Invia  sue  rime  al  sepolcro  di  lei,  perchè  la  preghino 

di  chiamarlo  seco. 


Ite,  rime  dole|;iti,  al  duro  sasso, 

Che  1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  : 
Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  risponde  ; 
Benché  1  mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele,  ch'i'  son  già  di  viver  lasso, 
Del  navigar  per  (jueste  orrìbili  onde; 
Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde. 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo. 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta. 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale; 
Acciocché  '1  mondo  la  conosca,  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta; 

Ch'  é  presso  ornai  :  siami  a  Y  incontro  ;  e  quale 
EUa  é  nel  Cielo,  a  se  mi  tiri  e  chiame. 


^%^>%^iW^»%'%^%^^»^^»V%^»V 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ite,  bimb  dolenti,  al  duro  sasso.  —  Jnas  vous,  en  pau- 
ras  rimas  dolentas,  disse  Arnaldo  di  Maraviglia;  dove  si  vede 
•he  la  voce  rima  è  della  provenzale. 

Ivi  chiamate  cbi  dal  Ciel  risponde.— Pare  contra  quel* 
lo  che  disse  più  sopra:  Ove  chi  chiami,  e  non  è  chi  risponda, 

DiTELR,  CH'I'  SON  GIÀ  DI  VIVER  LA8S0« DeL  NAVIGAR  PER 

QUESTE  oRRiBiL  ONDE.  —  Quì  il  luancar  della  congionsione 
pare  che  aggiunga  efficacia  al  dire. 

Ma   RICOGLIENDO  LE  SUE  SPARTE  FRONDE.  SparsasqUC  Solo 

conquirere  frondes^  disse  altrove.  Ed  il  Montemagno:  E  rac- 
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cogliendo  le  sue  sante  foglie.  Significa  metter  insieme  le  Iodi 
di  Laura  sparte  e  divolgate  \  ovvero  sparte  e  disunite,  perchè 
ognuno  ne  sapea  qaaloheduna,  ma  niuno  le  sapea  tutte  ;  ov- 
vero sparte  in  diverse  rime,  le  quali  il  Poeta  andava  metten- 
do insieme. 

ED  OR  fATTÀ  immortale;  ec  —  Non  parla  dell' immortalità 
deir  anima,  che  già  prima  era  immortale,  e  salita  al  cielo  avea 
acquistato  perfezione,  più  tosto  che  immortalità,  ma  parla  della 
fama  da  lui  acquistatale  per  farla  stimare  e  conoscere  al  mondo. 

E  QUALE  -  Ella  è  hel  Cielo.  —  Cioè  beato  come  lei. 

DEL  MURATORI. 

Dei  quademarii  non  saprei  che  dirmi  in  loro  lode.  Anzi 
dirò  più  tosto  che  non  finisce  di  piacermi  queir  andare  rico- 
gliendo  le  sue  sparie  fronde.  Discordano  gli  spositori  in  di- 
chiarare ciò  che  intenda  con  questa  metafora  il  Poeta ,  e  han 
ragione  di  discordare,  perchè  bisogna  farla  da  indovino  ;  ma 
comunque  poi  s*  indovini,  per  verità  io  non  veggio  buona  ana- 
logia tra  queste  yro/iJe  sparte  di  Laura  e  le  cose  she  si  sup- 
pongono con  tal  metafora  significate.  Sarei  anche  intrigato  a 
rispondere,  se  mi  venisse  chiesto,  perchè  il  Poeta  faccia  andar 
le  rime  al  sepolcro  di  Laura,  non  parendoci  bisogno  alcqno 
di  ciò  fare,  quando  si  volea  ch*elle  solamente  parlassero  alFani- 
ma  di  Laura,  abitante  in  cielo.  Nei  ternani  sì  eh'  io  saprò  dire 
avere,  se  non  novità,  almeno  bella  grazia  quella  correzione  del- 
r  Anzi  pur  viva  ec,  ed  essere  pieno  di  teneri  affetti  Y  ultimo 
ternario  tutto.  Ancor  qui  nota  Y Acciocché,  abborrito  nella  poe- 
sia da  certuni,  ma  solo  per  un  bisogno,  e  non  per  valertene  a 
tutto  pasto. 

D'ALTRI  AUTORL 

RicoGLiENDo  LE  SUE  SPARTE  FROHDE.  —  Gioè  rammemoran- 
domi le  sue  bellezze  e  virtù.  Leopardi. 

Al  duro  sasso.  —  Rispondiamo  al  Muratori,  a  cui  non 
pare  che  ci  fosse  bisogno  di  ciò  fare,  essere  il  sepolcro  il  solo 
luogo  inteiposto  pel  quale  sembrano  far  passaggio  al  di  là  le 
preghiere  dei  vivi.  E  perchè,  se  ciò  non  fosse,  andiamo  noi  a 
piangere  sulle  sepolture  dei  nostri  cari,  T  anime  dei  quali  vo- 
gliamo pur  credere  che  sieno  in  Paradiso?  C'è  più  facile  corri- 
spondenza tra  la  tomba  e  Tuomo,  di  quello  sìa  tra  Tuomo  e  il 
cielo.  Ed  ET, 
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Or  ch^ella  sa,  ch'ei  fa  onesto  nell'amor  suo, 
vorrà  al  fin  consolarlo  pietosa. 


j9  onesto  òmor  può  meritar  mercede , 
E  se  pietà  ancor  può  quant'ella  suole; 
Mercede  avrò:  che  più  chiara,  che  1  Sole, 
A  Madonna  ed  al  mondo  è  la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede, 
Che  quello  stesso,  ch'or  per  me  si  vole, 
Sempre  si  volse;  e  s'ella  udia  parole, 
O  vedea  '1  volto,  or  l'animo  e  '1  cor  vede: 

Ond'  i'  spero ,  che  'nfin  dal  Ciel  si  dogUa 
De'  miei  tanti  sospiri  ;  e  così  mostra 
Tornando  a  me  sì  piena  di  pietaté: 

E  spero,  ch'ai  por  giù  di  questa  spoglia 
Venga  per  me  con  quella  gente*  nostra , 
Vera  amica  di  Cristo  e  d'  onestate. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  quello  stesso,  ch*or  per  ne  si  vole,  ec.  —  Vuol  la 
baja  il  Poeta,  e  finge  dod  ricordarsi  di  queUo  che  altrove  ht 
messo  di  sua  bocca  in  processo.  Con  leifossio  da  che  si  par- 
te il  Sole ,  "  Sol  una  notte  ^  e  mai  non  fosse  falba.  Ed  in 
queir  altra  sestina  :  In  quella  piaggia  -  Sola  venisse  a  starsivi 
una  notte,  l^d  in  una  delle  canzoni  degli  occhi:  Certo  il  fin 
de  miei  pianti,  -  Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama,  - 
Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, -Ultima  speme  de* 
cortesi  amanti.  Ad  imitazione  di  Giovenale,  dhe  disse  nella 
settima  Satira  :  Non  est  leve  tot  puerorum  -  Observare  manus, 
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ocuìosq;  infine  trementes.  E  di  direni  sonetti.  Perchè  con  bài 
cadrà  i/uella  speranza,  -  Che  ne  fe  vaneggiar  A  ìungamenie. 
—  Pignudion,  quanto  lodar  ti  dei  -  Dcu  immagine  tua ,  se 
mille  volte  -  N* avesti  quel,  ch'io  sol  una  vorrei.  Ed  altroye  : 
Or  comincio  a  svegliarmi,  e  veggio  cVella  -  Per  lo  migliore 
al  mio  desir  contese,  ec.  -0  quanto  era  7  peggiorfiErmi  con^ 
tento.  Ed  altri  simili  manifesti,  oltra  i  quali  nel  Dialogo  del 
segreto,  interrogato  da  sant'Agostino,  molto  bene  ei  didiiara 
qual  fosse  la  sua  fede  e  il  suo  amore  terso  Madonna,  e  s'et 
fa  platonico  o  calandrìnesco. 

OhD*!'  spero,  che  'US»  DAL   GlII.  SI  DOGLIA.  Qui  è  da 

notare  che  i  testi  moderni  hanno  scorrettamente  :  OnJTio  spe- 
ro, che  fin  al  Ciel  si  dogUa,  Perciocdiè  dolersi  sino  al  cielo 
un'  anima  che  sia  in  cielo,  non  Io  direbbe  poeta  che  non  ar- 
meggiasse. 

coK  QUELLA  GENTE  voSTHA  OC  — »Gioè  Tcra  amica  nostra,  di 
Cristo  e  d'onestate:  forse  intende  di  quegli  amanti  die  altro- 
ye nella  terza  sfera  finge  con  esso  lei  :  Ma  ben  ti  prego  nella 
terza  spera  -  Guitton  saluti,  e  messer  Cino,  e  Dante, 

DEL  MURATORI. 

Molto  dei  stimarlo,  perchè  ha  pienessa  di  riflessioni,  e  ri- 
flessioni nobili,  e  sopra  tutto  dei  far  buon  riso  al  quadernario 
secondo.  Insin  al  Ciel  si  doglia  è  scrìtto  parìmente  in  ambidue 
i  codici  estensi.  Non  so  se  potesse  spiegarsi  che  Laura,  stando 
in  cielo,  si  dolesse  infin  col  cielo,  quasi  egli  fosse  crudele  in 
lasciar  cotanto  il  povero  Poeta  in  quella  anannosa  vita;  oppu- 
re ch'essa,  quando  talora  è  in  terra  e  gli  appare  in  sogno,  si 
altamente  si  dolesse  che  fìno  al  cielo  ne  ascenuessero  i  lamenti 
di  lei.  Ove  ciò  non  basli,abbia  luogo  Ucorresione  che  ne  sug- 
gerisce il  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORL 

DI  HI  PAVENTOSA.  —  Gioè  sospsttosa ,  dubbia  della  onestà 
de' miei  desiderii.  Leopardi,  * 
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Videla  in  ìmmagiDe  quale  spirito  celeste.  E'  folca 
seguitarla;  ed  ella  spari 

Vidi  fra  mille  donile  una  già  tale,. 
Ch'amorosa  paura  il  cor  m'assaUe,     .    .      / 
Mirandola  in  immagini  non  false 
Agli  spirti  celesti  in  vistA  eguale .     . 

Niente  in  lei  terreno  era,  o  mortale, 

Siccome  a  cui  del  Ciel,  non  d'altro,  calse. 
L'alma,  ch'arse  per  lei  si  spesso,  ed  alse^ 
Vaga  d'ir  seco,  aperse  ambedue  l'ale: 

Ma  tropp'era  alta  al  mio  peso  terrestre; 
£  poco  poi  m'uscì  'n  tutto  di  vistai 
Di  che  pensando,  ancor  m'agghiaccio  e  torpo. 

0  belle,  ed  alte,  e  lucide  fenestre. 
Onde  colei,  che  molta  gente  attrista. 
Trovò  la  via  d'entrare  in  si  bel  corpo! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

YlDl  FRA  MILLE  DOHHB   USA  GIÀ  TALE. Cioè:  Vidi  già  Una 

tal  donna  fra  mille. 

Ch'Amorosa  paura  il  cor  m'assalse,  ec.  —  Comechè  la 
ceiosia  da  alcuni  amorosa  paura  venga  chiamata,  qui  non  par- 
la però  il  Poeta  di  gelosia,  ma  d' un  certo  timore  ch'ecU  dbbe 
di  non  essere  innamorato  d'una  creatura  celeste,  onde  volle 
innalzarsi  sopra  sé  per  corrispondere  coli* amore  al  soggetto; 
ma  per  la  gravezza  del  peso  terrestre  mancogli  il  potere,  e 
poco  dopo  V  occasione ,  essendo  ella  sparita ,  salendo  al  cielo. 
Temeva  e  tremava  del  suo  divino  aspetto,  ma  non  era  contut- 
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tociò  innamorato  ;  sicché  la  paura  era  amorosa,  cioè  timor  di 
•amante,  non  d* ayrerBarìo,  cagionato,  da  ecceteo  di  rirerenia, 
non  da  viltà  o  da  delitto  conmieno. 

Niente  in  lei  tembero  eba,  o  hobtalb,  ec. — Altrove  ori- 
le prose  latine  :  Cujus  mens  terrenarum  nescia  curarum,  eae^ 
lestihus  dcsidcriis  ardet  La  voce  niente  non  è  molto  vaga  per 
le  poesie,  massimamente  per  le  nobili. 

Ij*ALHA,  CH*AB6E    PER    LEI    SÌ    SPESSO,  ED  ALSE.    Orasìo  .* 

Multa  tuia,  fscUqò^'pùer,  sudarit,  et  àbk. 

Vaga  dme  beco,  aperse  ahboovb.l'Alb.  — Cioè:  Taga 
d* assomigliarsi  a  lei,  aperse  .1* ali  dell'intelletto  e  della  vo- 
lontà. 

Ma  tropp*eba  alta  al  mio  fiso  terrestre.  *— Cioè:  ma 
troppo  era  in  lei  del  celeste  e  troppo  in  me  del  ternvio  per 
agguagliame  :  ella  volava  in  alto  come  aqaila  ;  ed  io,  a  goisa 
d  un  pollo  indiano,  a  fatica  potea  levarmi  da  tèrra. 

E  poco  poi  ■*  uscì  *ii  TUTTO  DI  TiSTA.  —  Gioà  :  diaparve 
morendo,  e  si  nascose  nel  cielo. 

O  belle,  ed  alte,  e  lucide  ferbstrb,  ec.  —  Parodie  <{ae- 
sto  terzetto  travalchi  assai  dalle  cose  di  sopra,  dove  il  Poeta 
descrive  Laura  tutta  divina,  e  come  tale  sparita  e  volata  al 
cielo;  e  qui  esclama  gli  occhi  di  lei,  onde  la  morte  troTÒ  la 
via  d'entrare  in  alloggiamento  si  bello.  La  morte  non  entra 
più  per  gli  occhi,  che  per  Torecchie.  Ma  il  Poeta  seguita  Topi- 
nione  di  coloro  che  tengono  che  gli  occhi  sieno  gli  aitimi  a 
nascere,  ed  i  primi  a  morire;  onde  Plinio:  Cor  primum  na- 
scentibus  formari  in  utero  tradunt,  dein  cerehrum,  sicut  tar- 
dissime oculosy  sed  hos  primum  mori,  cor  novissimum,  E  nota 
che  dice  molta  gente,  perchè  non  tutti  attrista  la  morte  ;  ma 
fanne  anche  lieti  di  molti  coli*  eredità  ed  i  lasci  di  quelli  che 
va  smaltendo. 

DEL  MURATORI. 

Bada  al  Tassoni,  che  espone  ed  oppone  egregiamente:  bada 
alle  difficili  rime.  I  Platonici  all'udire  quelle  due  ali  del  Poe- 
ta 61  riogalluEzano  tutti,  e  ti  sapran  dire  di  belle  cose.  Sonetto 
buono;  ma  non  di  tale  bontà,  che  tomi  il  conto  a  fermarvisi 
lungamente  Intorno. 
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SONETTO  LXII. 

Gli  sta  si  fisa  nel  cuor  e  negli  occhi^  eh' e'  giunge 
talvolta  a  crederla  viva. 


X ornami  a  mente,  anzi  v*è  dentro,  quella,' 
Ch'  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita , 
Qual  io  la  vidi  in  su  Fetà  fiorita, 
Tutta  accesa  de*  raggi  di  sua  stella. 

Sì  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggiola  in  se  raccolta^  e  si  romita, 
Ch*  i*  grido  :  EU'  è  ben  dessa  ;  ancor  è  in  vita  : 
E  'n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Tolor  lisponde,  e  talor  non  fa  motto. 

r,  com'uom,  ch*erra,  e  poi  più  dritto  estima, 
Dico  alle  mente  mia  :  Tu  se  'ngannata  : 

Sai,  che  *n  mille  trecento  quarantotto 
Il  di  sesto  d* aprile,  in  Fora  prima. 
Del  corpo  uscio  quell'anima  beata. 


.  CONSIDERAZIONI  D£L  TASSONI. 

ToRIIAHI  ▲   HIHTE,  ANZI  V*i  DBHTBO,  QUILLA. Una  doìllta 

mi  passa  per  la  mentCy  comincia  un  sonetto  di  messer  Gino. 

Qual  io  la  vidi  ir  su  l*  età  fiorita.  —  Cioè  :  sui  tre  eia- 
qae,  che  è  il  fior  dell'età  e  della  bellessa  femminile. 

Tutta  accesa  de«  baggi  di  sua  stella.  —  La  finge  pre- 
dominata dalla  stella  di  Venere  per  reccellenEa  della  bellez- 
sa;  e  finge  che  1* anima,  da  lei  partita,  a  lei  ritomi  dopo  la 
morte,  secondo  Topinione  di  Platone.  Ivi  fra  lor,  che  *l  terzo 
cerchio  serra,  -  La  rividi  più  hello,  e  meno  altera,  disse  in 
un  altro  luogo. 
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Si  HBL  MIO  PBIHO  0CC0B8O.  La  TOCe  OCCOTIO   tfOppO   Oi- 

taoca  nel  lalinismo.  Che  costava  il  din:  Si  nel  uno  jfrwto  m- 
contro  ?  Vorranno  tener  la  panti^ia  i  ti^enliiioai,  che  doo 
abbia  Tistesao  significato? 

VeGGIOLA  1!I  se  BACCOLTl,  E  SÌ  BOMITl.  — La  Tooe  Tomùa 

il  GasteWetro,  derÌTandola  dal  greco,  la  interpreta  per  umik. 
Io  troyo  cbe  questa  voce  in  greco  vnol  dir  solilarìo. 

Ch*i  gbido:  Ella  è  beii  dbssa.  —  Urta  nell*  idiolìnna 
Il  dì  sesto  d*apbile,  19  l*oba  pbima.  —  VaprilndFoni 
prima^  ovvero  altora  prima,  rappenò  il  Benbo,  sena  che  ai 
vagano  i  punti.  Ma,  come  ho  detto  altrove,  i  Toscani  voglio- 
no che  stia  come  si  Ic^J^  Dante  anch*^li  disse:  5eco  md  tenne 
in  la  vita  serena.  E  ilBoccaccio  nella  Gk*mata  sesia:  lo  en- 
trai  giovinetta  in  la  tua  guerra,  E  altrove  :  Tutte  le  v€gg9  en 
la  speranza  mia. 

DEL  MURATORI. 

Le^adra  e  viva  descriiione  del  forte  immaginare  dd  Poe' 
ta,  e  sonetto  da  fame  gran  capitale.  Cosi  fissa  aveva  egC  Lao» 
ra  nella  sua  fantasia,  che  talvolta  avrdibe  giurato  di  vedersi 
vivo  davanti  agli  ocdii  V  originale  di  lei  ;  ma  poi  s'accorgeva 
di  non  mirare  altro  che  Y  immagine  impressa  entro  di  aè  stes- 
so. Per  me  non  trovo  idiotismo  in  quel  verso  :  CVi  grido: 
Elia  è  ben  dessa  ;  ancor  è  in  vita.  Ansi  mi  pare  un  vivacis- 
simo verso  :  sensa  che,  v'  ha  degl'  idiotismi  che,  scelti  e  a  luo- 
go e  tonpo  usati,  danno  alle  poesie  una  grasia  mirabile:  In 
tale  scelta  ed  uso  io  conosco  fina'  viventi  poeti  MiciBsimo  il 
dottore  Pier  Jacopo  MartelB,  autore  del  poema  intitolato  GU 
occhi  di  Gesù.  Tu  va  akpianto  più  minutamente  contemplan- 
do i  pensieri  e  i  versi,  che  non  gilterai  il  tempo  :  e  nota  nel- 
r  ultimo  temano,  non  per  un  diletto,  ma  per  un:i  cosa  ben 
d^na  di  lode,  qudla  nolisia  cronologica  della  morte  di  Lau- 
ra, che  il  Poeta  volea  por  lasciare  ai  posteri,  e  Tha  fdìoemeii* 
te  chiusa  in  versi. 

DWLTRl  AUTORI. 

Nel  «io  pbimo  occobso.  —  Nel  mio  primo  scontrarla  col- 
rinunasinazione.  OwefX),  <piale  io  la  vidi  la  prima  volta  ùi  su 
f  età  fiorita.  £ropJcaf. 
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SONETTO  LXIII. 

Nttun,  ohr'al  costume,  rioni  in  lei  ogni  bellezza, 
ma  fecela  tosto  sparire. 

I^uesto  nostro  caduco  e  firagil  bene, 

Ch'è  yento  ed  ombra,  ed  ha  nome  beliate, 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  etate. 
Tutto  in  un  corpo  ;  e  ciò  fu  per  mie  pene. 

Che  natura  non  voi,  né  si  convene, 

Per  far  ricco  un ,  por  gli  altri  in  povertate  : 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  qual  è  bella,  o  si  tene. 

Non  fu  simil  bellezza  antica,  o  nova; 
Ne  sarà,  credo:  ma  fa  si  coverta, 
Ch* appena  se  n'accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparve:  onde  '1  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a  me  dal  Cielo  offerta, 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ch>  è  viHTo  BD  OKBRA.  —  Ovidìo:  Forma  bonum  fragile  est. 

NoK  FU  GiAMHAi,  SE  HOR  IH  QUESTA  STATE,  ec.  —  Seneca 
nelV  Ottavia  :  Ornnes  in  unam  contala  laudes  Deus,  -  Talem- 
que  nasci  fraa  voluerunt  mihù 

Che  Natura  hon  vol.  —  Non  risponde  ali* ultima  particel- 
la, ma  al  primo  concetto. 

Or  ysRSÒ  ih  una  oghi  sua  iargitate  .  —  Il  concetto  è 
bdlo  ;  ma  la  voce  largitale  è  da  lasciare  a  Fidenkio. 

Tosto  disfa rve  :  ohde  *l  cahgiar  mi  giova  ec.  —  Questo 
ternario  non  è  nocciuola  per  ogni  dente.  Il  Gattelvetro  inten- 
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de  che  il  Poeta,  TeDendo  vecchio,  parli  dello  scemare  ddla 
vista  saa  propria.  Altri  intendooo  di  ei  fiiTdli  del  conoscnnea- 
to  delle  bellesxe  di  Laura,  perfesionato  in  lai  dopo  ch'ella  era 
morta.  Potrebbesi  ancora  interpretar  la  voce  vista  per  lume  di 
questa  vita;  ansi  alcnni  hanno  giudicato  che  s'aboia  da  leg- 
ger W/a,  e  non  vista,  E  potrebbe  dirsi  :  La  poca  vista  a  me 
dal  cielo  offerta  y  cioè  il  poco  tempo  concessomi  dal  Cielo  dì 
vederla.  Ma,  al  siudicio  mio,  il  quarto  sonetto  più  ayanli^cbe 
comincia,  Conooln,  quanto  il  ciel  gli  occhi  m^apene^  iiwntn 
ne*  quatemarìi  che  la  seconda  sposisione  sia  la  migliore.  Dice 
il  Poeta  nel  primo  quaternario  del  sonetto  citato:  Conobbi, 
quanto  il  ci^l  gli  occhi  ni  aperse,  -  Quanto  studio  ed  Amor 
m  alzaron  T  ali  ;  -  Cose  nove  e  leggiadre^  ma  moHaS,  -  Che 
iti  un  soggetto  ogni  stella  cosperse,  E  qui  conchiade  che  ^i 
piace  di  cangiare  la  poca  vista  ed  il  poco  conoscimeato  ch'egli 
ebbe  di  Laura  mentre  ella  visse,  aveodo  egli  scfmpre  più  alle 
bellezie  del  corpo,  che  a  quelle  dell'animo,  in  lei  mirato,  per- 
ciocché Valtre  tante,  sì  strane,  e  si  diverse  -  Forme  alterCy 
celesti,  ed  immortali,  -  Perchè  nonfiiro  alt  intelletto  eguali, 
-  La  mia  débile  vista  non  sofferse,  E  però  la  poca  vista  che 
egli  ebbe  prima,  in  altra  vista  maggiore*  e  più  perfetta  giova- 
gli di  cangiare,  volgendosi  alla  contemplasione  delle  belieise 
divine  ed  immortah  di  lei,  Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante; 
godendo  ella  di  questo,  e  non  del  primo  amore,  che  non  'era 
netta  farina,  comechè  per  fiore  alcuni  semplicisti  al  barlome 
l'abbiano  tolto. 

DEL  MURATORI. 

Se  non  avesse  del  basso  in  qualche  sito  de*  quademarii 
^e  nota  quelle  parolone  di  povertate  e  largitate,  che  pure  son 
basse  pe'  versi ,  né  troppo  son  care  alla  rima]  ;  e  se  più  chia- 
reixa  si  trovasse  nell'  ultimo  ternario,  sarebbe  sonetto  da  di- 
lettare assaissimo  chiuoqoe  il  legge.  Certo  son  galanti  e  nobili 
tutti  i  pensieri  del  primo  quadernario^  ne'  quali  il  Poeta  dica 
molto  ;  galante  altrui  è  nel  quadernario  secondo  quella  scusa 
improvvisamente  e  delicatamente  fatta  con  dire:  Perdonimi 
qual  è  bella,  o  si  tene;  cioè:  o  si  tiod  d'esser  bella.  Dice  an- 
che di  buone  cose  nel  primo  terzetto,  e  credo  che  ne  voglia 
dire  anche  nell'altro;  ma  se  efìettivamente  le  dica,  o  le  dica 
con  leggiadria.  Usciere  giudicarlo  ad  altri. 


; . 
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SONETTO  LXIV. 

DJsiogannato  delfaroor  suo  di  quaggiù,  rivolgesi 
ad  amarla  nel  Cielo. 


yj  tempo,  o  ciel  volubil,  che,  fuggendo, 
Inganni  i  ciechi  e  miseri  mortali; 
O  di  veloci  più  che  vento  e  strali, 
Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo: 

Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo: 
Che  natura  a  volat  v'aperse  Fali^ 
A  me  diede  occhi:  ed  io  pur  ne'  miei  mali 
Li  tenni;  onde  vergógna  e  dolor  prendo. 

E  sarebbe  ora,  ed  è  passata  omai. 
Da  rivoltarli  in  più  secura  parte, 
E  poner  fine  agV  infiniti  guai. 

ìiè  dal  tuo  giogo,  Amor,  Talma  si  parte, 
Ma  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tu  1  sdir 
Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è  bell'arte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Or  ab  esperto  vostre  erodi  intendo.  —  Ab  eocperto,  ab 
aetemo,  ed  altre  così  fatte,  sono  frasi  latine,  introdotte  nella 
favella  toscana,  senza  trarlo  del  puro  latinismo,  dagli  antichi 
scrittori  ;  V  esempio  de'  quali  ha  poi  mossi  alcuni  moderni  a 
far  di  que'  guazzabugli  di  lingue,  che  da  Aristotele  nella  Poe- 
tica sono  barbarismi  chiamati. 

Né  dal  tuo  giogo,  Amor,  l^alna  si  parte,  ec.  —  Aven- 
do il  Poeta  detto  che  sarebbe  omai  tempo  di  finir  gli  alTaniii 
amorosi  e  di  rivolgersi  ad  altro  oggetto,  voltandosi  ad  Amo- 
re, soggiugne,  che  con  tutto  questo  Tanima  ancor  non  si  parte 

yoL.  ir.  I  5 
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dal  giogo  suo,  benché  lasci  il  male,  dov*era  prima  involta, 
cioè  le  bellezze  caduche  di  Laura,  voltandosi  alla  contempla- 
zione delle  divine  ed  immortali  di  lei  ;  ma  senza  studio  però 
né  industria  sua,  anzi  per  puro  caso,  essendo  ella  morta;  onde 
egli  non  ne  merita  lode  di  virtù,  non  essendo  la  virtù  cosa 
causale,  ma  più  tosto  una  beli*  arte  che  con  mezzi  determinati 
ai  conseguisce.  A  proposito  di  che  vedi  un  ragionamento  di 
Massimo  Tirio  filosofo,  che  porta  questo  titolo  in  fronte  :  An 
ipsa  virtus  sit  ars, 

CON  CHE  STUDIO,  TU  >L  SAI.  —  È  dotto  irooicamente,  come 
se  dicesse  :  tu  sai  che  in  questo  non  e*  è  mio  stadio  alcuno. 

DEL  MURATORI. 

S'incolpi  l'ultimo  ternario,  se  forse  non  in  tutto  aggustati 
si  partissero  gli  studiosi  dalla  lettura  di  questo  sonetto.  Ivi 
senza  fallo  si  chiudono  belle  riflessioni  ed  erudizione  ancora  ; 
ma  io  certamente  non  direi  che  il  pennello  poetico  avesse  fat- 
to tutto  il  suo  dovere,  per  esprìmere  fuori  sufficientemente 
bene  ciò  che  s'era  ben  conceputo  al  di  dentro.  Nel  primo  qua- 
dernario sono  in  sostanza  la  medesima  cosa  il  tempo  ^  il  ciel 
volubile  e  i  dì  veloci;  tuttavia  è  stato  lecitissimo  al  Poeta,  di 
allargare  cosi  il  concetto  suo.  Benché  poi  sia  mal  fondata  l'ac- 
cusa che  fa  il  Poeta,  chiamando  ingannatori  e  frodolenti  il 
tempo  e  i  giorni ,  egli  ha  nondimeno  assai  verisimil  cagione 
d'immaginare  e  parlare  così.  Neil' altro  ^quadernario  meritano 
attenzione  e  lode  quelle  varie  riflessioni  che  vi  fa  ingegnosa- 
mente il  Poeta. 

D'ALTRI  AUTORL 

Ma  dal  suo  mal  ec.  —  Ma  solo  si  parte  da  Laura;  e  que- 
sto ancora,  tu  sai  con  che  studio  ella  il  fa,  cioè  sai  che  ella 
non  si  parte  da  Laura  per  alcuna  propria  diligenza  o  per  al- 
cuno sforzo^  ma  per  necessità  e  per  caso,  cioè  per  esser  colei 
partita  dal  mondo.  Or  la  virtù  non  si  acquista  già  per  caso, 
ma  per  volontà  e  per  disciplina.  Leopardi. 


"i. 
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SONETTO  LXV. 

Ben  a  ragione  eMeneasi  felice  in  amarla,  se  Dio 
se  la  tolse  come  cosa  sua. 


i^uel ,  che  d'  odore  e  di  color  vincea 
L'odorifero  e  lucido  Oriente, 
Frutti,  fiori,  erbe,  e  frondi;  onde  1  Ponente 
D'  ogni  rara  eccellenzia  il  pregio  avea , 

Dolce  mio  Lauro,  ov' abitar  solca 
Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente, 
Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
II  mio  signor  sedersi,  e  la  mia  Dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell'alma  pianta;  e  n  foco,  e  n  gielo 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era  1  mondo  de'  suoi  onor  perfetti, 
AUor  che  Dio  per  adornarne  il   Cielo 
La  si  ritolse  :  e  cosa  era  da  lui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel,  che  d*  odore  e  di  color  tincea  ec.  —  Troppo  di«- 
gìaato  pare  che  qui  sia  il  pronome  Quel,  traportato  fino  al 
quinto  verso.  E  il  dire  die  un  lauro  Tinca  di  colore  il  incido 
Oriente,  T Oriente  non  verdeggia,  per  mio  credere,  più  del- 
l' Occidente.  Né  men  cred'  io  che  gli  alberi  d'Oriente  abbiano 
la  scorza  o  le  frondi  più  lucide. 

Dolce  mio  Lauro,  ov* abitar  solea  ec. ,  —  L'attribuire 
ad  un  albero,  benché  sotto  metafora,  ogni  ardente  virtù,  ogni 
bellezza,  mi  fa  sovvenire  lo  sproposito  d*un  Conte  mio  paeM- 
no,  che,  deserivendo  le  bellezze  d*uÀa  sna  cavalla,  dista  dui 
ella  pareva  un  Angelo. 
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Vedeva  alla  sua  oxbra  onesta merte  ec.  —  Qui  il  Poe- 
ta, volendo  parlar  metaforicamente  del  corpo  e  dell*  anima  di 
Laara ,  finge  una  Drìade,  e  V  albero  della  Drìade  ;  come  se 
Laura  fosse  stata  Drìade  del  suo  lauro,  cioè  del  suo  corpo. 
D^l  lauro  sì  finge  egli  innamoralo,  come  fu  Serse  del  platano 
in  Lìdia;  alla  cui  ombra  dice  che  in  colnpagnia  d'Amore,  suo 
signore,  si  stava  Laura  sua  dea,  cioè  Laura  interna,  a  cui  il 
oorpo  suo  proprio  faceva  ombra.  C/te  qui  fece  ombra  al  fior 
degli  anni  suoi,  disse  altrove  pur  anco. 

Ancor  io  il  mdo  di  pensieri  eletti  ec.  —  Dice  nido  di 
pensieri  e  d' immaginazioni,  perciocché  il  vero  nido  da  far  na- 
scere i  pulcini  non  Io  vi  pose  egli  mai. 

Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo,  —  La  si  ritol- 
se. —  Non  ritolse  T  albero,  ma  la  Drìade;  non  la  parte  om- 
breggiante,  ma  T  ombreggiata. 

DEL  MURATORI. 

Non  comporrai  bene  giammai ,  se  non  ti  sapra;  vestire  i 
panni  di  coloro  che  hanno  da  leggere  le  tue  cose,  e  non  guar- 
derai di  prevenire  le  opposizioni  che  ti  si  potrebbono  fare  a 
cagion  d'aver  detto  più  una  cosa  che  Y  altra,  o  d'averla  detta 
più  in  questa  che  in  quella  maniera.  Tanto  sapea  fare  e  face- 
va r  ingegno  eccellente  dì  Francesco  Petrarca;  ma  nel  tessere 
questo  sonetto  poteva  meglio  prevedere  e  parare  i  colpì  altrui. 
Ailìnchè  le  allegorie  si  chiamino  leggiadre  e  perfette,  li  han- 
no soavemente  e  senza  fatica  da  condurre  a  intendere  il  pro- 
prio ;  e  ciò  allora  avviene^  quando  gli  oggetti  metaforici  hanno 
convenevole  somiglianza  coi  propriì.  Ora  poteano  una  volta  e 
possono  tuttavia  i  lettori  chiedere  al  Poeta  se  sufYìcienle  luiue 
ed  analogia  abbia  questo  parlare  alleg^orico,  onde  si  venga  gen- 
tilmente e  dolcemente  in  cognizione  dell' intento  poetico.  Cer- 
tamente per  Lauro  s'intende  Laura;  ma  che  significa  nei  due 
primi  armoniosi  e  spiritosi  versi  il  vincersi  da  questo  Lauro 
in  odore  e  in  colore  V  Oriente y  i  frutti,  i  fiori,  T  erhe  e  le 
fiondi  di  quel  paese .-^  Significa  (dicono  alcuni)  il  vincersi  da 
Laura  in  bellezza  e  virtù  tutte  le  donne  orientali  :  per  la  qual 
cosa  il  Ponente,  cioè  il  paese  occidentale,  riportava  allora  il 
pregio  d'ogni  eccellenza.  Ma  perchè  vincea  Laura  quelle  don- 
ne, e  non  ancora  le  settentrionali  e  occidentali ,  e  quelle  di 
mezzodì?  Che  significa  propriamente  quella  lista  di  fiori,  frut- 
ti, erbe  e  f rondi?  Possono  i  comentatori  immaginare  a  lor 
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talento  qualche  analogia  e  significato;  ma  da  loro  noi  ricono- 
sceremo lumi  sì  fatti,  e  non  già  dalla  forza  e  naturai  relazio- 
ne degli  oggetti  presi  dal  Poeta.  Se  vogliam  dire  che  parla  in 
generale  di  tutte  le  bellezze  e  virtù,  ossia  di  tutte  le  cose  bel- 
le e  virtuose  dell'Oriente,  si  sveglieranno  altre  maggiori  dif- 
ficoltà, Tenendosi  a  far  comparazione  del  bello  e  della  Tirtù 
d'una  donna  con  tanti  oggetti  di  forma  e  bellezza  si  disparata, 
c|ua]e  è  quella  delle  cose  inanimate,  ec.  E  perchè  l Oriente  è 
più  lucido  d' altre  parli  del  mondo  ?  Forse  avvenia  che  il  Po- 
nente avesse  gemme,  augelli,  alberi,  e  tante  altre  cose  allora 
di  maggior  bellezza  che  TOriente,  perchè  avea  seco  Laura? 
E  con  qual  garbo  s'attribuisce  ad  un  albero  T abitarvi  ogni 
virtute  ardente  «^  E  che  dice  di  nuovo'  il  Poeta  in  farci  sapere 
che  in  quel  Lauro  abitar  solca  -  Ogni  bellezza^  ogni  virtute 
ardente  ?  Non  avea  detto  egli  lo  stesso  di  sopra,  e  con  forma 
più  convenevole  alla  metafora,  dicendo  che  quell'albero  vineoa 
d'odore  e  di  colore  Y  Oriente  ?  E  come  può  essere  che  la  stia 
DeOy  cioè  Laura,  sedesse  all'ombra  di  quel  lauro, %eyer  Lau- 
ro intende  la  stessa  Laura?  Mi  perdoni  chi  dice  per  ma  Dea 
intendersi  Laura  intema,  a  cui  il  Lauro ,  cioè  il  conK>  suo 
proprio,  faceva  ombra.  Non  vai  nulla  il  suo  ripiego.  Imper- 
doochè  per  Lauro  intende  il  Poeta  non  solo  il  corpo,  ma  tat- 
lo  il  composto  di  Laura  ;  e  il  mostra  ne'  qaademarii  stesti , 
non  che  ne*  ternani,  ove  dice  che  Dio  si  ritolse  quelT  alma 
pianta.  In  quanto  però  a  quest'ultima  opposizione,  crederei 
potesse  dirsi  che  per  tua  Dea  il  Poeta  \ix^\  significaTC  Miner- 
va y  e  non  già  Laura,  per  fare  intendere  che  gli  amanti  e  i  let- 
terati onestamente  firequentavano  l'amicizia  di  Laura,  oppure 
che  Laura  colle  sue  bellezze  e  virtù  rendeva  amanti  e  studiosi 
gli  uomini.  Nel  sonetto  IH.  parte  IV.  dice  il  medesimo  Poe- 
ta :  Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona  -  DalC  inventri' 
ce  delle  prime  olive.  Vero  è  che ,  anche  così  intendendo ,  e 
iDettendo  come  corrispondente  eoo  tutta  proporzione  questo 
figurato  al  proprio,  e  come  ben  inventata  e  degna  d'imitazio- 
ne una  tal  maniera  di  spiegarsi;  io  nondimeno  non  la  menerei 
l>oana  al  Poeta,  il  quale  sì  oscuramente  ha  disegnato  Miner- 
va, che  niuno  de' comentaiorì  si  acuti  e  pratici  delle  rime  di 
lui  l'ha  saputo  comprendere.  Ma  veniamo  ali* ultimo  ternario. 
Questo  sì  che  è  squisitissimo  lavoro  Non  ti  si  poteva  dare 
un'  idea  più  magnifica  dei  pregi  di  Laura^  quanta  col  dire 
die  il  mondo  era  pieno  della  lor  fama,  e  cbe  Dio  volle  ador- 
narne il  cielo  :  iperboC  Ta^ktssiflie  in  Locca  docili  aioaiite.  E  te 
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i  suoi  onori  erano  perfetti,  adunque  Laura  morì  nel  colino 
della  sue  bellezze  ;  e  se  Dio  se  la  ritolse ,  adunque  era  cosa 
che  da  luì  veniva,  e  eh*  egli  avea  prestata  al  mondo.  E  quel- 
r  ultima  bellissima  particella  :  e  cosa  era  da  lui ,  oh  quante 
cose  ti  lascia  immaginare!  Adunque  il  mondo  non  era  degno 
di  più  averla  ;  adunque  Dio,  per  nostro  modo  d^  intendere, 
fece  bene  al  Cielo  con  richiamarla  in  cielo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

L'odorifero  b  lucido  Oriente  ec.  —  Chi  biasima  il  po- 
vero Petrarca  d*  aver  creduto  nelle  parti  orientali  alberi  e 
piante  di  più  lieta  verdezza  che  nelle  nostre,  abbiagli  compas- 
sione per  essere  stato  tratto  in  così  fatto  errore  dal  maestro 
suo,  il  quale,  Purg.  canto  YIL,  nella  descrizione  di  quella  ri- 
dente valletta  dice:  Oro  e  argento  fino  e' cocco  e  hiacca,  — In- 
dico legno  lucido  sereno  ec,  Biàgjolì, 

Il  hio  sighor  sedersi,  e  la  mia  Dea.  —  Tutti  sii  esposi- 
tori concorrono  ad  interpretare  Laura  per  Dea,  Il  Muratori  si 
affatica  a  mostrare  lo  strano  arzigogolo  che  ne  deriva,  paren- 
do quasi  che  Laura  sedesse  ali*  ombra  di  Laura,  ma  di  sif- 
fatte stravaganze  è  dovìzia  nel  canzoniere,  né  è  da  fame  caso. 
Edit. 
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SONETTO   LXVI. 

Eì  sol,  che  la  piange,  e  M  Cielo,  che  la  possedè, 
la  conobbero  mentre  visse. 


Xjasciato  hai ,  Morte ,  senza  Sole  il  mondo 

Oscuro  e  freddo;  Amor  cieco  ed  inerme; 

Leggiadria  ignuda;  le  bellezze  inferme; 

Me  sconsolato ,  ed  a  me  grave  pondo  ; 
Cortesia  in  bando,  ed  onestate  in  fondo: 

Dogliom'io  sol,  né  sol  ho  da  dolerme;. 

Che  svelt'hai  di  virtule  il  chiaro  germe. 

Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  secondo? 
Pianger  Faer,  e  la  terra,  e  '1  mar  devrebbe 

L'uman  legnaggio;  che  senz'ella,  è  quasi 

Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello. 
Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  Y  ebbe  : 

Conobbi!'  io ,  eh'  a  pianger  qui  rimasi  ; 

£  1  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor  cieco  ed  inerme.  —  Amore  fu  sempre  cieco,  e  non 
si  dice  nulla  a  dire  ch*ei  resti  tale  per  1^  morte  di  chi  che 
eia  ;  e  se  Tibullo  disse  :  Phaebe  modo  in  /j|ti5  erret  inermis 
Amor,  non  ri  rimescolò  cecità.  Ir 

Leggiadria  ignuda  ;  le  bellezze  inferme.  — Lasciare  in- 
ferme le  bellezze  è  veramente  un  maltrattarle,  perciocché  il 
più  di  loro  nel  morbido  e  bianco  e  pieno  e  colorito  consiste, 
e  gf  infermi  sono  vizzi ,  ma^ri ,  lividi  e  macilenti.  Ma  lasciare 
ignuda  la  leggiadria  non  è  f  irle  alcun  danno,  poiché  quanto  è 
più  ignuda,  tanto  più  le  sue  vaghezze  ella  scuopre. 
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Me  scorsola  to,  ed  a  me  grate  pondo.  —  Quel  d'Ori  dio 
citato  altrove:  Me  mihiferre  grave  est 

Pianger  l*aer,  e  la  terra,  e  a  mar  decrebbe  ~  L'  unak 
LEGN AGGIO.  —  Fersus  inopcs  rerum f  nugaeque  canorae,  di- 
rebbe Orazio.  Le^naggio  è  della  Provenzale.  Dui  cavalier,  que 
sun  dengal  linage,  disse  Ughelto. 

DEL   MURATO  RI. 

Per  conto  di  queste  e  simili  esagerazioni  ho  detto  in  altri 
luoghi  esser  elleno  verisimili  e  lodevoli  in  chi  è  agitato  da  gran 
dolore,  da  estimazione  non  ordinaria  dell'altrui  merito,  da  co- 
cente amore,  e  da  simili  altre  passioni;  ma  non  dirò  già  che 
Sieste  esagerazioni  sieno  le  più  belle  e  dilettevoli  del  mondo, 
sesto  verso  co'  due  seguenti  ha  buon  aspetto.  Non  darei  ra- 
gione al  Tassoni,  che  vuol  cieco  Amore  per  tutti  i  conti,  quan- 
do sicuramente  si  può  rappresentar  ben  occhiuto  ;  e  tale  il 
Poeta  ci  rappresentò  il  suo  :  ma  gli  do  ben  ragione  intorno 
alla  censura  del  primo  terzetto,  nel  quale  io  aggiugnerò ,  pa- 
rermi più  tosto  fredde  che  altro  quelle  comparazioni  del  pra- 
to e  àeX anello.  Degno  di  lode  ali*  incontro  si  è  il  terzetto  se- 
guente, e  massimamente  in  esso  F  ultimo  verso,  ove  il  mio 
pianto  sta  poeticamente  per  la  cagione  del  mio  pianto. 

D'ALTRI  AUTOIU. 

Leggiadria  ignuda.  —  Qui  intendi,  senza  seguaci;  ovvero 
rimasta  cosa  tutta  ideale  senza  avervi  chi  la  faccia  sensibile 
colle  proprie  azioni.  La  censura  del  Tassoni  è  troppo  sottile,  e 
si  scarti.  E  HIT. 
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SONETTO  LXVII. 

Si  scusa  di  noD  averla  Iridata  cornicila  merìUi, 
perchè  gli  era  ini|)ossibile . 

vjonobbi,  quanto  il  ciel  gli  occhi  m*  aperse, 
Quanto  studio  ed  Amor  m'alzaron  Tali^ 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali, 
Che  'n  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L* altre  tante,  si  strane,  e  sì  diverse 
Forme  altere,  celesti,  ed  immortali, 
Perchè  non  furo  all'intelletto  eguali. 
La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Onde  quant'io  di  lei  parlai,  ne  scrissi, 

Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d'influiti  abissi: 

Che  stilo  oltra  l'ingegno  non  si  stende; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel   Sol  fissi. 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende. 


CONSIDERAZIONI   DLL  TASSOXL 

Questo  soneUo  è  io  istile  magnifico,  ed  avanxa,  al  mio 
^udicio.  qoanti  ne  componesse  il  Poeta  in  co6Ì  fatto  stile,  e 
quanti  ne  sieoo  mai  stati  composti  da  chi  che  sia. 

L'  ALl%h    TAJITK.  81  STBIXE,  C  SÌ  OITEftSE.   La   VOOe  <2fVfr- 

so  alle  Tolte  ka  significato  cattivo  :  ma  qui  strane  e  dU'er$e 
Tool  dire  inosilale,  e  differenti  dall'ordinario. 

PlACHÈ   IK»B  FCBO  ALLMlTELUTTO  EGtALI,  eC. E  COfllfai' 

rio  a  quello  che  dice  neU'oltimo  del  preoedeole  sonetto:  San 
la  conobbe  U  mondo  mentre  Trbbe:  -Conohhifio.  cV  a  pian- 
ecr  qui  rimasi:  -E'I  Ciel ^  die  del  mio  pianto  or  dfa  bdlo. 
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OlfDE  QUARTO  DI  LEI  PARLAI,  HE  8CBISSI. NoQ  manCa  qoi 

r  alternativa  o,  ne  meno  la  particella;  ne  sta  per  ovvero  (corno 
hanno  creduto  il  Castelvetro,  il  Varchi  e  il  Bemho)  ;  ma  la 
voce  quanto  va  ripigliata  due  volte,  come  se  dicesse  :  Onde 
quanto  di  lei  parlai,  quanto  ne  scrissi.  Cosi  altrove  :  Or  non 
odio  per  lei,  per  me  pietade  -  Cerco,  ec.  Dove  il  non  cerco 
va  ripigliato  due  volte;  ed  è  costume  di  questo  Poeta,  forse 
osservato  da  pochi. 

GnE  STILO  OLTRA    L*  IKGEGIVO  HON  SI  8TE1IDI.  Lo  Stile  nOD 

sa  esprimer  più  di  quello  che  V  ingegno  sappia  dettargli. 

DEL  MURATORI. 

Potea  contentarsi  il  Tassoni  di  dire  che  questo  è  il  più 
magnifico  de'  sonetti  del  Petrarca,  senza  aggiugnere  ancora, 
che  mai  ne  sia  stato  da  altri  composto  un  eguiue.  In  quanto 
a  me,  crederei  di  poterne  trovare  almeno  degli  ugaalmenle 
splendidi  e  sublimi  presso  altri  autori.  Confesso  nulladimeno 
il  presente  per  rara  e  nobil  cosa,  e  credo  che  sia  per  confes- 
sarlo del  pari  ogni  altra  persona,  purché  attentamente  il  rile- 
ga, e  ne  intenda  bene  i  pensieri,  e  osservi  con  che  brio  cor- 
rano i  versi,  con  che  maestà  sia  condotto  il  periodo,  e  con  che 
frasi  ed  epiteti  luminosi  sìeno  espresse  le  gravi  sentenze.  Cer- 
to è  sonetto,  la  cui  bellezza  non  si  raccoglie  interamente  a  tut- 
ta prima.  Nel  primo  quadernario  quel  quanto,  per  essere  un 
poco  erpiivoco,  non  lascia  dì  botto  comprendere  il  sentimento 
del  Poeta.,  Credo  che  voglia  dire:  Per  quanto  il  Cielo  mi 
aperse  gli  occhi  dell'  intelletto,  e  per  quanto  lo  studio  ed  Amo- 
re mi  alzaron  Tali,  cioè  mi  rendettero  industrioso  e  ingegno- 
so, io  conobbi  cose  nuove  ec,  cioè  le  bellezze  del  corpo  di 
Laura.  Parla  nel  seguente  quadernario  delle  bellezze  delF  ani- 
ma di  Laura,  e  mirabilmente  le  esalta.  Più  volentieri  mi  at- 
tengo all'Opinione  di  chi  in  quel  verso,  Onde  quant' io  di  lei 
parlai,  ne  scrissi,  prende  il  ne  per  ovvero.  Sarebbe  stata  li- 
cenza strana  il  tacere  il  quanto,  se  il  Poeta  avesse  voluto  dire: 
Quanto  io  di  lei  parlai,  quanto  ne  scrissi.  Dall'  altra  parte  è 
solito  il  Poeta  a  valersi  del  ne  in  questo  senso.  Nel  sonet- 
to L  parte  IV.  Prima  cJi  io  trovi  in  ciò  pace,  né  tregua  (*). 
Nella  sestina   I.  parte  IV.  Come  lume  di  notte  in  alcun  por» 

{*)  Nota  Ijcue  che  il  Muratori  cita  secondo  Y  edizione  da  esso  procurata, 
quando  pubMicò  i  «uoi  comenii  ad  una  con  quelli  del  Tas^ui.  Nota  dcgìi 
Editori. 
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io  -  Fidi  mai  d'alto  mar  nave,  né  lepio.  Altrove  :  Se  gli  oc- 
chi  suoi  ti  far  dolci,  né  cari.  Tralascio  altri  esempi i.  Nota 
qui  anche  la  costruzione  degli  ultimi  due  versi  del  secondo 
ternario,  e  nota  il  numero  di  quel  verso,  Che  '/i  vn  soggetto 
ogni  stella  cosperse.  Avrebbe  avuto  bisogno  quelFo^ni  d'essere 
accentato  nell'  ultima.  Non  è  mica  errore ,  ma  si  bene  licenza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  stilo  oltba  lmngegho  hom  si  stehde.  —  Questo  lo 
dice  per  rispetto  al  poco  che  Y  intelletto  suo  di  quella  luce  ri- 
cevette, e  questo  poco  è  pur  tanto,  che  noi  potè  la  lingua  ri- 
dire :  perocché  la  lingua  non  è  di  quello  che  1*  intelletto  vede 
compiutamente  seguace.  La  qual  cosa  risulta  in  grande  lode 
di  colei  della  quale  si  intende.  Ma  perchè  ardeva  T  affetto  di 
dir  pure  alquanto  della  divina  parte  di  lei ,  tanto  in  quella  si 
profondava  il  pensiero,  che  vinto  rimaneva  da  tanto  lume,  co- 
me appunto  chi,  volendo  mirar  troppo  fisso  il  sole,  vi  consu- 
ma la  vista.  Il  che  si  spiega  dal  Poeta  colla  similitudine  se- 
Suente.  La  qual  parola  si  confronta  col  testo  di  Dante.  Para- 
iso,  canto  XXX.  :  Che,  come  sole  il  viso  che  piii  trema,  - 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso  -  La  mente  mia  da  se  me- 
desma  scema.  Bi àgio  lì. 
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SONETTO  LXVIII. 

La  prega  di  consolarlo  almen  con  la  dolce  e  cara  vista 

della  sua  ombra. 


JLIolce  mio  caro  e  prezioso  pegno, 

Che  Natura  mi  tolse,  e  '1  Ciel  mi  guarda; 

Deh  come  è  tua  pietà  Ter  me  sì  tarda , 

O  usato  di  mia  vita  sostegnp? 
Già  suo'  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 

Della  tua  vista;  ed  or  sostien,  ch'i'  arda 

Senz' alcun  refrigerio:  e  chi  '1  ritarda? 

Pur  lassù  non  alberga  ira ,  ne  sdegno  : 
Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 

Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti, 

Sì  ch'egli  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 
Tu,  che  dentro  mi  vedi,  e  '1  mio  mal  senti, 

E  sola  puoi  finir  tanto  dolore; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 


CONSIDERAZIONI   DKL  TASSONI. 

Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegho.  —  Questo  verso  si  leg- 
ge in  UD  quaternario  del  Montemagno,  che  disse  :  0  diletto  e 
piacente  mio  tesoro,  -  Fido  soccorso  al  mio  debile  ingegno, 
-  Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno,  -  Dove  i  verdi  anni  e 
Tetà  prima  onoro, 

O  USATO  DI  MIA  VITA  808TEG?jo?  —  La  languidezza  del  ver- 
so in  questo  luogo  non  toglie^  anzi  accresce  T  affetto.  Alle  la- 
mentazioni si  conviene  la  languidezza,  per  autorità  di  Deme- 
trio Falereo  *,  e  non  la  gonfiezza  e  lo  strepilo  che  danno  loro 
Inerti  gracchiainriina  moderni. 
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Già  SUO'  TU  FAR.  —  Suo*  per  suoli,  levando  una  sillaba 
intiera.  Così  disse  altrove  lacciucK  per.  lacciuoli,  ed  anima 
per  animali.  L'usa  alle  volte  per  brevità  la  popolare;  ma  in 
iscritto  io  non  T  imiterei. 

IL  MIO  SONNO  ALMEN  DEGNO  -  Della  TUA  VISTA.  —  Appa- 
rendomi in  visione  od  in  sogno. 

Sen£* ALCUN  refrigerio;  e  chi  ^l  RITARDA  ?  —  La  voco  ri- 
tarda a  refrigerio  si  riferisce. 

Pur  lassù  non  alberga  ira,  uà  sdegno.  < — Il  Bembo  notò 
questo  luogo,  perchè  il  Poeta  disse  lassù,  e  non  costassù  ;  ma 
convenia  che  notasse  eziandio  perch'  ei  lo  dicesse  anche  in 
queir  altro  luogo  :  Angel  novo  lassù  di  me  pietate.  E  perchè 
il  Boccaccio  disse  :  Chi  \picchia  laggiù  ?  Chi  piagne  lassù  ?  e 
non  disse  costaggiù,  né  costassù. 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core.  —  Un  hel  pietoso 
core,  dicono  altri  testi,  che  però  non  mi  piacciono  ;  ma  pare 
^che  qui  T  attacco  dovesse  esser  comparativo,  e  non  illativo.  E 
per  esempio  ìeggtks'ì^  Come  quaggiù,  dove  un  pietoso  core;  e  ve- 
ci rassi  quanto  il  concetto  più  seguito  e  meglio  distinto  cammini. 

Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti.  — Ardeat  ipsa  li- 
cct,  iormentis  gaudet  amatis,  disse  Giovenale. 

Sì  CH'EGLI  È  vinto  NEL  SUO  REGNO  Amore.  —  La  bellesza 
è  il  regno  d'Amore:  però  cpiando  in  donna  bella  l'amore  è 
vinto  dall'odio  e  dalla  crudeltà.  Amore  nel  suo  proprìo  regno 
si  chiama  vinto.  O  di',  che  Amore  trionfa  e  regna  nella  pie- 
tà ;  e  quando  un  cor  pietoso  di  donna  bella  gode  de'  tormenti 
dell'amante,  nel  regno  suo  è  vinto  Amore. 

Tu,  CHE  dentro  MI  VEDI,  E  'L  MIO  MAL  SENTI.  —  Sentire 
per  conoscere. 

Con  la  tua  omrrA.  —  Mette  omhra  per  immagine.  È  so- 
netto affeltuosissimo,  e  del  numero  de'  buoni. 

DLL  MURATORI. 

Beu  diireienle  dalla  prima  parte  delle  rime  petrarchesche 
è  la  seconda.  Colà  v'ha  dei  sonetti  molti,  che  a  chiamarli  so- 
lamente mediocri  si  fa  luro  grazia;  e  il  Poeta  di  fatto  ne  chiese 
scusa  nel  sonetto  XXV.  di  questa  parte,  dicendo:  *S'io  avessi 
pensalo,  che  sì  care  ce.  Ma  qui  forse  niuno  se  n'incontra  che 
non  passi  la  mediocrità,  e  sia  degno  di  qualche  lode.  Il  pre- 
sente ne  è  degno  anch  egli,  sì  per  la  copia  de'  buoni  peusierì, 
come  per  la  tenerezza  dell'  affetto.  Questi  pregi  li  potrai  per 
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te  stesso  ravvisare  ;  ma  non  dimenticar  d^osservare  ancora  cke 
ci  ha  deWersi,  le  frasi  e  Tordine  de*  quali  non  poco  s^awicina 
alla  prosa  ;  e  che  quell*  Onde  non  è  mi  attacco  molto  felice,  e 
che  sarebbe  stato  meglio  esprimere  con  minore  oscarità  ciò 
che  il  Poeta  vuol  dire  nel  primo  ternario.  Non  elidere  YO  in 
quel  verso,  0  usato  di  mia  vita  sostegno  ;  che  non  si  suole 
esso  elidere,  quando  serve  al  vocativo  o  all' esclamazione.  O 
invidia  nemica  di  virtute,  E  così  usarono  di  fare  anche  i  latini. 

D*  ALTRI  AUTORI. 

Che  Natura  mi  tolse  ec.  —  Per  mezzo  di  quella  gran  ma- 
lattia che  r  uccise.  Bìagioli. 

Forse  che  qui  il  Poeta  non  abbia  avuto  in  capo  malattia 
di  sorta  alcuna,  e  veramente  non  ci  sembrerebbero  molto  cor- 
rispondenti i  due  capi  delFantitesi  malattia  e  cielo.  Non  è  for- 
se meglio  il  credere  che  questa  frase  si  riferisca  a  quel  modo 
comune  di  dire  che  s*usa  di  chi  muore  :  cKegli  ha  saldato  il 
conto,  ch'egli  ha  pagato  il  suo  debito  alla  natura?  Frase  che 
in  latino  ti  darebbe:  concedere  naturae?  E  allora,  per  accor- 
ciare il  comento  intenderai  :  che,  come  donna,  morì  e  mi  fu 
tolta  ;  ma  come  piena  di  ogni  virtù  si  serba  in  cielo,  ove  io 
possa  vagheggiarla  con  occhi  più  che  di  amante.  Edit, 

LASSÙ.  —  In  cielo,  che  il  veggono  anche  gli  orbi.  Un  poeta 
pagano  avrebbe  detto  altrimenti  :  tantae  ne  animis  coelestihus 
irae?  Edit. 

Si  CH'EGLI  k  VINTO  HEL  SUO  REGNO  Amore.  — QuanJo  Una 
donna  in  luogo  dell*  amore  alberga  in  cuore  men  nobil  passio- 
ne, come  sarebbero  ira  e  sdegno,  nel  si^iificato  attribuito  loro 
qui  dal  Poeta,  Amore  è  vinto  nel  suo  regno,  perchè  amore 
sdegna  la  compagnia  di  sì  brutte  passioni,  e  cede  loro  il  cam- 
po. Amor  a  cor  gentil  ratto  s' apprende.  Amore  e  cor  gentil 
sono  una  cosa.  Sempre  Dante,  gran  maestro  di  amore,  e  di 
ogni  cosa.  Edjt. 
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SONETTO  LXIX. 

È  rapito  fuori  di  sé,  contento  e  beato  di  averla  veduta, 

e  sentita  parlare. 

JLIeh!  qual  pietà,  qual  angel  fu  sì  presto 
A  portar  sopra  1  Cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch' ancor  sento  tornar,  pur  come  soglio, 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto. 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto, 
Piena  sì  d* umiltà,  vota  d'orgoglio, 
E  n  somma  tal,  eh' a  Morte  i'  mi  ritoglio, 
E  vivo ,  e  '1  viver  più  non  m'  è  molesto. 

Beata  s'è,  che  può  heare  altrui 

Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
Intellette  da  noi  soli  ambedui. 

Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui, 
Dice  ;  e  cos'  altre  d' arrestar  il  Spie. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

A    PORTAR  SOPRA   'L    GlELO  IL    MIO    CORDOGLIO?  La  VOCe 

cordoglio  è  della  latina,  usata  da  Plauto  nella  Cistellaria.  Sii. 
jet  mihi  cordolium  est,  Gym.  Quid  id  est?  linde  est  tihi,  — 
Cordolium?  commemora  obsecro.  Ed  altrove  in  Poenulo:  Id 
tibi-Erit  cordolium,  si  quam  ornatam  melius  forte  inspexeris. 

Piena  sì  d^ umiltà,  vota  d^orgoglio.  —  Altrove  disse  nel 
Trionfo  d'Amore  :  Voto  d'ogni  valor,  pien  d'ogni  orgoglio, 

E  ^N  SOMMA  tal.  —  Questo  in  somma  tal  è  frase  che  non 
pare  aver  amicizia  con  la  poesia  nobile. 

Beata  s'è,  che  può  beare  altrui -Con  la  sua  vista,  ov- 
ver CON  LE  parole.  —  Così  hanuo  i  testi  vecchi  corretti,  e 
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con  questi  ya  la  spoeizione  del  Bembo,  che  quel  se  sieno  due 
voci  :  si  è,  conforme  all'  esempio  di  Dante  :  Ma  ella  s"  è  bea- 
ta, e  ciò  non  ode.  Alcuni  altri  nondimeno  espongono  Beata  se 
per  beata  lei,  facendola  una  sola  voce.  Ne  testi  moderni  si 
legge,  Beata  sc\  che  può  beare  altrui.  ^  Con  la  tua  vista.  Nel 

3ual  caso  Lisognerebl>e  dire  che  questo  de*  temarii  fosse  un 
ialogo  tra  il  Poeta  e  V  anima  di  Laura,  e  che  il  se  stesse  per 
sei  verbo,  ed  il  può'  per  puoi.  Ma  a  me  più  piace  la  lettura 
vecchia,  come  più  corrente;  contuttoché  il  Bembo  medesimo 
nelle  sue  rime,  quasi  pentito,  secondasse  l'ultimo  sentimento 
con  questo  verso:  Beata  se\  cV  altrui  beato  fai. 

DEL   MURATORI. 

Se  il  vuoi  riporre  fra  i  più  pregevoli  del  Petrarca,  io  non 
ti  farò  contrasto.  Comincia  il  Poeta  come  in  atto  di  maravi- 
glia e  d'allegrezza,  chiedendo:  tfual  pietà,  qual  angel  ec.,  ed 
è  lo  stesso  che  dire  :  qual  angelo  pietoso,  secondo  la  qual 
figura  fu  detto  ancora.  Gela  duramus  et  undis.  Poi  miri  egre- 
giamente dipinta  r apparizione  di  Laura,  e  gli  effetti  in  lui 
cagionati,  nel  secondo  quac^ernario,  veramente  pieno  di  nobili 
pensieri.  "Vaghezza  anche  non  ordinaria  dovrai  scoprire  nel 
primo  ternario.  Con  la  sua  vista,  si  legge  nel  più  antico,  e  Con 
la  tua  vista,  nel  meno  antico  de' manoscritti  estensi.  Nell'nna 
e  nelfallra  maniera  può  stare  ;  e  mira  il  tacito  e  beli'  argo- 
mentare del  Poeta.  Se  Laura  colla  vista  sola  e  colie  sole  pa- 
role può  heare  altrui ,  quanto  sarà  beata,  anzi  più  beata  ella 
stessa  ?  Appresso  considera  la  delicatc^zza  di  (jiiell'  ag«punto 
dato  alle  parole,  chiamandole  Intellette  da  noi  soli  amhedui  : 
parole  da  amanti,  parole  che  riguardano  certi  onesti  segreti 
della  vita  passata,  de'  quali  anche  si  fa  motto  nel  penultimo 
verso  del  sonetto.  £  che  parole  furon  queste?  Parte  ne  fa 
espressamente  sapere  il  Poeta  nell'altro  ternario,  e  poi  con  una 
pennellata  da  maestro  ti  fa  immaginare  il  resto  eh'  egli  tace, 
solamente  dicendo:  e  cos^ altre  iF arrestar  il  Sole.  Iperbole  che 
ti  parrà  quasi  quasi  temeraria  ;  e  pure  non  è  tale,  anzi  è  bel- 
lissima, considerandosi  che  parla  un  amante  dell'amata,  e  di 
un'amata  ch'egli  già  s'è  iigurato  che  sìa  piena  di  beatituiline, 
e  che  col  solo  parlare  possa  iiir  beato  altrui. 
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SONETTO  LXX. 

M^ntr'ei  piange,  essa  accorre  ad  asciugargli  le  lagrime, 

e  Io  riconforta. 


JLIel  cibo,  onde  1  signor  mio  sempre  abbonda, 
Lagrime  e  doglia  y  il  cor  lasso  nudrisco  ; 
E  spesso  tremo,  e  spesso  impallidisco, 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  né  prima,  simil,  ne  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo;  al  letto,  in  ch'io  languisco, 
Vien  tal,  ch'appena  a  rimirar  l'ardisco; 
E  pietosa  s'asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man,  che  tanto  desiai. 

M'asciuga  gU  occhi;  e  col  suo  dir  m'apporta 
Dolcezza,  ch'uom  mortai  non  senti  mai. 

Che  vai,  dice,  a  saver,  chi  si  sconforta? 

Non  pianger  più:  non  m'hai  tu  pianto  assai? 
Ch'or  fostu  vivo,  com'io  non  son  morta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  chi  he  prima,  simil,  hk  seconda  -  Ebbe  al  suo  tem< 
PO.  —  Cioè  chi  la  superasse,  né  agguagliasse,  né  le  si  ayrici- 
nasse.  linde  nil  majus  generatur  ipso,  -  ISec  viget  quicquam, 
simile,  aut  secundum,  disse  Orazio. 

Co!l    QUELLA    MAW  ,  CHE    TAHTO    DESIAI,  CO.    AltrOVC  .*   lo 

piango,  ed  ella  il  volto  -  Con  le  sue  man  m^  asciuga. 

Che  VAL,  DICE,  A  SAVER,  CHI  SI  SCONFORTA?  —  Cioé :  che 
vai  la  dottrina  a  chi  non  sa  consolarsi?  Nequicquam  sapere 
sapieniem,  qui  sihi  prodesse  nescit,  dice  il  proverbio.  Ma  scon- 
fortarsi per  darsi  in  preda  al  dolore,  non  ti  perdonerebbe  a 
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chi  Io  dicesse  oggidL  II  disse  ncMidiiiieiio  andie  SeonnoGio  del 
Bene  in  voom  san  ballala.  Bimasa  sola  in  tempesto»  porto,  - 
Noi  so  vedere,  onJTio  più  mi  seoi^orto. 

DEL  MURATORI. 

Fa  baona  accoglienxa  ancora  a  quest'altra  descrbtione  dd- 
rapparìsione  di  Laura.  Bello  e  grare  si  è  il  primo  quaderna- 
rio ;  più  beUo  è  il  s^;aenie ,  il  cui  primo  terso  contiene  un 
gentil  pregio  di  Laura,  ma  saggiamente  temperato  dal  Poeta 
con  dire  al  suo  tempo.  Senti  poi  che  dolceua  è  nd  primo  ter- 
nario. Poco  sostenuto  a  me  pare  il  principio  ddT  altro  ;  ma  il 
fin  d'esso  ha  un  contrapposto  portato  con  particolar  raghessa 
e  noTÌtà,  e  che  ingegnosamente  ferisce  chi  legge. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  chi  rè  puma,  simil,  uà  secorda  ec  — Non  sappiamo 
lodare  che  oramettesse  di  premettere  il  uè  al  simil ,  quando 
TaTeTano  prima  e  seconda.  Questa  è  necessità  di  Terso  die 
Vuol  esser  tirato  a  misura  a  costo  di  lasciar  in  aria  qualche 
parola  die  pur  era  necessaria.  Edit, 

CHI  SI  SCONFORTA.  —  Nou  iììì  si  dà  Ut  preda  al  dolore,  co- 
me poi  spiega  il  Tassoni,  ma  chi  non  sa  consolarsi,  non  sa 
darsi  pace,  come  ayeva  spiegato  prima.  Camminiamo  sempre 

r  la  cdpestata,  e  lasciamo  che  per  gli  spini  ci  rada  chi  ne 
a  voglia.  Ed  IT, 

Ch'or  fostu  vito,  con*  io  non  sor  morta.  —  A  te  sembra 
di  esser  vivo,  e  sei  morto,  intendi  alla  ragione,  dia  verità,  o  si- 
mile: io  per  lo  contrario  rinacqui  nd  cielo,  giusta  il  sentimen- 
to di  quell'  dtro  verso  :  Quando  mostrai  di  chiuder  gli  occhi, 
apersi,  Edìt. 


E 
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SONETTO  LXXI. 

E'moirebLe  di  dolore,  sV-lIa  talvolta  noi  consoUise 
co'  suoi  apparimeDti. 

XVipemando  a  quel,  ch'oggi  II  Cielo  onora, 
Soave  sguardo,  al  chiuar  T aurea  testa, 
Al  volto,  a  quella  angelica  modesta 
Voce  che  m'addolciva,  ed  or  m'accora. 

Gran  maraviglia  ho  com'io  viva  ancora; 
Ne  vivrei  già,  se  chi  tra  bella  e  onesta, 
Qual  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l'aurora. 

O  che  dolci  accoghenze,  e  caste  e  pie! 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie! 

Poi  che  '1  di  chiaro  par  che  la  percota, 
Tornasi  al  Ciel,  che  sa  tutte  le  vie. 
Umida  gli  occhi,  e  l'una  e  l'altra  gota. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QuAL  FU  PIÙ,  LASCIÒ  IN  DUBBIO.  —  La  mìa  sorella,  che  ira 
bella  e  buona  -  Dion  so  qual  fosse  jpiù y  disse  Dante. 

O  CHE  DOLCI  ACCOGLIENZE.  —  È  bellissimo  terzetto,  e  de- 
gnissimo del  Petrarca. 

Poi  che  *l  d1  chiaro  par,  che  la  percota.  —  I  demonj 
e  r  anime  dannate  sono  percosse  dalla  luce  ;  ma  non  so  come 
>8Ìa  ben  detto  d* un'anima  gloriosa. 

Tornasi  al  Ciel;  che  sa  tutte  le  vie.  —  Che  importava 
che  le  sapesse  tutte^  non  andando  ella  di  furto  P  non  bastava 
che  ne  sapesse  una  sola?  E  chi  può  dubitare  die  un'anima 
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gloriosa,  che  si  parte  dal  cielo,  non  sappia  latte  le  yie  di  ri- 
tomarri  ?  Saper  tutte  le  yie  di  gire  al  cielo  vaol  dire  aver  tutte 
le  viitù  che  ponno  condurre  al  cielo.  E  perche  Laura  in  vita 
Irebbe  tutte,  però  dice  che  tutte  le  vie  sapea. 

Umida  gli  occhi,  e  l'uica  e  l*  altea  gota.  —  Virgilio  : 
Et  lacrimh  oculos  suffusa  nitentes. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  questo  è  degno  di  occupar  posto  fra  gli  ottimi  del 
nostro  Autore.  Tratta  lo  stesso  soggetto  dei  due  antecedenti 
sonetti,  e  dice  nel  principio  di  stupirsi  come  non  sia  morto 
dopo  la  perdita  di  tante  cose  a  lui  care;  ma  soggiunge,  tener- 
lo in  vita  le  apparisioni  di  Laura.  Ve' come  passa  dal  primo 
verso  all'altro  nel  secondo  quadernario,  e  quindi  come  garba- 
tamente vi  fa  entrare  quel  dubbio,  se  fosse  maggiore  la  bel- 
lezza o  r  onestà  di  colei.  Gran  ragione  avrai  di  lodare  e  V  af- 
fetto e  il  brio  e  le  figure  del  primo  terzetto.  Avrei  voluto  men 
rigido  il  nostro  Tassoni  centra  il  seguente.  Non  dice  il  Poeta 
che  il  dì  chiaro  effettivamente  percuota  Laura,  ma  sì  bene 
par  che  la  percoia.  E  poscia  il  Poeta  segue  in  ciò  T  opinione 
de*  Gentili  poeti,  e  la  ripete  anche  ne*  Trionfi.  Né  mi  mette- 
rò io  a  recarne  esempi  ;  ma  solo  aggiugnerò,  che  anche  per 
questa  cagione  finsero  ciò  i  poeti,  perchè  le  visioni  e  appari- 
zioni sogliono  accadere  di  notte,  e  non  di  giorno.  In  quanto 
al  verso.  Tornasi  al  Ciel,  che  sa  tutte  le  vie;  ovvero  intende 
il  Poeta  che  Laura  coir  aver  possedute  in  vita  ed  esercitate 
tutte  le  virtù  aveva  imparato  le  tante  vie  diverse,  per  cui  l'ani- 
me si  couducono  da  questo  mondo  al  cielo  ;  oppure  intende, 
che  essendo  ella  dopo  morte  beata,  sa  andare  e  tornare,  quan- 
do e  come  e  per  dove  a  lei  più  aggrada,  in  cielo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

LÀ  VERSO  L'AURORA.  —  Sul  far  dell'alba.  Però  quellavver- 
bio  là  così  messo  mostrerebbe  che  Laura  apparisse  al  Poeta 
dal  lato  orientale.  Pure  il  soggiugnere  che  Laura  se  ne  va,  co- 
me sembra  che  il  di  chiaro  la  percota,  dà  luogo  a  credere  che 
essa  si  mostrasse  sull'  ora  che  precede  il  levar  del  sole.  Edit. 

SA  TOTTB  LE  VIE.  —  CoHie  a  dire:  è  già  fatta  familiare  del 
luogo,  torna  come  in  sua  casa.  Edit. 
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SONETTO  LXiXlI. 

Il  dolore  di  averla  perduta  è  sì  forte,  che  niente 
più  varrà  a  mitigarglielo. 

M^VL  forse  un  tempo  dolce  cosa  Amore; 

Non  perch'  io  sappia  il  quando  :  or  è  sì  amara, 
Che  nulla  più.  Ben  sa  1  ver  chi  T impara, 
Com'ho  fattoio  con  mio  grave  dolore. 

Quella,  che  fu  del  secol  nostro  onore. 

Or  è  del  Ciel,  che  lutto  orna  e  rischiara; 
Fé  mia  requie  a'  suoi  giorni  e  breve  e  rara: 
Or  m'ha  d'ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m'ha  tolto; 
Né  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  '  sciolto^ 

Piansi,  e  cantai:  non  so  più  mutar  verso; 
Ma  dì  e  notte  il  duol  nell'alma  accolto. 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fu  FOBSE  UN  TEMPO  DOLCE  COSA  Amore.  —  E  opiDione  tra' 
filosofi,  che  il  dispiacere  non  si  conosca  se  non  da  chi  ha  pro- 
vato il  piacere  ;  e  così  per  Io  contrario. 

Non  PERcn'  io  sappia  il  quando.  —  Par  contraddirsi  più 
a  basso,  dicendo  :  Fé  mia  requie  a  suoi  giorni  e  breve  e  rara. 
Direi,  per  salvarlo,  che  il  non  sapere  il  quando  delle  dolcezze 
d'amore  da  lui  gustate  non  procedette  dìA  non  le  aver  gustale, 
ma  dair  averle  gustate  sì  poco,  che  la  memoria  non  ne  avea 
ritenuto  vestigio. 

Ne  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso  ec.  —  Questo  non 
è  gran  passo;  ma  io  Tho  però  veduto  mantener  campo  a  molti 
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begli  ingegni.  Tool  dire,  che  la  beatitudine  di  Laura  non  era 
bastante  a  consolar  la  perdita  ch'egli  ayea  fatto  della  sua  vi- 
sta ;  e  va  ordinato  cosi  :  iVè  gran  prosperità  di  quel  hello 
spirto  sciolto  può\  consolare  il  mio  stato  avverso.  £  chi  non 
crede  che  questa  sposizione  sia  la  vera,  legga  il  seguente  so- 
netto, e  cbiarìrassene.  Bel  spirto  ha  dell'  atro. 

Piansi,  e  cantai:  non  so  più  mutar  verso.  —  Verso  qui 
non  significa  carme/i,inauna  maniera  di  voce  come  quella  de- 
gli uccelli,  che  sempre  cantano  lo  stesso.  E  gli  augelletti  inco- 
minciar lor  versi,  disse  altrove.  E  Plinio,  parlando  d^li  usi- 
gnuoli: Meditantur  alia  juniores ,  versusque  quos  imitentur 
accipiunt.  Ma  è  però  frase  che  pende  nell'  idiotismo. 

DEL  MURATORI. 

Un  gentil  sentimento  dà  principio  a  questo  sonetto,  e  ci 
trovi  poi  nel  resto  fecondità  d'altre  belle  riflessioni  in  com- 
mendazione di  Laura,  e  in  esagerazione  della  doglia  del  Poeta. 
Ma  l'andamento  ed  ornamento  dei  versi  non  è  molto  spiritoso 
e  poetico  in  qualche  luogo.  E  che,  per  esempio,  ti  dice  all'orec- 
chio all'  udir  <rae'  versi  :  Che  nulla  piii.  Ben  sa  '/  ver  chi  T im- 
para, -  Comno  fattoio  cor  mio  grave  dolore?  Può  dirsi  lo 
stesso  d'alcun  altro  verso. 

1/ ALTRI  AUTORL 

I  versi  notali  dal  Muratori  come  di  poco  poetico  e  spiri- 
toso andamento,  non  ci  danno  quel  fastidio  all'orecchio  ch'egli 
vorrebbe:  bensì  ci  stracciano  l'orecchio  certi  presuntuosi  ver- 
sacci  de'  moderni,  ne'  quali  tutto  è  suono  e  poi  suono.  Edit. 
MUTAR  VERSO.  —  Far  versi,  come  mutar  passi,  per  camnit- 
nare.  Edit. 


IN    MORTE    DI    M.    LÀURA.  Q^? 

SONETTO  LXXIII. 

Pensando,  che  Laura  è  in  Cielo,  si  pente  del  suo  dolor 
eccessivo,  e  si  acqueta. 

i^pinse  amor  e  dolor,  ove  ir  non  debbe 

La  mia  lingua  avviata  a  lamentarsi, 

A  dir  di  lei,  per  ch'io  cantai,  ed  arsi,    ; 

Quel,  che,  se  fosse  ver,  torto  sarebbe: 
Ch'  assai  1  mio  stato  rio  quetar  devrebbe 

Quella  beata;  e  '1  cor  racconsolarsi, 

Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 

Con  colui,  che,  vivendo,  in  cor  sempr  ebbe. 
E  ben  m'acqueto,  e  me  stesso  consolo; 

Né  vorrei  rivederla  in  questo  inferno; 

Anzi  voglio  morire,  e  viver  solo: 
Che  più  bèlla  che  mai,  con  1* occhio  interno 

Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  a  volo 

A'  pie  del  suo,  e  mio  Signore  eterno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Spinse  amor  e  dolor,  ove  ir  non  debbb  ec.  —  Gli  abiti 
(alti  nel  male  non  basta  qualsivoglia  conoscenza  a  correggerli 
afY'atto,  senza  tango  studio  e  fatica  in  contrario. 

Quel,  che,  se  fosse  ter  ,  torto  sarebbe.  —  Qui  si  rinvie- 
ne il  Poeta,  e  ritratta  quanto  nel  sonetto  precedente  avea  det- 
to, che  la  beatitudine  deiranima  di  Laura  non  bastava  a  con- 
solare la  sua  disgrazia,  dicendo  che  se  ciò  fosse  vero,  sarebbe 
gran  torto  ;  poiché  amando  egli  tanto  Laura,  verrebbe  a  sti- 
mar più  un  poco  di  gusto  proprio,  che  la  beatitudine  di  lei. 
K  soggiunge,  che  abbastanza  dovrdbbe  consolarlo,  e  quietare 
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il  SUO  Stato  rio,  il  vederla  esser  sì  cara  ed  accetta  al  sommo 
Fattore. 

Chiassai  *L  mo  stato  rio  quetab  devrebbe- Quella  bea- 
ta \  E  *L  COR  RACCofisoLABSi.  —  Quietare  e  racconsolarsi  non 
vanno  insieme;  però  bisogna  ordinarli  separatamente,  e  dire: 
Ch'  assai  il  mio  stato  rio  devrcbbe  quietare  quella  beata,  e  il 
cor  mio  devrebbe  abbastanza  racconsolarsi. 

Vedendo  tahto  lei  domesticarsi.  — Non  solamente  i  ver- 
si, ma  i  concetti  anch' eglino  serpunt  humL 

Anzi  voglio  morire,  x  viver  solo.  —  Sono  contraddittori 
morire  e  vivere;  ma  nota  che  la  voce  solo  li  mette  in  accordo, 
la  quale  va  ripigliata  due  volte;  intendendo  il  Poeta, che  vuol 
più  tosto  viver  solo  e  morir  solo,  che  veder  Laura  ritornarse- 
ne in  questo  inferno  del  mondo. 

DEL   MURATORI. 

Neppur  questo  è  componimento  di  colore  assai  poetico, 
almeno  ne*  quadcrnarii,  benché  abbia  da  per  tutto  buon  polso 
di  pensieri.  Ti  potrà  piacere  non  poco  Tultimo  terzetto.  Forse 
la  difTìcoltà  dell'argomento  e  l'elezione  delle  rime  ha  contra- 
stato qui  coir  ingegno  del  Poeta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Anzi  voglio  morire  e  viver  solo.  —  Perchè  sia  tolta  lino 
air  ombra  di  quella  contraddizione  che  il  Tassoni  trova  in  que- 
sto verso,  si  legga  cosi:  Anzi  voglio  viver  solo  e  morire.  Edìt. 
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SONETTO   LXXIV. 

Erge  UUi'i  suoi  pensieri  al  Cielo,  doTe  Laura  lo  cerca, 

lo  aspetta  e  lo  invita. 

fjrli  angeli  eletti,  e  T anime  beate 
Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno, 
Che  Madonna  passò,  le  fur  intomo 
Piene  di  maraviglia  e  di  pietate. 

Che  luce  è  questa  e  qual  nova  beltate? 
Dicean  tra  lor;  perch'abito  sì  adomo 
Dal  mondo  errante  a  quest'alto  soggiorno 
Non  sah  mai  in  tutta  questa  etate. 

Ella,  contenta  aver  cangiato  albergo, 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti; 
E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo, 

Mirando  s' io  la  seguo  ;  e  par  eh'  aspetti  : 
Ond'io  voghe  e  pensier  tutti  al  Ciel  ergo, 
Perch'  io  Y  odo  pregar  pur  eh'  i'  m' affretti. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gli  ahgeli  eletti,  e  l« ahimè  beate.  —  Io  non  direi  eteiii 
a  diflereDEa  de*  dannati ,  perciocché  tutti  gli  angeli  del  cielo 
sono  eletti,  e  di  questi  soli  parla  il  Poeta,  ma  direi  eletti,  cioè 
scelti  fra'  più  gloriosi. 

PlEHE  DI   MARAVIGLIA,  E  DI  PIETATE.    Pietà   appreSSO   i 

buoni  autori  significa  virtù  colla  quale  rìTerìamo  i  maggiori; 
ed  in  questo  sentimento  ancora  da'  Teologi  è  ricevuta. 

Si  paragoha  pur  coi  più  perfetti.  —  Pare  che  qui  disdi- 
ca il  favellare  in  tempo  presente,  avendo  di  sopra  cominciato 
a  favellare  in  passato.  E  quel  paragonarsi  da  se  stessa  un'ani- 
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ma  beata  ad  uà*  altra,  non  veggo  come  leggiadro  sentimento 
egli  scabbia  :  contra  il  proverbio  trito,  che  tutti  i  paragoni  sono 
odiosi. 

Perch'io  l'odo  pregar  pur,  cbm'  m'affretti.  —  Non 
pregava  ch'egli  s*  affrettasse  di  morir  tosto,  ma  d^ergere  quan- 
to prima  i  suoi  pensieri  al  cielo  e  a  Dio. 

DEL  MURATORI. 

Francamente  contalo  per  uno  de*  più  belli  del  nostro  Au- 
tore ;  anzi  di*  che  ha  pochi  pari.  La  fantasia  ha  qui  egregia- 
mente lavorato,  immaginando  ciò  che  dovette  avvenire  in  cie- 
lo quando  giunse  colà  lo  spirito  di  Laura,  cioè  di  quella  crea- 
tura che  il  Poeta  8*è  già  ideata  per  ripiena  di  straordinarie 
virtù.  Osserva  dall*  un  canto  gli  angeli  e  i  beati  del  paradiso^ 
pieni  di  stupore  e  di  tenera  riverenza  al  comparire  di  Laura , 
e  intendi  le  parole  che  probabilmente  doveano  dire.  Dall*  al- 
tro canto  mira  la  stessa  Laura,  che  conosce  e  sente  la  nuova 
sua  beatitudine  ;  e  poi  mirala  in  atto  vivo  e  soave  di  ricordarsi 
del  nostro  Poeta,  e  di  parere  che  Taspetti,  quasi  non  sia  com- 
piuta la  sua  allegrezza  ^e  il  Poeta  non  la  segue  per  la  via  del 
ciclo.  Che  s*  ella  si  paragona  pur  coi  più  perfetti ,  può  dirsi 
ohe  noi  faccia  per  vanità  o  superbia,  ma  per  istupore  giustis- 
simo della  sua  gran  felicità,  maggiore  di  quella  di  tant* altri, 
e  pei*  ringraziare  la  divina  clemenza,  che  abbia  lei  condotta  a 
cotal  perfezione.  Grande  artifizio  in  somma  per  lodar  Laura, 
e  gran  vivezza  in  esprìmere  quest'  avventura^  ossia  immagina- 
zione poetica. 

D'ALTRI  AUTORL 

Arcibellissimo.  Notiamo  nell'undecimo  verso  che  il  dire, 
E  parte  ad  or  ad  or  ec.  domanderebbe  che  si  avesse  detto  an- 
che sopra  parte  si  paragona  ec.  Ma  i  grandi  poeti  lasciano 
queste  misere  corrìspondenze  a  chi  non  sa  vedere  più  oltre  di 
quelle.  Noi  abbiamo  notata  questa  presunta  mancanza  per  dar 
gusto  ai  pedanti.  Edjt. 
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SONETTO  LXXV. 

Chiede  in  premio  delPamor  suo,  ch*ella  gli  ottenga 
di  vederla  l>en  presto. 

JLlonna,  che  lieta  col  princìpio  nostro 
Ti  stai,  come  tua  vita  alma  richiede, 
Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede, 
E  d'altro  ornata,  che  di  perle,  o  d'ostro; 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro, 
Or  nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede, 
Vedi  '1  mio  amore,  e  quella  pura  fède, 
Per  eh'  io  tante  versai  lagrime ,  e  'nchiostro  : 

E  senti,  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 
Tal  fu ,  qual  ora  è  in  Cielo  ;  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te,  che  '1  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra. 
Per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi, 
Prega,  ch'i'  venga  tosto  a  star  con  voi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Or  hel  volto  di  lui,  chb  tutto  vede.  —  Or  più  nel  volto 
di  chi  tutto  vede,  disse  Dante. 

E  seuti,  che  ter  te  il  mio  core  in  terra  ec.  —  Sole  per 
luce  ;  ma  già  si  sono  mostrate  altrove  le  contraddizioni  che  ha 
questo  concetto.  E  nota  sentire  per  conoscere,  come  altre  vol- 
te r  usò  pur  anco. 

DuHQUE    PEB    AMHEHDAR  LA    LUNGA   GUERRA,  eC.    Intendi 

della  guerra  che  Laura  gli  fece  colle  bellezze  sue,  le  quali  fb- 
ron  cagione  che  da  tutti  gli  altri  oggetti  mondani  a  lei  si  ri- 
volgesse. 
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DEL  MURATORI. 


Questo  ancora  è  un  di  quegli  che  una  Tolta  mi  venivano 
proposti  per  de*  più  belli  componimenli  del  Petrarca,  e  che  io 
non  sapea  riconoscere  per  tale.  Ora  ben  certo  è  doverglisi  £are 
questa  giustizia  ;  imperocché  quantunque  non  ferisca  i  lettori 
con  ingegnosi  tratti,  o  con  immagini  vivaci,  o  figure  mirabili, 
pure  è  composto  con  una  tal  segreta  esattezza  di  pensieri,  fra- 
si, numero  e  rime;  ha  una  tal  maestà,  e  una  condotta  sì  giu- 
diziosa e  nobile,  che  compensa  tutte  le  bellezze  differenti  che 
si  possano  incontrare  in  altri  sonetti.  Questa  medesima  facili- 
tà. Dia  però  sempre  sostenuta,  con  cui  è  tirato  sino  al  fine,  e 
che  ti  fa  leggerlo  senza  intoppo  e  fatica  alcuna,  è  uno  de*  suoi 
più  riguardevoli  pregi.  Tu  mettiti  pure  ad  esaminarlo  a  senso 
per  senso,  a  parola  per  parola,  e  troverai  finezza,  giudùno,  in- 

Segno,  e  buon  filo  in  ogni  parte .  Per  me  non  m  arrischio  a 
ire  che  il  primo  sì  maenifico  quadernario  sia  più  bello  del 
secondo,  perchè  anche  il  secondo  è  ben  finito  e  leggiadro;  ma 
oserò  ben  dire ,  che  molto  più  mi  piace  il  primo  che  Y  altro 
ternario.  Nota  nell*  ultimo  verso  a  star  con  voi, 

D'ALTRI  AUTORI. 

COME  TUA  VITA  ALMA  RICHIEDI.  —  La  Vita  beata  richiede 
essenzialmente  la  veduta  di  Dio,  e  quindi  col  principio  nostro 
ti  stai.  Edit. 

RARO  MOSTRO.  —  Ecco  uuH  di  quelle  parole  che  furono  in 
voga  ad  altri  tempi,  ed  oggi  fanno  cattiva  figura  nelle  poesie* 
Se  ne  guardino  gli  studiosi.  Edìt. 

IL  Sol  degli  occni  tuoi.  — Qualche  occhiatina,  e  non  al- 
tro. Edìt. 
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SONETTO   LXXVI. 

Privo  d*ogDÌ  conforto,  spera  disella  gì' impetri 
di  rivederla  nel  Cielo. 


Dà  più  begli  occhi,  e  dal  più  chiaro  vi^o, 
Che  mai  splendesse;  e  da'  più  bei  capelli, 
Che  facean  l'oro  e  '1  Sol  parer  men  belli; 
I)al  più  dolce  parlar,  e  dolce  riso; 

Dalle  man,  dalle  braccia,  che  conquiso, 
Senza  moversi ,  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d'Amor  mai;  da'  più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  fatta  in  paradiso, 

Prendean  vita  i  miei  spirti  :  or  n'  ha  diletto 
Il  Re  celeste ,  i  suoi  alati  corrieri  ; 
Ed  io  son  qui  rimaso  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto  ; 

Ch'ella,  che  vede  tutti  i  miei  miei  pensieri, 
M' impetre  grazia ,  eh'  i'  possa  esser  seco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cose  comunissime,  dette  naovamente  e  con  grazia. 

Il  Re  celeste  ,  i  suoi  alati  corrieri.  — Potea  venir  me- 
glio stampato  dicendosi  :  //  Re  del  ciel,  gli  alati  suoi  corrieri. 

Ed  io  809  QUI  RIMASO  IGNUDO  E  CIECO.  —  La  Yoce  cieco 
risponde  alle  cose  contenute  nel  primo  quartetto  ;  ma  la  voce 
ignudo  non  so  a  che  si  risponda,  poiché  moni ,  braccia  e  pie- 
di non  sono  cose  atte  a  lasciare  ignudo  altri  che  loro.  Alcuni 
testi  yecchi  hanno  trasportati  più  avanti  questo  ed  II  seguente 
sonetto. 
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DEL-  MURATORI. 

Sempre  vario,  sempre  naoTO  il  nostro  Poeta  nelV  entrate 
de'  sonetti.  Spiritoso  è  il  primo  quadernario.  Nel  rimanente  io 
non  trovo  poi  gran  rarità,  né  bellexze  notabili  *,  ansi  non  in- 
tendo bene  la  for£a  di  <jaeir  aggiunto  dato  alle  braccia  con 
dire,  che  senza  muoversi  avrian  concpiiso  i  più  ostinati  nemici 
d'Amore.  E  che?  per  vincer  forse  cotali  nemici  oravi  bisogno 
di  menar  le  mani  ?  Altri  dicono,  che  questi  reheìli  sarebbono 
stati  vinti  senza  muoversi^  cioè  senza  voìet:  far  difesa.  Buono 
è  questo  sentimento;  ma  la  maniera  equivoca  di  spiegarlo  non 
sarebbe  da  lodare.  Alquanto  freddo  ancora  mi  sembra  quell'or 
nha  diletto  11  Re  celeste  ^  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Per  chi  si  compiace  de'  confronti  cito  un  sonetto  dell'Ario- 
sto, che  visibilmente  si  scorge  imitato  dal  presente  del  Petrar- 
ca. L'argomento  è  diverso,  ma  non  dissimile  l'andatura.  Trat- 
tasi di  capelli  recisi  alla  sua  donna  :  Son  questi  i  nodi  d*  or, 
questi  i  capelli,  ~CV  or  in  treccia,  or  in  nastro,  ed  or  raccolti 
-  Fra  perle  e  gemme  in  mille  modi,  or  sciolti  -  E  sparsi  al- 
r aura,  sempre  eran  sì  belli?  -  Chi  ha  patito  che  vi  sian  da 
quelli  -  Vivi  alabastri  e  vivo  minio  tolti,  —  E  da  quel  9otto 
il  più  bel  di  tutti  i  volti,  -  Da  quei  più  avventurosi  lor  fra- 
telli? Edu. 
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SONETTO   LXXVII. 

Si>era  e  crede  già  vicino  quel  di,  in  ch*ella  a  se  '1  cblami 

per  volarsene  a  lei. 

X!i   mi  par  d'or  in  ora  udire  il  messo, 
Che  Madonna  mi  mande  a  se  chiamando: 
Cosi  dentro  e  di  for  mi  vo  cangiando; 
E  sono  in  non  molt'anni  sì  dimesso, 

Ch'appena  riconosco  omai  me  stesso: 
Tutto  1  viver  usato  ho  messo  in  bando: 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando; 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O  felice  quel  di,  che,  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave,  e  frale,  e  mortai  gonna; 

£  da  sì  folte  tenebre  mi  parta , 
Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Ch'  i  veggia  il  mio  Signore,  e  la  mia  Donna  ! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£'  MI   PAR  D'OR  IN  ORA    UDIRE    IL    NESSO,  -  Ghe   MaDOKNA 

MI  MANDE  A  SE  CHIAMANDO.  —  Il  7111  due  yoUb  va  ripigliato, 
cioè  mi  mandi  a  sé,  chiamandomi  ;  e  nota  il  costume  del  Poeta 
di  servirsi  di  così  fatte  particelle  a  due  bande,  quando  gli  vie- 
ne in  taglio,  anziché  replicarle:  il  che  non  sempre  però  riesce 
4  gusto. 

£  SONO  IN  NON  MOLI*  ANNI  81  DIMESSO.  —  Pccca  DelF csser 
dimesso. 

Sarei  contento  di  sapere  il  quando.  —  £  frate  baMa  e 
idiota  :  né  Y  aranzo  del  sonetto  ristora  il  iLinno. 
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O  FILI  CE  QUEL  DÌ.  —  Odi  Cicerone  de  seneciute:  O/eli- 
cem  et  pneclarum  Ulum  diem,  cum  ad  iUud  divinorum  ani- 
morum  conciUumy  ccetumque  proficiscoTy  et  ex  hoc  turba  et 
coUuvione  discedam  ! 

LASCI  ROTTA  E  8PARTA  -  QuESTA  MIA  GBAVE,  E  FRALE,  E  MOR- 
TA L  GONNA.  —  Rotta  e  sparta  lascianla  quelli  che  sono  scpiartati. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  che  dirmi  di  questo  sonetto,  se  non  che  il 
Poeta  dovette  comporlo  in  tempo  che  T  estro  dormiva.  Dimmi 
che  bnon  colore  poetico  appaja  ne'  quademarii  ;  e  che  traspo- 
sizione, frase  o  pensiero  v  abbia,  che  non  convenisse  ben  be- 
ne, anzi  sto  quasi  per  dire  non  convenisse  meglio  alla  prosa? 
Io  per  me  non  vitupero,  ma  bensì  tollero  ne'  valentuomini 
questo  non  incontrare  talvolta  il  meglio  per  istrada  ;  ma  non 
vo'  lasciar  di  notarlo,  acciocché  gì'  inesperti ,  trovando  facilità 
neir  imitar  qui  il  Poeta,  non  s' avvezzassero  a  camminare  per 
terra,  credendosi  di  volare  in  quel  tempo.  Fanno  qui  miglior 
vista  i  ternani,  ed  ha  anche  più  bel  garbo  l'ultimo  ;  ma  non 
sono  però  tali,  che  eccedano  la  mediocrità  del  bello. 

D'ALTRI  AUTORI.     - 

Cht  veccia  il  mio  Signore  e  la  mia  Donna.  —  Non  ci 
piace  gran  fatto  l'accoppiamento,  tanto  più  elio  il  Poeta  ha 
usato  troppe  volte  questo  vocabolo  a  significare  Amore.  Sarà 
c[uesto  un  mero  scrupolo;  e  se  come  tale  sarà  giudicato,  se  ne 
faccia  quel  nessun  conto  che  merita.  Edìt, 
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SONETTO   LXXVIII. 

Le  parb  in  sonno  de' suoi  mali.  Ella  s'attrista.  Ei  vinto 

dal  dolore  si  sveglia. 

Xj  aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso ,  eh'  i*  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal ,  eh'  i'  ho  sentito ,  e  sento  ; 
Che  vivend'ella,  non  sarei  stato  oso. 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amoroso , 
Che  fu  principio  a  si  lungo  tormento  : 
Poi  seguo  ;  come  misero  e  contento , 
Di  di  in  di,  d'ora  in  ora  Amor. m'ha  roso. 

Ella  si  tace  ;  e  di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me  ;  parte  sospira , 
E  di  lagrime  oneste  il  viso  adorna  : 

Onde  r anima  mia  dal  dolor  vinta, 
Mentre  piangendo  allor  seco  s' adira , 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritorna. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'AURA    MIA   SACRA   AL   MIO  STAIV  CO  RIPOSO. BipOSO  è  ¥008 

della  provenzale.  Ses  nuill  repaus  amors  en  son  poJer,  disse 
Amerigo  di  Pingulano.  Aura  ristorativa  chiama  il  Poeta  lo 
spirito  di  Laiu'a. 

Che  fu  principio  a  sì  lungo  tormento.  —  Che  fu  princi* 
pio  a  sì  lunghi  martiri ,  disse  nel  Trionfo  d'Amore. 

Di  dì  in  dì,  D'ORA  IN  ora  Amor  m'  ha  roso.  —  Di  desi- 
derio d'or  in  or  ni  ha  roso,  avea  fatto  prima,  come  si  legge 
in  nn  sno  manoscritto;  poi  lo  mutò,  e  ridusse  com'è  stampa- 
to. Topo  invisibile  fìnge  egli  Amore,  che  roda  altrui  di  na- 
scosto. 

VOL.  II.  17 
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£  DI  LAGRIME  ONESTE  IL  VISO  ADORNA.  —  I  bei  yìsì  pian- 
gendo s^'ornan  di  lagrime;  i  brutti  s'indemoniano. 

OnDB    L'ANIMA    MIA    DAL    DOLOR    TINTA  ,  eC.  Gioè   vinta 

dal  dolore  di  yeder  pianger  Laura^  mentre  piangendo  a*  adira 
seco  stessa  d'aver  dato  cagione  a  lei  di  sospirare  e  di  piagnere. 

DEL   MURATORI. 

I  quadernarii  mi  pajono  cosi  così.  Vivissima  dipintura  e 
belle  immagini  sono  quelle  del  primo  tenetto.  Si  adira  seco 
stessa  nell'altro  V  anima  del  Poeta ,  perchè  s' accorge  d' aver 
fatto  sospirare  e  piangere  Laura  con  quella  sua  narracione. 

D'ALTRI  AUTORL 

L'aura  mia  sacra  ec.  —  Con  allusione  al  nome  della  sua 
donna,  dice  aura  quella  dolce  emanazione  che  da  lei  sente  a 
ristoro  del  suo  animo  stanco  ;  e  la  dice  sacra  o  sia  santa,  per 
rispetto  al  luogo  ov'ora  la  donna  sua  è  santa.  Biàgiou. 

£  superfluo  riferire  l' aggiunto  sacra  al  seggio  di  beatitudine 
posseduto  da  Laura  dopo  morte.  Non  ha  ilroeta  santificato 
tuttociò  ch'era  attinente  a  (laura  eziandio  nelle  rime  che  com- 
pose lei  viva?  Edìt. 

Prendo  ardimento  ec.  —  Risponde  a  quell'  altro  :  pur  mi 
Jarà  tanta  baldanza  amore  ec.  Parte  prima,  son.  IX.  Edjt. 
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SONETTO  LXXIX. 

Brama  la  morte,  che  Cristo  sostenne  per  lui,  e  che  Laura 

pure  in  quello  sostenne. 

vJgni  giorno  mi  par  più  di  miiranni, 
Ch'i*  segua  la  mia  fida  e  cara  duce, 
Che  mi  condusse  al  mondo ,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  senza  afTanni  : 

E  non  mi  posson  ritener  gl'inganni 

Del  mondo;  ch'il  conosco:  e  tanta  luce 
Dentr'  al  mio  core  infin  dal  Ciel  traluce , 
Ch'i'  'ncomincio  a  contar  il  tempo,  e  i  danni. 

Né  minacce  temer  debbo  di  Morte, 

Che  '1  Re  sofferse  con  più  grave  pena , 
Per  fanne  a  seguitar  costante  e  forte  ; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

Intrò  di  lei ,  che  m' era  data  in  sorte  ; 
E  non  turbò  la  sua  fronte  serena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Oghi  giorno  mi  par  più  di  hill'anni.  —  Amanies  vna 
die  cancscercy  disse  Teocrito.  Luigi  Americi,  poeta  provenza- 
le, disse  il  medesimo  io  un  suo  verso;  ma  in  nostra  lingua, 
per  essere  concetto  trivialissimo,  troppo  s' atterra. 

Ch'i' *iicoiciiicio  A  contar  il  tempo,  e  i  danni.  —  Cioè 
il  tempo  andato  e  i  danni  patiti. 

Che  a  Re  sorrERSE  con  più  grave  pena.  —  Pare  che  si 
trovasse  in  punto  di  dover  ancfa*egli  di  pubblica  morte  mori- 
re. E  questo  nominare  il  Re  così  alla  semplice,  è  cosa  da  con- 
durre a  briga  i  Francesi  cogli  Spagnuoli ,  che  contendono  in- 
sieme della  precedenza  de'  loro  ne. 
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Ihtsò  di  lei ,  CHE  M*ERA  DATA  IN  SORTE.  —  Esscr  data  in 
sorte  una  donna  ad  un  uomo  sì  suole  intendere  essergli  data 
per  moglie,  e  non  per  amante,  come  qui. 

E   MON    TURBÒ    LA    SUA    FRONTE    SERENA.  A  me  fia  gTOzia 

che  di  qui  mi  sciogUa,  disse  nel  Trionfo  di  Morte  in  persona, 
di  Laura. 

DEL  MURATORI. 

Poleano  essere  più  felici  que*  due  yersi  :  Che  mi  condusse 
al  mondo y  or  mi  conduce  -  Per  miglior  via  a  vita  senza  qf- 
fannL  Ha  dell'equivoco  quel  mi  condusse  al  mondo;  e  per 
intenderlo  bisogna  spiegare  cosi  :  la  quale  stando  al  mondo 
mi  condusse  ec,  ed  è  contrapposto  a  quell'ora,  con  cui  signi- 
fica lo  stare  di  Laura  in  cielo.  Pare  eaiandio  che  manchi  nella 
Srima  particella  un  aggiunto  corrispondente  alla  miglior  via 
eir  altra  particella.  Anzi  può  aggiugnersi,  che  se  Laura,  an- 
che vivente,  conduceva  il  Poeta  a  vita  sema  affanni,  doyea 
condurlo  per  la  via  della  virtù.  Che  via  migliore  adunque  sarà 
quésta  eh  ella  usa  al  presente  P  Se  avesse  detto  con  più  luce, 
o  altra  simil  cosa ,  tosto  s' intenderebbe.  Be  per  antonomasia 
chiamarono  Dio  i  poeti  Gentili  ;  e  Re  per  la  medesima  figura 
i  poeti  Cristiani  greci  e  latini  chiamarono  ancora  il  nostro  di- 
vin  Salvatore.  Ne  ho  in  pronto  gli  esempii  ;  ma  non  voglio  in- 
grossare il  libro  senza  bisogno. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Con  più  GRAVE  PENA  ec.  —  Ne  pare  che  questa  giunta  di  più 
grave  pena,  che  non  sarebbe  quella  della  morte  comunale,  tolga 
>  luògo  a  quella  specie  d'equivoco  che  pur  al  Tassoni  sembrava 
di  travedere  in  questo  concetto.  Edjt. 
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SONETTO   LXXX. 

Daech'ella  mori,  ei  non  ebbe  più  vita.  Disprezia  dunque 

ed  affronta  la  Morte. 


JMon  può  far  Morte  il   dolce  viso  amaro; 

Ma  '1  dolce  viso  dolce  può  far  Morte. 

Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte? 

Quella  mi  scorge ,  ond'  ogni  ben  imparo  : 
E  quei,  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 

Che' col  pie  ruppe  le  tartaree  porte; 

Col  suo  morir  par,  che  mi  rìconforte. 

Dunque  vien,  Morte;  il  tuo  venir  m'è  caro: 
E  non  tardar;   eh* egli  è  ben  tempo  omai: 

E  se  non  fossse,  e'  fu  1  tempo  in  quel  punto, 

Che  Madonna  passò  di  questa  vita. 
D'allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai: 

Seco  fu'  in  via;  e  seco  al  fin  son  giunto; 

E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita. 


%^>%'^»w»»r%«W^»»»%i»»v%^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  bisogna  ▲  morir  ben  altre  scorte  P  —  Cioè  che  oc- 
qorroDO  altre  scorte  per  ben  morire?  E  uq  verso  assiderato. 

Col  suo  morir  par,  che  ni  rigorvorte.  —  Noo  che  gli 
piacesse  la  morte  di  Gesù  Cristo,  ma  s*  inaoimaya  con  l'esem- 
pio della  sna  costansa.  E  ben  vero  che  pare  mancar  di  pro- 
porzione, desiderando  il  Poeta  di  morire  di  morte  naturale,  e 
non  violenta. 

E  SE  HOH  roSSE,  E' FU  'L  TEMPO  IR  QUEL  PUMTO.  Né  que» 

sto  toglie  Tanto  che  ha  numero  di  prosa.  Non  vuol  dire  che 
non  sia  più  tempo,  ma  che  le  paresse  che  ora  non  fosse  Top- 
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por^uDÌtà,  ch'ella  cominciò  fino  allora  che  Laora  morire  sem- 
pre s'è  andata  mantenendo.  Non  par  però  detto  in  maniera 
molto  lodevole. 

DEL  MURATORI. 

Interpreto  così  i  due  primi  versi:  La  morte  aTrenuta  a 
Laura  non  può  fare  che  mi  sia  spiacevole  la  ricordanza  del 
dolce  viso  di  Laura ,  tuttoché  morta  ;  ma  bensì  può  fare  la 
memoria  di  quel  dolce  viso  morto,  che  a  me  ancora  sia  dolce 
e  caro  il  morire.  Non  è  un  singolare  che  s'accordi  col  nume- 
ro del  più  in  quel  verao,  Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scor- 
te; vi  ha  difetto  del  verbo  a^^er?^  che  regge  poi  le  altre  scorte; 
ma  questo  difetto  non  è  un  errore,  anzi  è  un  vezzo  ed  una 
figura  propria  della  nostra  lingua,  come  appare  da  mille  altri 
esempii.  Par,  che  mi  riconfortey  cioè  pare  che  mi  persuada 
maggiormente  e  mi  faccia  coraggio;  e  dice  Pare  per  umiltà. 
Da  queste  riflessioni  cava  il  Poeta  quella  vaga  illazione  ed  apo- 
strofe: Dunque  vÌ43n,  Morte;  il  tuo  venir  m*è  caro,  E  ùota 
vien  per  vieni.  Gentilmente  passa  al  primo  ternario  ;  ma  nep- 

f)ur  io  son  pago  del  secondo  verso  :  E  se  non  fosse,  ec,  Nel- 
*  altro  vuol  dire,  che  dopo  la  perdita  di  Laura  .  la  sua  vita  è 
slata  sì  misera,  che  si  può  chiamar  morte,  e  può  dire  d'essere 
vivuto  soltanto  quanto  visse  Laura.  Ciò  poeticamente  ed  inge- 
gnosamente è  espresso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

BEN  ALTRE  SCORTE?  —  Quel  ben  uc  sembra  un  pleonasmo 
non  troppo  felice.  Tanto  più  che  la  frase  ha  dopo  sé  T inter- 
rogativo. Ed  IT. 

Che  col  pie  ruppe  le  tarata  ree  porte.  —  Non  par  frase  di 
conveniente  nobiltà  riferendosi  al  Salvatore.  Edit, 

E  NOH  TARnAR  OC.  —  Il  coucetto  dei  due  ternarj,  chi  voglia 
farvi  sopra  im  pò  di  considerazione,  è  alquanto  chiuso.  Edjt, 

Seco  fu»  in  via  ec.  —  La  mia  vita  non  fu  da  quell'ora  in 
poi  che  un  accostarmi  al  fine  a  cui  giunse  Laura.  E  detto  per 
esagerazione.  E  si  deve  intendere  che  ha  più  che  mai  desiderato 
di  morire,  e  tenne,  più  che  non  soleva,  rivolti  al  cielo  i  pen- 
sieri dà  che  era  Laura  salita  lassù.  Del  resto  chiunque  vive  è 
sempre  in  via  per  andarsene  a  morte.  Edjt, 
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CANZONE  VI. 

Gli  riapparisce  ;  e  cerca,  più  che  mai  pietosa, 
di  coDsoiario  ed  acquetarlo. 


Stanza   I. 

Ouando  il  soave  mio  fido  conforto, 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 
Ponsi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto, 
Dico:  Onde  vien  tu  ora,  o  felice  alma? 
Un  ramosccl  di  palma, 
Ed  un  dì  lauro  trae  del  suo  bel  seno  ; 
E  dice:  Dal  sereno 
Ciel  empireo,  e  di  quelle  sante  parti 
Mi  mossi  ;  e  vengo  sol  per  consolarti  • 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

P0H8I  DEL  LETTO  IN    8U    LÀ  SPONDA   MANCA.  Perchè  8ulk 

maDca  piuttosto  che  sulla  destra,  se  Madamigella  non  era  ghi- 
bellina ?  Forse  perchè  la  sponda  manca  del  letto  del  Poeta  era 
voltata  verso  V  entrata  della  camera  ?  Oppure  perchè  egli  solea 
dormire  sul  lato  manco,  ed  ella  da  quella  parte,  per  vederlo 
in  faccia,  si  poneva  a  sedere  ? 

E  dice:  Dal  sereno-  Gibl  empireo.   —  Altrove  le  dà 
luogo  nel  terzo  cielo:  Ivi  fra  loriche  il  terzo  cerchio  serra,  ec. 
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DEL   MURATORI. 


Appariiiooe  di  Laura  in  sogno  al  Poeta,  e  narrazione  in 
forma  di  dialogo  degli  afifetti  del  Poeta,  e  delle  consolaxiooi  e 
dei  disinganni  che  gli  porta  Laura.  Ci  è  inrensione  poetica,  ci 
e  deir  affetto,  e  ci  5ono  de*  bei  pensieri,  con  tutto  il  verisimi* 
le  e  il  decoro  applicati  a  questa  azione.  Forse  bramerebbe  al- 
cuno che  lo  stile  fosse  men  liscio  e  un  poco  più  sollevato  in 
alcuni  luoghi,  cioè  gli  parrà  di  trovar  qui  pochi  lumi,  poche 
figure  mirabili  o  leggiadre  ;  anzi  gli  sembrerà  di  sentire  di 
quegli  stessi  modi  di  favellare,  che  terrebbe  k  prosa  in  descrì- 
vendo  somigliante  cosa.  Ma  è  da  sapere  che  moltissime  forme 
sono  comuni  al  verso  e  alla  prosa ^  ed  altre  sono  ancor  neces- 
sarie all'uno  e  all'altra,  secondo  la  qualità  degli  argomenti  e 
dello  stile  che  si  prende,  non  essendoci  necessità  di  sempre 
comporre  in  stile  eroico  e  sublime.  V'ha  alcuni  colori  che  non 
convengono  allo  stile  magnifìco,  ma  possono  convenire,  ed  es- 
sere leciti  e  lodevoli  nello  stile  mezzano  e  tenue.  Forse  perchè 
verso  la  parte  manca  dell'  uomo  piega  il  cuore  vien  detto  che 
Laura  s'assideva  verso  quella  parte,  oppure  perchè  ancora  vo- 
lea  dire  il  Poeta  ch'ella  si  ponea  in  su  qualche  sponda  del  suo 
letto,  e  tanto  potè  nominare  la  destra  che  la  sinistra.  Pietà  in 
vece  di  pietà  e  di  riverenza  Tabbiam  trovato  altrove. 

D'ALTRI  AUTORI. 

In  su  la  sponda  manca.  —  Anche  a  noi  venne  in  mente 
l'interpretazione  del  Muratori,  che  cioè  Laura  si  ponesse  a  se- 
dere sulla  sponda  sinistra  del  letto,  perchè  il  cuore  guarda  con 
la  sua  punta  da  quella  parte.  E  ci  ricorse  alla  memoria  un'  al- 
tra cosa.  Non  viene  Laura  dal  cielo  P  I  tuoni  e  le  altre  favo- 
revoli apparenze  non  venivano,  secondo  i  vaneggiamenti  de' gen- 
tili, dal  lato  sinistro  P  Sarebbe  questa  la  prima  volta  che  il 
Poeta  cristiano  mette  nelle  sue  poesìe  un  po'  d'ingredienti 
presi  in  prestito  dal  paganesimo  ?  Edìt, 
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Stanza  IL 

In  atto,  ed  in  parole  la   ringrazio 

Umilemente  ;  e  poi  domando  :  Or  donde 

Sai  tu  1  mio  stato?  Ed  ella:  Le  trist^onde 

Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se  sazio, 

Con  Taura  de*  sospir,  per  tanto  spazio 

Passano  al  Cielo,  e  turban  la  mia  pace; 

Sì  forte  ti  dispiace. 

Che  di  questa  miseria  sia  partita  ^ 

E  giunta  a  miglior  vita  ; 

Che  piacer  ti  devria,  se  tu  m'amasti 

Quanto  in  sembianti,  e  ne*  tuo' dir  mostrasti. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ed  ELIA  :  Lb  TRisr  ohde  -  Del  piahto  ,  di  che  kai  tu 
HOH  8E*  SAZIO,  ec.  —  AqucB  mpercaélestes  erano  queste  lagrime. 

DEL  MURATORI. 

Pare,  che  Laura  oon  risponda  a  tuono.  Chiede  il  Poeta 
chi  le  abbia  rivelato  lo  stato  suo;  ed  ella,  invece  di  rispondere 
che  11  sa  o  per  rapporto  degli  Angeli,  o  perchè  nel  volto  di 
Dio  r  abbia  veduto,  solamente  risponde  che  i  pianti  e  sospiri 
di  lui  giungono  fino  al  cielo.  E  pare  anche  strano  il  dire  che 
il  pianto  de*  mortali  giunga  al  cielo  :  il  che  più  proporsiona- 
tamente  si  dice  de'  sospiri  e  ddle  preghiere  volte  a  quella  par- 
te. Ma  rispondi,  chiedere  il  Poeta  com*eUa  sappia  ch'egli  ha 
bisogno  di  consolazione,  giacché  veniva  per  consolarlo;  ed  essa 
rispondere,  che  il  dolersi,  il  piangere  e  il  sospirare  di  lui,  a  sé 
ben  cerniti,  sono  quelli  che  gliel' hanno  fatto  sapere.  Per  dire 
che  il  dolore  e  Tafletto  di  lui  erano  cogniti  in  cielo,  dice  poe- 
ticamente che  le  lagrime  e  i  sospiri  colà  passavano,  cioè  por- 
tale per  relazione  da  qualche  Angelo,  o  vedute  nel  volto  di 
Dio. 
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Stanza  IIL 

Rispondo:  Io  non  piango  altro,  che  me  stesso. 
Che  son  rimaso  in  tenebre ,  e  *n  martire , 
Certo  sempre  del  tuo  al  Ciel  salire, 
Come  di  cosa,  ch*uom  yede  da  presso. 
Come  Dio  e  Natura  avrebbcn  messo 
In  un  cor  giovenil  tanta  virtute^ 
Se  r  eterna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare? 
O  dell*  anime  rare  , 
Ch'altamente  vivesti  qui  fra  noi, 
E  che  subito  al  Ciel  volasti  poi! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Certo  sempre  del  tuo  al  Ciel  salire.  — Verso  sdilinqui- 
to, che  si  lascia  cadere. 

O  DELL'  ANIME  BARE.  —  Cìoè  :  o  anima  del  numero  delle 
rare. 

DEL  MURATORI. 

AfTettuosamente  risponde  il  Poeta  sul  principio.  Poi  sog- 
giunge: Se  r etema  salute  -  Ti on  fosse  destinata  al  suo  ben 
fare  ;  cioè  :  se  Dio  non  avesse  anche  destinato  di  premiare 
colla  gloria  del  cielo  le  buone  operazioni  procedenti  da  ^el- 
r  alta  virtù  eh*  egli  avea  posto  nel  tuo  cuore,  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Certo  sempre  ec.  —  Intendi  :  sebbene,  circa  alla  tua  salita 
al  cielo,  io  non  ci  aressi  punto  di  dubbio.  Edit, 
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Stanza  IV. 

Ma  io,  che  debbo  altro,  che  pianger  sempre, 
Misero  e  sol;  che  senza  te  son  nulla? 
Ch'or  foss*  io  spento  al  latte  ed  aUa  culla. 
Per  non  provar  dell'amorose  tempre! 
Ed  ella:  A  che  pur  piangi,  e  ti  distempre? 
Quant*  era  meglio  alzar  da  terra  Y  ali  ; 
£  le  cose  mortali, 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  con  giusta  lance; 
E  seguir  me,  s*è  ver,  che  tanto  m*amì, 
Cogliendo  omai  qualcun  di  questi  rami! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gh*or  fossmo  spento  al  latti  ed  alla  culla.  — Fossio 
per yb^s* IO  stcìto,  E  d*aoa  elegia  di  Properzio:  Jtque  utinam 
primis  animam  me  ponete  cunis  ^  Jussisset  quaevis  de  tribus 
una  soror. 

Cogliehdo  oif  ai  qualcoh  di  questi  rami  !  —  Cioè  faceo- 
doti  vincitore  e  trionfatore  del  mondo. 

DEL  MURATORI. 

Verisimile  e  bel  costume  si  ò  questo  abbandonamento  di 
coraggio  nel  Poeta,  il  quale  si  augura  d* essere  morto  fanciul- 
lo per  non  provare  tanti  dolori,  quanti  gliene  facea  provare 
la  perdita  di  Laura.  Ma  nobilmente  Laura  il  riprende  e  con- 
siglia. Ciance,  voce  bassa  ;  ma  ha  qui  la  sua  forza  per  ben  av- 
vilire il  vile  afletto  e  ragionamento  del  Poeta. 
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Stanza  V. 


I  '  yolea  dimandar  ;  rispond'  io  allora  : 

Che  Toglion  importar  queUe  due  firondi? 

Ed  ella:  Tu  medesmo  ti  rispondi, 

Tu,  la  cui  penna  tanto  Funa  onora. 

Palma  è  vittoria  ;  ed  io ,  giovene  ancora , 

Vinsi  1  mondo ,  e  me  stessa  :  il  lauro  segna 

Trionfo,  ond'io  son  degna, 

Mercè  di  quel  Signor,  che  mi  die  forza. 

Or  tu,  s'altri  ti  sforza, 

A  lui  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso; 

Si  siam  secò  al  fine  del  tuo  corso. 


G0NSIDERA2I0NI  DEL  TASSONI. 

Palma  k  vittoria.  —  Cioè  la  palma  non  è  altro  che  vit- 
toria ;  e  tanto  è  dir  palma,  quanto  vittoria. 

Or  tu,  S'ALTRI  TI  sroRzA.  —  Cioè  Amore  o  altra  passione. 

DEL  MURATORI. 

Sente  alquanto  del  basso  questo  principio.  E  il  Castel  re- 
tro oppone,  che  il  Poeta  abbia  di  sua  testa  voluto  mettere  dif- 
ferenza tra  la  palma  e  il  lauro,  perciocché  da  ambedue  queste 
cose  egualmente  yeniTa  significata  la  vittoria  e  il  trionfa  Io 
per  me  non  voglio  metter  mano  in  questa  lite,  dacché  ben  s'in- 
tende volere  il  Poeta  distinguere  dne  cose,  cioè  Taver  già  ella 
vinto  il  mondo ,  e  il  riportare  ora  il  premio  della  vittoria  in 
cielo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Sì  SIAM  SECO  ec.  —  AfBnchè  possiamo  esser  seco,  quando 
sarai  giunto  al  termine  di  tua  giornata.  Edjt, 
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Stanza  VI. 

Son  questi  i  capei  biondi,  e  1* aureo  nodo, 
Dico  io,  ch'ancor  mi  strìnge;  e  quei  begli  occhi, 
Che  fur  nrio  Sol?  Non  errar  con  gli  sciocchi, 
Ne  parlar,  dice,  o  creder  a  lor  modo. 
Spirito  ignudo  sono,  e  'n  Ciel  mi  godo: 
Quel,  che  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'anni: 
Ma  per  trarti  d'affanni, 
M'  è  dato  a  parer  tale  ;  ed  ancor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella, 
A  te  più  cara  si  selvaggia  e  pia. 
Salvando  insieme  tua  salute ,  e  mia. 

CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Ancora  qui  rade  il  saolo  il  Poeta  in  quel  verso  Né  par* 
lar,  dice,  o  creder  a  lor  modo,  E  nota  M'è  dato  a  parer  tale 
in  vece  di  dire  M* è  dato  di  parer  tale.  La  chiusa  seguente 
contiene  una  vir^  dipintura,  e  mi  pare  molto  da  piacere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Neil*  entrata  di  questa  stanza  e'  è  una  bellissima  rivolta  ed 
afTettuosissima  nata  dal  paragonar  Laura,  non  più  che  ombra 
vana  che  sta  per  dileguarsi,  a  quella  eh* essa  era  in  vita,  quan- 
do consolava  della  dolce  sua  vista  il  Poeta.  Edìt, 

Selvaggia  e  pia  ec.  —  Antitesi  a  dinotare,  com'era  atto 
di  cortesia  e  di  vera  carità  verso  il  Poeta  innamorato  il  mo- 
strarsegli  eh*  ella  fece  selvaggia  tanto  che  visse.  Edit,  • 
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Chiusa. 


r  piango;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m'asciuga;  e  poi  sospira 
Dolcemente;  e  s'adira 
Con  parole,  che  i  sassi  romper  ponno: 
E  dopo  questo,  si  parte  ella,  e  1  sonno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E   DOPO  QUESTO,  SI   PÀBTE   ELLA,  E   *L  SOHHO. PoSteO  dìSCC- 

(lunt  pariter  somnusque  Deusque,  disse  Oyidìo  nelle  Melaraor- 
f osi  e  Dante  :  Poi  ella  e  7  sonno  ad  una  se  n  and€tro, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  abbiamo  parole  per  commendar  questa  chiusa,  che 
vale,  composta  com  è  di  soli  cinque  yersi,  tutta  intera  una  ben 
lunga  canxonc.  Edìt. 

S'  ADiHA  ec.  —  Darebbe  luogo  a  non  breve  comento;  basti 
r  intendere  de*  rimproveri  ch'essa  faceva  al  Poeta  non  arrendeiì- 
dosi  egli  a* suoi  savj  consigli,  e  persìstendo  ne'  suoi  vani  propo- 
siti, e  ne*  suoi  amorosi  lamenti.  Ejdit, 
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CANZONE  VII. 

Amore  accasato  forma,  nel  discolparsi,  il  più  splendido 

elogio  di  Laura. 


Stanza   I. 

i^ueir  antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dinanzi  alia  reina, 
Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura ,  e  *n  cima  sede  ; 
Ivi,  com'oro,  che  nel  foco  aJQina, 
Mi  rappresento  carco  di  dolore, 
Di  paura,  e  d'orrore; 

Quasi  uom,  che  teme  morte,  e  ragion  chiede: 
V  ncomincio:  Madonna;  il  manco  piede, 
Ciovenetto  pos*  io  nel  costui  regno  : 
Ond' altro,  ch'ira,  e  sdegno 
Non  ebbi  mai  ;  e  tanti ,  e  si  diversi 
Tormenti  ivi  soffersi. 
Ch'ai  fine  vinta  fu  quell'infinita 
Mia  pazienza,  e  'n  odio  ebbi  la  vita. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  la  parte  diviha  ec.  — Hoc  solum  divinum  et  immor- 
tale^ disse  Aristotele  fayellanclo  dell*  intelletto  ;  ed  il  Poeta 
stesso  in  un*  altra  canzone  a  parte  :  Quel  e'  ha  nostra  natura 
in  sé  più  degno  -  Di  qua  dal  ben,  per  cui  fumana  essenza 
-  Dagli  animali  in  parte  si  distingue,  -  Cioè  F  intellettiva  co- 
noscenza. Ma  a  me  più  piacerebbe  che  qui  il  Poeta  intendes- 
ic  della  ragione^  reioa  de*  sensi,  e  cbe  alle  passioni  comanda, 
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tra  le  quali  entra  Amore  ;  e  che  però,  come  suddito,  innaiui 
alla  8ua  reina  lo  facesse  citare. 

Iti,  con'  ORO,  che  hel  foco  Art iha  ,  ee.  —  Cioè  mi  rap- 
presento circondato  da  travagli  ed  affanni,  che  mi  perfeziona- 
no ed  affinano,  come  s' affina  Toro  circondato  dalle  fiamme. 
E  nota  affinare  in  significato  impersonale. 

MàDoiiNA  ;  IL  MAHCO  piEUE ,  ec.  —  Qui  il  manco  piede  si- 
gnifica r  appetito  sensuale.  £  nota  nel  costui  regno  senza  il  tì- 
cecaso,  con  Taga  maniera  di  dire. 

Ot<D' ALTRO,  cu* IRA,  I  8DBGH0  eC.  —  Quest' fVe  e  questi 
sdegni  possonsi  intendere  che  fossero  Ticendeyoli  tra  Laura  e 
lui;  orrero  (che  è  forse  meglio)  che  Laura  mai  se  non  irata  e 
sdegnosa  non  gli  si  mostrasse.  E  nota  Onde yàoè  dal  qual  regno. 

DEL  MURATORI. 

E  senza  fallo  delle  buone  canzoni  del  Petrarca,  e  può  an^ 
«he  dirsi  delle  migliori,  o  si  rifletta  al  pregio  della  bella  in- 
Yenzione,  o  alla  nobil  serie  di  tanti  pensieri,  e  di  sì  ingegnose 
ragioni  che  il  Poeta  ha  dette  centra  e  in  difesa  dell'innamo- 
ramentosuo;  o  si  ponga  mente  alla  gravità  dello  stile,  il  quale 
non  ha  in  vero  cose  maravigliose,  ne  lumi  che  feriscano,  ma 
dee  colla  sua  ben  ordinata  maestà  dilettare  assaissimo.  Ci  ha 
qualche  verso,  qualche  pensiero  da  non  restame  pago  affatto  ; 
ma  coi  grandi  uomini  noi  non  dovremmo  essere  sì  rigidi  e 
svogliati,  che  non  perdonassimo  loro  qualche  negligenza.  S' io 
sembro  fare  il  contrario,  non  è  per  mal  animo;  o  per  poca 
stima  ch'io  porti  a  questo  grand* uomo,  altamente  da  me  ve- 
nerato ed  amato,  ma  per  profitto  degl* ignoranti,  o  degF  idola- 
tri, e  per  incitare  altrui  al  meglio,  cioè  ad  una  cosa,  la  quale 
facilmente  sta  nella  nostra  idea,  ma  difficilmente  poi  si  rag- 
giunge ne'  fatti.  Ecco  dunque  nella  prima  stanza  Amore  ci- 
tato in  giudizio  davanti  alla  Ragione.  II  Poeta  comincia  ad 
aringare  centra  di  lui.  E  mira  in  qual  atto  vivo  egli  si  dipin- 
ga air  arrivare  che  fa  in  presenza  di  quel  tiranno.  Nota  ezian- 
dio queirq^/ia  per  si  affina;  e,  quello  che  importa  più,  UQta 
la  comparazione  stessa.  Ivi,  comoro^cìie  nel  foco  affina.  Con 
tutto  il  dire  de'  comentatori ,  tu  penerai  molto  a  discernere 
quale  analogia  leggiadra  s'abbia  questo  oro  colla  cosa  compa- 
rata. Ma  guarda  di  non  adulare  te  stesso  0  il  Poeta. 
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Stanza  II. 

Cosi  '1  mio  tempo  infin  qui  trapassato 

£  in  fiamma,  e  'n  pene;  e  quante  utili  oneste 

Vie  sprezzai,  quante  feste. 

Per  servir  questo  lusinghier  crudele  ! 

E  qual  ingegno  ha  si  parole  preste. 

Che  stringer  possa  *1  mio  infelice  stato, 

E  le  mie  d'esto  ingrato 

Tante,  e  si  gravi,  e  si  giuste  querele?    . 

O  poco  mei ,  molto  aloè  con  fele  ! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 

Con  sua  falsa  dolcezza. 

La  qual  m'attrasse  all'amorosa  schiera! 

Che  ,  s'  r  non  m' inganno ,  era 

Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terrà  : 

E'  mi  tolse  di  pace ,  e  pose  in  guerra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vie  sprezeai,  quahte  feste.  — Non  dichiara  il  Poeta  se  in 
cotesto  suo  sprexzamento  di  feste  ei  lasciasse  d*  andare  al  bal- 
lo, o  d'andare  a  messa  la  Domenica;  oppure  se  le  carezse  fat- 
tegli da  altre  donne  sprezzasse. 

Per  seguir  questo  lusinghier  crudele  !  —  Fàls  lauzen- 
giers  deslealsy  disse  Pietro  Yidale;  e  Gitaldo  di  Borneil  :  Ftds 
iauzengier  compìit  de  malvestat. 

O  POCO  NEL,  MOLTO  ALOÈ  CON  fELE  !  —  £  di  Giovenale: 
Plus  aloeSy  quam  mellis  habet 

Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra.  —  Virgilio:  Me 
quoque  r-  Tollere  humo^  vìctorque  virum  volitare  per  ora. 
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Statiza  III. 

Questi  m'ha  fatto  men  amare  Dio, 

Ch*  i'  non  derea  ;  e  men  curar  me  stesso  : 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penserò. 
.    Di  ciò  m*è  stato  consiglier  sol  esso, 

Sempr  aguzzando  il  giovenil  desio 

All'  empia  cole  ;  ond'  io 

Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e  fero. 

Misero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E  l'altre  doti  a  me  date  dal  Cielo? 

Che  vo  cangiando  '1  pelo. 

Né  cangiar  posso  l'ostinata  vogUa; 

Così  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crudel,  ch'i'  accuso, 

Ch'amaro  viver  m'ha  volto  in  dolce  uso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

EGtAtMEllTE   IN  HOR   CALE  06HI    PER8IEB0.  E  modo  pro- 

vencale ,  ma  tolto  da'  Latini .  De  tot  me  sui  getat  a  no  men 
caly  disse  Pietro  V idale  ;  e  Bordello  :  E  vos  metes  a  non  ca- 
ler. Ma  prima  di  tutti  Stazio  neUe  sae  Selve  :  Bellator  nulli 
caluit  Deus.  E  altrove  :  Arma  tubas  audire  calens, 

All^  empia  cote.  —  Chiama  empia  cote  la  speransa  amoro- 
sa; né  più  proprio  nome,  né  attrìbato  migliore  le  si  potea  dare. 
Misero!  a  che  quel  chiaro  ihgegmo  altero,  ec. — È  forza 
a  dire  che  il  Poeta  avesse  tristi  vicini  ;  perciocché  qui  rigon- 
fia tanto  la  pilotta,  che  pare  il  secento. 

Ch*  AMARO  VIVER  M*  HA   VOLTO    IH    DOLCE    USO.  Con  T  d^- 

suefTare  il  gusto  ai  cibi  amari,  finalmente  piacciono. 
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DEL   MURATORI. 

Belle,  yere  e  nobili  accuse.  Bisognerebbe  che  ne  profittas- 
se ancora  chi  leege,  non  bastando  già  quel  folle  d'Amore  a  dir 
ragioni  che  vagliano  incontra  a  cjueste.  Se  il  Poeta  loda  sé 
stesso,  gli  han  fatto  coraggio  coU'  esempio  loro  altri  poeti  ;  e 

I)oi  qui  ci  era  necessità  di  farlo  ;  e ,  oltre  a  ciò ,  vien  finto  il 
uogo  del  lodarsi   segretissimo,  cioè  ne'  gabinetti  più  riposti 
del  Poeta  medesimo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

M'  HA  FATTO  MEN  AMARE  Dio  ec.  —  Per  fare  i  comanda- 
menti d'Amore,  ho  lasciati  que' di  Dio,  secondo  quel  motto  del 
Signore,  Niuno  può  servire  a  due  Signori.  Matth,  cap,  YI.  ui. 
Castelfetmo. 

SCMPRS    AGUUAIIDO    IL  .GIOYENIL    DESIO  -  AlL*  EMPIA     COTE 

ec.  —  Sempre  con  nuovi  atti  e  nuove  arti  facendomi  tuttavia 
più  innamorare,  h^  aguzzare  adunque  è  il  dare  speranza,  il 
mostrare  nuova  bellesca  in  Laura.  Jlgiovenil  desio,  è  l'arden- 
te amore  del  Petrarca,  il  quale  tuttavia  si  ringioveniva  più,  né 
mai  s'invecchiava;  cioè  cresceva  e  non  mancAYa.-CàSTELr et ko. 
L'enfia  cote.  —  Nell'amare.  Par  cosa  presa  da  Orazio, 
Garm.  lib.  II.  od.  Vili.  Ferii*  et  Cupido  -  Semper  arderti es 
acuerìs  sagittas  -  Cote  cruenta.  CASTEirsTRo, 
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Stanza  IV. 

Cercar  m'ha  fatto  deserti  paesi; 
Fiere ,  e  ladri  rapaci  ;  ispidi  dumi  - 
Dure  genti,  e  costumi, 
Ed  ogni  error ,  eh'  e'  pellegrini  intrica  ; 
Monti,  Talli,  paludi,  e  mari,  e  fiumi; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi  ; 
E  '1  verno  in  strani  mesi. 
Con  pericol  presente,  e  con  £atica: 
Ne  costui,  ne  quell'altra  mia  nemica, 
Ch'  i'  fuggia ,  mi  lasciavan  sol  un  punto  : 
Onde ,  s' i'  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dura, 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute  ;  non  questo  tiranno , 
Che  del  mio  duol  si  pasce,  e  del  mio  danno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cercar  m^iia  fatto  deserti  paesi.  —  Il  medesimo  disse 
nelle  sue  epistole  :  Diffugioy  totoque  va^s  circumferor  orbe. 

E  *L  TERNO  IN  STRANI  MESI. — Andò  per  le  partì  dell'estre* 
ma  Germania,  dove  era  freddo  eziandio  da  mezza  state.  Sed 
ratio  et  prudentia  curas,  -  Non  locus  effusi  late  maris  arhi- 
ter,  auferty  disflie  Fiacco. 

Onde  8»  I»  HOH  SON  giunto.  ■—  Sono  per  sono  stato. 

D'ALTRI  AUTORI. 

HA  CURA  ec.  —  Vuol  dire  che  la  pielà  celeste  si  prende 
cura  di  me.  Scambia  i  tempi  colla  solita  licenza  accordala  a' 
f  oeti.  Edat, 
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Stanza  V. 

Poi  che  suo  fui,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
Né  spero  aver;  e  le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e  più  non  ponno 
Per  erbe,  o  per  incanti  a  se  ritrarlo. 
Per  inganni,  e  per  forza  è  Catto  donno 
Sovra  miei  spirti;  e  non  sonò  poi  squilla, 
Ov*  io  sia  in  qualche  villa , 
Ch'i'  non  l'udissi  :  ei  sa  che  1  vero  parlo: 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo, 
Come  questi  1  mio  core ,  in  che  s' annida , 
£  di  morte  lo  sfida: 
Quinci  nascon  le  lagrime,  e  i  martiri. 
Le  parole,  e  i  sospiri. 
Di  ch'io  mi  vo  stancando,  e  forse  altrui. 
Giudica  tu,  che  me  conosci,  e  lui. 

1 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Per  ihga^hi,  e  per  forca  k  fatto  donno.  —  Donno  ÒTooe 
tpa^aola,  ed  il  Dominits  de'  Latini  corrotto. 

Oy*io  SIA  ir  qualcbe  tilla.  — Intendi  viUa  per  villaggio 
e  per  luogo  abitato^  OTe  sieno  chiese  ed  orologi  *,  se  non  lo  dice 
alla  francese  viOa  per  città ,  come  Dante  :  Sopra  7  gran  fiu- 
me iAmOy  alla  gran  villa. 

Di  CH*10  MI  TO  STAKCARDO,  E  FORSE  ALTRUI.  lo  legge- 
rei, Di  cVio  me  vo  stancando  ce,  per  rispondere  tSTaltrui  col 
me,  acciocché  se  la  regola  del  Bembo  non  snppiisce  a  questo 
laogo,  almen  qaesto  luogo  alla  regola  del  Beinbo  supplisca. 
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DEL   MURATORI. 

Non  è  stanza  miracolosa.  E  nota  quel  dire,  CVi  non 
T udisse  (*).  Qualche  edixione  ha  F udissi;  ma  i  codici  estensi,  ed 
altre  edìtiatiir udisse;  e  ciò  altroye  si  osaerra  in  simile  tempo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  NOH  sonò  POI  SQUILLA  ec.  — Dice  che  da  che  fecesi  ser- 
vo d'Amore^  in  qualsivoglia  abitato  luogo  egli  si  fosse,  non 
sonò  ora  la  notte  eh*  egli  non  Y  udisse ,  a  dimostrare  die  yeg- 
ghiava  le  notti  intere.  Del  che  chiama  a  testimonio  Amore 
stesso  che  sempre  fu  seco.  Biàgioli. 

OVMO    SIA     IN    QUALCHE    VILLA    OC.    lu    queStO  luOgO  il 

qualche  è  tratto  a  significare  qualunque^  come  villa  qualsivo- 
glia luogo  abitato.  Edit. 

QUiHCi.  —  Perchè  Amor  lo  sfida  di  morte,  cioè  mostra  di 
non  volerlo  mai  se  non  tormentare:  che  se  il  Petrarca  spe- 
rasse, quando  che  sia,  d^avere  a  tranquillare,  non  moverebbe 
queste  querele.  Càsteltetmo. 

» 

(*)  Noi  ci  siamo,  come  è  il  nostro  proposito  in  tutto  il  Canzoniere, 
attenuti  alla  lezione  del  eh.  Prof.  Maraand,  che  ne  dà  udissi,  Edit, 
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Stanza  VI. 
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fi  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comincia:  0  donna,  intendi  Fa) tra  parte; 

Che  1  vero,  onde  si  parte 

Quest'ingrato,  dirà  senza  difetto. 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all'arte 

Da  vender  parolette,  anzi  menzogne: 

Ne  par ,  che  si  vergogne , 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto, 

Lamentarsi  di  me;  che  puro  e  netto 

Centra  1  desio,  che  spesso  il  suo  mal  vdle. 

Lui  tenni,  (md'or  si  dole. 

In  dolce  vita,  ch'ei  miseria  chiama; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  1  suo  intellettto  alzai, 

Ov' alzato  per  se  non  fora  mai. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  mio  atversario  con  agre  rampogme.  —  Rampogna  si- 

Eifica  rimprovero,  come  mostra  Dante  nel  Pargatorìo,  par- 
ìdo  di  Gerardo,  h  yoce  della  Provenzale;  e  ramponner  dis- 
sero gli  antichi  per  rimproverare  e  per  {sgridare^  come  si  leg- 
ge negli  Amori  di  Lancilotto  del  Lago. 

Del(*)  VEVDER  PAROLETTE^  Anzi   KEHZOGHE. AdeSSO  non  SI 

vendono  parolette,  ma  s' accoppiano  alle  menzogne  urli^  gridi 
e  schiamazzi,  che  sbalordiscono  i  giudici  e  spaventano  gli  udi- 
tori. Wihìl  puhlicae  mercis  tam  venale  fuit,  quam  advocatorum 
perfidia,  disse  Tacito,  parlando  de'  tempi  suoi.  Alcuni  testi 

(*)  Co»!  leggevasi  àé  Tassoni.  Edtt. 
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hanno  :  Da  vender  paroìette.  A.  me  piace  più  :  Dal  vender  pà- 
rolette. 

Tolto  da  qvithk  hot  A  al  mio  diletto.  —  Cioè  non  pare 
che  si  vergogni  che  quella  noja  al  mio  diletto  tolto  1*  aTeaae . 
Chiama  noia  Tuficio  e  T  impaccio  de'  rendifomo  arTOcati  e 

Srocuratorì,  che  (ra  i  monti  de*  processi  seppelliscono  la  quiete 
el  mondo,  e  cercano  di  ridurlo  all'antico  caos.  Ovvero  espo-» 
ni  :  Né  pare  che  si  vergogni  di  lamentarsi  di  me,  essendo  sta- 
to tolto  da  quella  noja,  e  guidato  al  mio  diletto.  E  questa  è 
più  sicura  esposisione. 

• 
DEL  MURATORI. 

Introduce  Amore  con  bel  costume  a  difendersi,  rappre- 
sentandolo come  un  padrone  costretto  a  litigare  con  un  de* 
suoi  servi,  al  quale  egli  si  pensa  d'aver  fatto  molti  e  rilevanti 
bepefisii. 

D'ALTRI  AUTORI. 

OHOE  SI  PARTE  cc.  —  Dal  qualo  si  dilunga,  al  quale  fa  ol- 
traggio tacendolo,  od  alterandolo.  Edit. 

Ov*  ALZATO   PER    SE    HON    POR  A    MAI.  Ha   detto   più  Tolt» 

nel  GauEoniere  di  essere  a  Laura  ^debitore  della  vaghefsa  che 
aver  potessero  i  suoi  pensieri,  e  lo  stile  adoperato  ad  esprì- 
merli. E  siccome  è  proprio  di  ogni  passione,  intendiamo  delle 
nobili  ed  alte,  sollevar  Y  intelletto  eil  accendere  il  cuore,  con 
più  ragione  dee  dirsi  dell'amore,  che,  contenuto  entro  ragio- 
nevoli confini,  è  di  tutte  la  più  subUme.  Edit. 
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Stanza  VII. 

Ei  sa  che  '1  grande  Atride ,  e  V  alto  Achille , 
Ed  Annìbal  al  terren  Toatro  amaro, 
E  di  tutti  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute ,  e  di  fortuna , 
Com'a  ciascun  le  sue  stelle  ordinare , 
Lasciai  cader  in  vii  amor  d*ancille: 
Ed  a  costui  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  n  elessi  una, 
Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 
Benché  Lucrezia  ritornasse  a  Roma; 
E  si  dolce  idioma 

Le  diedi,  ed  im  cantar  tanto  soave, 
Che  pensier  basso,  o  grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 
Questi  fur  con  costui  gF  inganni  miei 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ei  SA,  CHI  *L  cbaudb  Atbidb,  b  l*àlto  Aohillb^  ec  — 
Thessalus  ancillae  facie  Brìseidos  arsii j,  -Sara  Mfcenaeo  ai 
Phebas  amata  duci,  disse  Ovidio.  E  Orazio  :  prius  insolentem 
-  Serva  Briseis  niveo  colore  -  Movit  AchiUem,  ec.  —  Arsit 
Atrides  medio  in  triumpho  -  Virgine  rapia. 

Ed  Annìbal  al  tebbbr  vostbo  amabo.  —  Con  qualche  Ro- 
manesco o  Pugliese  si  dovea  creder  di  parlare  quel  cerrelletto 
sventato  di  Cupido,  e  non  con  la  Ragione,  sua  signora.  Non- 
dimeno anco  in  Toscana  Annibale  avea  fatte  di  male  scor- 
ribande. 

E  DI  TUTTI  IL  PIÙ  CHIABO.  —  L*ha  per  costume  il  Poeta 
d'  antiporre  Affiricano  maggiore  a  tutti  eli  antichi;  ma  come 
Io  fa  qui  innamorato  vihnente,  dicendo  move  di  lui,  Vun  di 
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virtute ,  €  R07i>  tTamor  mancipio  P  forse  potrebbeti  dire  c&e 
Scipione  non  fa  Unto  guasto  di  colei  che  le  si  desse  in  preda* 
cioè  non  ne  fu  spasimato,  ma  V  amò  cesi  sovra  pettine. 

Che  pensier  basso,  e  gravi  ec.  —  Simile  a  qadlo  d'una 
oansone  di  messer  Gino  :  La  grazia  sua  chi  la  può  rimirare  - 
Discende  nel  coraggio,  -  E  non  vi  lascia  alcun  difistto  siare. 

UEL  MURATORI. 

Bisogna  prendere  da  costai  per  an  gran  benefizio  il  non 
aver  cacciato  e  tenuto  altrui  a  marcire  in  ana  sordida  e  vii 
prigione.  M  terren  vostro.  Adunqae  non  solo  il  Poeta,  ma  an- 
che la  Ragione  dovea  essere  italiana  o  toscana.  E  ben  piace- 
vole mi  sembra  chi  osserva  dirsi  ciò  dal  Poeta  perchè  la  Ra- 
E'one  solea,  più  che  in  niun*  altra  parte  del  mondo,  abitare  in 
orna  e  in  Italia.  Credo  che  il  Petrarca  intendesse  di  deno- 
tare il  primo  Scipione  AiTrioano  con  (juelle  parole  :  £  un  al- 
tro, il  più  chiaro  di  tutti  e  di  virtù  e  di  fortuna,  cioè  chiaro 
per  valore  e  per  fortuna  ;  ma  una  tal  circonlocosione  è  troppo 
scura,  ne  ha  da  servire  per  esempio  a  chi  ben  intende  i  pregi 
della  virtù  della  chiarezza.  Potrebbesi  anche  dimandare  eoa 
^he  finezza  d*  eloquenza  Amore,  dopo  essersi  dato  il  vanto  di 
aver  egli  lasciato  cadere  (piegli  eroi  in  si  vili  affetti,  e  di  non 
aver  fatto  il  medesimo  col  nostro  Poeta,  di  poi  faccia  egli  jnen- 
zione  del  destino,  che* così  avea  prefisso.  Coma  ciascun  le  sue 
stelle  ordinare.  Adunque,  dirà  taluno,  in  suo  potere  non  era 
il  fare  o  non  far  del  bene  ad  altrui.  Ma  ci  sono  più  vie  di  ri- 
spondere e  di  levare  la  difficoltà  :  basta  consigliarsi  colla  Teo- 
logia de*  Gentili.  Che  Lucrezia  poi  sia  qui  proposta  pel  più 
illustre  modello  di  lotte  le  donne  eccellenti  o  per  bellezza  di 
corpo,  o  pei*  virtù  d^  animo,  so  che  parrà  strano  ad  alcum',  e 
massimamente  dopo  lette  le  riflessioni  di  sant* Agostino  ne*  li- 
bri della  Città  di  Dio,  Ma  il  Poeta  ebbe  assai  verisimile  per 
valersi  di  cosi  fatto  esempio,  senza  temerne  processo.  Bella  ma- 
niera di  dire  :  Che  pensier  basso,  o  grave  ~  IVon  potè  mai  ec. 
Parla  de*  pensieri  oisonesti  e  malinconici. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  DI  TUTTI  IL  PIÒ  CHIARO  OC.  Intende  il  grande  Scipione, 
il  quale  aìnò  una  sua  ancilla,  benché  avesse  per  moglie  Tor- 
cia Emilia,  donna  di  cosi  rara  fede  e  prudenza,  come  fu  IjÌ- 
via  con  Augusto.  B14GSOLI. 
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» 

Stanza  Vili. 

Questo  ibi  il  fel,  questi  gli  sdegni,  e  Tire, 
Più  dolci  assai,  che  di  nuli' altra  il  tutto. 
Di  buon  seme,  mal  (rutto 
Mieto:  e  tal  merito  ba  chi  ngrato  serve^, 
Sì  Favea  sotto  Tali  mie  condutto, 
Ch'  a  donne ,  e  cavalier  piacea  1  suo  dire  ; 
£  sì  alto  salire 

Il  feci,  che  tra'  caldi  ingegni  ferve 
Il  suo  nome,  e  de'  suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco: 
Ch'or  saria  forse  un  roco, 
Mormorador  di  corti,  un  uom  del  vulgo: 
r  l'esalto,  e  divulgo 

Per  quel,  ch'egli  'mparò  nella  mia  scola, 
Fi  da  colei,  che  fu  nel  mondo  sola. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdbghi,  e  v  ibe.  —  Rispon- 
cle  puntualmente  a  quelle  due  obbieiioni  :  Oni altro,  cVira,  e 
sdegno  ec.  ;  O  poco  mei,  molto  aloè  con /eie! 

Più  dolci  assai,  che  di  rull^  altra  il  tutto. —  Cioè  più 
gustosi  che  Fottener  da  qual  si  voglia  altra  donna  tutto  ciò  che 
di  soave  e  dolce  si  può  desiderare  ;  e  F ultimo  godimento,  in 
somma,  che  qui  si  chiama  i7  tutto.  E  noi  agut  mil  plazers  en 
durmen,  -  Que  del  menor  ai  plius  mon  cor  iauzen,  -  Que 
.^cuitra  des  tot  zo  qualeis  deman^  disse  Pietro  Bremont 
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DEL  IVftJRATORI. 

La  replica  delle'  parole  AA  primo  verao,  e  il  rìjMgliare  il 
Jiek  già  di  sopra  mentovato,  formano  una  figura  nobue,  die 
ti  fa  vedere  Amore  in  atto  vivissimo  d*inodfare  Faccusalore 
ingrato.  Sono  in  somma  portati  con  garbo  e  fona  i  costumi 
vistosi,  se  non  sodi  sillogismi.  Scuretto  anzi  che  no  può  sem- 
brare il  dire:  e  tal  merito  ha  chi*ngrato  serve ^  concorrendovi 
più  d' un  equivoco.  Tutto  il  resto  1»  un  andamento  nobile,  e 
buona  armonia. 

D*  ALTRI  AOTOW. 

Che  bi  voll*  altra  il  tutto.  —  Che  non  è  doke  il  go- 
dimento intero  che  puossi  avere  di  qualsivoglia  altra  donna. 

BuGiOLÌ. 

E  TAL  MERITO  HA  CRI  «ngrato  sbrve.  —  Nou  Sappiamo  che 
specie  di  equivoci  concorrano  in  questo  luogo,  che  a  parer  no- 
stro cammina  anzi  pianissima.  Io  ho  fatte  a  prò  del  Poeta 
queste  e  queste  altre  cose,  ed  egli  si  allarga  in  querele  del 
fatto  mio  :  tale  è  la  mercede  che  suole  ritrarre  chi  fa  servigio 
ad  ingrati.  Edit, 

Ferve  .  —  Metaforicamente  detto  ,  e  significa  :  va  per  la 
bocca  di  tutti,  tutti  si  sbracciano  a  discorrerne,  a  dime  bene. 
Edìt, 

HORicoRAnoR  DI  CORTI  cc.  —  Se  non  vuoi  intendere  asso- 
lutamente un  vilissimo  detrattore,  intendi  di  quella  razza  di 
eente  usa  sempre  ad  assentire  quando  un  grande  parla  :  Se 
ben  dicesse  eh  ha  veduto  il  giamo  -  Pieno  di  stelle^  e  a  mez- 
za notte  il  sole.  Ax.  Sat.  a.  Edit. 
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Stanza  IX. 

E  per  dir  all'estremo  il  gran  servigio: 
Da  mill'atti  inonesti  Tho  ritratto; 
Che  mai  per  alcun  patto 
A  lui  piacer  non  poteo  cosa  vile; 
Giovene  schivo,  e  vergognoso  in  atto, 
Ed  in  pensier,  poi  che  fatt*era  uom  ligio 
Di  lei,  ch'alto  vestigia 
L'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 
Quanto  ha  del  pellegimo,  e  del  gentile, 
Da  lei  tene,  e  da  me,  di  cui  si  biasma. 
Mai  notturno  fantasma 
D'error  non  fu  si  pien,  com'ei  ver  noi; 
Ch*è  in  grazia,  da  poi 
Che  ne  conobbe,  a  Dio,  ed  alla  gente: 
Di  ciò  il  superbo  si  lamenta,  e  pente. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI: 

E  PER  DIR  ALL'ESTREMO  IL  GRAN  SERVIGIO:  eC. E  Concèt- 
to tolto  dalla  risposta  data  dalla  sua  donna  a  Goffredo  di  Lu« 
ro,  poeta  provenzale. 

Che  mai  per  alcdic  patto. — Riesce  frase  bassa,  massima- 
mente in  così  nobile  canzone. 

GlOVESE    SCHIVO,  E    VERGOGNOSO   IR   ATTO.  Il  CaStelvelTO 

oppone  qui,  che  la  vergogna  non  consìste  in  atto;  e  cita  T au- 
torità d'Aristotele  nelF  Etica.  Aristotele  nel  quarto  dell' Etica 
non  traUa  se  la  vergogna  consista  in  atto  o  in  potenza  ;  ma 
ben  conchiude  :  quod  magis  pertineat  ad  effectum  corporis^ 
quam  ad  habitum  animi,  E  qui  il  Poeta  non  parla  d'atto  con- 
traddistinto da  potenza,  ma  vuol  dire  che  negli  atti  e  ne*  gesti 
era  vergognoso,  cioè  schÌTo  e  timoroso  di  non  peccare. 
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vou  LIGIO,  —  È  quello  che  non  può  dipendere  che  da  nn 
80I9  signore ,  né  ad  altri  soggettarsi  ;  è  termine  proTensale. 
Quieu  sui  ses  homs  liges,  disse  il  Yentadomo.  Cor  vostre  hom 
iizeSy  "  Et  a  vos  ses  donai,  disse  Sordello.  Nondimeno  i  le- 
gisti se  ne  seryono  anch*  essi  nelle  materie  feudali ,  e  tengono 
che  i  Longobardi  ne  fossero  gV  introduttori.  E  differente  dal- 
r  omaggio  che  si  può  giurare  a  più  d*un  signore. 

D*EBROB  KOR  FU  SÌ  PIER,  CON*  Bi  TIR  Roi.  —  I  fantasmi  not- 
turni non  sono  pieni  d* errore,  quanto  a  loro,  ma  fanno  pieno 
d'errore  a  chi  appariscono. 

DEL  MURATORI. 

Comincia  con  un  verso  di  forma  poco  sollevata  :  lo  stesso 
pare  al  Tassoni  del  terso.  Mai  notturno  fantasma  -  D*  error 
non  fu  sì  pieny  cornei  ver  noi.  Con  poetica  licenza  e  leggia- 
dria si  possono  chiamare  pieni  d'errore  i  notturni  fantasmi; 
ma  questi  due  versi  sembrano  cacciati  qui  con  qualche  disa- 
gio ;  e  quasi  chiamerei  quel  ybnfoima,  che  arriva  dopo  il  &ia- 
sma,  una  rima  cercata  molto  lungi  per  bisogno,  e  poi  vestita 
di  qualche  senso  per  attaccarla  al  suggetto.  Di  simili  rime  sus- 
sidiarie ne  porta  alquanto  la  sembiansa  anche  quel  verso  della 
stanza  Y .  :  Che  le^o  vecchio  mai  non  rose  tarlo .  E  sulla 
squilla y  ch'ivi  parimente  suona ,  forse  caderà  il  medesimo  so- 
spetto. Potea  bastare  al  Poeta  d' aver  esaltato  Y  ingegno  e  le 
rime  sue,  senza  anche  farci  sapere  cVera  in  grazia  a  Dio,  ed 
anche  con  un  verdo  ben  languido.  Tuttavia  di',  che  ad  Amore, 
gran  lusinghiere  degli  uomini,  non  disdiceva  il  toccare  quella 
corda  che  riusciva  di  vanto  a  sé  stesso. 

D'ALTRI   AUTORI. 

All*  estremo.  —  Da  ultimo,  in  somma.  Edit. 

Di  cui  si  biasma.  —  Biasmare  neutro  passivo  col  genitivo: 
biasmarsi  di  una  cosa.  Nota  modo,  di  cui  non  dà  esempio  di 
poeta  la  Crusca.  Edit, 


** 
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» 

Stanza  X. 

Ancor  (e  questo  è  q[uel,  cbe  tutto  avanza) 
Da  volar  sopra  1  Ciel  gli  avea  dat'ali 
Per  le  cose  mortali. 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  F estima: 
Che  mirando  ei  ben  fiso,  quante  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
D^una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  all'alta  cagion  prima; 
Ed  ei  l^ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
Or  m'  ha  posto  in  obblio  con  quella  donna , 
Ch'  i*  li  die*  per  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A  questo,  un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e  grido; 
Ben  me  la  die ,  ma  tosto  la  ritolse. 
Risponde:  Io  no,  ma  chi  per  se  la  volse. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Eran  yirtuti  in  «quella  sua  speranza.  —  Col  nome  di 
speranza  chiama  il  Poeta  Laura,  come  agli  amanti  di  chiamar 
le  donne  loro  è  in  costume. 

Ed  ei   Vìlk  DETTO  ALCUNA  VOLTA   IN   RIMA.  lo  pCfìSO  se 

là  suso^  -  Onde  7  Motore  etemo  delle  stelle  -Degnò  mostrar 
del  suo  lavoro  in  terra,  -  Son  Taltre  opre  sì  helle,  -  Aprasi 
la  prigione,  ov^  io  son  chiuso.  Ed  altrove  :  Gentil  mia  Donna, 
i  veggio  -  Nel  mover  de  vostr  occhi  un  dolce  lume, -Che  mi 
mostra  la  via,  cVal  Ciel  conduce.  E  nobilmente  tirala  questa 
canzone  dal  principio  al  fine,  e  degna  d'un  tal  Poeta.  Un  so- 
netto si  legge  nel  comento  del  Gastelvotro,  sotto  nome  di  mes» 
ser  Gino,  che  in  compendio  contiene  T  ispesso  concetto.  E  gran 


d8B  SOMCTTI   X    CAUZOm 

parte  pare  delle  medesime  cose  si  leggono  nandate  dal  Poela 
«el  terso  dialogo  del  suo  Segreto. 

DEL  HfURATORI. 

Stansa  di* io  aoteporrei  in  bellessa  a  tutte  Taltre  di  que- 
sta cansoue.  Egregiamente  propóne  e  spiega  la  scala  platonicai 
e  poscia  avendo  riserbato  ali*  ultimo  il  far  che  Amore  dica  di 
aver  già  data  Laura  per  sostegno  della  vita  del  Poeta,  il  buon 
Poeta  non  può  ritenem  dall*  interromperlo ,  e  dallo  sbofnìrs 
r  affetto  che  tuttavia  covava  in  seno ,  lagnandosi  die  Laura 
fosse  morta  troppo  suMto;  ma  Amore  anwe^  agnustatamen- 
te  gli  risponde.  Quanto  più  contemplerai  questi  ultimi  sensi  e 
versi,  tanto  più  ti  piaceranno  :  son  vivi,  sono  spiritosi. 

D'ALTRI  AUTORI.  • 

D*  UNA  la  ALTRA  SEMBiANsA  ec.  —  Intendi  per  sembianae 
Je  cose  che  appariscono,  che  sono  visibili.  Edìt. 

Oa  M*  HA  POSTO  II  OBLIO  OC  —  Attcsc  le  molte  accuse,  date 
dal  Poeta  ad  Amore ,  questi  ne  traeva  argomento  a  credere 
«he  il  Poeta  avesse  V  animo  rivolto  altrove,  né  più  si  curasse 
di  lui.  Rdit. 

A  QUESTO  ec  —  Ha  ragione  il  Muratori,  la  chiusa  di  que- 
sto dialogo  è  bella  ed  affettuosa  in  grado  superlativo,  e  dove 
liei  resto  si  teonero  tanti  discorsi,  quando  si  tocca  il  latto  ilei- 
la  morte  di  Laura^  il  Poeta  non  ti  dà  che  bre\i  e  rotte  pa- 
role. Edìt. 
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Chiusa. 

Al  fin  ambo  conversi  -al  giusto  seggio  ; 

Io  con  tremanti ,  ei  con  yoci  alte ,  e  crude , 

Ciascun  per  se  conchiude  : 

Nobile  donna,  tua  sentenza  attendo. 

Ella  allor  sorridendo: 

Piacemi  aver  vostre  questioni  udite; 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 


9 


CONSIDERAZIONI  DEL   MURATORI. 

Non  cede  alla  stanza  antecedente  in  bellezza.  II  costume 
con  evidenza  vi  è  dipinto;  ed  'arriva  pellegrino  e  mirabile  il 
fine.  Tutti  aspettano  la  sentenza  della  Ragione;  ed  ella  con 
delicatissimo  ripiego  lascia  tuttavia  pendente  la  lite,  incendo 
con  ciò  immaginare  ai  lettori  che  il  Poeta  seguitò  a  stare  ìu 
dubbio,  se  più  bene  o  male  aveva  a  lui  fatto  1  inuamorarsì  di 
quella  donna. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Io  CON  TREMARTI  ec.  —  Pel  dubbio  della  sentenza  e  per  la 
morte  teste  ricordata  di  Laura.  Edit, 

Ma  più  tempo  ec.  —  £  nel  sonetto,  attribuito  a  Gino,  e 
ricordato  dal  Tassoni  :  A  si  gran  piato  -  Convien  più  tempo 
a  dar  sentenzia  vera.  Edìt, 


VOI.,  n.  19 


ago 


somm  E  cARZOiri 


SOISETTO  LXXXI. 

La  sua  grave  età,  e  i  saggi  consigli  di  lei  lo  faimo 
rientrare  iu  se  stesso. 


L/icemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 
L'animo  stanco,  e  la  cangiata  scorza, 
£  la  scemata  mia  destrezza,  e  forza: 
Non  ti  nasconder  più  :  tu  se*  pur  veglio. 

Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  meglio: 

Ch*  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com* acqua  il  foco  ammorza; 
D*un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 

E  veggio  ben,  che  1  nostro  viver  vola, 
E  ch'esser  non  si  può  più  d'una  volta; 
E  'n  mezzo  1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  lei,  di* è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta. 
Ma  ne*  suoi  giorni  al  mondo  fu  sì  sola, 
Ch' a  tutte,  s'i'  non  erro,  fama  ha  tolta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOM. 

DicEMi  SPESSO  IL  MIO  FIDATO  SPEGLIO,  ec.  -^  Il  verbo  Di' 
cerni  a  tutte  le  cose  seguenti  si  riferisce. 

Obbedib  a  Natura  in  tutto  e  il  meglio.  —  Domiziano 
imperatore,  vedendosi  canuto  nello  specchio,  diceva:  Forti  am- 
ino /ero  comam  in  adolescentia  canescentcm. 

Cip  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza  .  —  Cioè  a 
voler  contendere  con  esso  lei  non  la  possiamo  competere,  per- 
ciocché siamo  sopraflatti  dal  tempo  e  dairclà.  l!.  verso  che  cor- 
re sui  trampoli .  E  la  voce  sforza  è  degna  di  considerazione, 
come  la  notò  anche  il  Varchi  nella  prima  parte  delle  sue  Le- 
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cloni,  perciocobè  non  ha  il  solilo  significato  suo,  e  vuoi  dire 
spossare  e  privar  di  forza. 

Subito  allok,  con*  Acqua  il  foco  ammorza,  ec.  —  Voler 
dar  comparazione  di  risvegliamento,  e  darla  con  T  acqua  che 
ammorza  il  fuoco.  Gli  si  sonerebbe  la  martinella,  se  un  moder- 
no l'avesse  detto. 

E  CH*  ESSER    NON    SI    PUÒ    PIÙ    D*  UNA   VOLTA. È  di  SÌUÌO 

Italico  :  Tiec  nasci  bis  posse  datur.  Ma  non  tolse  già  il  Poeta 
nostro  da  lui. 

E   'N    MEZZO  'L  CU09  MI  SOKA    UNA   PABOLA  CC. E  COntraStO 

tra  begli  ingegni,  che  parola  sia  questa  che  sonava  al  Poeta  in 
mezzo  il  cuore  ;  e  puossi  intendere  che  fosse  parola  di  Laura, 
e  che  no.  Se  diciamo  che  fosse,  si  vuol  credere  eh*  ella  gli  di- 
cesse quello  eh*  ei  dichiara  nel  sonetto  che  segue,  cioè  :  Ami* 
cOy  or  {amioy  ed  or  t^ onoro y-  Pere  hai  costumi  variati ^  e'/ 
pelo.  Ma  se  intendiamo  che  non  fosse  parola  di  Laura,  dire- 
mo che  fosse  un  ricordo  buccinatogli  nel  cuore  dalla  ragione, 
che  Laura  per  esempio  gli  additasse,  dicendo  :  Guarda^  che 
sarà  di  te,  pover  nomo,  se  Laura  è  morta ^  che  fu  unica  al 
mondo  ?  E  che  sia  quello  che  si  suol  dire:  Mi  sento  ragionare 
nel  cuore,  un  pensiere  mi  dice,  o  simile. 

DEL  MURATORI. 

Comincia  con  un  bellissimo  quadernario  ;  ma  non  seguita 
del  medesimo  tenore,  per  quello  che  nota  il  Tassoni  sul  qua* 
dernario  seguente.  Bella  grazia  ha  quel  sonare  in  mezzo  al 
cuore  del  Poeta  una  parola;  ma  bisogna  che  poi  fatichi  molto 
r  intelletto  de*  lettori  a  comprendere  1*  intento  di  ciò  che  segue. 
Languido  fine  ha  questo  componimento,  per  altro  si  grave. 

D'ALTRI  AUTORL 

Dissentiamo  dal  Tassoni  e  dal  Muratori,  e  il  sonetto,  tolti 
piccioli  nei,  ne  par  bello  da  cima  a  fondo.  La  parola  che  suona 
in  core  al  Poeta  non  è  di  Laura  altrimenti.  Eon. 


aga 
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SONETTO   LXXXII. 

Ha  si  fiso  in  Laura  il  pensiero,  che  gli  par  d^esser  in  Cielo^ 

e  di  parlar  seco  lei. 

Volo  con  Tali  de'  pensieri  al  Cielo 
Sì  spesse  volte,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi^par,  c'hann  ivi  il  suo  tesoro, 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talor  mi  trema  'i  cor  d'un  dolce  gelo, 
Udendo  lei,  per  ch'io  mi  discoloro, 
Dirmi:  Amico,  or  t'am'io,  ed  or  t'onoro, 
Pere' hai  costumi  variali,  e  'I  pelo. 

Menami  al  suo  Signor:  allor  m'inchino. 
Pregando  umilemente,  che  consenta. 
Ch'i'  sti'  a  veder  e  l'uno  e  l'altro  volto. 

Risponde:  Egli  è  ben  fermo  il  tuo  destino: 
E  per  tardar  ancor  vent'  anni ,  o  trenta , 
Parrà  a  le  troppo;  e  non  fia  però  molto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

c'  HANxMvi  IL  SUO  TESORO.  —  Nots  SUO  pcf  loro  ;  e  nota  che 
non  vuol  dire  che  hanno  ivi  Y  anima,  ma  che  hanno  ivi  la  bea- 
titudine loro. 

Udendo  lei,  per  chmo  mi  discoloro.  —  Cioè:  per  cagion 
della  quale  vivo  in  afTanni  e  in  afflizioni  tali,  che  mi  smagra- 
no  e  mi  scolorano  in  viso.  Udendo  lei.  Lei  per  colei. 

Perc'hai  costumi  variati,  e  'l  pelo.  —  Adunque  i  costu- 
mi del  Poeta  non  furono  sempre  né  amabili,  nò  onesti;  e  bur- 
lava quando  e'  disse  :  E  senti,  che  ver  te  7  mio  core  in  terra 
-  Tal  fu  y  qual  ora  è  '«  cielo ^  e  mai  non  volsi  -  Altro  da  /e. 


I 
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che  7  Sol  degli  occhi  tuoi.  E  qnel  Tarìare  il  pelo  a  che  serve 
egli  per  essere  amato  in  cielo  ?  Forse  là  non  s' amano  i  giovi- 
ni?  Molti,  dice  Seneca,  passano  la  ](raerìzia,  ma  ritengono  la 
puerilità. 

Menami  al  svo  Signor.  —  Non  so  perchè  si  levò  del  Cri- 
stianesimo, e  non  disse  vostro,  o  suo  e  mio,  come  altrove  :  J 
pie  del  suo  e  mio  Signore  etemo. 

Risponde  :  Egli  e  ben  e  ermo  il  tuo  destino.  —  Se  sotto 
nome  dì  destino  intende  la  divina  volontà  e  podestà,  senten- 
tiam  teneaty  linguam  conigat,  disse  sant'Agostino. 

DEL  MURATORI. 

Dice  poeticamente  essere  sì  forte  e  continuo  il  suo  pensa- 
mento al  cielo,  dove  sta  Lanra,  ch'egli  sì  dimentica  d'essere 
in  terra.  Poscia  introduce  vani  atti  e  parole  verisimilì  tra  lui 
e  Laura  in  cielo.  Non  disdice  alla  nostra  lingua  il  dir  suo  in 
vece  di  loro,  parlandosi  dì  cose  dì  più,  quando  questi  più  fan- 
no essi  razione.  Disdirebbe  se  l'azione  fosse  fatta  da  altrui. 
Così  non  diciamo  in  parlando  di  molti  :  io  ho  quivi  mirato  il 
suo  tesoro  ;  ma  dee  dirsi ,  U  loro  tesoro .  Coloro  han  quivi  il 
suo  tesoro,  è  lo  stesso  che  dire:  ciascun  di  coloro  ha  quivi  il 
suo  tesoro.  Dice  il  Poeta  che  Laura  il  conduce  al  suo  Signo- 
re, cioè  davanti  a  Dio  ;  e  il  chiama  suo,  forse  perchè  noi  mi- 
seri mortali  non  amiamo,  ne  serviamo  così  ben  Dio,  che  pos- 
siamo veramente  chiamarlo  nostro  Signore,  come  ì  beati,  ser- 
vendo noi  pur  troppo  ed  amando  allri  signori  opposti  a  Dio, 
cioè  r  interesse,  il  mondo^  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Costumi  variati.  —  Certo  che  anche  dal  semplicemente 
guardare  Lanra  con  occhi  corporei,  al  vederla  con  quelli  dell'im- 
maginazione, ci  ha  qualche  Afferenza;  né  occorre  che  si  dica 
per  questo,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  che  ì  costumi  del  Poeta 
non  furono  sempre  né  amahUi  né  onesti.  Oltre  che  Laura 
guardando  il  Poeta  dall'alto,  potea,  senza  nuocer  né  a  se  nò 
a  lui,  amarlo  ed  OTiorar/o^ciò^  cl|e  forse  non  era  senza  pericolo 
in  terra.  Edit. 
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SONETTO  LXXXIII. 

Sciolto  da' lacci  d'Amore ,  infastidito  e  stanco  di  sua  Tita^ 

ritornasi  a  Dio. 


jylorte  ha  spento  quel  Sol,  ch'abbagliar  6UoImi; 
£  *n  tenebre  son  gii  occhi  interi  e  saldi: 
Terra  è  quella,  ond'io  ebbi  e  freddi,  e  caldi; 
Spenti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi: 

Di  eh* io  veggio  *1  mio  ben;  e  parte  duolmi. 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi,  e  baldi 
I  miei  pensier;  né  chi  gU  agghiacci,  e  scaldi: 
Né  chi  gli  empia  di  speme,  e  di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui,  che  punge,  e  molce, 
Che  già  fepe  di  me  si  lungo  strazio; 
Mi  trova  in  libertate  amara;  e  dolce: 

Ed  al  Signor,  chT  adoro,  e  ch'i'  ringrazio; 
Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa,  e  folce, 
Tomo  stanco  di  viver,  non  che  sazio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  'Il   TEIIBBRE  SON  GLI  OCCHI  INTBBI  E  SALDI.    Non  pare 

sicura  elezione  di  contrapposti  ;  poiché  tenebre  sono  privazione 
di  lume,  ed  interi  e  salai  sono  qualità  di  corpi  sodi.  \ 

Terra  è  quella,  ord*  io  ebbi  e  treddi,  e  caldi.  —  E  dal« 
la  terra  par  medesimamente  si  ha  freddo  e  caldo;  freddo  per 
la  sua  naturai  qualità  ;  e  caldo  per  lo  riverbero  del  calor  del 
sole,  impresso  neirarìa  e  ne*  vapori. 

Spenti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi.  —  Cioè  sono 
spenti  i  miei  verdeggianti  e  lieti  pensieri,  ed  in  ruvidi  e  silve- 
stri cangiati,  come  le  querce  e  gli  olmi.  L  passo  da  Gifarista; 
però  potrei  ingannarmi.  Ed  è  da  notare  che  la  voce  spento  è 


IN    MORTE    DI    M.    LAURA.  2^5 

replicata  due  volte  in  cpiesto  quaternario.  FtitH  son  imiei  lau- 
ri,  or  querce  ed  olmi,  hanno  alcani  teati  antichi,  e  meglio. 

Di  CH'IO  VBGGio.  —  Di  che  per  onde.  Disse  più  aopra: 
Di  che  morte  atro  hene  omai  non  spero. 

Di  GH*  IO  YEGGIO  *L    MIO    BEN  ;  B  PARTE    DUOLMI.  Gioè  : 

veggio  la  mia  libertà,  della  quale  però  non  mi  chiamo  per  con- 
tento, ami  in  parte  me  n'attristo.  Si  dichiara  più  abbasso,  di- 
cendo :  Mi  trovo  in  libertate  amara,  e  dolce.  La  cagione,  per- 
chè intieramente  non  gusti  della  libertà,  la  éoggiugne  dicendo: 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi,  e  baldi  -  /  miei  pensier;  ec. 

Che  pur  col  ciglio  il  Girl  govbrna,e  folce. — Quel  cheH 
mondo  governa  pur  col  ciglio,  disse  anche  altrove,  col  pure 
in  luogo  di  solamente. 

Torno  stanco  di  viver,  non  che  sazio.  —  E  luogo  d^no 
di  considerazione,  estendendosi  a  più  T  esser  sazio  che  stanco; 
onde  disse  ne*  Trionfi  :  Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  anco^ 
ra.  E  Giovenale,  parlando  di  Messalina  che  andava  la  notte  in 
pastura  :  Et  lassata  viris,  nondum  satiata  recessil.  La  sazietà 
è  propriamente  passione  dell'animo,  e  la  stanchezza  del  corpo. 
Però  qui  si  potrebbe  intendere  che  il  Poeta  voglia  inferire  di 
esser  non  solamente  sazio  di  vivere,  quanto  all'animo,  che  bra- 
mava di  riveder  Laura ,  ma  stanco  ancora  quanto  al  corpo , 
pei  travagli  che  in  vita  pativa.  Alcuni  interpretano  il  non  che 
per  non  già  ;  ma  il  portar  significati  nuovi  senza  autorità  è  un 
saettar  la  Luna.  Il  Gastelvetro  interpreta:  non  che  per  oltre 
che,  servendosi  di  quell'esempio  del  Boccaccio:  D/on  che  la 
Iddio  mercè  ancora  non  mi  hisogna.^M^  T  intelletto  mio  non 
s' appaga. 

DEL  MURATORI. 

Mira  qui  che  difficili  rime  ha  preso  il  Poeta;  ma  non  dire 
che  tutte  i'  abbia  usate  con  facilità  e  gentileiffza .  Suolmi  nel 
primo  verso  è,  credo,  un  tempo  per  un  altro,  cioè  suole  per 
solea.  Altrove  V  abbiam  veduto  fatto  di  questo  medesimo  ver- 
bo. Il  più  antico  de'  codici  estensi  ha  per  V  appunto  :  Fatti 
son  i  miei  lauri  or  querce  ed  olmi.  Ma  io  donerei  per  nulla 
tutto  questo  primo  quadernario.  Nell'altro  sì,  che  mi  pajono 
ben  acconciamente  usate  le  rime  e  ben  lavorati  i  pensieri  ;  e 
lo  stesso  dico  dei  temarii .  Taluno  potrà  sospettare  fatto  più 
per  bisogno  di  rima,  che  per  altro,  il  penultimo  verso:  Che 
pur  col  ciglio  il  Ciel  governa,  e  folce,  Ghi  nondimeno  meglio 
vi  affiserà  il  guardo,  giudicherà  altrimenti,  conciossìachè  que- 
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Sto  verso  determina  chi  sìa  quel  Signore,  di  cui  è  stato  par- 
lato neir  antecedente  verso.  Pur  col  ciglio  è  lo  stesso  che  vel 
solo  nutu  dei  Latini. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  *ii  TEHEBRi  ec.  — -  E  qaegli  occhi,  che  virtù  serbò  interi 
e  saldi  sino  al  fine,  sono  in  tenebre.  Spiego  cosi  perdio  parmi 
che  voglia  dire  che  nullo  oggetto  men  che  casto  e  santo  potè 
mai  a  sé  trarre  ano  sguardo  di  Laura;  onde  intera  e  salda 
serbò  V  onestà  e  purezsa  dell'anima  sua,  per  Tinteresaa  e  sai- 
dena  degli  occhi  figurata.  Biàgiolì. 

ToRHO  STANCO  DI  VIVER  HON  CHE  SAEio.  —  La  Sazietà,  prima 
di  uscire  del  senso  proprio ,  deve  essere  riferita  al  cibo.  Ora 
prima  nasce  la  sazietà,  indi  la  stanchezza  ;  e  la  standiezza  è, 
come  a  dire,  effetto  della  sazietà.  Nel  passo  di  Giovenale  la  cosa 
cammina  diversamente,  da  che  la  sazietà  è  presa  in  senso  figu- 
rato, nel  qual  caso  possono  essere  bensì  prostrate  le  forze  cor- 
porali, ma  essere  ancora  in  vigore  quelle  della  volontà.  Edit. 
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SONETTO  LXXXIV. 

Conosce  i  suoi  falli;  se  ne  duole;  e  prega  Dio  di  salvarlo 

dall*etenia  pena. 

Xennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e  nel  duol  pien  di  speme: 
Poi  che  Madonna ,  e  1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  Ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  son  stanco,  e  mìa  vita  riprendo 
Di  tanto  error;  che  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento:  e  le  mie  parti  estreme, 
Alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo, 

Pentito  e  tristo  de'  miei  sì  spesi  anni, 
Che  spender  si  deveano  in  miglior  uso, 
In  cercar  pace,  ed  in  fuggir  affanni. 

Signor,  che  'n  questo  career  m'hai  rinchiuso, 
Trammene  salvo  dagli  etemi  danni  ; 
Ch'  i*  conosco  '1  mio  fallo ,  e  non  lo  scuso. 


^t%^>'\^^t  %^^  ^^^%^>»v%^  ^^n 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  ed  il  seguente  sonetto  di  ragione  devriano  esser 
gli  ultimi,  come  quelli  che  contengono  il  fine  dell*  amor  del 
Poeta,  ed  il  suo  rivolgimento  ad  altro  oggetto. 

Lieto  nel  foco,  e  ril  duol  pier  di  speme.  —  Cioè  allegro 
nel  fuoco,  oy* altri  suol  mesto  ed  afBitto  starsi;  e  pien  di  spe- 
ranza nel  dolore,  oye  altri  suol  esser  disperalo. 

e  le  mie  parti  estreme.  —  Cioè  gli  ultimi  giorni  dell*  età 
mia.  È  sonetto  di  pentimento,  pieno  di  molto  aÀTetto. 
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DEL  MURATORI. 

ArgomeDio  morale,  trattato  con  gravità,  ma  non  con  ra- 
rità di  pensieri  o  d' altri  ornamenti  ;  sicché  s' io  dali*  nn  canto 
non  vi  po88o  discoprir  dentro  alcnn  vero  difetto,  né  pure  dal- 
V  altro  so  discoprirvi  alcun  pr^o  aingoiare. 

D'ALTRI  AUTORL 

Dieci  altri  avri  piamgbvdo  ec  —  RìChtìscì  ciò  tatto  a 
quel  che  sta  sopra:  Tennend  Amor,  £  sonetto  che  dovrebbe 
esser  stato  composto  dieci  anni  dopo  che  Laura  fti  morta. 
Edit, 

Ih  cercar  page  eo  m  vuoGia  afe ahhl  —  In  questo  verso 
sembra  epilogata  la  filosofia  di  Epicuro,  e  chi  volesse  stare 
alla  lettera  intei^reterebbe  :  era  meglio  eh*  io  mi  fossi  dato 
bel  tempo,  seguendo  ciò  solo  che  potea  tornarmi  gradevole,  e 
fuggendo  il  contrario.  Ma  la  lettera  ucci4«>  come  scrive  V Apo- 
stolo. Intendi  della  vera  pace,  la  quale  procede  dalla  cosciensa 
delle  buone  e  virtuose  asioni,  e  del  fiiggire  gli  affanni  appareC' 
chiati  a  chi  si  diporta  altrimenti.  Edit, 

V  CONOSCO  *L  MIO  FALLO,  E  HOR  LO  SCUSO.  —  Duo  parti  del 
vero  pentimento  che  fanno  strada  al  perdono.  Molti  conoscono 
il  fallo,  eppure  si  studiano  di  colorirlo,  e  puliscono  scuse. 
Edìt. 
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SONETTO  LXXXV. 

Si  umilia  dinanzi  a  Dio,  e,  piangendo,  ne  implora 
la  grazia  al  punto  di  morte. 

X    vo  piangendo  i  miei  passati  tempi, 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale, 
Senza  levarmi  a  volo,  avend'io  Tale, 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi. 
Re  del  Cielo,  invisibile,  immortale, 
Soccorri  all'alma  disviata  e  frale, 
E  1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi; 

Sì  che,  s*io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta. 
Mora  in  pace  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

À  quel  poco  di  viver,  che  m'avanza. 
Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta: 
Tu  sai  ben  che  'n  altrui  non  ho  speranza. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  vo    PIANGENDO    I    MIEI    PASSATI    TFMPI,  -^  I  QUAl    POSI   IR 

AMAR  COSA  MORTALE.  —  E  nel  medesimo  soggetto  che  il  pre- 
cedente, e  con  l^ìstesso  affetto  mirabilmente  spiegato.  Soio  qael 
porre  i  tempi  in  laogo  di  spendere  U  tempo  non  mi  par  frase 
degna  di  loda. 

Senza  levarmi  a  volo,  avendmo  l'ale.  —  Altrove  mostrò 
di  non  averle,  dicendo  :  Mille  fiate  ho  chiesto  a  Dio  quelTale^ 
-  Con  le  quai  del  mortale  -  Career  nostro  intelletto  al  Ciel 
si  leva. 

Tu,  CHE  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi.  —  La  voce 
mali  non  significa  patimenti,  ma  errori  e  peccati  ;  e  le  due  che 
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seguono,  indegni  ed  empi,  non  risguardano  la  persona  del 
Poeta,  quasi  che  indebitamente  egli  sofferisca  alcuna  miseria , 
ma  risguardano  la  natura  stessa  de*  peccati,  e  Toggetto  centra 
cai  sono  indegnamente  ed  empiamente  commessi,  eh*  è  Dio. 

Sì  CHE,  S'IO  VISSI   III  GUERRA    ED    IN    TEMPESTA,  ec.  E  di 

Seneca  :  Si  in  /reto  viximus,  moriamur  in  portu. 

Fu  VANA,  ALMEN  SIA   LA   PARTITA  ONESTA.  Fona  e  OnCSia 

non  hanno  qorrispondenza  fra  loro. 

Ed  al  MORIR  DEGNI  ESSER  TUA  MAN  PRESTA.  —  Degni  per 
5t  degni  Y  usò  parimente  la  Prorensale.  Pos  mi  retener  non 
deinha,  disse  Pietro  d'Alvemia. 

DEL  MURATORI. 

In  quanto  a  me  non  avrei  difficoltà  di  chiamarlo  uno  dei 
migliori  del  Petrarca ,  tuttoché  in  qualche  luogo  non  passeg- 
gino le  frasi  con  tutta  maestà.  Ha  da  piacerti  il  primo,  ma 
più  il  secondo  quadernario;  e  più  d*essi  ancora  il  primo  ter- 
zetto, per  le  belle  consonanze  che  qui  si  veggiono.  Se  vana  ed 
onesta  non  hanno  corrispondenza,  cioè  relazione  diritta  di  con- 
trarietà, r  hanno  nondimeno  indirettamente.  Ad  uomo  saggio 
il  far  cose  vane  non  è  onesta  ossia  onorata  cosa;  laonde  il 
Poeta  prega  di  poter  morire  come  T onore  d'uomo  cristiano 
richiede,  cioè  in  grazia  di  Dio,  dacché  il  suo  soggiorno  al 
mondo lè  stato  solamente  pieno  di  vanità. 

D'ALTRI  AUTORI. 

I  MIEI  MALI  ec.  —  Miserie,  e  queste  procedenti  dalla  poca 
mia  virtù.  Edìt. 

STANZA  —  Dimora;  vuol  esser  notata  Edìt, 
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SONETTO  LXXXVI. 

£i  deve  la  propria  saWezza  alla  virtuosa  condotta  di  Laura 

verso  di  luL 


JLIolci  durezze,  e  placide  repulse, 
Piene  di  casto  amore,  e  dì  pietate; 
Leggiadri  sdegni,  che  le  mie  infiammate 
Voglie  temprar©  (or  me  n'accorgo)  e  'nsulse; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 
Fior  di  virtù,  fontana  di  beltate, 
Ch'  ogni  basso  pensier  del  cor  m'  avulse  ; 

Divino  sguardo  da  far  Tuom  felice. 
Or  fiero  in  affrenar  la  mente  ardita 
A  quel,  che  giustamente  si  disdice, 

Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita: 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  ch'altramente  era  ita. 


é 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Voglie  tempraro  (or  me  n*  accorgo)  e  *ii8ulse.  —  Quel- 
la insulse,  così  smembrato,  pare  aver  deir  iosulso. 

Con  somma  cortesia  somma  onestate.  —  Il  Castelvetro 
espone  cortesia  per  liberalità y  e  intende  che  il  Poeta  le  metta 
per  coppia  mostruosa,  liberalilà  e  onestà  essendo  contrarie. 
Ma,  per  mio  arriso,  s*  intende  qui  cortesia  per  quello  che  suo- 
na, e  non  per  liberalità,  virtù  diversa  ;  perciocché  Laura  non 
avea  occasione  d'usar  liberalità  col  Poeta,  che  consiste  nel 
donare  ;  ma  cortesia  sì ,  che  consiste  nel  favellare  e  trattare 
piacevolmente,  e  senza  rusticità.  Aggiungo,  che  quantunque 
alle  volte  in  nostra  lìngua  soUo  nome  di  cortesia  s'intenda  an- 
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Cora  la.  liberalità,  non  sono  però  contrarie  la  liberata  e  Fone- 
sta,  se  non  in  quanto  di  donna  bella,  che  doni  al  suo  amante, 
si  suole  alle  Tolte  far  cattivo  giudìiio,  ma  non  sempre;  perchè 
può  donar  cosa  tale,  che  a  lei  sia  onesto  il  darla,  ed  a  lui  il 
riceverla. 

Fior  di  virtù,  roHTAiiÀ  oi  beltà».  —  Stup^ido  per  una 
orazione  d'un  cieco. 

DEL  COR  M'AVULSE.  —  Avuke  è  formato  da  aveUo  ai^dlis, 
e  non  da  involve^  come  sognò  un  uomo  dotto.  Ma  non  è  voce 
da  invaghirsene. 

Il  Muzio  danna  le  rime  insulse,  refulse,  avulse  come  in- 
degne d' essere  imitate,  e  così  altrove  torpo,  stroppio,  biho, 
describoy  folce,  sego,  ed  altre  di  questa  classe,  sparse  in  di- 
versi luoghi,  come  storpiamenti  di  lingua,  o  latinismi  ruvidi  e 
strepitanti. 

DEL   MURATORI. 

Ci  ha  del  belio  in  questo  componimento,  benché  mischia- 
to con  qualche  spiacevole  cosa.  Parla  di  molti  oggetti,  e  dà 
loro  dei  leggiadri  e  vivaci  epiteti,  ovvero  descrìve  qualche  no- 
bile loro  qualità  ed  efTetto.  Tu  contempla  ogni  verso,  e,  a  ri- 
serva di  quanto  non  aggrada  al  Tassoni,  ti  piacerà  tutto  il  ri- 
manente. L'intento  del  Poeta  è  di  descrivere  quai  modi  e 
quali  arti  di  Laura  fecero  eh*  egli  stesse  lungi  dai  vizii. 

D'ALTRI  AUTORL 

Questo  bel  variar  ec. — ^  Arco  ti*oppo  teso  si  spezza,  dice 
il  proverbio.  K  se  Laura  avesse  sempre  giuocato  seco  lui  di 
ripulse,  il  Poeta  le  avrebbe  rivolte  le  spalle.  Concedendo  ad 
esso  però  qualche  occhiata  o  qualche  parolina  benigna,  non 
passò  mai  i  lìmiti  delf  onestà,  per  quanto  si  pare  dal  presen- 
te sonetto.  Enir, 
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SONETTO  LXXXVII. 

Era  si  piena  di  grazie,  che,  in  sua  morte,  partirsi  del  mondo 

Cortesia  ed  Amore. 


Opirto  felice,  che  sì  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  più  chiarì  che  *1  Sole, 

£  formavi  i  sospiri  e  le  parole 

Vive,  eh' ancor  mi  sonan  nella  mente; 

Già  ti  vidj'io  d'onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  l'erbe  e  le  viole. 
Non  come  donna,  ma  com'angel  sole. 
Di  quella  eh'  or  m' è  più  che  mai  presente  ; 

La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lasciasti  in  terra,  e  quel  soave  velo 
Che  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore 
E  Cortesia;  e  '1  Sol  cadde  del  cielo, 
£  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Volgei  quegli  occhi.  —  Volgei  per  volgefi. 

Vive,  oh' ancor  hi  sonan  nella  mente.  —  Vive,  cioè  effi- 
caci, espone  un  uomo  grande;  e  lodo  T esposizione.  Ma  parmi 
che  si  potrebbe  anche  intendere  delle  parole  che  s*  esprìmono 
fuori  all'altrui  orecchie,  a  differenza  delle  morte,  che  si  favel- 
lano dentro  nel  cuore.  Onde  disse  altrove:  Tacito  co,  che  le 
parole  morte  -  Farian  pianger  la  gente.  Ovvero  vive,  a  diffe- 
renza dì  quelle  che  dopo  morte  gli  favellava  in  visione  e  in  so- 
gno, eh*  eran  parole  morte  e  senza  snono. 

DIONISIO  FOCO  ARDENTE.  — Nou  direi  innamorata,  ma  brìi- 
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tante  d' una  certa  amorosa  vÌTacità  cke  ne*  gioTÌnelti  suole 
afaYÌllare. 

Lasciasti  ih  tbrba  ,  e  quel  soave  telo.  —  Qui  la  paiti- 
cella  e  non  aggìugne,  ma  dichiara. 

E  *L  Sol  cadde  del  cielo  ;  ec.  —  Era  forse  migliore  iper- 
bole il  dire  che  s*era  aggiunto  un  altro  sole  al  cielo,  non 
ostante  che  il  Varchi  lodasse  questo  terietto  per  cosa  rara^  il 
cui  concetto  era  stato  prima  tolto  da  Dante  nella  Vita  nuova 
là  dove  disse  :  Morte  y  assai  dolce  ti  tegno;  -  Tu  dei  ornai  es- 
ser cosa  gentile,  -  Poiché  tu  se*  neOa  mia  Donna  stata. 

DEL  AniRATORI. 

Non  saprei  lodare  T  ordine  del  secondo  quadernario,  che 
riesce  non  poco  intralciato  per  cagione  d*  aver  Interposto  quel 
verso  :  Non  come  donna,  ma  com  angel  sole.  Forse  peneresti 
ad  intendere  T  union  delle  cose,  quandd  non  ti  venisse  detto 
essere  questa  la  costrusione,  cioè  :  0  spirito  felice  ec, ,  già  ti 
viéF  io  muovere  i  pie  ec,  di  quella  y  cV  or  m"  è  più  che  mai 
presente .  E  dee  anche  avvertirsi  quel  dire  che  lo  spirito  di 
Laura,  tornando  al  suo  Fattore ,  lasciò  la  quale ,  cioè  Laura 
in  terra.  Nel  tomo  I.  della  Petfetta  poesia  toscana  parmi  di 
avere  giustificato  per  bella  iperbole  il  dire  che  Amore  e  Cor- 
tesia  si  partirono  del  mondo  nel  partirsene  di  Laura.  Non  così 
torrei  a  giustificare  o  almeno  a  sostener  per  bella  quell'altra  : 
e  7  Sol  cadde  del  cielo.  Non  si  contentò  il  Poeta  d'aver  det- 
to che  al  morir  di  Laura  eran  tenute  dietro  la  notte  e  le  te- 
nebre,  e  che  il  suo  Sole  s'era  oscuralo;  volle  anche  aggiun- 
gere, che  il  S(»ie  slesso  del  ciclo  era  caduto,  e  Dio  sa  dove 
andò  a  precipitare.  Tuttavia  c'è  l'esempio  degli  antichi  favo- 
revole al  nostro  Autore.  L'ultimo  >erso  ha  un  ben  leggiadro 
e  verisimile  senso  in  bocca  di  uu  tale  amante. 

D'ALTRI  ALTORL 
Vivt  CU' ANCOR,  ec.  —  Supplisci:  così,  Edit. 
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SONETTO  LXXXVIII. 

Bivolgesi  ad  Amore  perchè  lo  aluti  a  cantar  degnamente 

le  lodi  dì  Laura.  / 

JLIeh  porgi  mauo  ali* affannato  ingegno, 
Amor,  ed  allo  stile  stanco  e  frale, 
Per  dir  di  quella,  eh* è  fatta  immortale, 
E  cittadina  del  celeste  regno. 

Dammi,  signor ,  che  1  mìo  dir  giunga  al  segno' 
Delle  sue  \oàf^  ove  per  se  non  sale; 
Se  yertù,  se  beltà  non  ehbe  eguale 
Il  mondo,  che  d^aver  lei  non  fu  degno. 

Risponde:  Quanto  1  ciel,  ed  io  possiando, 
E  i  buon  consigli,  e  '1  conversar  onesto; 
Tutto  fu  in  lei,  di  che  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  dì,  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi  in  prima:  e  basti  or  questo. 
Piangendo  il  dico;  e  tu,  piangendo,  scrivi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  al  sicuro  starebbe  meglio  nel  princìpio  di 
queste  rime  di  morte,  che  qui  ;  imperocché  le  Deità  non  s'in- 
vocano per  dir  bene  quando  s'ha  di  già  finito  di  dire,  ma  pri- 
ma che  s*  incominci. 

Se  virtù,  se  beltà  hoh  eb^e  eguale.  —  Se  per  poiché. 

Risponde:  Quàhto  'l  ciel,  ed  io  possiamo,  ec.  —  Questa 
risposta  d'Amore,  chi  ben  Io  considera,  contiene  un  concetto 
di  stoppa,  spiegato  con  sei  versi  da  tre  quattrini  ;  oltre  che 
ha  più  della  prosa  che  del  verso.  E  nondimeno  il  concetto 
doveva  essere  altissimo,  e  i  versi  nobilissimi,  essendo  dettati 
da  Amore  in  occasione  che  si  trattava  di  descrivere  conforme 
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al  yero  TecoeDense  della  pia  prexiosa  cosa  die  ayetse  il  no 
regno.  Amore  adunque,  in  cambio  di  porger  la  mano  ali*  in- 
gegno, la  dovette  agOTolroente  porgere  alle  calcagna. 

Apebsb  gli  occhi  ih  prima.  —  Ey  desto  dal  sonno,  vide 
le  belleise  d*  Eva  sua  sposa. 

DEL  MURATORI. 

Ebbe  il  Poeta  in  mente  una  bella  inTenzione  per  etaltar 
la  sua  donna.  Immaginò  straordinarie  le  TÌitù  e  i  pregi  di 
Laura.  Se  tali  erano,  adunque  erano  superiori  al  suo  stile,  e 
bisognava  dimandar  soccorso  a  dii  potesse  degnamente  cde- 
brare  c&tei.  Ora  ninno  era  più  proprio  a  ciò  d*Àmore,  e  mas- 
simamente volendosi  dire,  non  essersi  mai  veduta  altra  bei- 
lessa  e  virtù  femminile  simile  a  quella  di  Laura  :  cosa  cke  il 
Poeta  pecsè  stesso  non  potea  ben  affermare,  per  non  aver 
veduto  le  donne  dell' altra  età.  Adnnque  chiede  soccórso  ad 
Amore,  e  lo  scongiura  per  la  virtù  e  beltà  di  Laura.  Intro- 
duce poscia  lo  stesso  Amore  a  dir  poche  ma  sugose  parole  in 
lode  di  costei,  mostrando  tacitamente  che  anch*^li  pel  dolore 
d'averla  perduta  non  possa  dira  di  più  :  nel  che  miri  un  arti- 
fisio  d*  esaltare  in  varie  guise  il  mento  di  Laura.  Ma  il  Poeta 
non  dovette  spendere  tutta  la  convenevole  attenzione  per  espri- 
mere fuori  con  leggiadria  e  fona  gì'  intemi  pensieri  ;  perohè 
in  fatti  il  sonetto  ha  bensì  molte  parti  e  molti  versi  degni  di 
lode  ;  ma,  secondo  me ,  non  è  fattura  perfetta ,  spezialmente 
nei  temarii,  quantunque  non  sieno  poi  questi  sì  miseri,  come 
sembra  al  Tassoni .  Io  non  mi  sento  di  più  minutamente  esa* 
minarlo. 

D'ALTRI  AUTORL 

Se  vertù,  se  beltà  ec.  —  Intendi:  se  è  vero  che  ec.  Modo 
usitatissimo.  Edit. 

Forma  par  non  ru  mai  ec.  —  Dovrebbe  intendere  della 
corporale,  avendo  parlato  poc'anzi  de'  huon  consigli  e  dell'one- 
sto conversare.  Altra  volta,  volendo  intendere  altro,  scrisse: 
Tinvisihil  suafonna.  Parte  II.  Ganz.  I.  st.  4-  Edit. 
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SONETTO  LXXXIX. 

Il  mesto  canto  d'un  augelletto  gli  rammenta  i  proprj 

e  più  gravi  affanni. 

Vago  augelletto,  che  cantando  vai, 
Ower  piangendo  il  tuo  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte  e  1  verno  a  lato, 
E  1  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai; 

Se  come  i  tuoi  gravosi  affanni  sai, 
Così  sapessi  il  mio  simile  stato, 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari; 

Che  quella,  cui  tu  piangi,  è  forse  in  vita; 
Di  eh' a  me  Morte  e  '1  Ciel  son  tanto  avari: 

Ma  la  stagione  e  Tota  raen  gradita, 

Col  membrar  de'  dolci  anni  e  degli  amari , 
A  parlar  teco  con  pietà  m' invita. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E   >L  DÌ  DOPO  LE  SPALLE,  E   I  MESI    GAI.  La  VOCC  gaja  e 

gai  è  della  Provenzale,  come  anche  la  voce  gioja  per  allegrez- 
za. Tot  autre  ioi  desconoù  e  oblida  -  Qui  ve  7  sieu  cors  geni 
amoros,  e  gai,  disse  Riccardo  dì  Berbezil  o  Berbizios. 

E  L' ORA  UER  GRADITA .  —   Gìoè  U  Sera  che  s*  oscura  il 
moDdo. 

A   PARLAR  TECO  CON  PIETÀ  M*  INVITA  .  Quì   la  TOCe  pietà 

non  significa  quello  che  altroTe,  (juando  e*  disse:  Piene  di  me- 
raviglia, e  di  pietate;  perciocché  là  significa  Teneraziooe,  e 
qui  compassione  e  tenerezza. 
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DEL  MURATORI. 

L' argomento  è  ameno  e  tenero,  e  con  gentil  apoetrofe  si 
dà  principio  al  sonetto.  Potrà  forse  non  piacerti  qael  Verresti 
in  grembo  ec;  ma  il  Poeta  così  immagina,  perchè  proprio  de- 
gli sventurati ,  come  era  quell*  augelletto,  è  il  cercare  i  suoi 
pari  ;  e  gran  conforto  è  loro  il  trovarli.  Può  anche  essere  che 
non  discemi  tosto  come  ben  si  attacchi  al  primo  il  secondo 
ternario  ;  ma  l^gi  la  sposizione  del  Gastelvetro,  che  ti  chiari- 
rà anche  io  altri  passi  Questo  nondimeno  non  è  de*  più  felici 
sonetti. 

D*  ALTRI  AUTORI. 

Ma  la  stagiohb  e  l*  ora  ec.  —  Quantunque  più  grave  sia 
la  mia  miseria  della  tua ,  nondimeno  paragonando  lo  ovemo , 
e  la  notte,  che  a  te  sono  tempo  di  miseria,  col  tempo,  che 
meno  dopo  la  morte  di  Laura,  che  a  me  medesimamente  e 
tempo  di  miseria,  assai  trovo  simile  il  tuo  stato  al  mio  ;  ed  ho 
ragione  d'invitarti  a  venire  da  me, sì  per  tua, sì  per  mia  con- 
solasione.  Castelfbtbo. 

Potrebbe  anche  rannodarsi  il  secondo  al  primo  versetto 
così:  forse  1* amica  delF augelletto  è  ancor  viva,  ed  ei  non  fa 
che  chiamarla  lontana,  ma  io  piango  la  mia  donna  perduta  per 
sempre.  Quindi  altro  dal  mìo  è  il  dolore  deiraugellelio.  L*ora 
però  della  notte,  opportuna  a  chi  si  lagna,  di  qualsivoglia  specie 
sia  la  cagione  del  lamento,  fa  sì  eh'  io  pianga  teco  pielosamente. 
Edìt. 
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SONETTO  XC. 

La  morte  di  Laura  lo  consiglia  a  meditar  seriamente 

su  la  vita  avvenire. 


JLa  bella  donna,  che  cotanto  amavi, 
Subitamente  s'è  da  noi  partita; 
E,  per  quel  ch'io  ne  speri,  al  Ciel  salita: 
Sì  fìiron  gli  atti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch'ella  possedeva  in  vita, 
E  seguir  lei  per  via  dritta  e  spedita: 
Peso  terren  non  sia  più  che  t'aggravi. 

Poi  che  se'  sgoinbro  della  maggior  salma, 
L'altre  puoi  giuso  agevolmente  porre. 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  omaì  siccome  a  morte  corre 
Ogni  cosa  creata,  e  quanto  all'alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  bella  donna,  che  cotanto  ahayi  ec.  —  Certi  sposi- 
tori  antichi  tengono  che  1  Poeta  parli  con  se  medesimo  in 
terza  persona  della  morte  di  Laura,  e  che  il  luogo  di  questo 
sonetto  sia  errato  :  ma  se  parla  seco  stesso  in  teria  persona, 
perchè  dice  nel  verso  seguente  :  E  per  quel  cV  io  ne  sperì  al 
ciel  salita,  servendosi  della  prima.  Diciamo  adunque  che  parli 
della  donna  morta  d'un  amico,  e  non  della  sua. 

Peso  terren  non  sia  piv  che  t*  aggravi.  —  Peso  e  pesante 
è  della  Provenzale  :  Mes  tan  grev,  e  tan  pesanSy  disse  Riocar- 
do  di  Berbezil,  o  Barbizios. 
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Bisogna  ir  lieti  ec.  —  Io  leggera  hisognì.  Cioè:  Ben  Te4i 
ornai  quanto  bisc^i  e  conrenga  alTaniina  andar  liere  e  sgra- 
▼ata  al  pano  ddla  morte. 

DEL   MURATORI. 

Non  cercar  qui  co»a  alcana  sù^jolare,  che  non  la  tr»- 
Terai.  Ma  né  pure  ci  troTerai  del  cattiYO,  o  dei  dtfelti.  Ha 
stile  dimesso,  ma  non  però  TÌle  ;  metafore  non  ponto  pdle- 
grine,  ma  contnttociò  rennste  e  lodevoli.  Se  non  ha  nonlà  o 
grandezza,  ha  almeno  soavità  e  diiaressa.  Peso  e  pesante  io  li 
defÌTerei  più  volentieri  dal  latino  penso  y  pensas. 

D'ALTRI  AUTORL 

Tenghiamo  colF Alfieri  che  scrisse  a  pie  del  presente  so- 
netto :  non  parla  di  Laura ^  ma  di  donna  morta  a  qualche 
amico  suo.  E  il  Leopardi  anch'esso:  a  un  amico ,  in  morte 
di  donna  amata  da  quello.  Non  solo  è  da  notare  che  qod  ver- 
so: Ey  per  quel  cVio  ne  speri  ec.,  è  scrìtto  in  persona  propria, 
ciò  che  manda  a  terra  la  supposizione  di  quelli  che  scnTono 
esser  il  Poeta  che  parla  seco  stesso:  ma  deresi  considerare 
eziandio  il  modo  dobilativo  con  che  si  parla  della  celeste 
beatitudine  di  Laura  già  morta,  che  dog  si  conf^  per  verona 
guisa  al  concetto  principale  ed  universale  di  tutto  il  Canzonie- 
re. Edit. 
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CANZONE  Vili. 

Pentito,  invoca  Maria,  e  la  scongiura  a  voler  soccorrerlo 

in  vita  ed  in  morte. 


Stanza  I. 

Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita, 
Coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole 
Piacesti  sì ,  che   n  te  sua  luce  ascose  ; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole: 
Ma  non  so  ncominciar  senza  tu*  aita, 
E  di  colui ,  eli'  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  ben  sempre  rispose. 
Chi  la  chiamò  con  fede. 
Vergine  ;  s'  a  mercede 
Miseria  estrema  delF  umane  cose 
Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inchina: 
Soccorri  alla  mia  guerra  ; 
Bench'i'  3Ìa  terra,  è  tu  del  Ciel  Regina. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Neir  entrare  appunto  in  Saragozza  mi  sopravanjsa  questa 
canzone,  la  quale  dal  Casteivetro  per  diversi  rispetti  viene  ap' 
puntata ,  ma  particolarmente  perchè  il  Poeta  non  attenga  in 
essa  ciò  che  promette ,  cioè  di  lodar  la  Beata  Vergine ,  ma 
passi  a  chiedei;le  mercè  e  liberazione  dall'amor  di  Laura.  Ag- 
giu^ne  di  più,  che  la  rima  etia  è  reiterata  in  due  stanze;  ondt 
la  chiama  indegna  d'esser  tra  l'altre  rime  del  Petrarca  conna- 
merata.  Io  non  vo'  già  pigliare  a  lodar  il  Poeta  in  alcuna  del- 
le cose  oppostegli ,  non  mi  parendo  che  meritino  lode  *,  ma 
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giudico  bene  che  sia  animosità  il  seDtensiare  che  perciò  questa 
canzone  sia  indegna  d' entrar  fra  Y  altre  sue  rime,  fra  le  quali 
tant*  altre  di  peggiori  se  ne  leggono,  che  pur  dal  medesimo 
Castelyetro  furono  cementate  per  buone.  Che  se  egli  atesse 
per  avventura  creduto  (che  io  non  Io  so)  che  fra  le  cansoni 
medesime  quella  che  comincia  :  Verdi  panni y  sanguigni ^  oscu- 
ri y  o  persi;  o  quella:  Mai  non  vo  più  cantar  coni  io  soleva; 
o  r altra:  S'i  7  dissi  mai;  cVi  venga  in  odio  a  quella;  fos- 
sero alcuna  di  loro  migliori  di  questa,  né  da  paragonarlesi ,  si 
sarebbe  pure  ingannato  di  tanto.  E  quanto  al  dire  che  il  Poeta 
ecceda  quello  che  promette,  V  eccesso  non  è  tale ,  che  la  can- 
zone ne  meriti  bando,  non  abbandonando  egli  mai  la  proposta 
materia  di  lodar  la  Vergine,  ancorché  fra  le  lodi  ei  vada  in- 
tessendo preghiere.  Né  forse  é  vero  che  il  Poeta  proponga  sem- 
plicemente di  voler  la  B.  Y .  lodare,  come  a  suo  luogo  dirassì. 
Circa  la  reiterazione  delle  medesime  rime ,  ciò  veramente  dai 
moderni  é  tenuto  per  vìzio,  quando  anco  le  voci  sieno  diffe- 
renti, come  qui  nella  terza  stanza  eletta  e  henedettOy  e  nella 
settima  saetta  ed  aspetta  ;  ma  io  ho  più  che  qualche  cosa  da 
dire  in  questo  luogo.  Imperocché  presupposto  che  sopra  que- 
sto ci  sia  regola ,  io  addimando  in  che  autorità  sìa  fondata , 
non  l'avendo  i  migliori  poeti  toscani  antichi  e  moderni,  se  non 
quanto  è  loro  tornato  bene,  osservata.  Qui  si  vede  a  chiosi  oc- 
chi che  il  Petrarca  ha  voluto  uscir  della  regola;  poiché,  come 
mostra  ueìY  altre  sue  canzoni ,  non  era  uomo  da  star  colle  ri- 
me. Il  medesimo  fé  pur  Dante  Alighieri  nella  sua  canzone 
della  nobiltà,  che  comincia  :  Le  dolci  rime  d*  Amor ,  ch'io  so- 
lca ;  dove  la  rima  ente  é  replicata  nella  seconda  e  nella  quinta 
stanza.  L' istesso  fece  Guido  Cavalcanti   nella  rima  ento ,  re- 
plicata due  volte  in   quella  sua  canzone  :   Donna  mi  prega , 
percJi  io  voglia  dire ,  ec.  E  V  islesso  Monsignor  della  Casa , 
scrittore   di  queir  esattezza  che  tutti  sanno,  in  quella  Sua  che 
comincia  :  Come  fuggir  per  selva  ombrosa  e  folta .  Dove  la 
rima  oglia  è  replicata  due  volte.  E  questi  replicarono  le  rime 
solamente,  e  non  le  voci.  Ma  Cino  da  Pistoja,  Dante  da  Maia- 
no,  Guitton  d'Arezzo,  Franco  Sacchetti,  Guido  Guinicelli,  e 
gli  altri  di  quel  secolo,  e  tutti  i  Provenzali,  replicarono  non 
solamente  le  rime,  ma  le  voci  medesime,  e  diverse  volte,  co- 
me si  può  vedere.  Però  io  non  voglio  già  conchiudere  che  si 
possano  replicare  non  pur  le  rime ,  ma  le  voci  ancora  ;  ma 
ben  tengo  che  in  un  volume  di  molte  canzoni  se  il  Poeta,  per 
necessità  di  spiegar  bene  un  concetto  che  lo  meriti,  si  servirà 
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della  slessa  rima  (yarìando  però  voci)  in  dae  luo^  cosi  dis- 
tantì, che  il  suono  non  offenda  T orecchio;  tengo,  dioo^  ohe 
non  gli  abbia  da  essere  mcn  tollerato  che  quando  per  oeccet- 
sità  di  Toci  si  serve  di  torpOy  di  hibo,  d'incMca,  di  sego,  di 
testa,  e  d' altre  tali;  concesse  per  privilegio  a  chi  non  può  fiur 
di  meno  ;  ancorché  oggidì  si  trovino  certi  cervelli  stralunati 
che,  per  parer  Petrarchisti^  vadano  di  simili  sconciature  em- 
piendo le  rime  loro.  Ma,  ritornando  alla  corrente,  sonoci  stati 
alcuni  che  hanno  creduto  che  il  Petrarca  rifiutasse  questa  can- 
zone, perchè  dopo  la  pubblicasione  dell'  altre  rime  e  dopo  la 
sua  morte  fosse,  come  dicono,  ritrovata  in  certa  cassettina  ri- 
posta. Che  da  altri  o  da  lai  fosse  pubblicata,  poco  importa; 
perciocché  può  essere  che  quando  ei  pubblicò  l'altre  rime  non 
r  avesse  ancor  fttta;  ma  ch'egli  la  rifiutasse,  non  lo  credo  già, 
avendone,  come  s' é  detto,  pubblicate  delle  peggiori  d'assai  E 
r  averla  tenuta  conservata  in  luogo  degno,  mostra  eh'  egli  ne 
facesse  non  poca  stima.  E  veramente  chi  ben  ci  bada  (con  tut- 
ta la  reiterasione  della  rima)  troverà  che  non  ha  parte  alcuna 
che  la  faccia  meritevole  di  rifiuta  Ann  vo'  credere  che  non  ci 
sia  poeta  moderno  alcuno  che  non  la  si  facesse  volentieri  sua, 
se  potesse.  Ma  trascorriamla  il  più  che  si  può  bneve. 

Vergihe  bella,  che  di  sol  vestita,  ec.  —  È  descricione 
tolta  dall'Apocalissi  e  dalla  Cantica.  Puìcherrima  inter  mulie- 
reSy  dice  la  Cantica.  Amicta  sole  et  luna  sub  pedihus  ejus,  et 
in  capite  ejus  corona  steUantm  duodecim ,  dice  l'Apocalissi. 
Per  sommo  Sole  intende  il  Poeta  il  Padre  Etemo ,  e  per  la 
luce  di  lui  nascosa  nel  ventre  di  Maria,  intende  il  Figliuolo 
ed  il  Verbo.  Tre  strettezze  porta  con  esso  lei  la  testura  di 
questa  canzone  nel  primo,  nel  nono  e  nell'ultimo  verso  di  cia- 
scheduna stanza,  che  la  fanno  più  considerabile  d'assai.  Il  pri- 
mo ed  il  nono  sempre  cominciano  con  questa  voce  Vergine; 
e  r  ultimo  risponde  a  due  rime,,  nel  mezzo  e  nel  fine,  per  ac- 
cordarsi co'  due  versi  che  li  precedono. 

Amos  ni  spinge  a  dir  di  te  parole.  —  Di  te,  ed  a  te; 
Amor  celeste,  che  a  te  mi  volge  ;  Amor  terreno,  il  cui  penti- 
mento mi  sforza.  Ed  é  da  por  mente  che  questa  é  la  proposta 
fatta  dal  Poeta  di  quello  ch'ei  vuol  trattare,  la  quale  il  Ca- 
stelvetro  intende  che  sia  solamente  di  lodar  la  Vergine.  Ma 
io  crederei  che  dicendo  egli  Amor  mi  spinge,  potesse  anco 
render  ragione  perché  Amore  lo  spinga,  ed  aggingere  ciò  che 
pretenda  per  questo,  senza  parere  d'essere  U9CÌto  della  mate- 
ria, poiché  sono  cose  dipenaenti  e  congiunte. 
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Ma  hon  so  *iigomihcur  snzk  tu*  aita  ,  -  E  di  coloi  , 
CH*AMAHDO  IN  TB  81  POSE.  —  Tua,  come  mediatrice;  e  di  co- 
lui, come  fonte  e  princìpio. 

Invoco  LII,  CBE  BEN  8EMPBB  BI8P08E,  ec.  lo   eBpOOgO  td 

per  colei,  secondo  la  comune,  cioè  invoco  colei  che  sempre 
rispose  bene  e  con  effetti  desiderati  a  chi  la  chiamò  eoo  fede. 
La  signora  Margherita  Sarrocchi  applica  la  voce  lei  aìi'aiia 
di  sopra,  dicendo  :  la  quale  aita  sempre  rispose  bene.  Ed  al- 
lega quell'esempio  della  canzone:  Verdi  panni,  sanguigni,  ec. 
-  Che  *7t  giusta  parte  la  sentenza  cade,  -  Per  lei  sospira  Val- 
ma,  ed  eUa  è  degno,  -  Che  le  sue  piaghe  lave.  Dote  il  lei 
del  penultimo  verso  si  riferisce  alla  parte,  e  non  a  Laura, 
come  intendono  in  quel  luogo  gli  espositori.  Io  ho  per  impro- 
prio assai  il  dire  che  1*  aita  risponda  ;  e  V  esempio  allealo  è 
di  cosa  diversa:  nondimeno  T  ingegno  di  quella  signora  in  ogni 
maniera  è  degno  di  loda. 

Ybbgihe  ;  s' A  MEBCEDE .  —  Qui  la  voce  mercede  significa 
gracia  per  ria  di  soccorso,  e  non  premio,  né  ricompensa. 

MiSEBiA  ESTBEMA  DELL*  UNAME  COSE.  —  Allegar  U  miseria 
universale  per  chieder  soccorso  in  particolare,  io  non  Tho  per 
luogo  topica 

AL  MIO  PBEGO  TMBCHiHA .  —  Si  puè  intendere  per  metafo- 
ra deli*  udito,  come  intese  il  Profeta  :  Inclina  aurem  tuam . 
E  dell*  acconsentire  che  si  fa  col  chinar  la  fronte  verso  il  pet- 
to. E  detratto  di  befìignità, quando  un  signore  eminente  a  £i- 
vorire  una  persona  rile  s*  abbassa. 

DEL  MURATORI. 

Veggio  battaglia  fra  i  miei  Modenesi  in  giudicar  del  va- 
lore di  questa  canzone.  Secondo  il  consiglio  de  politici,  io  non 
debbo  farla  da  neutrale,  e  poi  noi  posso,  sforzandomi  ogni  ra- 
gione a  dichiararmi  del  partito  del  l'assoni.  Quasi  quasi  dir 
saprei  il  vero,  perchè  non  piacesse  al  Castelvelro  un  tale  com- 
ponimento. Trovando  egli  qui  certe  espressioni  in  lode  della 
santissima  Vergine,  le  quali  al  suo  palato  non  si  confacevano 
ben  bene,  ancorché  sieno  tollerabili  nelle  prose  cattoliche,  non 
che  nelle  poesie,  e  si  tirino  agevolmente  alla  sana  dottrina 
della  Chiesa,  egli  prese  abborrimento  alla  canzone  stessa.  Ora 
io  dico:  essere  ella,  un  componimento  dignissimo  del  Petrarca, 
e  superarne  moltissimi  altri  deli'  Autore  medesimo ,  benché 
V*  abbia  in  qualche  luogo  stile  molto  dimesso,  e  vicino  al  prò- 
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saico.  Della  sua  bellezza  non  m' accorgerà  io,  quando  ì  grilli 
della  gioTentù  cercarano  altro  pascolo,  cioè  cose  bizzarre, 
pensieri  che  feriscano,  e  siile  fiorito  ed  acuto.  Ma  chi  gusta  le 
bellezze  del  compor  sodo  e  virile,  e  delio  stile  maturo,  distin- 
guerà meco  la  nobiltà,  la  pulizia  e  felicità  di  questo,  ch'io 
chiamerei  inno  sacro,  se  non  abbracciasse  ancora  gli  amori  pe- 
trarcheschi. Or  sdirà  adagio  e  attentamente  questa  prima  stan- 
za, in  cui  non  è  pensiero,  non  frase,  non  parola  o  rima  che 
non  entri  naturalmente  e  gentilmente  e  con  forza  nell*  argo- 
mento. Parrà  strano  qaeW  invoco  lei,  seguendo  a  parlar  colla 
Vergine  ;  ma  è  maniera  usata .  Ad  un  principe  si  può  dire  : 
pregando  io  VA.  F.  di  questa  grazia^  P^^go  colui,  prego  quel 
Signore,  che  ha  per  sua  natura  il  far  henefizii.  Nella  stessa 
guisa  lei,  cioè  colei,  è  qui  posto,  per  dire  quella  beata  creatu- 
ra, quella  fortunata  donna,  ec.  Nota  qui  la  particella  se  ado- 
perata come  nella  stanza  IV.  della  canzone  Spirto  gentil,  ec. 
Non  è  condizionale  o  dubitativa,  ma  più  tosto  confermativa  e 
accrescitiva  dell'orazione.  E  quando*  il  Poeta  dice,  Miseria 
estrema  delT umane  cose,  non  allega  miseria  universale  per 
chieder  soccorso  particolare,  ma  dice,  che  essendo  Maria  av- 
vezza a  muoversi  a  pietà  degli  uomini  ridotti  ad  estrema  mi- 
seria, adunque  si  muova  a  pietà  per  lui,  ridotto  in  tale  stato, 
anzi  (come  tacitamente  insinua]  ridotto  a  miseria,  per  così  dire, 
estremissima.  E  osserva  che  vezzo  dia  negli  ultimi  due  bei  versi 
la  rima  frammezzata ,  e  il  paragonar  sé  stesso  fango  vile  colla 
Vergine  Regina  del  cielo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Al  mio  pregò  tmhchina.  —  Inchinarsi,  farsi  favorevole, 
piegarsi.  Così  V  Ariosto  :  Furioso,  Canto  I.  st.  ^2,  V  aura  soa» 
ve  e  r alba  rugiadosa,  -  V acqua,  la  terra  al  suofavpr  l'm- 
china.  Edit. 


3l6  SONETTI    B    GAIIZOHI 

Stanza  IL 

Vergine  saggia,  e  del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti; 
Anzi  la  prima,  e  con  più  chiara  lampa: 
O  saldo  scudo  deU' afflitte  genti 
Centra  colpi  di  Morte,  e  di  Fortuna; 
Sotto  1  qual  si  trionfa ,  non .  pur  scampa  : 
O  refrigerio  al  cieco  aillor,  ch'avvampa 
Qui  fra  mortali  sciocchi , 
Vergine,  que'  begli  occhi, 
Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 
Ke*  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio, 
Volgi  al  mio  dubbio  stato, 
Che  sconsigliato  a  te  vien  per  consiglio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vergine  saggia  ,  e  del  bel  humbeo  uh  a  ec.  —  E  luogo 
notabile  deir  Evaogelio,  inteso  da  tutti. 

O  REFHiGERio  AL  CIECO  ARDOR,  cii*aVvaiipa.  —  Cioè  refirì- 
gerio  coQtra  Tardor  terreno  e  lascivo,  che  accieca  gli  oomiiù, 
avvampando  la  concupiscensa  innamorata  in  vita,  e  cagiona 
che  avvampi  Y  anima  dannata  in  morte. 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa  ec.  —  Per  intelli- 
genza di  questo  il  Castel  vetro  porta  due  sposizioni ,  dicendo 
che  la  voce  stampa  cruccia  gV  intelletti.  La  prima  fu  di  Fi- 
lippo Valentino,  che  interpretò  stampa  per  istampita  e  per 
battitura.  La  seconda  è  sua,  che  interpreta  stampa  per  esem- 
pio e  per  similitudine.  Un*  altra  ne  porta  l'Alunno  nella  sua 
Fabbrica,  che  ha  del  ridicoloso,  interpretando  stampa  per  cro- 
ce. Io  non  so  che  stampare  voglia  dir  altro  che  imprimere  e 
figurare;  ne  che  stampa  significhi,  eccetto  che  impressione  e 
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figuri;  se  non  in  quanto  il  volgo  l'applica  ancora  airiatromen- 
to  che  figura  e  che  stampa  :  Ove  vestigio  uman  la  rena  stam- 
pi^ ec,  —  Uri  ombra y  che  da  lato  —  Stampava  7  Sole,  disse  al- 
trove il  Poeta.  Sicché  molto  piano  è  il  senso  di  questi  versi, 
significando  eglino,  che  gli  occhi  di  Maria,  tristi  e  dolenti,  mi- 
rarono ne*  dolci  membri  del  suo  caro  Figlio  la  dispietata  im- 
pressione e  figura  di  tante  battiture,  sangue  e  ferite.  Treittolo 
Jìiori  della  porta  del  palazzo,  tutto  lo  stamparono  co^  ferri , 
e  tagliarongli  le  mani,  e  sventraronlo,  disse  Matteo  Villani, 
lib.  4*  e.  a  5. 

Volgi  al  mio  dubbio  stato,- Che  sconsigliato  a  te  vien 
PEB  CONSIGLIO.  —  Non  lo  stato  viene,  ma  io  che  sono  nello 
stato. 

DEL  MURATORI. 

Non  cede  in  bellezza  e  finimento  alF  antecedente.  Né  so 
se  tu  ci  senti  dentro  la  divozione  e  la  tenerezza,  e  que'  gravi 
colori  proprii  dello  stile  sacro,  che  ci  sento  io.  Bada  eziandio 
air  armonia  di  questi  versi,  che  conoscerai  averci  il  Poeta  fat- 
to studio.  Nota  non  pur  scampa,  seàza  replicare  il  sì, 

D'ALTRI  AinORI. 

E  DEL  BEL  RUMERÒ  OC.  —  Della  parabola  del  Signore  delle 
cinque  vergini  accorte.  Castel^etro. 

E  CON  PIÙ  CHIARA  LAMPA  ec  —  £  quella  che  ha  più  chiara 
lampada  o  lucerna.  Leopardì, 

Di/Bsio  STATO.  — Fra  morie  e  vita;  fra  il  peccato  e  la 
grazia.  Edit.  .  • 


3l8  SONETTI    E    CAXfZOm 


Stanza  IH. 


Vergine  pura ,  d*  ogni  parte  intera , 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre, 

Ch* allumi  questa  vita,  e  T altra  adorni; 

Per  te  il  tuo  Figlio,  e  quel  del  sommo  Padre, 

O  fenestra  del  Ciel  lucente ,  altera , 

Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni: 

E  fra  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni 

Sola  tu  fosti  eletta. 

Vergine  benedetta, 

Che  '1  pianto  d*  Eva  in  allegrezza  torni. 

Fammi ,  che  puoi ,  della  sua  grazia  degno , 

Senza  fine  o  beata , 

Già  coronata  nel  superno  regno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  b  madre.  —  Dante  nel 
Paradiso:  Vergine  madre  ^  e  figlia  delitio  Figlio,  Anticlaodia- 
no  poeta  disse  :  Qui  pater,  et  proles,  eiusdem  natus,  et  auctor. 
Ma  quel  d'affli  parte  intera  non  è  a  mio  gusto,  potendo  aver 
tristo  significato.  Bioirissa  de  vostre  paire,  disse  Pietro  d*Al- 
vernia. 

Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni.  —  Non  estre- 
mi del  mondo,  ma  estremi  delle  miserie  umane  ;  o ,  come  in- 
tende Monsignor  mio  del  Borgo,  nella  sesta  ed  ultima  età,  se- 
condo la  divisione  de*  Padri ,  e  conforme  al  detto  d' Orfeo  : 
Sexta  in  aetate  cessahit  armonia  mundi,  Virgilio  disse  :  Ulti- 
ma Cumaei  venit  jam  carmmis  aetas. 

Che  'l  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni.  —  Cioè  lavan- 
do col  tuo  parlo  la  macchia  del  peccato  originale,  lì  nota  il 
verbo  tomi  usato  in  significato  attivo,  che  lo  suole  aver  neutro 
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Alcuni  interpretano  che  per  acciocché,  e  così  non  muta  signi- 
ficato. Crimìna  matris  -  Ista  laviti  matremque  facit  sua  nata 
renasci,  disse  Anticlaudiano. 

DEL  MURATORI. 

Segue  collo  stesso  tenore  di  bellezza  maschile.  Ha  begli  e 
nobili  contrapposti,  e  parla  col  linguaggio  ecclesiastico,  se  forse 
nel  quarto  verso  non  volesse  trovar  da  dire  qualche  scrupolo- 
so. Il  quel  nome  dxfenestra,  che  forse  a  tutta  prima  ti  offen- 
derà, è  preso  da  un  passo  d' Ezechiele,  che  s*  applica  egregia- 
mente alla  Madre  di  Dio.  Che  tomi  credo  io  che  veramente 
significhi  la  qual  torni;  e  direi  quasi  che  il  tornare,  usato  in 
questa  maniera,  venisse  dal  francese  o  provenzale  toumer, 

D'ALTRI   AUTORI. 

Estremi  giorhi  ec.  —  I  giorni  estremi  del  desiderio  che 
fecero  strada  a  quelli  della  grazia  :  i  giorni  in  cui  ebbero  adem- 
pimento le  profezie  fatte  molti  anni  innanzi.  Edit. 

terrehi  soggiorhi  ec.  —  Qui  soggiorno  è  riferìbile  all'alvo 
materno.  Edjt. 

TORNI.  —  ^olgi,  cangi  in  allegrezza  ;  e,  come  vuole  il  Mu- 
ratori, torci  corrispondente  al  toumer  de  francesi.  Epjt. 


3aO  SONSTTI    S    CAMZOHI 

Stanza  IV. 

Vergine  santa  ,  d' ogni  grazia  piena  , 
Che  per  vera  ed  altissima  umiltate 
Salisti  al  Ciel,  onde  miei  preghi  ascolti; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate, 
£  di  giustizia  il  Sol,  che  rasserena 
11  secol  pien  d'errori  oscuri  e  folti: 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ha*  in  te  raccolti  ^ 
Madre,  Figliuola,  e  Sposa; 
Vergine  gloriosa , 

Donna  del  Re,  che  nostri  lacci  ha  sciolti, 
E  fatto  '1  mondo  libero  e  felice  ; 
Nelle  cui  sante  piaghe , 
Prego,  ch'appaghe  il  cor,  vera  beatrice. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gbe  per  vera  eo  altissima  umiltate.  —  La  voce  aliiòsi- 
ma  alcuni  la  intendono  alia  latina,  per  profondissima;  io  Y  in- 
tenderei dair  effetto ,  perchè  fu  una  umiltà  celeste ,  esaltata 
sovra  tutte  le  superbie  terrene  ;  e  però  la  chiama  vera,  per 
mostrare  che  parla  di  quella  umiltà  cne  è  virtù,  e  non  bassez- 
za d' animo,  né  povertà  di  stato,  come  nel  Salmo  (*):  Quia  re- 
spexit  humilitatem  ancillae  sitae, 

Douna  del  Re.  —  Sponsa  mea^amica  mea,  dice  la  Cantica. 

CHE  NOSTRI  LACCI  HA  SCIOLTI.  —  Loqucus  coutritus  cst,  et 
nos  liberati  sumus. 

Prego,  ch'appaghe  il  cor,  vera  beatrice.  —  Non  favo- 
losa, come  fu  Laura. 


(*)Dirai  piuttosto  Cantico,  per  non  confonderlo  co'  salmi  di  Davide. 
Nota  degli  Edit, 
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DEL  MURATORL 


Per  verità,  quanto  più  rileggo  sì  fatte  stanie,  taoto  più  le 
troTO  squisite  e  di  rara  bellesza.  A  te  parrà  basso  il  primo 
verso  ;  ma  ricordati  che  è  detto  d' un  Angelo,  e  il  Poeta  non 
ha  voluto  ommettere  questo  sì  certo  e  grai)  panegirico  della 
Vergine.  Perchè  facilmente  colano,  e  non  si  fermano,  alcuni 
di  questi  versi  e  pensieri ,  forse  li  giudicherai  comunali,  e  ti 
figurerai  che  tosto  ne  faresti  altrettanto.  Ma  questa  medesima 
apparenza  di  facilità  suol  eostare  gran  fatica  ai^che  ai  migliori 
poeti,  ed  è  uno  de'  più  bei  pregi  della  poesia,  e  nella  prova  a 
te  caderebbono  (tei  so  dir*  io)  le  penne. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Appaghe  .  —  Nota  appagare  in  significato  neutro,  di  che 
non  dà  esempio  la  Crusca.  Pure  nop  dpugna,  crediamo  all'in- 
dole della  lingua.  S' usa  nella  stessa  guisa  col  verbo  quetare . 
Altri  spiegano  tuttavia,  prego  che  tu  appaghi  il  mio  cuore ^  che 
il  faccia  pago  nelle  sante  piaghe  di  Cristo;  e  può  correre.  Edit. 


VOI.  II.  ai 
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Stanza   V. 

Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio; 
Che  *1  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 
Cui  ne  prima  fu,  simil,  né  seconda; 
Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 
.\1  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 
Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda, 
S'a*  tuoi  preghi,  o  Maria,   . 
Vergine  dolce  e  pia. 
Ove  '1  fallo  abbondò ,  la  grazia  abbonda. 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchine. 
Prego,  che  sia  mia  scorta; 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vergine  sola  al  mondo,  senza  esempio.  —  Sola  sine  exem- 
pio  placuisti  faemina  ChristOy  disse  Sedulio. 

Cui  né  prima  fu,  simil,  uà  seconda  .  —  Ma  chi  né  prima 
simil f  né  seconda,  —  Ebbe  al  suo  tempo y  disse  altrove  di  Lau- 
ra. Cui  par  est  nihily  et  nihil  secundum,  disse  Marciale.  Ed 
Orazio  :  Unde  nil  majus  generatur  ipso,-  Nec  viget  qaicquam 
simile,  aiit  secundum.  Ma  più  conforme  di  tutti  Celio  Sedu- 
lio :  Bec  primam  similem  visa  est,  nec  habere  secundam.  Pie- 
tro d*Alyeroia  disse  :  El  mon  novis  semeilla  -  Londana,  ni 
vezina. 

Ove  *l  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda  .  —  E  di  sau 
Paolo:  Ubi  superabundavit peccatum, superabundet  et  gratta, 

E  LA  mia  torta  via.  —  Fia  torta  è  delia  Provenzale;  onde 
Guglielmo  Pigerà:  Eges  nom  sap  bo  -  Que  tcnet  via  torta. 
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DEL  MURATORI. 


Egregiamente  loda,  affettaosamente  prega,  e  V  uno  e  V  al- 
tro fa  con  ingegnosi  penaierì ,  con  forme  gentili ,  e  scelte  da^ 
sacri  autori.  Fia  torta  è  qui  lo  stesso  che  viaggio  torto.  L'es- 
sere scorta  agli  uomini  è  fero  che  conviene  a  Cristo;  ma  con* 
viene  ancora  a  qualunque  altro  c*indricxa  al  ben  fare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

GoH    LE    GINOCCHIA    DELLA    MEMTE    INORINE    OC.   Un   mO- 

derno  crede  che  il  Poeta  scrivesse  :  con  le  ginocchia  e  con  la 
mente.  Certo  che,  così  scrivendo,  avrebbe  scrìtto  assai  meglio. 
Ma  veggiamo  (come  mi  ha  fatto  notare  in  Bologna  il  Conte 
Marchetti,  dell*  amicizia  del  quale  mi  tengo  grandemente  ono- 
rato) che  nel  suo  testamento  esso  poeta  adoperò  la  medesima 
non  lodevole  traslasione  che  qui  si  1^^ ,  dicendo  Jlexis  ani» 
mae  genibus;  benché  fosse  sano  del  corpo,  e  però  avesse  po- 
tuto piegare  anche  le  ginocchia  effettive  se  avesse  voluto.  Ziro- 

PARDi. 
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Stauza  vi. 

Vergine  chiara,  e  stabile  in  etemo; 
Di  questo  tenq[iesto8o  mare  stella; 
D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guida: 
Pon  mente,  in  che  terribile  procella 
r  mi  ritrovo,  sol,  senza  goremo. 
Ed  ho  già  da  vicin  Fultime  strida: 
Ma  pur  in  te  F anima  mia  si  fida; 
Peccatrice  ;  i*  noi  nego , 
Vergine;  ma  ti  prego. 
Che  '1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 
Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne, 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Yebciiie  chiari,  e  stabile  ih  etereo.  —  Sicut  Turris  Da- 
vid,  quae  aedificata  est  cum  propugnaculis^  dice  la  Cantica. 

Di  questo  tempestoso  mabe  stella.' — Haec  est  stella  ma* 
riSy  vitae  vìa,  porta  salutis,  disae  Anticlaodiano .  E  Pietro  di 
AJyemia:  Dompna ,  e  stella  marina  -  De  las  autras  plus 
hizens» 

Ed  ho  già  da  ticih  l*  ultime  steiba  .  —  Strida  dì  chi  si 
perde  in  mare  tranghiottito  dali*  onde.  Clamorem  bello y  quaUs 
supremus  apertis  -  UrhihuSy  aut  pelago  jam  descendente  ca- 
rinay  disse  Stasio.  E  Pietro  d'Alveroia  :  La  mar  nos  combat, 
el  venSy  —  Ens  mostra  ira  sertana. 

Che  'l  tuo  remico  del  mio  mal  hon  rida  .  —  Tolto  da 
saot' Agostino  :  Ne  sibi  risum  exhibeant  de  me  inimici  tui. 
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DEL  MURATORL 


Sunxa  da  piacere  assaisùao.  SieOa  JU  aure  ti  suol  cUa* 
maie  Maria;  ma  il  Poeta  eoo  epiteti  liiiwuni  orna  yieato 
mare  e  qoeala  jfeBo  :  e  ^,  c4wiiiHiawdo  asDa  aedeniM  Ina- 
haioiie,  eoodknlaBaite  dipìi^  FinMìoe  aw>  stalo»  o  miioife 
a  pietà.  Mira  die  graaia  in  qaelle  rìse  Pecemince;  m  «oI  ae-^ 
^,  re.  E  il  Intere  il  nome  di  Vergine  tante  Tohe,  e  ne*  da» 
tenninali  aiti  delle  stante  vii  che  dovrdJie  tediare)  pmre  ka 
qui  sempre  on  garbo  e  una  doloessa  incredibile.  Nola  al  Ina 
tirgùud  doasiro  per  nel  tuo. 

D'ilLTRI  AUTORI. 

VEacm  CHLisA  ec.  —  Somiglia  la  Vergine  ad  una  stdla, 
e  gli  uomini  a^  noccbicri,  e  questo  mondo  a  mare  tempestoso; 
e  la  prega  cbe  Y  apiti,  oontnttocbè  sia  peccatore;  si  perebè  non 
8* all^^  rafrersario  die  è  stato  inst^tore  dd  male,  si  perebè 
il  peccatore  è  stato  cagione  deO^onor  dì  lei.  Càstelfetmo, 

Ricoanm,  chi  feci  il  pbcgae  aostao  -  Paiunta  Dio. .. 
U«A5A  Clan.  —  Quasi  simile  cosa,  dice  Oridio;  Trìst  Kb.  II. 
V.  33.  Sed  y  nià  peccassem^  tu  quid  cortcedere  posses^  Cj- 

STSLrETMO. 

ViaGiKAL  CHI06TBO  ec  —  Chiostro  eletto /rp  lutti  i  terreni 
abri  sogpomi.  Edìt, 
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Stanza  VII. 

Vergine  ;  quante  lagrime  ho  già  sparte , 
Quante  lusinghe,  e  quanti  preghi  indamo 
Pur  per  mia  pena,  e  per  mio  gra^  danno! 
Da  poi  ch'i'  nacqui  in  su  la  riva  d'Amo, 
Cercando  or  questa,  ed  or  quell'altra  parte, 
Non  è  stata  mia  vita  altro,  ch'affanno. 
Mortai  hellezza,  atti,  e  parole  m'hanno 
Tutta  ingombrata  l'alma. 
Vergine  sacra  ed  alma. 
Non  tardar;  ch'i*  son  forse  all' ultim' anno. 
I  dì  miei  più  correnti,  che  saetta, 
Fra  miserie,  e  peccati 
Sonsen  andati;  e  sol  Morte  n'aspetta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quante  lusinghe,  e  quanti  preghi  indarno  ec.  —  L'istes- 
8o  disse  nel  terEo  del  suo  Segreto  :  Pensa  quante  lusinghe  tu 
hai  sparte  al  vento,  quanti  lamenti.  Ora  fin  qui  senza  dubbio 
il  Poeta  s'è  più  difluso  nelle  lodi  che  nelle  preghiere;  da  qui 
avanti  più  si  diffonde  nelle  preghiere,  ed  in  narrare  il  suo  male. 

I  dì  miei  più  correnti  ,  CHE  SAETTA .  —  È  ToUnte  la  saet- 
ta, non  corrente;  ma  corrente  qui  significa  veloce. 

E  SOL  Morte  n'  aspetta.  —  Morte  e  spirituale  e  corporale 
per  le  già  dette  cose. 

*  DEL  MURATORI. 

Ye*  come  accresce  la  sua  infelicità  passata,  dicendo  d'aver 
sì  lungamente  pianto,  lusingato  e  pregato,  Pur  per  sua  pena 
e  per  suo  grave  danno,  e  molto  più  se  Laura  avesse  accon- 
sentito. Affetti  e  pensieri  tutti  proprii  per  conciliar  compas- 
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sione  8on  questi.  Mortai  hellezza,  atti  e  parole  m  hanno  ec. 
Cioè  bellecsa  di  cosa  mortale,  atti  di  cosa  mortale,  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Pub  PEa  xu  pera,  e  peb  mio  cbitb  dabno.  —  Gb'ò  stata 
la  sorgente  d*ogni  sao  male  passato^  presente,  e  di  quello  ohe 
più  teme.  Bugìolì, 

E  un  pò*  oscuretto,  a  quanto  ne  sembra;  né  saranno,  cre- 
diamo, gettate  al  vento  quattro  parole.  Che  frutto  ne  ho  io 
ayuto  dalle  mie  lacrime,  dalle  tentate  lusinghe,  e  dai  preghi 
adoperati?  Non  n*ebbi  altro  che  danno  e  pena;  qui  pena  vale 
rimorso.  Danno  e  rimorso  pel  tempo  perduto  in  frivole  cose, 
che  poteva  impiegarsi  in  opere  degne  e  meritorie.  Edit. 

Da  poi  ch*io  nacqui  .  .  .  .  ,  Cebcabdo  ob  questa  ed  ob 
qucll*  altea  paste,  -  non  i  stata  mia  vita  altbo  ch*  al- 
FANNO.  —  Rincalca  con  questi  vefBi  ciò  che  ha  detto  poc'atiEÌ. 
Tocca  eziandio  de*  suoi  viaggi.  Edit, 

MoBTE  N* ASPETTA.  —  Fofse  per  semplice  ornamento,  e  forse 
che  adoperi  il  plurale  a  denotare  esser  questa  condisione  pro- 
pria di  tutti  i  vìventi.  Edit. 
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Stanza  Vili. 


Vergine;  tale  è  terra,  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne; 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sapea; 
£  per  saperlo,  pur  quel,  che  n  avvenne. 
Fora  avvenuto:  ch'ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte,  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu.  Donna  del  Ciel,  tu  nostra  Dea, 
Se  dir  lice,  e  conviensi; 
Vergine  d*alti  sensi, 

Tu  vedi  il  tutto;  e  quel,  che  non  potea 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute, 
Por  fine  al  mio  dolore;- 
Ch*.a  te  onore,  ed  a  me  fia  salute. 


CONSIDERAZIONI  tEL  TASSONI. 

Vergine;  tal  f.  tebra,  b  posto  ha  ir  doglia  ec.  —  F« 
un  contrapposto  di  tutte  V  eccellenze  della  Beata  Vergine  al- 
l'imperfezioni  di  Laura.  Làura,  donna  terrena  e  caduca  ;  la 
Vergine,  reina  del  cielo  deificata.  Laura  non  conoscea  i  mali 
del  roeta-,  la  Vergine  conosce  il  tutto.  Laura,  benché  cono- 
sciuti gli  avesse,  non  li  potea  rimediare  se  non  con  infamia 
propria,  e  morte  del  Poeta;  ma  la  Vergine  con  sua  gloria  e 
con  salute  di  lui  può  sanarli. 

Se  dir  lice,  e  conviersi.  —  Teme  di  cadere  nel  gentilismo; 
ed  anco  più,  che  i  Gentili  adoravano  per  Dee  Venere,  Flora, 
Latona,  ed  altre  più  degne  del  nome  di  meretrici,  che  d'onori 
divini. 

Vergine  d'alti  sersi.  —  Che  conoscono  gli  oggetti  d'altra 
maniera,  che  questi  nostri  bassi  e  terreni  non  fanno. 

Tu  vedi  il  tutto.  —  Nel  volto  della  Divina  essenza. 


3^9 

Ole  ■■iftn  Ji  Dì»  CI» 


Jmm  FOX  AL  mto  DOLou.  —  AJchì  ìBrti 
al  mm9  dti&we.  oetò  se  sì  kese  ^v  tttt^  cspoacMi  chmb  ik  ■ 
Maaw 


CrA  n  aaoBE,  ■»  a   ai  fu  SAKm.  —  È  detto  dTi 
Tt,  e  r«aar  kro  è  k  g^ana  dì  Dia 

IKL  XUB4TCAI. 

Stana  tutta  beOa,  e  dee  mfMo  lodanì  yati  oootrapp^ 
siziooe  ddle  ÌMpcffeiìoni  dì  Laura  die  peifeaiuoì  dì  Maria. 
Credo  die  il  Poeta  studiane  aasaìasiBO  per  ddiidere  in  »  poco 
sto  e  eoo  tata  katiidiii  taite  lilesBiooi,  che 


C'ù  ingrandendo  la  sciocflieiii  de*  prànì  aflfettì ,  ed 
ragioncfolesaa  de*  seoon£.  rergnte,  fole  è  ienm;  cioè:  o 
Tergine,  una  td  donna,  elisio  ne  pnre  oso  più  per  mìs  f  eigugna 
nominare,  è  aorta,  è  &ita  polvere.  B  gnaraa  conw  g^ntilnun 
le  e  crìstisnamente  modifica  T ardire  d'aver  dnaasata  Dem  la 
gran  Madre  di  Dio.  Ma  pordtè  ne  MÈoiifiea  ima,  estendmèe 
tante  senza  tmodtficazioney  né  modifica  parùmente  ^ueBo:  U 
mio  Signor  sedersi,  e  la  mda  Deaì^  Coù  diiede  il  Castehretra 
Perdio  r  altre  ooo  ne  han  tanto  bisogno,  e  in  qud  Terso  il 
Poeta  parlò  colle  frasi  de'  Gentili  poeti ,  né  intese  dì  Laura , 
ma  di  una  Dea  de' Gentili,  cioè  ita  Minerra,  come  dicemmoi. 
L^nkiam  verso  pare  che  abbia  un  poco  dd  bssso;  ma  il  sen- 
tìmenio  è  Taghimimo, 

D'ALTW  AUTORI. 

Si  Dia  LICE  ■  coHTiBiisi  ec  —  Crede  il  Poeta  necessaria 
questa  protesta,  sd>bene  in  più  luoghi  parlasse  da  gentile  sen- 
za tante  riserve,  per  esser  qui  eq>res8o  discorso  di  Maria;  non 
potendosi  sensa  irnrerenxa  mescolare  alle  auguste  formule  dd 
linguaio  crìstiaDO  le  inani  esagerarioni  dd  paganesimi  Epìt, 


33a  soNEiTi  s  cAHZont 

Stanza   IX. 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza^ 

Che  possi,  e  Togli  al  gran  bisogno  aitarme; 
Non  mi  lasciare  in  sn  T estremo  passo: 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme: 
No  1  mio  valor,  ma  Talta  sua  sembianza, 
Ch'è  in  me,  ti  mova  a  curar  d*uom  si  basso. 
Medusa,  e  Terror  mio  m'han  fatto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante: 
Vergine ,  tu  di  sante 
Lagrime ,  e  pie  adempi  1  mio  cor  lasso  ; 
Ch'ahnen  l'ultimo  pianto  sia  devoto, 
Senza  terrestre  limo; 
Come  fu  '1  primo  non  d'insania  voto. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

VsbgiAe,  in  cui  ho  tutta  mia  8PERAHCA.  —  Mos  ctU  cn 
cìii  ai  tota  me  speransa,  disse  Americo  di  Bellenoi. 

Che  possi,  e  togli  al  orar  bisogro  aitarme.  —  Simile  a 
quello  di  Lucano:  Et  toto  solus  in  orbe  est,  -  Qui  velit,  oc 
possit  victis  praestare  salutem.  E  non  mette  dubbio  il  Poeta 
nel  poter  di  Maria,  ma  nella  propria  capacità ,  volendo  inferi- 
re: no  speranza  che  tu  possa  interceder  per  me,  cioè  che  in 
me  .non  sia  alcuna  incapacità  circa  la  tua  intercessione ,  la 
quale,  sempre  poi  che  si  muove,  conseguisce  il  suo  fine. 

No  *L  MIO  VALOR,  MA   L*ALTA   SUA  SEMBIANZA.  È  quello 

della  Genesi  :  Faciamus  hominem  ad  imaginem  et  simUitudi- 
nem  nostram. 

Medusa,  e  l^error  mio  m*haii  fatto  vn  sasso  ec.  —  Me- 
dusa è  interpretata  per  l'appetito  carnale;  ma  io  direi  che  qui 
il  Poeta  chiamasse  Laura  Medusa,  come  quella  che  Tavea 
tolto  dell'esser  suo  primiero,  facendolo,  come  disse  anco  al- 
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Ifoye,  Tfun  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso.  Eppure  in  an  «Uro 
luogo,  paragonando  Laora  a  Medusa,  disse:  Può  quello  in 
me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro,  -  Medusa,  quando  in  selce 
trasformollo. 

LAGfilME,  B  PIE  adempì  *L    MIO  COB    LASSO.    Qui  U  TOOe 

adempire  non  significa  saziare,  uè  soddisfare,  ma  empire  pro- 
priamente, come  ancora  più  sopra:  £7  suo  difetto  di  tua  gra- 
zia adempL 

Gh*almeii  l*  ultimo  piatito  sia  obtoto,  ec.  —  Cioè,  che 
r  ultimo  pianto  sia  diyoto,  e  senza  fango  e  bruttura,  oome  per 
lo  contrario  il  primo  mio  per  Laura  non  fu  vAto  d'insania^  né 
senza  sordidezza.  Ovvero  :  T  ultimo  pianto  sia  dltoto  ed  aiftl- 
tuoso,  come  fu  il  primo  ;  ma  sia  aenza  V  insania  e  la  bruttura 
di  che  quello  fu  pieno. 

DEL  MURATORI. 

Osserva  che  espressioni  (orti  e  tenere,  e  che  nobili  con- 
trapposti abbia  ne*  primi  sei  versi,  benché  il  principio  non  ap- 
paja  tanto  sollevato.  Quella  Medusa,  che  segue,  avrebbe  fatto 
migliore  comparta  altrove.  Non  ardkei  già  di  diiamare  seoD' 
venevol  cosa  il  mettere  col  pianto  il  terrettro  limo,  poiefaA  U 
traslazione  è  presa  dalFseque  torbide,  cbe  partano  seco  molta 
rena.  L*ultinio  verso  si  pare  che  abbia  cjualdie  eonfusioo  Xof' 
dine,  e  te  ne  accorgerai  facendo  la  costruzione  di  lui  co'  doo 
antecedenti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Xedisa  ec.  —  Fu,  come  tutti  sanno ,  beUisaima  della  per* 

■a.  prima  di  subire  X  atroce  metamorCcM^  EitiT, 

Cm«  ALMEH  L*cLTiMo  PIA  ITO  ec.  —  Non  CI  saooo  oscuri  qpf$' 

sti  tre  ultimi  versi ,  quali  sofK>  giudicati  dal  Muratori.  QuanCo 

il  primo  mio  pianto  fu  stolto,  tanto  sia  devoto  Tultìoso'.  che 

confudone  bordine  e* è  in  questo  discorso?  EÈttr. 
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Stanza    X. 

Vergine  umana,  e  nemica  d'orgoglio. 
Del  coiùune  principio  amor  t' induca  ; 
Miserere  d'un  cor  contrito,  umile: 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  soglio; 
Cbe  devrò  far  di  te,  cosa  gentile? 
Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 
Per  le  tue  man  resurgo , 
Vergine  ;  i'  sacro ,  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensieri,  e  *ngegno,  e  stile 
La  lingua,  e  1  cor,  le  lagrime,  e  i  sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
£  prendi  in  grado  i  cangiati  desirL 

CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vergire  umaha  ,  e  heniga  d* orgoglio.  —  E  <jaello  che 
disse  più  sopra:  Che  per  vera  ed  altissima  umiltate.  lia  voce 
umana  in  questo  luogo  significa  cortese  e  benigna,  ab  hunut- 
nitate  ;  onde  il  Boccaccio  :  Questa  umanità  del  Re  fu  com* 
mendata  assai.  E  il  Poeta  altrove  :  Gli  occhi  e  la  fronte  con 
sembiante  umano  -  Baciolle  ec. 

Del  gom uke  principio  amor  t*  irduca  .  —  Qui  comune 
principio  non  vuol  dir  Dio,  come  interpreta  il  Castelvetro, 
ma  vuol  dire:  O  Vergine,  come  umana  e  nemica  d* alterìgia 
cbe  tu  se',  non  guardare  alla  sublimità  della  gloria,  in  cbe  dì 
presente  ti  trovi,  ma  riguarda  al  tuo  naturai  principio,  ed  al- 
r  origine  che  tu  avesti  comune  e  meco  e  con  tutti  gli  altri  uo- 
mini ;  e  come  concetta  e  generata  di  seme  umano ,  moviti  ad 
aver  pietà  di  me,  che  Son  uomo. 

Che  devrò  r  ar  di  te,  cosa  gentile  ?  —  Qui  la  voce  gen- 
tile  significa  eccellentemente  perfetta.  Altrove  chiamò  Laura 
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fentSe,  qaando  e'  disse  :  Geniil  mia  Donnay  i  veggio,  E  della 
Voyenzale.  De  captenensa  gentil^  disse  Amerigo  di  BelleQoi. 
ScoRGiKi  AL  MiGLioB  GUADO.  —  Alciuii  testi  haDDo  a  mi- 
glior guado;  ma  la  prima  lettura  è  migliore  e  più  sicura. 

E  PREHDi  IN  GRADO  I  CAHGUTi  DssiRi.  —  Prendere  e  tener 
in  grado  è  della  Proyenzale.  Deurias  en  grat  tener,  disse  Fol- 
cheito  da  Marsiglia. 

DEL  MURATORI. 

lioda  r  umanità  e  cortesia  della  Vergine,  perchè  di  que- 
sta virtù ,  più  che  delle  altre ,  ha  egli  bisogno  da  lei  ;  e  ap- 
presso con  tre  bei  versi,  Che  se  poca  ec,,  argomenta  dal  meno 
al  più.  f  sacro,  e  purgo  ec,  hanno,  separatamente  presi,  buo- 
no e  bel  senso  ;  ma  uniti  e  attaccati  al  tuo  nome^  non  appa- 
gano tosto.  E  non  già  risorgo  e  porgo  si  legge  ne'  manoscritti, 
come  io  sospettava,  ma  resurgo  e  purgo, 

D'ALTRI  AirrORL 

Scorgivi  al  miglior  guado  ec.  —  Ha  sempre  il  pensiero 
al  passo  onde  si  varca  da  questa  all'  altra  vita  ;  però  hai  sen- 
tito ripetere  in  questa  canzone,  e  F ultime  strida^  e  F ultimo 
pianto,  e  cose  silFatte.  Certo  che  V  andarsene  al  mondo  di  là 
col  nome  di  Laura  in  bocca,  e  eoli' immagine  di  lei  fitta  ia 
cuore,  non  era  buon  presagio  di  felice  vita  futura.  Edit. 
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Chiusa. 

Il  di  8* appressa,  e  non  potè  esser  lunge; 
Si  corre  il  tempo,  e  Tola, 
Vergine  unica  e  sola; 
£  'I  cor  or  conscienza,  or  morie  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
Uomo,  e  verace  Dio; 
Ch'accolga  1  mio  spirto  ultimo  in  pace. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il   dì    8'  APPRESSA  ,    B    MON    POTÈ  E88BR  LUNGI.  GioÒ  il  dì 

della  morte. 

E  *L  COR  OR  CONSCIBIIZA,  OR  MORTE  PCHGB.  GioÒ   OrS     Ìl 

terror  della  morte,  per  rispetto  del  corpo,  che  vorrebbe  vive- 
re; ed  ora  il  terror  della  coscienza  aggravata,  per  rispetto  del- 
l' anima. 

Racgomahdami  al  tuo  figliuol.  PisBica  d'idiotismo,  mas- 
simamente in  compagnia  cosi  nobile.  E  tanto  basti  circa  la 
prima  e  seconda  parte  delle  rime  di  questo  Poeta;  aggiagnen- 
do  solamente,  che  quest'ultima  canzone  della  Beata  Vergine 
con  molta  purità  ed  esattezza  fu  da  Pietro  Amato  spagnuolo 
tradotta  in  un  Oda  latina,  die  comincia:  Virgo,  quac  Solis 
radians  amictUy  -  Et  caput  stellis  redimita  y  sitmmo,  -  Sic  de- 
cens  Soli  placuisti,  ut  alvum  -  Luce  replerit.  Io  non  metto 
qui  il  rimanente,  essendo  ella  stampata  in  un  comento  latino 
che  un  Dottor  di  legge  fece  già  a  queste  cime,  dove  ognuno 
la  può  vedere.  Una  ne  avea  fatta  prima  Pietro  d'Alvemia 
provenzale  nell*  istesso  soggetto,  che  comincia  :  Dompna  dan- 
geby  e  raina  -  E  speransa  deù  crezens .  E  n'  abbiamo  citati 
di  sopra  alcuni  altri  versi ,  dove  abbiamo  trovata  conformità. 
Ma  le  poesie  de'  Provenzali  non  hanno  che  fare  con  quelle  del 
Petrarca  :  e  facci an  pur  ceffo  i  Francesi  a  lor  senno. 

In  questa  canzone  il  Muzio  nota  che  sono  servati  tutti  i 
punti  con  esattezza,  e  la  dà  per  regola  a  chi  si  diletta  di  leg- 
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giadrameate  comporre.  Qaesta  de*  punti  è  cosa  pertinente  al 
metodo,  e  consiste  in  regolar  la  prima  stanca,  secondo  che  ri- 
suona meglio  airorerchio  di  chi  compone;  che  abbia  le  sue 
posate,  o  ai  quattro  n  quattro  .versi ,  o  di  tre.  in  tre,  ed  an- 
che alcuna  Tolta  di  due  in  due;  e  poi  seguitar  tutte  T altre 
stanze  della  canzone  con  la  medesima  regola,  la  quale  si  vede 
che,  se  non  in  tutto,  almeno  per  lo  più,  dal  Petrarca  e  dagli 
altri  buoni  è  stata  osservata. 

DEL  MURATORI. 

Avrei  lodato  che  il  Poeta  con  più  spirito  chiudesse  questo 
componimento;  e  Y  ultimo  verso  ancora  ha  bisogno  di  chi 
r  ajuti  ad  andare,  e  gli  dia  spirito  musico.  Ciò  non  ostante,  io 
ripeto  che  questa  canzone,  quanto  più  Tho  letta  e  considerata, 
tanto  più  mi  è  piaciuta  ;  ed  aggiungo,  esserci  pochi  altri  com- 
ponimenti del  Petrarca  che  tolgano  la  mano  al  presente. 


D'ALTRI  AUTORI. 


# 


Ne  piace  coocbiudere  che  in  questa  seconda  parte  i  difetti, 
onde  abbiamo  tassata  nella  nostra  Prefazione  la  poesia  petrar- 
chesca, sono  più  rari,  e  T affetto  più  intenso.  E  non  è  mara- 
viglia; che  le  grandi  sventure  contribuiscono  a  dar  alla  poesia 
maggiore  efficacia.  E  passiamo  senza  più  a  quella  parte  del 
Canzoniere  che  porta  in  fronte  Bime  di  vario  argomento  :  ve- 
dremo che  voli  sappia  spiegare  il  Poeta,  liberatosi  una  volta 
delle  pastoje  amorose.  Perchè  non  ebbe  maggior  numero  di' 
seguaci  in  questo  secondo  genere  di  poesia?  La  risposta  è  fa- 
cile, e  da  die  tutti  ce  la  saprebbero  dare  lasciamola  in  bianco. 
Edjt. 
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SONETTO  I. 

Rincora  un  amico  allo  studio  delle  lettere,  e  alPamore 

della  filosofia. 


Ljà  gola,  e  'I  sonno,  e  l'oziose  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  vertù  sbandita, 
Ond'  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume: 

Ed  è  sì  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s'informa  umana  vita, 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita 

Chi  vuol  far  d* Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e  nuda  vai,  filosofia. 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  T altra  via: 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 


CONSIDERAZIOxM  DEL  TASSONI. 

È  sonetto  morale,  scrìtto  ad  un  amico  ch'era  in  pensiere 
d'abbandonar  le  belle  lettere  e  gli  stadìi  della  filosofia,  per 
darsi  ad  alcun'  altra  professione  di  più  guadagno,  mosso  dal* 
le  vane  mormorazioni  del  volgo,  che  non  vede  e  non  ode  se 
non  quello  che  luce  e  suona.  Lelio  Lelii  fu  d'opinione  che  il 
Poeta  rispondesse  al  seguente  sonetto  del  Boccaccio,  che  si 
legge  in  un  manoscritto:  Tanto  ciascuno  a  conquistar  tesoro 
-  In  ogni  modo  si  è  rivolto  e  dato,  ~  Che  quasi  a  dito  per 
tutto  è  mostrato  -  Chi  con  virtii  seguisce  altro  lavoro.  —  per- 
chè costantemente  infra  costoro  -  Oggi  conviensi  nel  mondo 
sviato,  -  In  cui,  come  tu  se\  già  fu  infiammato  -  Feho  del 
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sacro  e  glorioso  alloro.  —  Ma  perchè  tutto  non  pub  la  virtute 

-  Ciò  che  si  vuoly  senza  '/  divino  ajuto,  -  A  te  ricorro,  e 
prego  mi  sostegni  —  Contro  li  fatti  adversi  a  mia  salute;  — 
E  dopo  il  giusto  affanno  il  mio  canuto  -  Capo  d' alloro  incO' 
ronar  non  sdegni.  Ma  perdonimi  il  Lelio,  ch'io  non  so  vedere 
che  scabbia  a  fare  il  sonetto  del  Poeta  nostro  con  cpesto;  al 

anale  se  pur  avesse  voluto  rispondere,  non  posso  darmi  a  ere- 
ere  che  non  V  avesse  fatto  per  le  medesime  rime.  Altri  haooo 
tenuto  che  il  Poeta  rispondesse  al  seguente,  che  dicono  esser- 
gli stato  scritto  da  una  donna  da  Fabriano,  o  da  Sasso&rrato. 
Io  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume  -  Colà,  Signor,  doveri 
desio  ni  invita,  -  E  dopo  morte  rimaner  in  vita  -  Col  chiaro 
di  virtute  inclito  lume;  —  Ma  7  volgo  inerte,  che,  dal  rio 
costume  -  Vinto,  ha  d'ogni  suo  ben  la  via  smarrita,  -  Come 
degna  di  biasmo  ognor  m'addita,  -  CV ir  tenti  d^ Elicona  al 
sacro  fiume.  —  Alt  ago,  al  fuso,  più,  cKal  lauro  o  al  mirto, 

—  Come  che  qui  non  sia  la  gloria  mia^  -  Vuol  ch'abbia  sem- 
pre questa  mente  intesa.  —  Dimmi  tu  ornai,  che  per  più  dritta 
via  -  A  Parnaso  ten  vai,  nobile  spirto  :  -  Devrò  dunque  lassar 
sì  degna  impresa  '^  Ma  ne  questa  ha  sembianza  di  poesia  d> 
donna,  e  di  donna  di  quella  età  e  di  quel  secolo  rozzo,  nel 
quale  gli  uomini  stessi,  che  aveanoin  questa  professione  credi- 
to Vi  fama,  s'avanzarono  così  poco. 

La  gola,  e  *l  sonno,  e  l^  oziose  piume.  —  Scrive  Ateneo, 
<*he  uno  di  questi  falaninna  da  Sibari,  nomato  Smindride,  era 
già  vecchio,  e  non  avea  mai  veduto  nascere,  né  tra  montare  il 
sole  ;  e  che  Sagarlde  Mariandino ,  standosi  corcato  in  un  let- 
to di  morbidissima  piuma  sul  più  bel  fior  dell'età,  per  non 
istancarsi  le  mascelle  si  facea  masticare  i  bocconi  dalla  sua 
balia.  Ma  qui  il  Patrizio  j>er  piume  intese  di  queir  ale  che  Pla- 
tone nel  Fedro  attribuisce  all'anime^  acciocché  non  paja  rei- 
terazione del  concetto  del  sonno;  il  che  però  non  m'induce  a 
volar  con  Platone.  Ventris  amor,  studiumq;  quìesque;  —  Esse 
solcnt  potior,  sacrai  qnam  cura  poesis,  disse  altrove  il  Poeta, 
cementando  sé  stesso. 

Onde  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita  ec.  —  Qui  tiene  il 
Poeta  (secondo  l'intelligenza  di  molti)  che  noi  nasciamo  sempre 
bene  inclinati  ;  ma  che  poi  la  buona  inclinazion  naturale  venga 
soprafTatta  dall'abito  cattivo  che  noi  pigliamo:  il  che  non  è  te- 
nuto per  vero.  Però,  portando  una  nuova  sposizione  in  sua  di- 
i'esa  (  Cum  proprie  natura  sit  ea,  quce  rei  dat  formam  ) ,  io 
esporrei  quelle  voci  Nostra  natura  per  la  parte  ragionevole,  U 
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quale  è  veramente  l' essenza  della  natura  umana,  essendo  la  nti- 
irìtiTa  e  la  sensitiva  proprie  della  bestiale  e  della  vegetabile . 
E  per  costume  esporrei  Taso  del  secolo,  dicendo  che  la  natura 
nostra  è  vinta  dal  costume,  cioè  la  ragione  in  noi  è  vinta  daU 
Fuso  cattivo  che  corre.  iVè  natura  può  star  cantra  7  costume  y 
disse  in  un  altro  luogo. 

Ed  è  sì  SPENTO  OGNI  BENIGNO  LUME  ec.  —  Morcs  sequuntur 
corporis  temperamentum^  dicono  i  medici  ;  ma  qui  il  Poeta 
seguita  r  opinione  degli  astrologi,  i  quali  tengono  che  i  nostri 
costumi  dagl'influssi  celesti  dipendano  (non  violentando  però 
il  libero  arbitrio,  ne  il  divino  volere).  £  servesi  della  voce  in- 
formare,  in  significato  di  dar  perfezione*,  che  come  diciamo 
Torso  nascere  informe,  e  dalla  lingua  della  madre  acquistar 
forma. e  perfezione;  cosi  la  vita  nostra,  prodotta  informe, 
acquista  perfezione  e  forma  dalla  bontà  de'  costumi.  Onde  leg- 
giamo :  Lex  proditury  ut  appetitus  noxius  sub  juris  regula.  li' 
mitetury  per  quam  genushumanum,  uthoneste  vivat,  alterum 
non  Icedat,  jus  suum  cuique  tribuat,  informatur.  Cosi  nel  prin- 
cipio del  Decreto.  Ma  che  al  tempo  del  Poeta  ogni  benigno 
influsso  ed  aspetto  di  stelle,  cagiona trici  di  nobili  costumi, 
fosse  spento  ed  estinto,  e  detto  poeticamente  perchè  così  parea. 
£  parimente  da  avvertire  che  l'opinione  degli  astrologi  da 
quella  de'  medici  non  è  in  tutto  discorde,  tenendo  essi  che  le 
stelle  non  solamente  i  costumi,  ma  il  temperamento  ancora 
del  corpo  influiscano:  Sol  et  homo  generant  hominem,  disse 
Aristotele  anch' egli  nel  secondo  della  Fisica;  che  però  ad  al- 
tro sentimento  vien  tirato  da  alcuni,  con  tutto  ch'egli  commen- 
tasse sé  stesso  nel  terzo  capo  del  secondo  nella  generazione 
degli  animali.  £  Dante  disse  anch'  egli  nel  XY I.  del  Purgato- 
rio: Il  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia,  -  Non  dico  tutti  ;  ma 
posto  cVil  dica,  —  Lume  vha  dato  a  bene  e  a  malizia.  Però 
intendi  che  le  stelle  influiscono  in  noi  le  prime  inclinazioni, 
non  gH  abili  elettivi  che  poi  s' acquistano. 

Che  per  cosa  mirabile  s' addita  ec.  —  Qui  mette  il  Poeta 
due  difficoltà  di  quel  secolo  circa  In  poesia  e  le  belle  lettere. 
L' una,  che  procedea  dal  costume  degli  uomini  inveterati  nel- 
l'ozio;  e  l'altra  dagl'ingegni  atti  a  quegli  studii  che  allora  pa- 
reano  denegati  dal  Cielo.  Sicché  stillando  a  goccia  a  goccia  in 
quel  tempo  il  fonte  delle  Muse,  e  ritrovandosi  a  fatica  chi  un 
epigramma  sapesse  comporre,  veder  sorgere  un  ingegno,  a  cui 
desse  l'animo  di  derivarne  un  fiume,  cioè  di  comporne  uu 
poema,  per  cosa  mirabile  s'additava.  £  nota  che  la  poesia  ap- 


342  SONETTI    E    GANZO M 

panto  non  discorda  dagF  influMÌ  celesti,  dicendosi  per  prorei^- 
hìù  che  i  poeti  nascono. 

QuAL  VÀ6HEZSA  DI  LAUIO,  QUAL   DI    KIITO.  E   pTOpiitr 

mente  vaghezza  semplice  <{aeila  del  lauro  e  dd  mirto,  che  noo 
producono  mai  frutto,  ma  per  sola  verdura  si  tengono  ne'  giar- 
dini; onde  con  molta  ragione  s'introdusse  T incoronare  i  poeti 
de*  rami  loro,  conciosslachè  la  poesia  serva  anch^ella  di  sem- 
plice e  infruttuoso  ornamento. 

PovEBA  I  RUBA  VAI  riLosoFiA  et.  —  Da  poUiuia  Hippo- 
nactiy  nam  rigeo  gela,  dicea  quel  filosofo.  Qui  il  Poeta  non 
confonde  la  poesia  con  la  filosofia,  ma  ne  parla  come  di  duo 
professioni,  ambe  infruttuose,  dile^ate  ed  ischemite  da  chi  ai- 
tende  al  guadagno. 

Pochi  compagni  avrai  peb  l*  altra  via.  —  Cioè  per  la 
strada  della  virtù;  che  quella  dell* interesse  è  la  frequentata 
dalla  turba,  e  ognuno  vi  corre  con  dieci  gambe. 

DEL  MURATORk 

Non  è  cosa  mirabile,  ma  però  bello  e  buono  nel  suo  gene- 
re si  è  questo  componimento  morale.  E  il  Poeta  non  dicea 
bugia,  così  ragionando  di  quel  suo  infelice  ed  ignorante  secolo, 
quantunque  bisogni  diffalcare  1*  iperbole  sua.  Più  d*ogni  altra 
parte  mi  piace  tutto  il  primo  ternario.  Nel  secondo  quadernario 
può  a  taluno  parere  non  assai  leggiadra  forma  di  dire  quel 
per  cui  s'informa  umana  vita^  perchè  ì/t/briiuire naturalmente 
non  si  suol  prendere  per  perfezionare  ;  e  in  significata  d*am-- 
maestrare  non  ha  qui  molta  grazia.  Tuttavia  questo  può  passa- 
re, alludendo  il  Poeta  al  Prefazio  delle  Decretali  di  Grego- 
rio III.  Io  non  darei  già  sì  franco  passaporto  alf  altro  verso  : 
Chi  vuol  far  d^  Elicona  nascer  fiume.  Solamente  per  discrezione 
si  può  intendere  che  il  Poeta  con  ciò  significhi  o  generalmente 
il  far  dei  versi,  o  specificamente,  come  vuole  il  Tassoni,  il  com- 
porre un  intero  poema.  E  dico  solo  potersi  intendere  per  dis- 
crezione, perchè  di  qu^ta  frase,  acciocché  significhi  o  Y  una 
o  r altra  cosa,  forse  non  si  ha  esempio  degli  antichi,  quantun- 
que sia  cosi  nota  la  favola  del'  fonte  Gastalio  e  del  monte  Eli- 
cona. Ora  altro  h  V  iiomasinarsi  che  un  verso  abbia  da  signi- 
ficare una  cosa^  ed  altro  il  significarla  esso  di  fatto  con  forme 
gentili,  non  equivoche,  non  tenebrose. 
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SONETTO  II. 

A  Stefano  Colonna  il  vecchio,  ch*era  già  stato  In  Avignone, 

e  si  dipartiva. 

vjlorìosa  Colonna,  in  cui  s'appoggia 
Nostra  speranza  e  1  gran  nome  Latino, 
Ch*  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L*ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia, 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia. 

Ma  'n  lor  vece  un  abete ,  un  faggio ,  un  pino 
Tra  r  erba  verde  e  1  bel  monte  vicino , 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia, 

Levan  di  terra  al  Ciel  nostr*  intelletto  ; 
E  *1  rosigniuol ,  che  dolcemente  alF  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 

D*  amorosi  pensieri  il  cor  ne  ngombra . 

Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fai  in^erfetto, 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagne. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gloriosa  Golohra,  in  cui  s'appoggia.  —  L'essere  appog- 
gio e  sostentamento  è  proprio  delti  colonna,  e  ad  essasi  con- 
viene il  motto  Fondere  firnùor.  Questo  sonetto  è  indirìxxato 
ad  uno  de*  signori  Golonnesi,  i  quali  (com*  è  opinione  d*alcnni) 
faTorivano  la  causa  di  Gola  di  Reozo^  tribuno  di  Roma,  contro 
le  minaccie  di  Glemente  VI.  Ma  a  me  più  piace  che  sia  una 
rammemorasione  dell*  ira  di  Bonifacio  Vili.  (jnand*egli  lento 
d*  opprimere  i  Golonnesi. 

Cu'AHCOH    HOII    TORSE    DIL   VERO    CAXNI1IO    ec.    AUrOTe 

nell* epistole  latine  parlò  più  propiamente  di  quello,  dicendo: 
Bellica  marmoreae  domus  imperiosa  Coìumnae ,  "  TIec  coeli 
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concussa  minis,  nec  fulmine  torvi  -  Fida  Jovis  quodnam^ 
nec  turbine  fessa  bilustri.  Imperocché  la  pioggia  e  il  Tento 
noQ  sono  eOetti  dell* ira  di  Giove,  ma  di  quella  di  Gionooe. 
E  però  disse  Virgilio:  Saevae  Junonis  ob  iram;  essendo  stato 
il  vento  quello  che  impedì  Enea.  Fare  anco  improprietà  il  dire 
che  la  pioggia  ed  il  vento  non  torcano  le  colonne  del  vero  cam- 
mino ;  poiché  le  colonne  né  per  vera  né  per  falsa  strada  cam- 
minano, ma  sempre  stanno  ferme,  e  ferme  dì  maniera,  che  la 
pioggia  né  il  vento  non  sono  atti  a  muoverle.  Però  avendo  il 
i^oeta  parlato  dell*  ira  di  Giove,  parca  convenirsi  che  conli- 
ndasse  eziandio  parlando  dell*  armi  dell*  ira  sua,  che  sono  i  fili- 
mini,  atti  non  solo  a  torcere,  ma  a  spessar  le  colonne.  E  coei 
anche  dalla  metafora  presa  dell*  armi  de*  Pontefici  non  si  to- 
gliea,  che  sono  i  fulmini  delle  censure  loro. 

Non  teatro  o  loggia  .  —  laggiù  un  Interprete  crede  che 
possa  esser  detta  dalla  voce  greca  logos,  essendo  luogo  dove 
le  genti  soglionsi  trattenere  a  ragionare  e  discorrere.  Io  non 
biasimo  il  pensiero,  né  men  1*  approvo. 

LliVAN  DA   TERRA   AL  CIEL  ROSTRO  IIITILLBTTO. E  qui  pUTO 

è  r  istesso  infelice  rientramento  di  quaternario  in  ternario,  eh» 
nel  sonetto  di  sopra. 

E   a    ROSIGHUOL,  CHI  DOLCEMENTE  ALL'OMBRA    eC.    NoQ 

V*  ha  dubbio  che  la  notte  il  rosignuolo  non  può  lamentarsi  ti 
sole  non  essendo  altro  la  notte  che  ombra  della  terra.  Ma  sa 
alcuno  intendesse  qui  alF  ombra,  cioè  ricoperto  dalle  frondi, 
non  é  vero;  perciocché  il  rosignuolo,  quando  la  notte  canta, 
sempre  si  mette  ali*  aperto  e  ne*  rami  che  sono  più  esposti  ai 
raggi  della  luna.  Virgilio  anch^egli  disse  nella  Georgica.  Qualis 
populea  moerens  philomela  sub  umbra. 

Ma    tanto  BEN  SOL  TRONCHI,  E  FAI  IMPERFETTO, -Tu,  CHE  DA 

noi.  Signor  mio,  ti  scompagne.  —  Maniera  e  concetto  non 
dissimile  usò  Orazio  dicendo  :  Excepto  quod  non  simul  esses, 
eetera  laetus. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  da  dozzina  fra  quei  del  Petrarca,  benché  abbia  dei 
bei  versi  qua  e  là,  e  spezialmente  i  due  primi.  Il  dire  di  una 
colonna,  che  Tira  di  Giove  non  Tha  per  anche  potuta  torcere 
fuori  del  vero  cammino  per  pioggia  ventosa,  é  un  ircocervo  in 
rettorica  e  poesia.  Non  si  convengono  insieme  queste  cose.  Biso- 
gnava dire  che  Tira  di  Giove  con  tutte  le  sue  folgori  non  avea 
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potato  finora  abbatterla  o  smuoverla.  Così  appunto  ne  parlò 
ne'  Tersi  latini  lo  stesso  Poeta ,  non  potendosi  attribuire  né 
alle  vere  né  alle  metaforiche  colonne  il  camminare.  E  a  fare 
una  rima  in  oggia  può  ben  essere  necessario  il  nome  pioggia  ; 
ma  a  muovere  una  colonna  altro  si  suol  volere  che  pioggia 
ventosa.  Oltre  di  che  air  ira  di  Giove  meglio  era  assegnare  il 
fulmine,  che  la  pioggia.  Il  rimanente  del  sonetto  non  ha  pen- 
sieri o  versi  che  passino  la  misura  de' volgari  ingegni,  e  ne  due 
ultimi  versi  non  fa  molto  buon  suono  quel  fai  imperfetto.  Lo 
staccare  il  Signor  da  mio  per  cagione  ael  metro  non  è  già  er- 
rore, ma  è  pulisia  in  tali  casi  guardarsene.  Loggia  piuttosto 
viene  da  Logion,  parola  greca,  siccome  osservarono  il  Ferrari 
e  il  Monosini. 

D'ALTRI  AUTORI. 

È  sonetto  tenue  di  concetto  e  di  stile,  noi  diremo  però  da 
dozzina,  come  vorrebbe  il  Muratori.  Certo  che  dei  quattordici 
versi  dieci  sono  di  non  comune  eleganza.  L'entrare  del  secon*^ 
do  quadernario  nel  primo  terzetto ,  sebbene  sia  censurato  dal 
Tassoni ,  ebbe  imitatori  il  Gasa  tra  di  antichi ,  il  Foscolo  tra' 
moderni .  Citiamo  poeti  di  primo  ordine,  lasciando  stare  i  mi- 
nori che  crescono  spazio  alla  citazione,  ma  non  valore.  Con- 
chìudìamo  :  questo  sonetto  altro  non  è  che  un  bel  complimento 
fatto  dal  Poeta  ad  un  amico  che  sta  per  partire.  La  doppia 
metafora  del  primo  quadernario,  che  dà  nel  naso  si  al  Tassoni 
e  sì  al  Muratori,  non  dovrebbe  destare  sì  gran  maraviglia  a 
chi  si  è  avvezzato  a  queste  graziosita  del  compor  petrarchesco. 
Edjt. 
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SONETTO  IH. 

Bisponde  a  Stramazzo  da  Perugia,  che  lo  bfilafa 

a  poetare. 

i3e  r onorata  fronde,  che  prescrive 

L*  ira  del  ciel ,  quando  *1  gran  Gioye  Urna , 
Non  m* avesse  disdetta  la  corona, 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive; 

r  era  amico  a  queste  vostre  Dive, 
Le  qua*  vilmente  il  secolo  abbandona: 
Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dall* inventrìce  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  polver  d*  Etiopia 

Sotto  '1  più  ardente  Sol ,  com*  io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 
Che  *1  mio  d*  ogni  liquor  sostene  inopia  ; 
Salvo  di  quel,  che  lagrimando  stillo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Risponde  il  Poeta  a  (jael  sonetto  dì  Stramacso  Pemgioo, 
che  si  legge  stampato  ;  La  santa  fama,  della  qual  son  prive  ec, 
È  opinione  che  il  lauro  non  sia  toccato  da*  fulmini  ;  onde  disse 
Plinio  ;  Tiherìum  principem  tonante  coelo  lauro  coronari  so- 
litum  contra  fulminum  metus.  Sciocco  ch'egli  era  !  E  la  pan- 
cia che  la  guardava? 

Ma  quella  ingiuria  già  luhgi  hi  sprona  ec.  —  Intendi, 
che  i  disdetti  di  Laura  lo  faceano  abbandonar  gli  studi,  e  non 
si  curar  di  dottrina  alcuna. 

Cercate  nuNQus  fonte  più  tranquillo  ;  ec.  —  Fonte  più 
vivo  pare  a  me  che  fosse  da  dirsi,  o  dovea  il  Poeta  porre  il 
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contrapposto  a  tranquillo  ^  scasandosi  che  il  sao  era  torbido 
ed  imparo.  Ma  cniesti  poeti,  che  scrìveano  al  Petrarca,  erano 
tanto  sciaorati  eh  egli  area  ragione  di  rispónder  loro  dopo  cena. 

DEL  MURATORI. 

Componimento,  che  a  conoscerlo  della  più  infima  schiera 
tra  quei  del  Petrarca  non  ci  yaol  ponto  T  astrolabio.  Tale  è 
buona  parte  degli  altri  sonetti  fatti  in  risposta  e  colla  necessità 
delle  rime  a  qae*  miserabili  poetastri,  che  tentavano  la  vena 
petrarchesca.  Possono  anche  passare  i  primi  sei  versi  ;  ma  il 
resto,  e  massimamente  il  primo  dei  terzetti,  grida  misericordia. 
Ecco  il  sonetfo  di  Stramasso  al  nostro  Poeta,  e  tieni  le  risa, 
se  puoi.  La  santa  fama y  della  qual  son  prive  -  Quasi  i  mo- 
derni ^  e  già  di  pochi  suona,  -  Messer  Francesco,  gran  pregio 
vi  dona,  -  Che  del  tesor  S  Apollo  siate  dive.  —  Or  piaccia 
che  mia  prece  A  votive  -  La  vostra  nohil  mente  renda  prona 
"  Partidparme  al  fonte  S  Elicona,  —  Che  par  piin  breve,  e 
e  più  deir altre  vive; —  Pensando  come  Pallade  Cecropia  -  A 
nessun  uom  asconde  suo  vessillo,  -  Ma  oltre  al  desiar  di  sé  fa 
copia:  —  E  non  è  alcuno  buon  gùioco  ^at]uiIlo,^Che  senta 
alcun  conforto  a  sé  F appropria,  -  Sì  come  scrive  Seneca  a 
Lucilio. 

D'ALTRI  AUTORL 

Non  ci  vuole  meno  di  cpiesto  sonettaccio  di  ser  Slramax- 
xo,  per  render  sopportabile  la  risposta  del  Petrarca,  Quanto  è 
dubbia  queir  in^rùz,  e  dal  significato  che  se  ne  dee  trarre 
lontana!  Il  primo  terzetto  chi  noi  disconfesserebbe  per  suo, 
quand'anche  fatto  T avesse  in  qualche  mesa*  ora  di  accessione 
febbrile?  Tutto  in  somma  al  di  sotto  del  mediocre  più  che 
millanta  piedi.  Edjt, 
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SONETTO   IV. 

Si  consola  coli*  amico  Boccaccio  di  vederlo  sciolto 
dagl' intrighi  amorosi. 

ilmor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta. 
Dal  qual  miei  passi  non  far  mai  lontani; 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e  strani. 
L'anima  vostra  de*  suoi  nodi  sciolta. 

Or,  eh* al  dritto  cammin  Fila  Dio  rivolta; 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  eh* e*  giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

£  se  tornando  all'amorosa  vita. 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle. 
Trovaste  per  la  via  fossati,  o  poggi; 

Fu  per  mostrar  quant'è  spinoso  calle, 
£  quanto  alpestra  e  dura  la  salila , 
Onde  al  vero  valor  conven,  ch'uom  poggi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  ed  il  sonetto  seguente  vogliono  alcuni  che  fossero 
scritti  a  Sagramoro  Pomeri,  che  d*  uomo  d*  armi  s' era  fatto 
monaco  cistcrciense,  e  si  muovono  per  la  decima  epistola  delle 
senili,  scrìtta  a  costui,  dove  sono  le  infrascritte  parole,  conte- 
nate  dal  sonetto  che  segue  :  Ita  laete  redeuntem  te  exclpiet, 
quasi  nil  dehcas  et  fortassis  co  laetius ,  quo  et  ma/ ore  cum 
gaudio  filius  amisso  patrimonio  reversus,  excipitur,  et  amis- 
sa  in  deserto  ovis,  et  drachma  domi  perdita ,  exultantius  in- 
venitur.  Et  omnino  majus  est  gaudium  super  uno  peccatore 
poenitentiam  agente,  quam  super  nonaginta  novem  justis,  qui 
non  egent  poenitentia.  Ma  al  Gastelvetro  ragionevolmente  laU 
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opinione  noQ  piace,  parendo  a  lui  che  il  comporre  amoroai  versi 
ed  il  ritornare  all'amorosa  vita  non  abbia  che  fare  co*  monaci. 
Nondimeno  ciò  sì  potrebbe  por  anco  in  qualche  maniera  difen- 
dere col  dire,  che  fosse  stato  trapassamento  dalFamor  mondano 
al  divino,  quando  constasse  che  questo  Sagramoro  fosse  mai 
statò  componitore  di  rime  ed  innamorato;  ma  né  da  tal  epi- 
stola assai  ben  lunga  e  tediosa,  né  da  altro  (che  io  mi  sappia)  si 
raccoglie  un  minimo  cenno  di  ciò,  contuttoché  il  Poeta  tratti  ivi 
a  lungo  della  professione  di  costui,  e  vada  gli  altri  affeUi  mon- 
dani rammemorando,  ne*  quali  egli  era  stato  gran  tfmpo  im- 
merso. 

MlRAKDO  PER  GLI  ETFETTI    ACERBI    B    STRAHI.  Intenderei 

eh'  egli  chiamasse  effetti  acerbi  e  strani  quelli  deUa  donna  già 
amata  da  costui,  che  Taveano  fatto  abbandonare  amore. 

Or  ch'Al  DRITTO  cAMMiN  L*  HA  Dio  RIVOLTA.  —  Chiamar 
rivolta  da  Dio  nel  dritto  cammitio  un*  anima  che  sia  ritomata 
ad  innamorarsi  mondanamente,  ed  a  comporre  in  lode  d'Amo- 
re, fingasi  chi  vuole  amori  onesti  e  platonici ,  che  quanto  più 
si  ravvolge,  come  T  oche  impastojate,  più  s'avviluppa  ;  ma  una 
delle  due  solo  avvenire,  quando,  sensa  saper  T  intenzione  degli 
autori,  si  parla  al  bujo,  cioè  o  che  sì  tirano  a  buon  sentimento 
le  cose  cattive,  o  a  cattivo  le  buone.  Però  Sesto  filosofo  non 
sognò  quando  ei  disse,  che  la  poesia  allora  era  bella  quando 
era  chiara. 

Onde  al  vero  valor  conven  ch^com  poggi. —  Che  sia  pog- 
giare al  vero  valore  il  ritornare  all'amorosa  vita,  molta  logica 
vi  bisogna,  perchè  si  creda. 

DEL  MURATORI. 

Mettiamolo  tra  quei  di  mezza  fatta,  perchè  se  non  ha  molte 
virtù,  non  ha  né  pure  alcun  sensibile  difetto.  Piacerebbe  anche 
più,  se  ne  sapessimo  T  argomento  ;  ma  il  non  saperlo  noi,  non 
è  colpa  del  Petrarca.  Non  saprei  dire  così  facilmente  perchè 
nel  primo  terzetto  non  finiscano  di  piacermi  que*ybj5a/i.  Forse 
a  niun  altro  dispiaceranno. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  essendo  ben  noto  l'argomento  è  fatica^  gettata  lo 
spendervi  parole  sopra.  Edit, 
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SONETTO  V. 

Rallegrai,  che  il  Boccaccio  aiati  rarrcdolo 
ddb  sua  TÌta  liceoskiaa. 


X  iù  di  me  lieta  non  si  Tede  a  terra 
Nave  dall'onde  combattuta  e  Tinta, 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta, 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s'atterra; 

Ne  lieto  più  del  career  si  disserra 

Chi  ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta , 
Di  me,  reggendo  quella  spada  scinta. 
Che  fece  al  signor  mio  sì  lunga  guerra. 

E  tutti  voi,  ch'Amor  laudate  in  rima. 
Al  buon  tester-  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  ch'era  smarrito  in  prima: 

Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D' un  spiritò  converso ,  e  più  s'  estima , 
Che  di  novantanove  altri  perfetti. 

CONSmERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Più  DI  NI  LUTA  NON  81  VEDE  IR  TUIA  ec.  —  La  nivo  Com- 
battuta e  vinta  dall^onde,  non  si  vede  giammai  lieta  in  terra; 
perciocché,  come  vinta  o  spellata  o  sommersa,  in  mare  con- 
vien  che  resti.  Vinta  non  la  chiamò  Staiio  nella  sua  Tebaide, 
ma  cacciata  dal  vento,  e  ridotta  all'estremo.  Nec  minus  haec 
laeli  trahinms  solatia  quam  si  - Praecipiti  delapsa  NotOy  prò- 
spectet  amicam  -  Puppis  humum  ec. 

Gh'ihtoiro  al  collo  ubi  la  corda  avvinta.  —  Brutta 
comparaùofle  d*an  impiccato,  o  d*un  fuggito  dalle  forche. 

Quando  la  cute  di  pietà  dipiita. — Nota  che  la  pallideiza, 
quando  è  accidentale,  è  il  colore  della  pietà  ;  ma  quando  è  n^- 
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turale,  suol  esser  il  colore  della  malignità:  Uvor  enim  extemus 
Uvorem  internum  denotai. 

Di  MB,  VBGGENDo  QUELLA  SPADA  SCINTA.  OC.  —  Se  parlasse 
(li  Sagramoro,  s'intenderebbe  dell' aver  egli  lungo  tempo  guer- 
reggiato contro  i  Cristiani  medesimi  ;  ma  le  parole  a^;uenli  di- 
mostrano che  costai  facesse  più  tosto  guerra  ad  Amore  con  la 
sua  penna,  che  a  Dio  con  la  sua  spada,  testore  d' amorosi  det- 
ti, e  non  guerriere  chìan^andolo. 

Che  piò  globia  è  nel  regno  degli  eletti.  •—  Le  parole 
dell'epistola  latina  citate  od  sonetto  preeedente  s'adattano 
veramente  qui  ;  ma  quando  anco  il  Poeta  in  due  luoghi  dif- 
ferenti avesse  applicato  questo  stesso  concetto  a  due  persone 
diverse,  non  ne  seguirebbe  però  inconveniente  alcuno. 

D*uNo  spirto  converso,  e  più  si  stima.  —  Il  MuBÌo  con- 
sidera quelle  voci  e  più  si  stima  non  considerate  da  me.  E 
veramente  si  vede  ch'elle  fanno  riempitura  slegata  e  discor- 
dante dalle  seguenti  parole. 

DEL  MURATORI. 

Non  fo  difficoltà  di  chiamarlo  vicino  agli  ottimi  del  Pe-. 
trarca,  tante  bellezze  mi  pare  trovarci  dentro.  Vivissima  è  la 
descrizione  della  nave  maltrattata  da  una  fierissima  tempesta, 
che  già  vicina  a  sommergersi,  giugne  a  terra;  e  cosi  viva  la 
rende  quell'osservazione  degli  atti  che  fanno  le  genti  salvate 
dall'  imminente  naufragio  nell'  uscire  sul  lido.  Veramente  pare 
che  l'epiteto  di  vinta  dica  troppo;  ma  siccome  non  tutti  i  vinti 
s' uccidono,  e  pure  son  vinti  ;  così  credo  che  acconciamente 
possa  chiamarsi  vinta  dalla  tempesta  una  nave  che  è  rimasa 
disarmata  da  ancore,  d'albero  o  di  timone,  di  vele  e  degli  suoi 
arredi,  né  fa  più  contrasto  alle  onde,  ma  è  guidata  e  spinta  a 
loro  talento  a  rompere,  e  in  uno  scoglio,  o  nelle  spiagge,  o  in 
qualche  baoco  di  rena.  E  molto  più  può.  questo  dirsi ,  quan- 
to che  sappiamo  che  le  navi  grosse,  restate  così  in  balia 
dell'onde  e  cacciate  a  terra,  quivi  si  rompono  d'ordinario  e 
sommergono.  Per  altro  il  Poeta  mette  qui  il  continente  pel 
contenuto.  Merita  d' essere  osservata  appresso  la  bella  e  franca 
maniera  d'entrare  in  questo  sonetto,  e  la  non  volgare  grazia 
d' introdurre  queste  due  comparazioni ^  non  col  come,  o  quale ^ 
e  tale,  o  con  altre  simiglianti  forme.  Certo  più  dignità  e  leg- 
giadria sarebbe  stato  il  rappresentarsi  nella  seconda  compara- 
zione un  liberato  dalla  carcere,  a  cui  sovrastava  la  spada  del 
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carnefice.  TutUTia  in  materia  di  comparaiioni  si  può 
indulgente  con  altrui,  mirando  gli  esempli  non  dissomigUanti 
di  molli  antichi,  e  prendendo  la  parte  migliore  d'esse.  In  &rle 
poscia  noi  altri,  sarà  bene  che  usiamo  maggior  delicaleuae 
riguardo.  Vaghissimo  si  è  tutto  il  primo  tersetto,  animato  da 
quella  ccnversione  del  ragionamento  agli  altri  poeti  Né  in 
bellezza  gli  cede  il  seguente,  si  perchè  rende  ragione  ingegnosa 
di  dover  onorare  colui,  sì  perchè  felicemente  esprime  in  Tersi 
una  sentenza  del  santo  Vangelo.  Nota  i  un  spirto ,  che  altri 
più  scrupuloso  avrebbe  detto  d^uno  spirto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Più  DI  ME  LIETA  ec.  — Le  comparazioni  della  nave  pressi* 
ma  a  far  naufragio,  e  di  chi  scappa  di  prigione,  o  a  meglio  dire, 
se  la  vede  aperta  la  vigilia  di  essere  condotto  al  patibolo,  sono 
condotte  con  gran  vivezza  di  modi  ;  ma  sono  elle  introdotte 
con  sufficiente  relazione  al  soggetto  ?  Se  non  che  può  rispon- 
dersi che  la  carità  cristiana  fa  sì  che  si  considerino  tutti  gli 
uomini  come  fratelli,  e  si  facciano  proprie  le  altrui  sventure, 
delle  quali  è  certo  la  principale  il  peàrdere  il  diritto  alla  di- 
vina grazia  ed  alla  beatitudine  celeste,  compera  il  fatto  di 
quel  testare  S  amorosi  detti,  finché  cingeva  la  spada  deli*  er- 
rore. Ed  IT. 

Che  più  gloria  ec.  —  È  più  gloria  ....  cTz/n  spirito  con- 
verso che  di  novantanove  altri  perfetii,  e  più  s'estima  uno 
spirito  converso ,  che  non  si  stimano  novantanove  altri  perfetti. 

BiÀGlOLI, 
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SONETTO   VI. 

Ai  Signori  d'Italia,  onde  prendano  parte  nella  crociata 
di  Papa  Giovanni  XXII. 

Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  siio  antico  adorna, 
Prese  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  noma: 

E  '1  vicario  di   Cristo  con  la  soma 

Delle  chiavi  e  del  manto  al  nido  toma; 
Si  che ,  s*  altro  accidente  noi  distorna , 
Vedrà  Bologna,  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi  :  e  così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque ,  eh'  ancor  bada , 
E  Roma ,  che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 
E  per  Gesù  cingete  omai  la  spada. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  questo  sonetto  sia  scrìtto  a  Bologna  (come  tiene  il 
Gastelvetro),  o  a  Golaccio  di  Piero  Salviati,  segretarìo  della 
repubblica  firentina  (come  si  legge  in  un  manoscrìlto),  o  ad  al- 
cuni amici  del  Poeta  a  Roma  (com'è  stata  opinione  d*alcuni  co- 
mentatorì),  o  a  Giovanni  delFAgnelIa,  che  del  i365.  (secondo 
Filippo  Villani,  )  s'era  fatto  signore  di  Lucca  e  di  Pisa  contro 
la  fazione  de*  Gambacorti,  o  pure  a  qualche  intrìnseco  di  costui, 
non  è  facile  da  conchiudere^  e  gran  tela  sarebbe  il  mettersi 
a  disputarlo. 

Il  successor  oi  Garlo,  che  la  chioma  ec.  —  Per  successor 
di  Garlo  alcuni  hanno  inteso  di  Filippo  Valesio  re  di  Francia, 
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al  ponte  a  san  RiifTello  dall'esercito  del  medesimo  era  «lato 
soonfitto.  lieg^itlimo  amore  in  qnesto  laogo  può  chiamare  il 
Poeta  ciuello  ch'esser  dovrebbe  fra  il  pastore  e  le  pecore;  ma 
io  tengo  quasi  per  sicuro  che  questo  sonetto  fosse  composto 
Tanno  1 333,  quando  il  cardinal  Beltrando  Poggetto,  l^ato 
di  Lombardia,  dava  ad  intendere  che  papa  Giovanni  XXIf. 
voleva  andare  a  stare  a  Bologna,  e  in  cambio  di  fabbricar  qum 
un  palazzo  per  la  Corte  papale,  vi  fabbricò  una  cittadella  ben 
forte;  e  che  il  Poeta  chiami  Babilonia  la  fazione  Ghibellina, 
e  gentil  agna  la  città  di  Fiorenza,  eh*  abbatteva  i  suoi  nemici. 
Ma  a  chi  scriva  il  Poeta,  noi  saprei  indovinare. 

Consolate  lei  dunque,  cjpahcoii  bada.  —  Non  ostante 
la  vittoria  ottenuta,  stava  tuttavia  sospeso  ed  irresoluto  il  Legato, 
vedendo  che  il  Visconti  raddoppiava  le  forze,  e  che  a  lui  di 
Provenza  non  veniva  soccorso  alcuno  ;  e  però  d*  esser  consolalo 
da  questa  venuta  del  Papa  e  delTImperadore  in  Italia  avea 
bisogno.  Leggasi  Matteo  Villani  nel  libro  decimo. 

E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna.  —  Cioè  della  sua 
lontananza  e  dimora.  Chiama  il  Poeta  sposo  di  Roma  il  Papa, 
nella  maniera  che  Cristo  medesimo  si  chiama  sposo  della  sua 
Chiesa. 

E  PER  Gesù  cingete  onai  la  spada.  —  Cioè  mettetevi  in 
punto  di  combatter  per  la  Fede,  venendo  Tlmperadore  risoluto 
di  passare  contra  gl'Infedeli,  per  ispiantare  la  Rabilonia  loro. 
E  sonetto,  al  mio  riudicio,  di  poco  polso;  ma,  trattando  egli 
oscuramente  d'istorie  ignote,  non  ho  voluto  lasciarlo  senza  il 
mio  vaticinio.  Altri  verranno  dopo  me,  che  gli  daranno  più 
lume. 

DEL   MURATORI. 

Di  molte  parole  spendono  intorno  a  quest'  oracolo  gli  spo- 
sitori,  giocando  tutti  a  chi  meglio  indovina.  To  non  voglio  disa- 
minare al(;una  delle  sentenze  fra  le  cjuali  però  più  d' ogni 
altra  mi  par  verisimile  quella  del  nostro  Tassoni,  perciocché 
con  altro  fine  io  ho  preso  a  considerare  i  versi  del  Petrarca. 
E  in  quanto  ai  pregi  poetici,  nulla  so  io  qui  trovare  di  bello; 
anzi  air  incontro  ci  trovo  un  tal  bujo  d'istoria,  che  T  intelletto 
non  può  provarne  piacere,  perchè  non  sa  decidere  nulla. 
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CANZONE  I. 

A  Giacomo  Colonna,  perchè  secondi  J' impresa  del  re 
di  Francia  contro  gF  infedeli. 


Stanza   I. 

O  aspettata  in  Ciel,  beata  e  bella 
Anima,  che  di  nostra  umanitade 
Vestita  vai,  non,  come  l'altre,  carca; 
Perchè  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obediente  ancella, 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca. 
Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  "porto. 
D'un  vento  Occidental  dolce  conforto, 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle, 
Ove  piangiamo  il  nostro  e  l'altrui  torto, 
La  condurrà  de'  lacci  antichi  sciolta 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  Oriente,  ov'ella  è  volta. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Benché  questo  Poeta,  dove  ha  spiegati  concetti  amorosi, 
abbia  detto  assai  meglio  che  non  altrove,  nelle  canzoni  nulla- 
dimeno  è  stato  tanto  eccellente,  che  ancora  dove  non  parla 
d' amore,  veggonsi  certi  spiriti  e  certe  grazie  più  facili  ad  essere 
ammirate  che-  imitate  ;  come  nella  presente,  la  quale,  al  parer 
mio,  non  è  scritta  a  persona  ordinaria,  ma  di  molta  autorità 
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nella  Chiesa,  in  occasione  die  tra*  Prìncipi  cristiani  si  trattara 
lega  contro  gV  Infedeli  per  la  ricuperaaiooe  di  Terrasanta  ;  per 
esortarla  a  commover  Roma  e  tutta  Italia  alla  medema  impre- 
sa, col  mostrarle  quanto  facile,  quanto  giusta  e  quanto  dovuta 
ella  fosse. 

Ecco  1I0YELLAME2ITE   ALLA   TUA  BABCA   eC.  Alcuni  hunO 

,  tenuto  che  il  Poeta  scrìvesse  questa  canaone  al  Papa,  e  die  per 
barca  egli  intenda  la  navicella  di  Pietro  e  la  Chiesa  santa.  M« 
la  Chiusa  chiarìsce  eh*  ella  fu  mandata  in  Italia,  e  il  Papa  al- 
lora abitava  in  Provenza.  Per  biuxa  dunque  io  intenderei  qui 
r  anima  di  quel  tal  Prelato  o  Predicatore»  al  quale  il  Poeta 
scrìve,  che  di  vita  esemplare  e  ritirata  "dalmonoo  è  da  creder 
che  fosse. 

D'  L!!  VESTO  occiDBHTAL  DOLCE  coHroBTa  —  Chiama  il 
Poeta  dolce  conforto  di  vento  occidentale  l'occasione  eKt  a 
cotestui  i  Prìncipi  d'Occidente  porgevano  d'acquistarsi  tanto 
più  facilmente  V  eterna  glorìa,  collegando  con  esse  loro  Italia 
e  Roma  a  danno  degl'Infedeli.  E  nota,  che  non  isvaria  dal 
propio  del  vento  occidentale,  che  appunto  suol  menar  bonaoda 
e  serenità. 

Lo  QUAL  PEB   MEZBO  QUESTA  OSCUBA    VALLE.  Alcom  teSti 

scorretti  hanno  La  qutd  per,  venendo  a  dire  la  qual  conforto 
di  vento  occidentale.  Chiama  il  Poeta  oscura  valle  il  mondo  ; 
e  rettamente,  quanto  alla  bassezsa  e  miserìa  umana ^  ma  non 
quanto  alla  barca  ;  che  avvegnaché  gli  stagni  di  Gomacchio 
sieno  chiamati  valli,  non  è  però  consueto  che  le  navi  vadano 
pei*  le  \aili 

La  CONDURRÀ  DE'  LACCI  ANTICHI  SCIOLTA.  —  L  trsslato  mcsso 
a  ventura  ;  che  sebbene  si  può  dire  che  le  barche  s' allacino 
anch'elle  coirancore  e  colle  funi,  l'ancore  nondimeno  e  le  funi 
si  danno  loro  per  sicurezza,  e  non  per  impedimento,  come 
qui  pare  che  presupponga  il  Poeta. 

Al  VERACE  Oriente,  ov'ella  è  volta.  —  Adoravano  i 
Crìstiani  nella  primitiva  Chiesa  rìvolti  all'Oriènte  ;  ma  l'anima 
di  costui  era  rivolta  all'Oriente  vero,  cioè  a  Dio. 

DEL   MURATORI. 

Nobilissima,  gravissima  ed  insieme  vaghissima  Canzone. 
Ci  è  dentro  il  Poeta,  ci  è  leggiadrìa,  estro,  e  un  certo  finito 
da  per  tutto.  Leggi  e  rileggi,  e  gusta.  Ci  è  alcuno  die  la  pen- 
sa mandata  a  Carlo  lY.  imperadore  ;  ma  una  tale  opinione  è 
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molto  strana.  Alla  prima  stanza  ottimamente  bene  si  dà  prin- 
cipio, e  i  tre  primi  versi  yagliono  assai,  massimamente  per 
quelle  gentili  traslazioni  di  vestita  e  di  carca,  nate  da  una  in- 
gegnosa riflessione  suir uffizio  e  valore  della  carne  negli  uomi- 
ni o  dabbene  o  cattivi.  Tutti  gli  altri  versi  sono  limati  e  leg- 
giadri ,  naturalmente  e  chiaramente  conducendo  bei  sensi ,  e 
continuando  un'allegorin  ben  sostenuta,  e  adattata  alle  circo- 
stanze d'allora.  AH  obbiezione  fatta  qui  dal  nostro  Tassoni  a 
(pie'  lacci  antichi  si  può  rispondere,  che  anche  le  navi  pos- 
sono essere  trattenute  in  lacci  da*  nemici ,'  e  venire  impedite 
dal  corso,  al  quale  erano  destinate;  e  questa  appunto  è  T in- 
tenzione del  Petrarca  ragionante  di  questa  metaforica  nave. 

» 

D'ALTRI  AUTORI. 

Alla  tua  barca  ec.  —  Qui  per  barca  non  vuoisi  menoma- 
mente intendere  l'anima  del  personaggio  cui  questa  canzone  è 
indiritta:  sì  bene  risponde  al  resto  dell'allegoria  per  la  quald 
la  vita  è  rappresentata  in  un  mare  burrascoso.  Edìt, 

Nostro  e  l*altrl'i  torto.  —  Qui  torto  significa  colpa,  e 
per  traslazione  anche  danno.  E  il  torto  d'altrui  si  riferisce  allK 
colpa  de' nostri  primi  parenti.  Edìt. 

Verace  Oriente  ec.  —  Ha  relazione  all'impresa  di  Terra- 
"^anla,  nella  quale  non  tanto  l'acquisto  della  contrada  quanta 
della  celeste  beatitudine  era  considerato.  F.dit. 
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Stanza  IL 

Forse  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi, 
E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 
E  forse  non  fur  mai  tante,  né  tali. 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  etema  : 
Ma  quel  benigno  Re,  che  '1  Ciel  governa, 
Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  croce, 
Gli  occhi  per  grazia  gira; 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta,  eh' a  noi  tardata  noce 
Sì,  che  molt'anni  Europa  ne  sospira: 
Cosi  soccorre  alla  sua  amata  sposa, 
Tal  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia,  e  star  pensosa. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Forse  i  devoti,  e  gli  amorosi  preghi,  -  E  le  lagrinìs 
SANTE  de' MORTALI.  —  Qucì  duc  attributi  d'amorosi  e  di  sante 
pajono  starci  a  disagio  ;  però  facilmente  avrebbe  detto  un'altro, 
in  cambio  d' amorosi,  preghi  affettuosi  o  efficaci ,  e  calde  la- 
grime in  cambio  di  sante, 

Fuor  di  suo  corso  la  Giustizia  eterna.  —  Non  era  la  giusti- 
zia quella  che  avea  da  produrre  in  Dio  TefìTetto  desiderato 
dagli  uomini;  ma  era  quella  che  s'avca  da  piegare  in  lui  dal 
diritto  suo  corso  e  da  scansare,  per  dar  adito  e  luogo  alla  mi- 
sericordia, che  passasse  avanti. 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira  ec.  —  A  Carlo  IV. 
imperadore  dà  il  Poeta  titolo  di  nuovo,  per  paragonarlo  col 
vecchio,  cioè  col  Magno,  il  quale,  secondo  alcuni,  fu  spirato 
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anch*  egli  a  fare  Y  impresa  di  Terraaanta.  Leggansi  la  sua  vita, 
e  r  istoria  di  Gioyanni  Villani. 

Gh*a  noi  TARDATA  NUOCE.  —  NoD  tanto  perchè  non  possiamo 
visitar  qua*  santi  luoghi,  quanto  per  F ingrata  e  vituperosa  tol- 
leranza nostra,  che  il  sepolcro^  del  Redentore  stia  in  man  dei 
cani. 

Fa  tremar  Babilonia.  —  Notala  maniera  del. dire, /or 
tremar  detta  voce.  Chiama  il  Poeta  Babilonia  in  questo  luogo 
il  Paganesimo  e  la  setta  degV  Infedeli.  E  nota  voce  per  /ama 
deU^  impresa. 

DEL  MURATORI. 

Mira  che  alle  preghiere  e  alle  lagrime  dà  ali  e  moto  per 
gìugnere  davanti  a  Dio;  dà  anima  alla  giustìzia  divina,  e  ci 
rappresenta  con  bella  immagine  il  nostro  Redentore  mosso  a 
pietà.  Nobilmente  dice  che  spira  vendetta  nel  petto  di  Carlo  ; 
ma  nobilissimamente  poi  chiude  la  stanza  con  dire,  che  sola- 
mente colla  fama  deu  impresa  meditata  Carlo  fa  tremare  e 
star  pensoso  il  Paganesimo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Forse  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi  ~  E  le  lagrime  sau- 
té DE' mortali.  —  Non  sappiamo  come  venisse  il  frullo  al 
Tassoni  di  dire  che  i  due  attributi  amorosi  e  sante  ci  stessero 
a  disagìp.  L' amore  è  il  primo  ingrediente  d' ogni  preghiera,  e 
le  lagrime  sono  sante  quando  si  versino  per  santo  argomento, 
quale  si  è  appunto  la  liberazione  dei  luoghi  illustrati  dalla  pre- 
senza dell  uomo-Dio.  Enir. 

Non  fur  mai  tante  ne  tali  ec.  —  Le  preghiere  de*  mortali 
non  meritarono  mai  più  d'adesso,  atteso  il  loro  numero  e  la 
loro  efficacia,  che  la  pietà  la  vincesse  sulla  giustizia  di  Dio. 
E  nota  lì  forse,  che  dà  vaghezza  al  discorso,  e  in  materia  cosi 
ardua,  come  si  è  questa,  dice  molto  Edit, 

Noce.  —  Reca  danno  e  vergogna  ad  un*  ora.  Eon. 
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Stanza  III. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna,  e  1. monte, 
£  'ntra  *1  Rodano ,  e  1  Reno ,  e  1*  onde  salse , 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna; 
Ed  a  cui  mai  dì  vero  pregio  calse, 
Dal  Pireneo  all'ultimo  orizzonte, 
Con  Aragon  lassarà  vota  Ispagna: 
Inghilterra  con  T isole,  che  bagna 
L' Oceano  intra  1  Carro ,  e  le  Colonne , 
Infin  là,  dove  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona, 
Varie  di  lingue,  e  d*arme,  e  delle  gonne, 
Air  alta  impresa  cantate  sprona. 
Deh  qual  amor  sì  licito,  o  si  degno. 
Qua'  figli  mai,  quai  donne 
Furon  materia  a  si  giusto  disdegno? 


CONSTOERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chiunque  alberga  tra  Garona,  e  *l  monte.  —  Dimostra 
r esempio  di  cotanti  altri  regni,  provincie  e  città  di  Francia, 
di  Spagna,  dì  Germania  e  d'Inghilterra. 

Dal  Pireneo  all^  ultimo  orizzonte.  —  Ultimo  orizzonte 
chiama  il  Poeta  gli  estremi  lidi  di  Lusitania  e  di  Galizia,  im- 
perciocché non  era  ancora  stato  scoperto  il  nuovo  mondo.  Gon- 
zalo d' Oviedo  nel  suo  Sommario  dell'  Indie  riferisce ,  che 
ayendo  egli  fatto  quattro  volte  quel  viaggio,  sempre  ch'egli 
arrivava  alF  isole  degli  Astori,  dette  Azores,  in  quel  meridiano 
la  saetta'  delia  calamita  per  dritta  riga  si  volgea  verso  il  polo  ; 
h  subito  che  trapassava ,  tutti  i  pidocchi ,  eh'  erano  nelle  navi , 
si  morivano.  Onde  hanno  argomentato  i  moderai,  ch'ivi  sia 
r  ultima  linea  di  questo  nostro  emispero. 
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Con  ArAgoh  la  ssarà  vota  Ispagra.  —  Cioè  dentro  all' in- 
segne del  Re  d'  Aragona ,  perciocché  Aragona  non  è  fuori 
d' Ispagna. 

intra  'l  carro,  e  le  colonhe,  -  In  fin  tÀ  dote  suona  ec. 
—  Cioè  fin  là  dove  suona  la  dottrina  evangelica  e  del  bat- 
tesimo santo  ;  e  non  fino  in  Grecia,  come  espone  un  sugo  di 
tromba  marina.  Qui  la  voce  carro  significa  1  Orsa  maggiore, 
le  cui  stelle  appresso  il  polo  rappresentano  la  figura  d'un  carro. 

Varie  di  lingue,  e  d' arme,  e  delle  gonne.  —  Quam  variae 
linguisy  habitu  tam  vestis,  et  armis  :  diss^  Virgilio.  Ma  se  par- 
la dell'  isole  dell'Oceano,  conosciute  a  quel  tempo,  io  non  ho 
per  vero  che  tra  esse  vi  fosse  cotanta  varietà. 

Qua' FIGLI  MAI,  QUA*  DONNE.  —  Acccnua  la  guerra  fatta  da 
Minos  contro  gli  Ateniesi  per  cagione  del  figlio ,  e  quella  dei 
Greci  contro  i  Trojani  per  cagione  d' Elena. 

DEL  MURATORI. 

• 

Seguita  con  eroico  stile  ad  annoverar  tutti  i  popoli  che  si 

moveano  per  la  santa  impresa .  Nel  verso ,  Varie  di  lingue ,  e 

{Tarme,  e  delle  gonne ,  l'uso  della  lingua  e  la  ragione  nchie- 

deano  che  si  dicesse  e  di  gonne.  E  questo  varie  pare  che  non 

?ossa  accordarsi  con  altro,  che  con  isole:  cosa  dura.  Forse  il 
^oeta  sottointese  genti;  ma  forse  bisognava  non  lasciar  questa 
voce  nella  penna.  Spiritosamente  vien  chiusa  anche  la  presen- 
te* stanza  da  tre  versi,  che  contengono  una  bella  riflessione. 
Avrebbe  potuto  il  Tassoni  ommettere  quella  osservazione  del- 
l'Oviedo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Insegne  cristianissime.  —  In  riguardo  al  cristianissimo, 
dato  ab  antico  ai  re  di  Francia.  Bugiolì. 

Disdegno. — Nobile  passione,  quando  da  così  nobil  cagione 
sia  mosso,  quale  si  è  quella  che  fornisce  il  soggetto  alla  pre- 
sente canzone.  Edjt. 
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Stanza  IV. 


Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate  nevi. 

Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole: 

Là,  sotto  i  giorni  nuhilosi  e  brevi, 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nasce  una  gente,  a  cui  1  morir  non  dole. 

Questa  se  più  devota,  che  non  sole, 

Col  Tedesco  furor  la  spada  cigne  ; 

Turchi ,  Arabi ,  e  Caldei , 

Con  tutti  quei,  che  speran  nelli  Dei, 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  Tonde  sanguigne, 

Quanto  sian  da  prezzar,  conoscer  dei: 

Popolo  ignudo,  paventoso,  e  lento, 

Che  ferro  mai  non  slrigne. 

Ma  tutt'i  colpi  suoi  commette  al  vento. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace  ec.  —  Virgilio. 
Jacet  aggeribus  niveis  informis ,  et  alta  -  Terra  gela  loie, 
semperque  assnrgit  in  iilnas,  -  Semper  hiems,  semper  spiran- 
iesf rigora  Cauri;  -  Tum  Sol  pallentes  haud  umqitam  discu» 
tit  umbras. 

Là  sotto  I  GIORNI  IIDBILOSI   E  BREVI  eC. LuCaOO.  PopuU^ 

quos  despicit  ArctoSf  -  Fclices  errore  suo,  quos  ille  timorum 
-  Maximus  haud  urget  lethi  metus ,  inde  ruendi  -  In  ferrum 
inens  prona  viri  ec. 

Ma   TUTTI   I   COLPI  BUOI    COMMETTE    AL    VENTO.    E    pUF  di 

Lucano.  Et  quoferre  velint,  permittunt  vulnera  ventis. 

Nemica  naturalmente  di  page.  —  Biasimano  alcuni  questo 
verso,  non  tanto  per  la  sua  debolezza,  quanto  perchè  a  dargli 
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Dumero  convienseglì  rompere  una  parola  nel  mezzo,  come  in 
queir  altro,  E  perchè  naturalihente  saita,  per  cagion  dell'ac- 
cento. 

Questa  8*£  piò  devota,  che  non  suole.  —  Intendi  de' po- 
poli deir  estrema  Germania,  che  fino  a  quel  tempo  zoppicava- 
no nella  fede. 

Di  qua  dal  mar,  che  ta  l'onde  sanguigne.  — E  credenza, 
non  verità,  che  1* Eritreo  abbia  Tonde  sanguigne.  E  Tistesso, 
che  i  popoli  d'  Asia  di  qua  dal  detto  mare  al  tempo  del  Poeta 
fossero  gentili,  e  credessero  negli  Dei^  perciocché  allora  tatti 
gli  abitatori  di  quelle  provinole  erano  Cristiani  o  Maomettani. 
Due  cose  nota  il  Muzio  in  questa  stanza  la  prima  è  la 
bassezza  di  quel  verso,  Nemica  naturalmente  di  pace;  la  se- 
conda è  in  quegli  altri  due.  Questa  se  più  devota,  che  non 
suole  ec.  I  quali  egli  afferma  di  non  saper  costruire,  facendosi 
condizionale  la  particella  se,  s'ella  non  si  divide  così,  sé;  ag- 
giungendo, che  anche  così  ella  mette  T  impresa  in  dubbio,  dove 
il  Poeta  nella  stanza  che  segue.  Dunque  ora  è  7  tempo  da  ri- 
trarre il  collo,  ne  favella  come  di  cosa  sicura.  Io  direi  che  Tes- 
ser quella  particella  condizionale,  non  togliesse  la  certezza  del- 
la cosa,  secondo  però  T  opinione  del  Poeta,  perciocché  quan- 
tunque i  Germani  non  fossero  andati  a  quella  impresa,  v'an- 
davano però  tant'  altre  nazioni ,  che  senza  loro  si  potea  fare. 
Se  questa  gente  cigne  la  spada  {cioè  la  cignerà  più  devota 
che  non  suole) ,  tu  dei  conoscere  quanto  Steno  a  petto  a  lei 
da  prezzare  Turchi,  Arahi  e  Caldei,  ed  altra  tale  marmaglia. 
Due  cose  v'aggiunge,  cioè  il  furor  tedesco,  ch'era  famoso  e 
temuto  in  quel  tempo  ;  e  la  divozione,  perciocché  i  Tedeschi 
non  solevano  allora  andare  a  guerreggiar  centra  gT infedeli, 
ma  venir  poco  religiosamente  in  Italia  a  saccheggiar  le  terre 
de'  Cattolici  e  della  Chiesa  stessa. 

DEL   MURATORI. 

• 
L'estro  continua.  Sono  frasi  ben  poetiche  quelle,  con  cui 
vien  descritta  la  Svezia,  la  Dania,  con  altre  settentrionali  ed 
orientali  provincie.  E  osserva,  come  francamente  egli  qui  passi 
dall' un  senso  e  periodo  nell'altro,  e  come  sia  viva  quelT usci- 
ta, in  disprezzo  de'  nemici  di  Cristo,  chiamandoli  popolo  ignu- 
do ec,  con  gli  altri  due  seguenti  e  uoo  men  bei  versi.  Per 
conto  della  musica  necessaria  ai  versi,  né  pur  io  so  se  imitassi 
quel  Nemica  naturalmente  di  pace,  perchè  bisogna  leggere  na- 
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■ùiiitr  àéó^nu  fi  ipe'  popcii  a  qaella  _ 
dbe  fae^aorf  <tt«i,  le  non  diumati.  per  k  mc»  vesfin 
armalare  che  ooo  erano  queik  de'  gagfricri  t  Oen<i««lp.  Fa 
rineooCro  di  questi  rersi,  eoo  qoelli  ooJie  sooo  descritti  oeDa 
Oeruialemaie  i  dnelli  di  Argante,  di  Cloriada  e  di  Sdimano, 
Iperrieri  ccfierti  di  ferro  da  cqio  a  pkdi>  E^n. 
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Stanza  V. 

Dunque  ora  è  1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  squarciar  il  velo, 
Ch'è  stato  avvolto  intòmo  agli  occhi  nostri; 
E  che  1  nobile  ingegno,  che  dal  Cielo 
Per  grazia  tien  delF immortale  Apollo, 
E  l'eloquenza  sua  verlù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri: 
Perchè  d'Orfeo  leggendo,  i  d'Anfione, 
Se  non  ti  maravigli-. 
Assai  men  fia  eh'  Italia  co'  suoi  figli 
Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone. 
Tanto,  che  per  Gesù  la  lancia  pigU: 
Che,  s'al  ver  mira  questa  antica  madre, 
In  nulla  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  si  belle,  o  sì  leggiadre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

A  me  pare  che  qui  sarebbe  il  laogo  della  stanza  che  co- 
mincia, Pon  mente  cU  temerario  ardir  di  Ser$e,  più  ragione* 
volmente  che  non  dov'è  messa. 

Dal  giogo  artico.  —  Non  parla  del  giogo  che  sopporta- 
rono allora  i  Fedeli  in  Asia,  anzi  nuovo  che  no,  per  aVere'il 
Saladino  fatto  queir  acquisto  di  fresco  ;  ma  intende  del  giogo 
di  Satanasso,  che  è  antico  sopra  noi.  La  particella  dunque  e 
adunque  è  della  provenzale.  Adone  llembìeri  un  dous  haisar, 
disse  il  Yentadorno. 

E     CHE    'L    NOBILE   INGEGNO^    CHE    DAL    CIELO    eC»    —    Parla 

air  amico,  cioè  il  nobile  ingegno^  che  tu  tieni  per  grazia  del- 
l' immortale  Apollo. 


368  sonrn  k  caszohi 

E  L*  iLOQUEHiA  SUA  TiBTÙ  QUI  HosTBi.  —  lo  leggerei ,  ftr 
più  cfaiarena ,  E  Tdo^uenza  tua,  wirtù  qui  mostri ,  dìeeòdo 
aneon  piò  abbasso.  Si  desti  al  suon  dd  tuo  chiaro  sermone. 

In  !icLLA  8L'A  TEiizosx.  —  Tcnzonc  è  deDa  proYeosale.  Pdre 
del  puoi  li  trohador  -  Fan  tenson  de  sa  tfue  tot  piai,  Urne 
Amengo  di  Piognlano. 

DEL  MURATORI. 

Al  pari  dei  tre  primi  Tcni  noo  sono  ^tediti  e  cbiari  i  se- 
gneDti,  né  io  toj^o  biasimare  ijuel' verso.  Perchè  iOtfeo  leg- 
gendo y  e  ^Amfione ,  ma  né  pare  saprei  lodarlo ,  non  laAto 
perchè  qnesta  emdisiooe,  ossia  aDosioiie  alle  favole  raocide, 
oggidì  facilmente  riesce  pedantesca,  se  con  garbo  non  è  nsata, 
quanto  per  la  poco  poetica  forma  di  portarla  con  qnel  leggen- 
do ec.  Ìj'  ultimo  Terso,  che  dà  fine  a  un  bel  senso,  pare  una 
replicazione  con  d  inerenti  parole  degli  ultimi  Tersi  deDa  stan- 
za III.,  Qua  figli  mai  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

GIOGO  A5TICO  ec.  —  La  vergogna  onde  si  coprÌTano  i  cri- 
stiani da  tanto  tempo,  lasciando  inonorati  e  in  mano  infedele 
i  luoghi  di  terra  santa.  Edit. 

IL  VELO  ec.  —  Pel  qual  velo  era  tolto  a'  cristiani  che  ve- 
dessero tanta  loro  ignominia,  e  continuassero  a . ifT-.-rrc^gìarsi 
fra  loro,  lasciando  stare  in  pace  gli  estemi  nemici.  Tanto  più 
che  lo  snidare  gF  infedeli  di  Palestina  non  era  poi  quella  cosa 
tanto  impossibile  che  si  figuravano  que*  d*  Occidente ,  colpa 
forse  la  loro  viltà,  e  la  lontananza  del  nemico  che  serve  a  ma- 
gnificarne le  forze.  Niente  poi  dicasi  delFajuto  celeste.  Edjt. 

AHTicA  MADBE.  —  Sempre  r Italia:  antica  di  sventure  e  di 
gloria.  Edit, 
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Stanza  VI. 

Tu,  e' hai,  per  arriccliir  d'un  bel  tesauro, 
Volle  Fanticli^  e  le  moderne  carte, 
Volando  al  elei  colla  terrena  soma  ; 
Sai,  dall* imperio  del  fìgliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma, 
Nell'altrui 'ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fu  cortese: 
Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  no,  ma  conoscente  e  pia 
A  vendicar  le  dispietale  offese 
Col  Figliuol  glorioso  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Nell'umane  difese. 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Tu   e  HAI   PER  ABRICCHIR  D'UN   BEL   TESAURO  CC. Per  le»- 

o 

gere  storie  non  so  come  si  possa  volare  al  cielo  né  col  corpo, 
né  senza,  essendo  molto  diversa  Ti^torica  dalla  contemplativa  ; 
ma  forse  il  Poeta  intende  dello  studio  delle  lettere  in  genera- 
le, includendovi  ancora  la  teologia. 

Al  grande  Augusto,  che  di  vrrde  lauro  ea  —  Virgilio: 
Jt  Caesar  triplici  invectus  Bomana  triumpho  -  Moenia  etc. 

Nell^altrui  ingiurie  del  suo  sangue  ec.  — Se  esponessi- 
mo TìclV altrui  mgiz/ne,  cioè  neir  ingiuriare  altrui,  sarebbe  for- 
se sentenza  più  vera. 

Cortese  no,  ma  conoscente  e  pia  .  —  La  voce  conoscente^ 
disconoscente  è  della  provenzale.  Era  diran  tan  son  disconoi- 
sen,  dice  Giraldo.  E  nota  che  si  congiungono  conoscente  e  pia 
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col  Figliuol  glorioso  di  Maria ,  -  A  vendicar  le  dispietate  of- 
fese ^  cioè  fatte  a  lui. 

DEL   MURATORI. 

Che  di  yerde  lacjbo  tre  volte  oc.  —  Ai  poeti  8(mo  con- 
cedute molte  libertà,  e  fra  Y  altre  talora  il  pleonasmo  non  solo 
delle  parole,  ma  dei  sensi.  Per  questa  ragione  dobbiamo  me- 
nar buona  al  Poeta  questa  menxione  del  triplicato  trionfo  di 
Augusto,  che  per  altro  è  qui  ozioso,  e  nulla  ha  che  fare  col- 
r  intento  suo.  NeW  altrui  ingiurie  è  detto  forse  troppo  stretta- 
mente, e  non  senza  equivoco,  volendosi  dire:  nel  vendicar  !• 
ingiurie  fatte  ad  altrui.  Termina  molto  bene  la  stanza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Volte  l'antiche  e  le  moderhe  carte.  —  Ha  relazione  al 
noto  passo  d'  Orazio  :  Fos  exemplaria  Graeca  Noctuma  ver* 
sale  manu,  versate  diurna.  Né  certamente  Orazio  voleva  in- 
tendere  della  Storia  propriamente.  E  dunque  inutile  la  postil- 
la del  Tassoni.  Edit. 

Sai,  ball*  imperio  ec.  —  Ordina:  sai  quanto  Roma  fu 
spesse  fate  cortese  del  suo  sangue  nelt  ingiurie  altrui,  e  fu 
tale  dair imperio  del  figliuol  di  Marte  sino  al  grande  Augusto 
ec,  BidGioLi. 
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Stanza  VIL 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina  ; 
E  vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse, 
E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina: 
E  non  pur  questa  misera  ruina 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten  promette  ; 
Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette, 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente, 
Ed  altre  mille,  ch'hai  scottate  e  lette. 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  convene 
Le  ginocchia  e  la  mente; 
Che  gU  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Fon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse.  —  Meravislie 
del  Petrarca  sono  queste,  che  si  leggono  altrove  :  ristrignere 
in  così  pochi  versi,  eoo  tanta  chiarezza  e  grazia  e  maestà,  t^am- 
bizìoso  ed  infelice  passaggio  di  Serse  sull' Ellesponto. 

OLTRAGGIO  (alla  mariha.  —  La  Yoce  oltraggio  è  della 

provenzale.  Lausengiers  e  ples  (Toltrage^  disse  Giraldo. 

Tutte  vestite  a  brun  le  dorne  Perse.  —  È  detto  air  usan- 
za nostra,  che  per  altro  non  si  fa ,  che  i  Persiani  ne'  funerali 
si  vestissono  a  bruno. 

Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette.  — Parla  dello  stret- 
to delle  Termopili,  difeso  da  Leonida;  ma  quel  ma  mora  non 
è  da  imitare. 
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Ed  altre   MILLE)  C*HÀI  SCOLIATE  E  LETTE.  ScoItotC   per 

(tscoltate.  Dimoro  tuttavia  spettando  peggio,  leggesi  in  una  cao- 
Eone  antica;  ma  Tono  e  T altro  poco  felicemente. 

DEL  MURiVTORI. 

Veramente  non  possono  essere  più  felici  i  tre  primi  versi 
Poetico  di  molto  e  graye  si  è  ancora  il  resto:  ma  non  sente 
mollo  del  genio  poetico  quel  dire,  Ed  altre  mille^  a*  hai  scoi- 
tate  e  lette.  In  prosa  quest'aggiunta  e  forma  di  dire  sarebbe 
stata  più  acconcia.  I  poeti  hanno  da  passeggiare  più  franco. 

D'ALTRI  AUTORI. 

I  NOSTRI  LITI  ec.  —  Potrebbe  scambiarsi  per  1*  Italia.  Ma  il 
Poeta  si  mostra  europeo,  anzicchè  italiano  in  questo  passo,  o 
a  meglio  dire,  partecipa  al  sentimento  degli  antichi ,  e  stima 
stranieri  e  barbari  quelli  che  erano  stranieri  e  barbari  stimati 
da  essi.  O,  parlando  di  Crociata,  vede  di  mal  occhio  le  genti 
d*Àsia,  quelle  essendo  che  tenevano  nel  loro  dominio  i  luoghi 
santi .  Nota  a  questo  prpposito  il  popolo  infelice  dC  Oriente  ri- 
cordato poco  dopo.  Edit, 

Leon.  —  Leon  per  Leonida  non  par  strano  nel  GanEonie- 
re  ove  sono  sì  frequenti  gli  scambi  di  Laura  per  Taura.  Edit. 
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Chiusa. 

Tu  vedrà'  Italia  e  F onorata  riva, 

Canzon;  ch'agli  occhi  miei  cela  e  contende 

Non  mar,  non  poggio,  o  fiume, 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 

Più  m'invaghisce,  dove  più  m'incende: 

Ne  natura  può  star  contra  '1  costume. 

Or  movi:  non  smarrir  l'altre  compagne; 

Che  non  pur  sol  lo  bende 

Alberga  Amor,  per  cui  si  ride,  e  piagne. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  chiosa  di  questa  canzone,  al  mio  giadicio,  della  nobil- 
tà di  tutto  il  resto  è  indignissima,  e  si  può  dire  :  Desinit  in 
piscem  mulier  formosa  superne^  perciocché  venendo  scritta  ad 
una  persona  eminenT)9,  come  si  vede,  per  dottrina  e  bontà,  per 
esortarla  a  commovere  contra  gì*  Infedeli  Italia  e  Roma,  quan- 
do r Autore  per  uomo  morato  e  grave  8*avea  a  dare  a  cono* 
scere,  e  zelante  del  culto  e  dell' onor  divino,  da  sé  stesso  si 
manifesta  per  uomo  vano,  sensuale,  e  perduto  di  maniera  in 
un  amor  lascivo,  che  vive  per  ciò  lontano  dalla  patria,  e  scor- 
dato di  sé  medesimo. 

Né  NATURA   PUÒ  STAR   CONTRA   *L  COSTUME.  L*abit0  CattivO 

vince  la  buona  inclinazione.  Nostra  natura  è  vinta  dal  costu- 
me, disse  anco  altrove. 

Che  non  pur  sotto  bende  ec.  —  Versi  oscurissimi,  e  dissi- 
mili in  tutto  dal  candore  e  dalla  purità  di  tutto  il  resto.  L'espo- 
sizione del  Gesualdi  è  la  più  accettata  in  comune:  che  il  Poe- 
ta renda  ragione  di  quello  che  nel  verso  precedente  avea  det- 
to, Or  movi,  non  smarrir  Valtrc  compagne^  chiamando  questa 
canzone  compagna  dell'altre  che  trattano  d'amore.  Perciocché 
non  essendo  l' amore,  per  cui  si  ride  e  piagne,  solamente  sotto 
le  bende  e  soUo  gli  omameott  iemminili  ristretto,  ma  esten- 


374  SONETTI    E    CAlfZOin 

dendosi  ancora  alla  patria  ed  alla  religione^  si  paò  dire  che 
aDch*  ella  tratti  d*  amore .  Io  non  biasimo  la  sposiziooe ,  ou 
biasmo  bene  la  maniera  del  dire  confusa  ed  imperfetta  del 
Poeta,  8*  egli  ha  voluto  dir  questo,  e  il  modo'  infelioe  ddl' ar- 
gomentare ;  poiché  non  ha  che  fare  Tamor  mondano  Terso  mu 
femmina,  che  si  chiama  lasciria,  con  quello  Terso  la  patria,  la 
religione  ed  il  prossimo,  che  si  chiama  pietà  e  carità .  E  male 
aTrd>be  fatto  Platone  a  distinguere  que  suoi  amorì,  se  di  que- 
sta maniera  fossero  indifferentL 

DEL   MURATORI. 

Lodo  la  censura  del  Tassoni  sopra  gli  ultimi  oscuri  Tersi, 
ma  non  approvo  il  suo  rigore  centra  i  primi,  cioè  cootra  la 
menzione  che  qui  il  Poeta  fa  de*  suoi  amori.  Erano  questi  no- 
tissimi all'Italia  tutta,  non  che  al  personaggio  a  cui  ^li  seri* 
Tea,  che  certo  era  suo  gran  conoscente  ed  amico,  per  quanto 
appare  in  questo  medesimo  luogo,  otc  dice  che  altre  cansoni, 
e  per  conseguenza  altri  moltissimi  Tersi  aTCTa  egli  fatto  d*  ar- 
gomento amoroso.  Questi,  siccome  cose  ricercate  da  tutti,  ca- 
gione erano  che  quel  suo  innamoramento  fosse  troppo  palese 
agl'ingegni  e  personaggi  anche  più  eminenti;  sicché  da  sé  stes- 
so non  si  manifesta  per  uomo  Tano  e  sensuale,  ma  piuttosto 
si  Tale  di  questa  sua  manifesta  sciagura:.o  follia,  eh'  ^li  anche 
Ta  scusando  colla  Tiolcnca  dell'  abito  cattivo,  per  rendere  ra- 
gione del  sno«non  venire  in  Italia.  E  aggiugni  il  costume  di 
que'  tempi  scostumati,  certo  men  pudichi  e  men  severi  de' no- 
stri ,  ne'  quali  forse  non  era  considerato  per  delitto  né  pure 
negli  uomini  gravi  il  frascheggiare  con  somiglianti  amori,  mas- 
simamente se  ciò  avveniva  con  quella  apparenza  d*  onestà  che 
anche  ora  si  mira  ne'  versi  del  Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORL 

Che  roh  pur  sotto  bende  ec.  —  Adagio,  Tassoni  caro , 
con  queUa  lascivia,  L^  sentenza  occultata  dal  Petrarca  con 
frase  un  po'  ambigua  ci  par  bella  assai.  Amore  è  germe  di 
ogni  nobile  azione  ;  né  solo  per  donna  ne  scalda ,  ma  e  per  la 
patria ,  e  per  la  religione,  e  per  altri  tali  soggetti  più  degni . 
Edit. 
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SONETTO  VII. 

Prega  un  amico  a  volergli  imprestare  le  opere 
del  padre  santo  Agostioo. 

O  Amore,  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio 

Alla  tela  novella,  ch'ora  ordisco; 

E  s'io  mi  svolvo  dal  tenace  visco, 

Mentre  che  l'un  con  l'altro  vero  accoppio; 
r  farò  forse  un  mio  lavor  sì  doppio 

Tra  lo  stil  de'  moderni,  e  '1  sermon  prisco, 

Che  (paventosamente  a  dirlo  ardisco) 

Infin  a  Roma  n'udirai-  lo  scoppio. 
Ma  però  che  mi  manca,  a  fornir  Y  opra, 

Alquanto  delle  fila  benedette, 

Ch'  avanzaro  a  quel  mio  diletto  padre  ;. 
Perchè  tien  verso  me  le  man  sì  strette 

Contra  tua  usanza?  i'  prego,  che  tu  l'opra; 

£  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  S'IO  MI  6V0LV0  DAL  TENACE  VISCO. —  Pare  che  sia  dichia- 
razione di  quel  che  ha  detto  :  S^Amor,  o  Morte  non  dà  qual- 
che stroppio  ;  ma  V  applica  il  Gasteifetro  alla  difficoltà  della 
materia,  non  ben  digestita. 

Tra  lo  stil  de'  moderni,  e  *l  sermon  prisco.  —  Intendono 
alcuni  della  dottrina  di  Platone  e  di  quella  de'  Padri  :  ma  chia- 
mar sermone  e  stile  la  dottrina,  benché  ci  sia  la  figura  del  con- 
tinente pel  contenuto,  par  tanto  più  lontano,  quanto  che  vera- 
mente abbiamo  lo  stile  antico,  ed  il  moderno  da  poter  parago- 
narli, e  scriver  nell'uno  e  nelF altro.  Però  io  intendo  che  nello 
stile,  e  non  nella  dottrina,  egli  volesse  tenere  la  via  di  mezzo. 
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Grb^payeiitosameiite  a  dirlo  ardisco. — Paventava  a  dir- 
lo, e  Don  temeva  di  farlo. 

Infinga  Roma  n'udirai  lo  scoppio.  —  Che  hanno  a  fare  i 
bombardieri  co'  tessitori  ?  parlar  di  fare  una  tela,  e  dire,  che 
se  n*  udirà  lo  scoppio  sino  a  l^oma,  non  ostante  la  licenza  del- 
la rima,  merita  d  esser  dato  in  mano  alla  giustizia. 

Ma  perocché  mi  manca  a  fornir  l*opra  ec.  —  La  voce 
manca  ha  corrispondenza  con  alquanto y  e  non  confila. 

Gh^avanzaro  a  quel  mio  diletto  padre.  —  A  sant^ Ago- 
stino (se  parla  di  lui)  non  avanzaro  né  fila,  né  stoppa  ;  avendo 
egli  mollo  bene  tutto  il  suo  lavoro  impiegato. 

....  i*  PREGO,  CHE  TU  L*0PRA.  — Opra  per  apra  ha  più  del 
romanesco  che  del  toscano. 

E  VEDRAI  riuscir  COSE  LEGGIADRE.  —  Il  voler  csser  giudice 
e  parte,  fa  che  alle  volte  promettiam  la  fenice ,  e  poi  mostria- 
mo un*  oca. 

DEL  MURATORI. 

S*  é  invaghito  il  Poeta  di  queste  diaboliche  rime,  immagi- 
nandosi forse  di  cavarne  gran  plauso  ;  ma  di  grazia  si  guardi 
di  non  dare  in  seccaggini.  La  metafora  continuata  x>s8ia  T  alle- 
goria d'una  telay  ottimamente  serve  a  sappresentare  il  compor- 
re eh*  egli  fa  d*un  libro.  Ma  non  so  se  a'  nostri  giorni  potesse 
passare  con  plauso  quella  frase  di  dar  qualche  stroppio  alla 
tela  novella  ec.  Nel  terzo  verso  il  tenace  visco  pare  che  non 
s'abbia  da  intendere  pel  visco  amoroso,  essendo  che  nel  primo 
verso  già  d'esso  ha  il  Poeta  parlato.  Ma  se  si  vuol  significare 
con  ciò  le  dinicoltà  della  materia ,  una  tale  traslazione  è  in 
questo  luogo  oscura  :  ed  é  oscura,  in  una  parola,  per  qualun- 
que altro  significato  che  se  le  attribuisca,  quando  per  avven- 
tura precedentemente  il  Poeta  non  avesse  spiegato  in  qualche 
altro  sonetto  o  lettera  alF  amico  suo  questa  metafora,  e  s' in- 
tendessero insieme  amendue.  Mei  quinto  verso  dicono  alcuni 
spositori  alludersi  colla  parola  doppio  al  libro  dei  Rimedii  del- 
T  una  e  delT  altra  fortuna,  che  allora  il  Poeta  volea  compor- 
re, e  chiamarsi  doppio  il  lavoro,  perche  doppio  era  il  soggetto. 
Se  così  fosse,  perché  dire  lavor  sì  doppio  ?  Quel  sì  ci  stareblie 
troppo  a  disagio.  Per  me  credo  che  si  doppio,  qui  significhi 
sì  forte,  prendendosi  la  metafora  dalle  stesse  fila,  che  addop- 
piate son  più  difficili  ad  essere  rotte.  Sa  poi  al<iuanto  di 
enigma  V  altro  verso  :  Tra  lo  stil  de  moderni,  e  7  sermon  pri- 
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SCO.  E  dicano  un  poco  gli  eruditi  che  voglia  yeramente  qui  in- 
tendere il  Poeta  ;  ma  noi  dicano  solo;  lo  dimostrino,  e  provi- 
no che  il  Poeta  senza  durezza  di  senso  e  di  frase  lo  dice.  Lo 
scoppio  del  verso  ottavo,  siccome  osserva  il  Tassoni,  punto  non 
s'accorda  coli* allegoria  della  tela;  e  ognuno  sei  vede.  Ma  io 
non  oserei  già  censurare  quel  paventosamento  a  dirlo  ardisco. 
Scusa  qui  il  Poeta  il  suo  ardire,  non  perchè  faccia ,  o  dica  di 
fare  quel  lavoro,  ma  perchè  predice  che  ne  ha  da  acquistare 
gran  fama,  e  che  quell'opera  diverrà  ben  celebre.  Nel  primo 
terzetto  non  so  se  abbia  molta  gentilezza  poetica  il  chiamar 
benedette  le  fila,  ancorché  fossero  di  sant'Agostino  ;  so  bene 
che  neppure  a  me  può  piacere  cpieW  avanzaro ,  essenio  ciò  un 
indovinello.  Alla  corda  delle  rime  si  dee  ancora  nell'ultimo 
terzetto  attribuire  quel  dirsi  opra  invece  i'  apra. 

D'ALTRI  AUTORI. 

STROPPIO.  —  Intoppo,  ostacolo,  impedimento,  e^per  analo- 
gia, indugio;  siccome  in  Dante,  Purgatorio  e.  XX V.:  ora  era 
onde  7  salir  non  volea  storpio,  Biagìoli, 

Tra  lo  stil  d<*  hoderri,  e  'l  ssrmoii  prisco.  —  Portia- 
mo opinione  che  il  Poeta  intendesse  veramente  di  accoppiare 
la  fdosofia  platonica  alla  evangelica.  E  se  il  Tassoni  ci  verrà 
a  dire  che  la  parola  stile  non  è  tale  da  cavarne  questo  senso, 
risponderemo  aver  il  Poeta  premesso  di  accoppiare  Tun  vero 
con  T altro,  il  che  deve  essere  riferito  a  dottrina  senz'altro. 
Per  la  stessa  guisa  ci  è  fatto  chiaro  il  significato  dell'epiteto 
doppio  dato  al  lavoro.  Che  se  il  Muratori  domanda  ragione 
del  sì  doppio,  diremo  che  il  sì  è  riferibile  al  che  del  terzo 
verso  del  quadernario  secondo,  e  doversi  il  concetto  spiegar 
come  segue  :  farò  un  lavoro  in  cui  saranno  appajate  per  modo 
{così)  le  dottrine  de  filosofi  gentili  a  quelle  de  cristiani  che 
ec.  Edit. 

AVANZA ro  ec.  —  Si  contrappone  al  manca  del  primo  verso 
del  terzetto;  spiega  avanzaro,  ner  sovrabbondarono  y  e  ne  avrai 
il  senso  netto.  Io  ho  difetto  di  ciò  ehe  il  Padre  bened^to 
ebbe  dovizia.  Edìt. 
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CANZONE  II. 

A  Cola  da  Rienzo,  pregandolo  di  restituire  a  Rena 

r  amica  sua  libertà 


Stanza  L 

Opirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 
Dentro  alle  qua*  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto,   e  saggio; 
Poi  che  se'  giunto  all'onorata  verga. 
Con  la  qual  Roma,  e  suoi  erranti  correggi, 
£  la  richiami  al  suo  antico  viaggio; 
Io  parlo  a  te,  però  ch'altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  ch'ai  mondo  è  spenta, 
Ne  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par,  che  senta, 
Vecchia,  oziosa,  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegU? 
Le  man  Tavess'io  avvolte  entro  capeglL 

CONSIDERAZIONI  DEL   TASSONI. 

Ha  dato  da  pensare  a  molti  chi  sia  questo  spirito  gentile 
a  chi  il  Poeta  parla  ;  ed  alcuni  de*  più  dotti  V  hanno  inteso 
per  l'Angelo  custode  di  Gola  di  Renzo.  Ma  come  può  egli  es- 
ser r  Angelo,  se  parlando  a  quel  medesimo  più  a  Lasso,  dice  : 
Poiché  se  giunto  ali  onorata  verga?  Certo  TAngelo  non  era 
quegli  che  s*era  fatto  signor  di  Roma,  ma  Gola  proprio.  E 
r  istesso  dicesi  a  quelli  che  hanno  interpretato  che  Cola  avesse 
uno  spirto  famigliare,  e  che  a  luì  parli  il  Poeta.  Esponi  adun* 
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que  spirito  gentile  per  T anima  di  Gola;  e  quando  diée:  Un  si- 
gnor valoroso,  accorto  e  saggio,  intendi  dell'  intelletto ,  parte 
signorile  dell*  anima,  come  s' egli  dicese  :  Alma  gentile  che  in- 
formi  quelle  membra  :  dove  abita  peregrinando  un  intelletto  di 
tanto  valore  e  di  tanta  prudenza  dotato. 

Dentro  a  le  qua*.  —  Alcuni  testi  hanno:  Dentro  alle  qual. 
Figli  ciascuno  quella  che  più  gli  piace,  che  a  me  non  ne  pia* 
ce  alcuna. 

E  SUOI  ERRANTI  CORREGGI.  —  Cioè  suoi  erranti  cittadini. 

E   LA   RICHIAMI  AL  SUO  ANTICO   YIAGGIO  ;  Dì  libertà  6  di 

dominio,  come  al  tempo  della  vecchia  repubblica. 

DEL   MURATORI. 

Sentirai  in  questa  robusta  e  grave  canzone,  come  nello  sti- 
le magnifico  e  grande  sappia  il  nostro  Poeta  aliarsi,  e  ben  cor- 
rispondere air  altezza  della  materia.  Osserva  in  questa  prima 
stanza,  fra  Tal  tre  cose,  con  che  figura  spiritosa  e  con  che  firan- 
chezza  sieno  conceputi  i  cinque  ultimi  versi,  e  come  sia  viva 
queir  immagine  d*  Italia  vecchia  coli*  altre  seguenti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Spirto  gentil  ec.  —  Questo  sì  sa  dell'enigma.  E  strano 
che  si  apostrofi  o  T  angiolo  custode  di  Gola ,  o  1*  anima  di  lui, 
o  che  altro  si  voglia,  dicendo  ad  esso,  eli  egli  è  giunto  alVonO' 
rata  verga,  con  quello  che  segue., Come  ci  sta  tutto  ciò  col- 
l'angiolo  o  coir  anima,  o  con  altre  tali  cose?  Ma  che  non  ai 
perdonerebbe  ad  una  canzone  che  delle  dieci  parti  ne  ha  otto 
di  maravigliose  P  Perdona  dunque  questo  po'  a  ambiguità  che 
ti  si  affaccia  in  Stille  prime.  Edit. 

Le  man  ec.  —  Che  la  trarrei  a  far  senno.  Edit. 
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Stanza  II. 


Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  somio 
Mova  la  testa,  per  chiamar,  ch'uom  faccia; 
Sì  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia. 
Che  sbuoter  forte,  e  sollevarla  ponno, 
E  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 
Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 
Securamente,  e  nelle  trecce  spartè; 
Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
r,  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango. 
Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte: 
Che  se  '1  popol  di  Marte 
Devesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi , 
Farmi  pur,  eh* a*  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Pon  Itili  IN  QUELLA  VEHEBABIL  CHIOMA  60.  —  L*esortar  chi 
che  sìa  a  por  le  mani  in  chioma  venerabile^  è  contro  Tarte  del 
persuadere.  E  male  par  che  s'accordino  insieme  quelle  parole, 
venerabile,  neghittosa  ed  infangata.  Fango  è  Toce  della  lingua 
Provenzale:  Heus  ni  gel,  ni  phieia ,  ni  Jangh,  disse  Pietro 
Vidal: 

Che  se  'l  popol  di  Marte.  —  Auctorem  generis  ^enerem, 
Martemque  fatemur ,- JSneadum  matrem,  Eomolidumque  pa- 
trem  :  disse  Claudio  Rutilio  Numaziano,  poeta  antico. 

Devesse  al  pboprio  onor  alzar  mai  gli  occhi,  -  Parmi 

PUR,    CH»  A'  TUOI    DÌ    LA    GRAZIA    TOCCHI.  Aveudo  il  Pocta 

detto  Devesse,  nota  il  Muzio  che  dovea  anche  dir  toccheria,  e 
non  tocchi;  ma  sonovi  de*  tempi  che  alle  volte  è  lecito  al  Poe- 
ta di  cambiarli,  come  qui;  e  così  fatte  strettezze  s^hanno  a  dar 
per  consiglio,  più  che  per  legge. 
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DEL   MURATORI. 

Nulla  più  saol  rendere  magnifico  Io  stile  poetico,  quanto 
il  buon  uso  delle  metafore,  e  Tespriraere  le  cose  e  i  sentimenti 
suoi  con  frasi  nuove  e  pellegrine,  che  il  volgo  e  la  prosa  non 
abbiano  nel  commercio  loro.  Ciò  fa  il  Poeta  nostro  qui,  e  nel- 
r  altre  segaenti  stanze.  E  durando  quel  suo  nobile  sdegno  con- 
tra  l'inerzia  di  Roma,  allora  affatto  dimentica  del  valore  dei 
suoi  maggiori,  e  immersa  in  mille  vizii,  animosamente  incita 
costui  a  mettersi  a  correggerla.  Né  a  me  dà  fastidio  il  chiamar 
venerabile  la  chioma  di  Roma.  Per  essere  ella  vecchia  le  com- 
pete il  titolo  di  venerabile;  ma  perchè  la  medesima  sta  neghit- 
tosa neir  ozio,  ed  è  lordata  di  tanti  vizii ,  ha  ragione  il  Poeta 
di  muovere  il  nuovo  Tribuno  a  porle  la  mano  nelle  chiome, 
tuttocchè  venerabili. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ROSTRO  CAPO  ec.  —  L*  Italia  è  figurata  nel  corpo,  di  cui 
Roma  sia  il  capo,  non  come  situazione,  che  meglio  sarebbe 
detta  il  cuore,  ma  come  parte  più  nobile  ed  elevata,  e  che 
porta  corona.  Edit. 

VENERABiL  CHIOMA  cc.  —  Non  como  vccchia,  secondo  che 
scrive  il  Muratori,  ma  come  quella  grande  donna  che  fu,  resa 
venerabile  dalle  memorie  che  di  lei  durano,  o,  se  vuoi  anche, 
dalle  lunghe  sventure.  Edit. 
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Stanza  III. 

L* antiche  mura,  eh' ancor  teme,  ed  ama, 
E  trema  1  mondo ,  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e  ^ndietro  si  rivolve; 
E  i  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta' ,  che  non  saranno  senza  Cama , 
Se  r universo  pria  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel^  eh*  una  mina  involve, 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
O  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio! 
Come  ere',  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella! 
E  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  DICE,  Roma  mia  sarà  ancor  bella  :  —  Io  leggerei  t!ica^ 
e  non  dice  ;  e  con  V  interrogazione  così  :  E  dica  ;  Roma  mia 
sarà  ancor  bella? 

DEL   MURATORI. 

Stanza  nobilissima.  Vuol  dire  che  da  costui  egli  spera  la 
restituzione  delF  onore  e  della  gloria  antica  di  Roma  ;  ed  ecco 
fin  dove  passeggia  la  fantasia  poetica  per  trovare  immagini 
maestose  con  che  rappresentare  cotal  sentimento.  E  osserva  le 
figure  colle  quali  parla  agli  eroi  dell*  antichità  romana,  e  met- 
te loro  in  bocca  ancor  le  parole.  In  questa  maniera,  e  con  tali 
circonlocuzioni  si  dà  un  color  pellegrino,  e  un^aria  di  novità  e 
maestà  alle  materie  gravi  ne'  lirici  componimenti.  Come  cre\  è 
detto  air  antica  per  come  credo. 
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Stanza  IV. 

E  se  cosa  dì  qua  nel  Ciel  si  cura; 
L* anime,  che  lassù  son  cittadine, 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  civii  ti  pregan  fine, 
Per  cui  la  genie  ben  non  s'assecura: 
Onde  '1  cammin  a'  lor  tetti  si  serra, 
Che  fur  già  si  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti. 
Tal  eh' a'  buon  solamente  uscio  si  chiude; 
E  tra  gli  altari,  e  tra  le  statue  ignude 
Ogn' impresa  crudel  par,  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti! 
Ne  senza  squille  s'incomincia  assalto 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto.    « 

C0NSIDERAZ10?iI   DEL  TASSONI. 

Del  lungo  odio  ctvil  ti  piegar  riHE.  —  Non  direi:  Pre- 
gan  te /ine  del  lungo  odio  civile,  come  espone  un  nomo  dot- 
to ;  ma  pregano  Dio  die  a  te  conceda  if  fine  del  lungo  odio 
civile. 

Onde  'l  CAVMiiio  A'  toR  tetti  si  serba.  —  Intendi  delle 
chiese  di  que'  Santi  che  pregano. 

Quasi  spelusca.  —  Leggerei  :  Quasi  spelunche. 

Che  per  Dio  rirgraziar  pur  poste  ir  alto.  —  Piuttotlo 
per  adunare  il  popolo  a  ringraziar  Dio^  che  per  ringraziar  Dio 
assolatamente.  E  nota  che  i  Principi  orientali  non  TO^iono 
campane  ne^i  stati  loro,  acciocché  sotto  pretesto  d^  adunare  il 
popolo  agli  uffici  dÌTini,  non  s' aduni  a  far  qualche  sollerazio- 
ne.  come  già  al  tempo  de*  nostri  ari  fu  fatto  in  Cicilia  costro 
a*  Francesi.  Chiamanti  campane  le  squille,  perchè  in  Campa- 
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nìa,  delta  oggi  Terra  di  layoro,  nella  città  di  Nola  fìiroa  rìlro- 
Tate  ;  ma  perchè  squille,  che  è  una  sorta  di  cipolle,  per  anco 
non  rho  veduto. 

DEL  MURATORI. 

E  SE  COSA  DI  QUA  HEL  GisL  SI  CURA.  —  In  booca  d*un 
{>oeta  cristiano  questa  dubitasione  da  pagano  pare  die  non  si 
possa  salvare  ;  ma  paoi  Tedere  nella  difesa  d' un  sonetto  del- 
l'abate  Anton  Domenico  Norcia  stampata,  ne'  suoi  Congressi 
Letterarii,  alcuni  passi  di  altri  poeti  italiani  e  latini,  i  quali 
possono  servire  di  scado  a  questo,  e  far  prendere  qui  il  se  per 
poiché,  o  perchè.  Sauille  furono  così  chiamate  le  campane 
dalla  voce  tedesca  Skeh  Vedi  il  Menagio.  Scilla  e  Squùla  i 
latini  barbari  chiamavano  un  campanello.  Ma  questa  è  stanza 
di  belleesa  molto  inferiore  all'  antecedente. 

D'ALTRI   AUTORI. 

DEVOTO  ec.  —  Qui  per  sacro,  e  forse  anche  culto,  ed  è  con* 
frapposto  a  spelunche  di  ladron.  Devoto,  in  questo  senso,  non 
è  avvertito  dalla  Crusca.  Edit. 

STATUE  iguude  cc.  —  Ne  saprebbero  i  commentatori  dar 
ragione  di  quest'aggiunto  ignuae,  che  ci  par  coniato  in  forza 
della  rima?  Edjt, 

Nà  SENEA  SQUILLA  cc.  —  Passaggio  un  po'  scabro.  E  forza 
che  diano  il  segnale  i  sacri  bronzi,  posti  in  alto  per  adunar 
il  popolo  alla  preghiera  ;  ma  come  sperar  ciò,  se  nelle  chiese 
a  tutt* altro  si  bada,  e  tu tt' altre  faccende  vi  si  trattano  P  Con 
ciò  fa  anche  sentire,  sebbene  copertamente,  la  santità  dell' im> 
presa.  Edit. 
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Stanza    V. 


Le  donne  lagrìmose,  e  *1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi, 
C* hanno  se  in  odio,  e  la  soverchia  vita; 
E  i  neri  fraticelli,  e  i  bigi,  e  i  bianchi, 
Con  r  altre  schiere  travagliate  e  'nferme 
Gridan:  O  signor  nostro,  aita,  aita: 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch* Annibale,  non  ch*ahri,  farian  pio. 
E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 
Ch'arde  oggi  tutta;  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  sì  'nfiammateu 
Onde  fien  Topre  tue  nel  ciel  laudate. 


CONSmERAZlONI   DEL  TASSONI. 
C'h4NS0  se  in  odio,  e    la    soverchia  ^TITA  .  — «  Àt  mis€vos 

angit  sua  cura  parenteSy  -  Oderuntque  gravis  vivaciafaia  se- 
neciae,  disse  Lucano  molto  avanti  del  Poeta. 

E  SE  BEN  GUARDI  ALLA  MAGION  DI  Dio.  ••—  Chiama  Roma 
magion  di  Dio,  j^rchè  da  Dio  fu  eletta  per  capo,  e  foada- 
mento,  e  sede  della  Chiesa  sua  santa. 

DEL  MURATORL 

Bella  e  poetica  enumerazione  di  oggetti  messi  in  mostra, 
acciocché  questo  novello  eroe  liberasse  Roma  da  tante  guerre 
civili,  e  dair orribile  confusione  in  cui  ella  giacque,  hnchè  i 
Sommi  Pontefici  fermarono  la  Sede  in  Avi^rnone.  Felici  mi 
sembrano  i  tre  primi  versi,  come  ancora  i  tre  altri ,  e  la'  pa- 
vera gente,  ec. 

voi.  11.  2  5 
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Stanza  VI. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile,  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a  se  danno: 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna, 
Che  t'ha  chiamato,  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male*  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  1  millesim*anno. 
Che  n  lei  mancar  quell*  anime  leggiadre , 
Che  locata  Favean  là,  doy*eirera. 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera, 
Irreverente  a  tanta',  ed  a  tal  madre! 
Tu  marito,  tu  padre; 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  : 
Che  '1  maggior  padre  ad  altr' opera  intende. 

%^^»v^%»  v»%^»%%  v»^»%^^  %^^> 

CONSmERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Orsi,  lupi,  tEOiy,  aquile  e  serpi,  ec.  —  Intendi  degli  Or- 
sini, Conti,  Gaetani  ed  altre  famiglie  nobili  ^  che  in  quel  tem- 
po guerreggiando  contra  i  Golonnesi,  portavano  queste  insegne. 
Altrove  in  un'  Egloga  sua  chiamata  Pietas  pastoralis  ;  il  Poeta 
introducendo  Marzio,  che  rappresenta  gli  Orsini  ed  Àpizio , 
che  rappresenta  i  Golonnesi,  e  sé  stesso,  sotto  nome  di  Festi- 
no :  chiama  tutti  questi  animali  predatori  e  turbatori  del  greg- 
ge romano  ;  soggiugnendo  che  dal  nuovo  custode  (  inteso  per 

Gola  di  Renzo)  ogni  lor  empio  disegno  si  rende  vano 

Tenerisque  ab  ovilihus  arcent  -  Fortia  claustra  hipos;  tristis 
non  murmurat  ursits;  -  Sanguineus  non  saerìt  aper;  non  si- 
hilat  anguis;  -  Non  rapidi  praedas  agitant  ex  more  leones  ; 
-  Non  aquilae  curvis  circundant  unguibus  agnos;  -  Excelso 
praeduìce  canens  sedei  aggere  custos,  E  neìV  ultimo,  chiaman- 
do Marzio  ed  Apizio  Bgliuoli  supposti,  e  non  legittimi  di  Ro- 
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ma,  e  rimproverapdo  a  Marzio  che  abbia  origine  e  diacenden- 
sa  dalla  valle  di  Spoleti  ;  ed  alFaltro  che  venga  da  Colonia  e 
dalle  parti  del  Reno,  soggiugne  che  non  si  maraviglino  ae  U 
medesima  Roma  ha  dato  ad  altri,  che  a  loro,  la  custodia  del- 
la sua  Reggia.  .  .  .  Negai  almaque  mater  -  Partetn  uteri  vo$ 
esse  suiy  suppostaque  jurat  -  Pignora  falsa  sihi  ec. 

Che  rHA  chiamato,  acciò  chb  di  lei  sterpi  ec.  -—Que- 
sto Poeta  era  uomo  da  far  del  male  ;  ma  la  metafora  di  ster- 
par le  piante  d'una  gentildonna,  come  s'ella  fosse  stata  uo 
pezzo  di  selva,  non  mi  può  in  niuna  maniera  piacere. 

Gh*»  lei  marcar  quell' ahimè  leggiadre.  —  Me  questo 
eziandio  con  quella  metafora  di  gentildonna  s'adatta  ;  U  quale 
(al  giudizio  mio)  tutta  questa  penultima  parte  squaderna  e 
^asta. 

Tu  MARITO,  TU  PADRE.  —  Urhis  pater,  urbii/ue,  maritus, 
disse  Lucano  di  Catone. 

Che  'l  maggior  padre  ad  altr*opbra  ihtevde.  -*•  Non  si 
dichiara  se  migliore  o  peggiore  ella  fosse.  E  nota  intendere 
per  essere  intento. 

DEL  MURATORI. 

Bisogna  far  mente  a  ciò  che  saggiamente  avverte  il  Tat- 
soni.  Osserva  all'incontro  come  francamente  il  Poeta  pasis 
dall'un  oggetto  all'altro,  oppure  con  che  arte  o  garbo  eongton- 
ge  Tuno  coli' altro  periodo.  Assaissimo  sono  da  piacere,  e  da 
commendarsi  gli  ultimi  otto  versi,  ben  interrotti  e  variati  da 


belle  figure. 


D'ALTRI  ALTORL 


Che  'l  MACGioi  padre  ad  alti* opera  irtcrdi.  —  Cre- 
diamo sia  detto  per  ironia.  Di  che  j^ieoe  avea  dato  resemio 
Dante  cantando:  A  €fuesto  intende  U  papa  e  i  cardinab;  - 
.lo/I  vanno  i  ìor  pensieri  a  ^azzaretie^  -  ha  dove  Gabriella 
aperse  Teli.  Paradiso,  canto  IX.  Emìt, 
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Stat4za  vii. 


Rade  volte  admen,  eh' ali*  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti; 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora  sgombrando  1  passo,  onde  tu  Latrasti, 
Fammisi  perdonar  molt' altre  offese  ; 
Cli'almen  qui  da  se  stessa  si  discorda: 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda. 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  etemo; 
Che  puoi  drizzar,  sT  non  falso  discemo. 
In  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir:  Gli  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

« 

Rade  tolte  adivibr,  ch*all*altb  imprese  ec.  —  £  tolto 
da  Stazio  :  Et  sors  ingentibus  ausis,  Rara  comes.  Nondimeno 
il  proyerbio  è  in  contrario  Àudaces  fortuna  juvat,  timidosque 
repelliti 

Quanta  gloria  ti  fia  -  Dir  .  —  Non  intende  del  dir  di 
Gola  ;  ma  degli  altri  per  quello  che  segue. 

DEL  MURATORI. 

Felicemente  coi  primi  tre  versi  entra  il  Poeta  nella  stan- 
za presente  ;  ma  nei  tre  seguenti  mi  pare  che  zoppichi .  Di 
nuovo  i  tre  ultimi  versi  sono  esquisiti,  oontenondo  essi  un'in- 
gegnosa e  nobilissima  riflessione  con  bel  modo  espressa.  Del- 
la Chiusa  seguente  di*  eziandio  bene  assai,  eh*  ella  sei  merita 


t 
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per  bontà  di  pensieri,  e  vivezza  d'immagini.  Il  perchè  di  tutti 
questi  miei  giudicii  sarebbe  lungo  il  dirlo.  E  nota  in  stato. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ORA  SGONBBANno  ec.  —  Perdono  alla  fortuna  il  contrastare 
ch'ella  fa  sempre  a'  fatti  generosi,  da  che  volesse  mostrarsi  fa*» 
vorevole  a  quest'una  che  da  te  si  tenta,  sgombrandoti  la  via 
sulla  quale  tu  ti  se'  messo.  Edit,  \ 

Di  faka  ec.  —  Per  fama.  Edìt, 

Quauto'l  moudo  si  Ricorda.  —  A  memoria  d'uomo.  Edìt. 

Drizzar  ....  in  stato.  —  È  da  notare,  come  avverte  a 
ragione  anche  il  Muratori.  Édit. 
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Chiusa. 

Sopfa  1  monte  Tarpeo,  canzoo,  Tcdrai 
Un  earalìer,  ch'Italia  tutta  onora, 
Pemoio  più  d'altrui,  che  di  se  slesso. 
Digli:  Un,  che  non  ti  TÌde  ancor  da  presso. 
Se  non  come  per  Cuna  nom  s  mnamora. 
Dice,  che  Roma  ogni  on 
Con  gli  occhi  di  dolor  hagnafi  e  molli 
Ti  chier  mercè  da  tatti  sette  i  colli. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

•  Us  Cataliik,  cb*  Italia  tuita  oxoba  .  —  Cob  di  Rano 
In  nomo  di  baMo  UgiMggio,  scriTaDo  di  Campidogiio,  e  fi^ 
oolo  d'ima  Maddalena  laraodaia  (come  si  fede  daUa  ana  TÌta), 
Doodimeoo  perchè  le  anooi  mudi  fanoo  iliostn  gli  noaùni, 
il  Poeta  CaTaliere  lo  chiama.  In  altro  senso  disse  Dante  :  Et 
un  Metel  diventa  -  Ogni  viOan  che  parteggÌ€mdo  viene.  La 
Toce  onora  è  anfiliologica  *,  ma  s*  intende  che  Cola  era  T  onora- 
to; perciocché  latti  i  PrÌDcipi,e  tutte  le  città  d'Italia  g)i  man- 
darono amba9ciatorì  a  rallegrarsi  con  esso  lai. 


D'ALTRI  AUTORI. 


CA 

giooe 


%'ArrKRE  ec.  —  Titolo  generale  di  onore,  dato  con  più  ra- 
;  dal  Poeta,  di  qaello  spesso  si  faccia  dalla  fortana.  Edit. 


•    .Jr^ 
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SONETTO  Vili. 

A  inesser. Agapito,  pregandolo  di  ricevere  in  sua  memoria 

alcuni  piccoli  doni. 

Jua  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca, 

Riposate  su  Tun,  signor  mio  caro; 

E  siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 

A  quel  crudel,  che  suoi  seguaci  imbianca: 
Con  r  altro  richiudete  da  man  manca 

La  strada  a'  messi  suoi ,  eh'  indi  passaro , 

Mostrandovi  un  d'agosto  e  di  gennaro; 

Perch'alia  lunga  via  tempo  ne  manca: 
E  col  terzo  bevete  un  suco  d'erba, 

Che  purghe  ogni  pensier,  che  1  cor  afflige; 

Dolce  alla  fine,  e  nel  principio  acerba. 
Me  riponete,  ove  '1  piacer  si  serba, 

Tal  eh'  i'  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 

Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 

CQKSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è  pasto  da  messer  Trifone  Cifarista.  Varie  sono 
le  chimere  e  le  faatasie  degli  spositori  ;  ma  in  un  trattato  ma- 
Doscritto,  che  ia  tempo  di  Leone  X.  Papa,  fece  un  Lelio  de* 
Lelii  romano ,  deli'  amicizie  del  Petrarca ,  una  sposiziooe  di 

Ìaesto  sonetto  si  legge,  che  al  mio  giudizio  è  la  più  verisiaìile 
ì  tntte.  Dice  egli  che  dal  Poeta  fo  scritto  a  Stefano  Colon- 
na, il  vecchio,  dopo  la  morte  de*  figliuoli  ;  mandandogli  insie* 
me  a  donare  Ire  dell^ opere  sue:  cioè  il  libro  de  vita  solitaria, 
quello  de  remedio  utriusque  fortunae,  e  quello  de  vera  sapien- 
Uà;  e  perciò  l'esorta  che  col  primo  de  vita  solitaria^  consoli 
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la  soliludine  in  cbe  Tavea  lasciato  la  morte  de'  figUaoli,  sopra 
quello  riposando  la  guancia  già  stanca  del  laneo  piangere ,  e 
che  sia  ornai  più  a?aro  di  se  slesso  a  quel  crudele  che  i  saoi 
segitaci  imbianca.  Questo,  il  Lelio,  T intende  pel  tempo  che 
incanutisce  le  genti  ;  ma  io  intendo  che  parli  del  dolore,  il 
qual  è  solito  d*  impallidire,  e  di  far  macilenti  coloro  che  gli  si 
danno  in  preda.  Gol  secondo  libro  de  remedio  utriusque  far- 
iunacy  r esorta  che  racchiuda  la  strada  da  banda  manca  (eh' è 
la  strada  del  cuore), ai  messi  del  medesimo  dolore,  cioè  alle 
perturbazioni  e  pensieri  dogliosi,  che  quindi  hanno  Toscita  e 
il  transito  loro. 

Mostra HDosi  un  d*  Agosto,  e  di  Gehharo.  —  Cioè  Io  stes- 
so nella  ria  che  nella  prospera  fortuna  :  assomigliando  la  for- 
tuna lieta  al  tempo  chiaro  e  sereno  d*  Agosto  ;  e  la  contraria 
al  turbolente  ed  oscuro  di  Gennajo. 

Ferch^  alla  luhga  via  tempo  ne  nahca.  —  Cioè,  perchè 
manca  troppo  per  arrivare  al  fine  della„  lunga  via  della  eognì- 
cione  del  sommo  bene,  espone  il  Lelio  ;  ma  io  intendo  che  a 
voler  andare  per  la  via  lunga  ed  ordinaria,  che  è  di  lasciar 
mitigare  il  dolore  alla  lunghezia  del  tempo;  non  abbiamo  spa- 
sio  abbastanza  per  la  brevità  della  vita.  Indi  esorta  il  medesi- 
mo Stefano,  che  col  terzo  suo  libro  de  vera  sapicntiaj  bea  un 
sugo  d'erba  dolce  alla  fine,  benché  nel  principio  si  mostri 
acerbo  e  nojoso  al  gusto  ;  intendendo  per  metafora  della  co- 
stanza e  fortezza  dell  animo.  £d  ultimamente  con  molta  mo- 
destia lo  prega  che  conservi  memoria  di  lui,  sicché  ei  non  te- 
ma d'  oblivione. . 

OVE  'L  piACEu  SI  serba.  —  Gioè  in  quella  parte  del 

cuore  dove  si  tengono  le  cose  care  e  di  gusto. 

Tal  ch*  io  non  tema  del  nocchier  di  Stige.  —  Non  era 
il  nocchier  di  Stige  che  cagionava  T  oblivione,  ma  T acqua  del 
fiume  stesso. 

DEL  MURATORI. 

Grazie  al  Lelio  e  al  Tassoni ,  che  s' ingegnano  di  dare 
qualclie  spiegazione  a  questo  oscurissimo  enigma.  Ghi  nondi- 
meno legge  i  versi  del  Petrarca  per  imparare  in  pratica  il  buon 
gusto  poetico,  noi  consiglio  a  fermarsi  qui  punto,  perchè  non 
ci  è  cosa  per  lui,  se  non  l'ultimo  ternario,  che  veramente  è 
leggiadro  e  galante.  Né  io  trovo  difetto  nel  dire  :  Tal  cK  io 
non  tema  del  nocchier  di  Stige,  Giò  vuol  dire,  tal  che  io  non 
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tema  d' essere  tratto  dalla  memoria  Tostra,  neppure  dappoiché 
sarò  morto.  E  questo  vien  sigoifìcato  colla  menzione  del  noe- 
chier  di  Stige,  senza'  ponto  sapporre  in  qaesto  luogo  che 
Y  acqua  di  Stige  cagioni  FobliTione,  perchè  senza  tal  suppo- 
sizione gli  uomini  sogliono  dimenticarsi  degli  amici  che  sono 
passati  al  regno  de*  morti.  E  se  il  Poeta  avesse  detto:  talcVio 
non  tema  delTacqua  di  Stige,  poco  bene  avrebbe  ragionato, 
essendo  che  Tacqua  di  Stige,  beuta  dai  morti,  si  fingea  che  fa- 
resse  loro  perdere  la  memoria  de*  vivi ,  e  non  già  ohe  i  viri 
perdessero  perciò  la  memoria  de*  morti  ;  e  di  questo  ultimo 
appunto  solamente  vuol  parlare  il  nostro  Autore.  Ne'  fragmenti 
dell* originale  del  Petrarca,  pubblicali  dall* Ubaldini,  si  trova 
scritto  anche  il  presente  sonetto  con  un*anuotaziono  sopra  fat- 
ta dall*  Autore  medesimo.  Leggila  per  imparare  quanto  s' ab- 
bia a  fìdare  de*  benigni  interpreti  o  indovini ,  quando  si  tratta 
di  somiglianti  Sfingi.  Jd  Dominum  (dirà  forse  ad  Domnum) 
Agap.  cum  quibusdam  munusculis,  quae  ille  non  potuit  indu- 
ci, ut  acciperet.  Die  Natali  mane  i338.  Transcrip. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Il  Castelvetro  accetta  1*  opinione  più  comune,  che  il  Poeta 
mandasse  a  donare  un  origliere,  un  forziero,  e  una  coppa  ad 
un  suo  signore,  che  fosse  stato  innamorato,  confortandolo  a  la- 
sciar d*  amare.  Il  Gesualdo  sta  col  Mintumo,  il  quale  produs- 
se prima ,  che  un  gentiluomo  Piacentino,  avendo  richiesto  il 
Petrarca  d*  opportuno  rimedio  a  guarire  dell*amoroso  affanno, 
il  Poeta,  esperto  di  ciò,  gli  scrisse  il  presente  sonetto,  ove  pre- 
scrive per  rimedio  al  malato  che  tranquilli  la  mente,  che  fug- 
ga ogni  amoroso  allettamento,  che  purghi  1*  animo  da  ogni  af- 
fetto inducentf  amore.  Biagioli. 
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SONETTO  IX. 

Invita  le  donne  e  gli  amanti  a  pianger  se€o  la  morte 

di  Gino  da  Pistoia. 


Jriangete,  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 

Piangete,  amanti,  per  ciascun  paese; 

Poi  che  morto  è  colui,  che  tutto  intese 

In  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore. 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese; 

E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese, 

Quimto  bisogna  a  disfogare  il  core. 
Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i  versi; 

Perchè  '1  nostro  amoroso  messer  Gino 

Novellamente  s*è  da  noi  partito: 
Pianga  Pistoia,  e  i  cittadin  perversi. 

Che  perdut' hanno  sì  dolce  vicino; 

E  rallegres'  il  Cielo ,  ov'  elio  è  gito. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Piàngete,  donne,  e  con  voi  pianga  Avore  ;  ec.  —  Questo 
appunto  pare  uq  sonetto  da  cantare  a'  morti. 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  ,  ec.  —  Alle  volte 
per  soTerchio  dolore  non  si  può  lagrìmare,  ne  per  soverchia 
allegrezza  ridere.  Io  non  piangeva:  sì  dentro  impetrai,  disse 
Dante. 

Perche  'l  nostro  amoroso  messer  Gino  ec.  —  Questi  è 
quel  messer  Gino  dottore  da  Fistoja,  che  Wgeva  in  Bologna 
mentre  il  Poeta  a  quello  Stadio  si  stette.  E  veramente  ei  gli 
fa  un  onor  da  maestro  con  questi  versi ,  che  strascinano  pel 
fango  la  gramaglia. 


SOPRA   VARJ    AKGOMENTI.  ^gS 

PiAHGA  Pistoia,  e  i  cittadin  perversi.  —  L'aver  nimici- 
sia  co'  Pistojesi  è  proprio  de'  poeti  male  Lngue;  ma  il  nostro 
parla  con  qoaldie  ragione,  avendo  essi  bandito  un  uomo  tale. 

Che  perdut' HAimo  sì  dolce  vicino.  —  Vicino ,  alla  casti- 
gliana,  significa  cittadino, 

E   RALLEGRISI  IL  ClELO,  OV'ELLO   \l    GITO.  Nota  cllo^  alla 

antica,  in  cambio  à'egU;  ma  può  essere  cbe  sia  bcorresione. 

* 

DEL   MURATORI. 

Ancor  questo  è  del  genere  tenue,  e  però  non  s' alca  mol- 
to, ma  corre  placidamente  con  pensieri,  stile  e  versi  ooaolto  na* 
turali  e  limpiiii .  NuUadimeno  è  di  miglior  nerbo  che  l' ante- 
cedente, e  dee  stimarsi  nel  genere  suo,  perchè  non  tutti  i  com* 
ponimenti  si  vogliono  fare  a  suon  di  trombe,  ed  ogni  stile  può 
avere  la  sua  particolar  bellezza.  Ha  qui  il  Poeta  imitato  Ca- 
tullo :  LugetCj  o  Feneres,  Cupidinesque  ec.  Se  dirai  bene  di 
quello,  perchè  non  di  questo? 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  è  cosa  tanto  spregevole  quanto  si  dà  a  credere  il  Tas; 
soni.  Il  secondo  quadernario,  a  parer  nostro,  è  un  gìojello.  I 
terzetti  non  sono  veramente  un  gran  che,  ma  non  è  senza  ves- 
so la  chiusa.  Edit, 


3q6  SONETTI    E    CANZONI 

SONETTO  X. 

Od  Orso  dirirAnguillara,  che  doleaui  di  non  poter 
ritrovarsi  ad  una  giostra. 

Orso  ;  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 
Un  fren,  che  di  suo  corso  indietro  il  volga: 
Ma  1  cor  chi  legherà,  che  non  si  sciolga, 
Se  brama  onore,  e  '1  suo  contrario  abborre? 

Non  sospirate:  a  lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio ,  perch*  a  voi  Y  andar  si  tolga  ; 
Che,  come  fama  pubblica  divolga, 
*£gU  è  già  là  che  nuli' altro  il  precorre. 

Basti,  che  si  ritrove  in  mezzo  'l  campo 
Al  destinato  dì,  sotto  c[ueirarme, 
Che  gli  da  il  tempo,  amor,  virtute,  e  'l  sangue  ; 

Gridando:  D'un  gentil  desiré  avvampo 

Col  signor  mio,  che  non  può  seguitarme, 
K  del  non  esser  qui  si  strugge,  e  langue. 


^»<»^»»i^^i 


mwt^^^^t^0^0Ì0%0ti*t 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scrive  il  Poeta,  secondo  alcuni,  ad  Orso  conte  dell' An- 
gaillara,  il  quale,  impedito  da  infermità,  non  potea  ritrovarsi 
ad  una  tal  giostra  che  8*era  stabilita.  Il  Gastelvetro  qui  per 
destriero  intende  il  corpo  di  Orso,  che  si  confà  con  T  esposi- 
zione della  infermità  del  medesimo.  Potrebbesi  nondimeno  an- 
che intendere  che  gli  fossero  stati  serrati  o  impediti  i  passi, 
onde  fosse  stato  astiretto  a  tornare  indietro  a  cavallo;  e  che 
r  impedimento  fosse  venuto  da  cagione  esterna ,  e  non  da  in* 
fermila.  E  questa  sposizione  è  forse  anche  la  più  vera  ;  per- 
ciocché qui  non  e* è  indizio  alcuno  d' infermità,  ma  è  una  com- 
parazione fatta  fra  r  animo  di  Orso  e  il  suo  cavallo. 
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Che  gli  da  il  tempo,  amor,  yirtutb,  e  'l  sangue.  —  Era 

S levane  il  Conte,  e  dovea  anco  essere  innamorato,  e  le  giostre 
'ordinario  per  amore  e  per  piacere  alle  donne  si  soglion  fare; 
onde  Raimondo  di  Miravalle  :  E  qui  no  sentremet  d'amar  - 
No  pot  esser  gQÌllart  ni  pros.  E  virtù  e  nobiltà  fanno  vogliosi 
i  cavalieri  di  cosi  fatti  esercizil 

DEL  MURATORI. 

Ci  scommetterei  che  né  par  di  questo  ravviseran  sì  tosto 
la  bellezza  certi  cervelli,  avvezzi  ad  un  argomento  solo,  o  per- 
dutamente innamorati  d*an  solo  stile.  Osserva  un  poco  l'arti- 
fizio poetico.  Egregiamente  il  Poeta  consola  qui  Orso  dell' An- 
guillara,  che,  ritenuto  da  giusto  impedimento,  non  potea  in- 
tervenire a  un  torneo  o  ad  altro  solenne  combattimento,  sic- 
come egli  avea  destinato,  e  si  affannava  per  timore  che  il  non 
andare  fessegli  attribuito  a  paura.  Gli  mostra  il  Petrarca,  tale 
essere  il  valore  di  lui  e  così  noto  il  coraggio,  che  ognun  sape- 
va non  esserci  chi  più  d'Orso  bramasse  di  trovarsi  in  quel- 
la aringo,  e  chi  più  cu  lui  potesse  promettersi  vittoria.  Ora  il 
Poeta  col  dare  anima  ed  ali  al  cuore  di  lui,  e  condurre  que- 
sto immaginario  guerriero  in  campo,  vaghiss imamente  ci  rap- 
presenta il  valore  del  cavaliere  amico  ;  e  conforta  il  cavaliere 
stesso.  Oltre  a  ciò,  ella  è  pur  franca  e  da  gran  maestro  l' in- 
troduzione del  sonetto.  Osservala  bene,  e  imita,  se  puoi,  il 
Poeta  in  simili  entrate.  Comunque  si  voglia  intendere  quel  Je- 
siriero,  il  sentimento  corre,  ed  è  bello  il  concetto.  Son  anche, 
assai  spiritosi  i  versi  del  primo  ternario,  e  comincia  benissimo 
il  ternario  seguente.  Io  non  ho  difficoltà  di  chiamarlo  uno  dei 
migliori  sonetti  del  nostro  Autore. 

D'ALTRI  AUTORL 

Non  sappiamo  se  chiamarlo  si  possa  uno  de'  migliori  so- 
netti del  Petrarca,  ma  certo  è  condotto  con  maestrevole  arti- 
fizio. Il  labirinto  delle  frasi  figurate  entro  cui  si  perde  l'auto- 
re, non  fa  qui  quella  trista  comparsa  che  a  ragione  è  censu- 
rata in  molti  altri  luoghi  del  Canzoniere.  Altro  è  scrivere 
air  amico,  altro  a  Laura  ;  altra  cosa  è  il  far  un  complimento, 
altra  il  far  all' amore  da  senno.  Edjj. 
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SONETTO  XI. 

A  Stefano  Colonna,  perchè  segua  il  corso  di  sua  vittoria 

contro  gli  Orsini. 


Vinse  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura: 
Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura, 
Che  similmente  non  avvegna  a  voL 

L*orsa,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi, 
Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastura. 
Rode  se  dentro;  e  i  denti  e  1* unghie  indura, 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  1  novo  dolor  dunque  l'accora, 
Non  riponete  l'onorata  spada; 
Anzi  seguite  là,  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada, 

Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  mill'anni,  al  mondo  onore  e  fama. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scrìve  il  Poeta  a  Stefano  Golonaa,  figliuolo  di  Sciarra, 
in  occasione  di  certa  vittoria  avuta  da  lui  contro  gli  Orsini , 
come  ne  tocca  parimente  nel  principio  della  quarta  epistola 
del  terzo  libro  delle  famigliarì.  È  sonetto  conforme  alla  ragio- 
ne di  stato  d*  alcuni  politici  moderni.  ' 

Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura.  —  L'antica  voce 
aggiate  il  Poeta  non  Tusa  che  questa  volta;  ma  aggia,  come 
dolce  di  suono,  Tusa  più  volte. 

Non  riponete  l'onorata  spada.  —  Consiglio  non  meno  em 
pio  che  sicuro. 


#OPRA    VABJ    AEGOHEIfTI.  899 

Mille  e  hill'aniii,  al  mordo  orobe  b  fama.  —  La  fama 
d*  Erostralo,  ch'abbruciò  il  tempio  di  Diana  Efesia,  comiame- 
rato  tra  le  sette  mara?iglìe  del  mondo ,  per  farsi  memorabile  ; 
onde  il  Tasso:  E  prender  vuol  da  (quella  mano  esempio,  - 
Ch'osò  con  fiamma  scellerata  e  impura,  -  Per  fiirsi  nota  ad 
ogni  età  futura,  -  Struggere  antico  e  glorioso  tempio, 

DEL  BfURATORI. 

Questo  sonetto  e  il  seguente  sono  capitati  fra  le  rime  del 
Petrarca,  perebbe  sono  di  lui,. ma  non  già  percbè  sei  meritino 
molto.  Gontuttociò  si  vogliono  aver  cari  e  rispettare,  perchè 
venerabili  sono  tutti  ancora  i  fragmenti  de^  grandi  uomini.  Per 
altro,  chi  come  poeta  legse  queste  cose,  troverà  poco  da  com- 
mendare, e  meno  ancora  da  imitare.  Senti  che  miserabil  verso 
è  il  primo  :  Finse  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi;  e  che  pro- 
saico sapore  si  è  quello  degli  altri  due  versi  ;  Però,  signor  mio 
caro,  uggiate  cura,  —  Che  similmente  non  avvegna  a  voi.  Ma 
finalmente  nel  resto  di  questo  sonetto  io  non  inciampo  in  altro 
sentimento  o  verso  che  mi  dispiaccia*  Neil'  altro,  the  segue  ap- 
presso, tutto  sa  di  convalescente  ;  il  perchè  io  non  istarò  a 
contemplarlo  punto ,  meglio  parendomi  V  avanzar  cammino. 
BattagUa  viene  dal  latino  batualia,  siccome  osserva  il  Mena- 
gio  nelle  Origini  della' lingua  italiana.  Vedi  il  medesimo  alU 
voce  usbergo  nelle  Origini  della  lingua  francese, 

D*  ALTRI  AUTORL 

E  qui  pure  ci  è  forza  scostarci  dal  sentimento  del  Mura- 
tori. O  che  ristucchi  dall' udirci  ricanlare  quell'eterna  nenia 
amorosa,  tutto  che  non  pute  di  amore,  ci  riesce  piacevole.  Eotr. 

INDURA.  —  Acuisce,  aguzza,  afforza  per  una  nuova  batta- 
glia. Espressione  molto  forte  e  vivace.  Edjt, 

Non  riponete  ec.  —  Dottrina  dell'  Alcorano,  diremo  col 
Tassoni  ;  m^  al  Petrarca  pareva  santa  la  causa  del  Colonna. 
Edjt. 
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SONETTO  XII. 

Alle  tìiìù  del  Malatesta,  ch'eì  Tuoi  render  immortale, 

scrivendo  in  sua  lode. 


I  j  aspettata  virtù  che  'n  voi  fioriva. 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia, 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia, 
E.  che  mia  speme  fa  venire  a  riva. 

Però  mi  dice  1  cor,  ch'io  in  carte  scriva 
Cosa  onde  'I  vostro  nome  in. pregio  saglia; 
Che  'n  nuUa  parte  si  saldo  s*  intaglia. 
Per  far  di  marmo  una  persona  viva. 

Credete  voi  che  Cesare,  o  Marcello, 
O  Paolo,  od  African  fossin  cotali 
Per  incude  gianmiai,  né  per  martello? 

Pandolfo  mio,  quest'opere  son  frali 

Al  lungo  andar  ;  ma  'i  nostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Dice  il  Lelio  che'  questo  sonetto  fu  scritto  a  Pandolfo  Ma- 
latesta, signor  di  Rimini  e  capitano  famoso  di  quel  secolo,  il 
Juale,  essendo  ritornato  alla  patria  dopo  molle  vittorie,  e  forse 
esìderando  d*  essere  celebrato  dal  Poeta  ne'  suoi  scritti,  per 
allettarlo  era  stato  e^li  il  primo  che  avea  mandato  due  pittori 
a  posta  r  un  dopo  T altro  a  pigliare  il  suo  ritratto,  come  d'uo- 
mo famoso.  È  sonetto  di  bassa  lega. 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. — Le  voci  bat- 
tagliay  maglia^  usbergo  sono  della  provenzale.  Qiie  'n  hattailla 
-  No  perdei  ano  per  colp  sos  orsbergs  mailla,  disse  Bordello. 
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Che  *ii  rulla  parte  sì  saldo  s'intaglia.  —  iSl  saldo  non 
vuol  dire  3i  repugnanlCy  ma  A  durevole,  perciocché  non  repa- 
gna  la  carta^  ma  durano  le  sue  immagini. 

Peb  fab  di  mabmo  una  pbbsona  vita.  —  Doppio  significa- 
to può  atere  :  ovrero  per  far  di  marmo,  cioè  per  ritrarre  in 
marmo  e  in  cosa  durevole  una  persona  Tiventc;  ovvero  per  fare 
una  persona  e  una  immagine  di  marmo,  che  viva  lungamente. 
E  Tuno  e  1*  altro  può  starei 

Gbxdete  voi  ,  CHE  Gesabb,  o  Maicello  ,  -  O  Paolo  ,  od 
Afrigan  fossin  gota  li.  —  Non  erano  cotali  questi  valentuo- 
mini ;  ma  questi  versi  li  cotal^giano  bene. 

Al  lungo  andai.  Notalo,  che  comunemente  si  dice  a  bmgo 
andare.  Ed  è  m^lio  detto,  partorendo  dnretta  la  divisiooD 
delle  due  U. 

MA  'L  NOSTRO  STUDIO  Ì  QUELLO  OC  —  ScindcntUT  vettcs, 
gemmae  Jrangentur  et  aurum,  -  Carmina  quam  trìbuent,  fO" 
ma  perenna  erù.  Ovidio,  eleg.  X. 

D'ALTRI  AirrORL 

E  qui  ancora  non  c'è  stato  veduto  tutto  quel  male,  che 
offese  la  vista  de'  nostri  critici.  Edmt, 

MIA  SPEME  FA  VENIRE  A  RIVA.  —  Manda  ad  effetto  la  mia 
speranza.  Emt, 

Per  far  di  marno  ec.  —  Nemmeno  da  chi  scolpisce  in 
marmo,  si  fa  lavoro  durevole  quanto  il  mio.  Non  a  torto  dnn* 
que  Orasio  cantava:  exegi  monumentum  ec.,  con  tutto  quello 
che  viene  dopo.  £^/t. 
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CANZONE  UL 

Si  è  iaDaiiiorato  delia  Gloria,  |iench*csaa  ^  moitreià 

la  itiada  della  TÌItà; 


Stanza  L 

Una  donna  più  bella  aisai^  che  1  Sole, 
E  più  lueeÉte,  e  d'attretUrnlA  etade, 
Con  famosa  beltade, 

Acerbo  ancor ^  mi  trasse  alla  sua  schiera: 
Questa  in  pensieri ,  in  opre  ^  ed  in  parole  ; 
Però  eh* è  delle  cose  al  mondo  rade; 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  iimànid  mi  fu  leggiadra,  ahera: 
Solo  per  lei  tomai  da  quel ,  eh*  i*  era , 
Poi  eh*  i*  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso  : 
Per  suo  amor  m'  er  io  mésso 
A  faticosa  impresa  aslsai  per  tempo 
Tal  che  s'i'  arrivo  al  desiato  porto, 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand* altri  mi  terrà  per  morto. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  stimo  che  il  Poeta  componesse  questa  canzone  nel  tem- 
po eh* egli  fa  coronato,  e  che  parli  della  Fama,  o  della  Glo- 
ria^ che  gli  mostri  la  Virtù  saa  sorella  ;  e  non  altrimenti  della 
Filosofia,  che  gli  mostri  la  Teologia,  come  hanno  creduto  al- 
cuni. Si  leonem  latratihus  excitatum  dixi,si  me  omnia  prae- 
ter  virtutcm,  et  bonam  famam  solere  contemnere  arroganfer 


SOPRA    VABJ    ARGOIUENTr.  4^3 

Uhi  videor  ìocUtus ,  faUeris  ut  in  muliis^  disse,  accennando  a 
questo  luogo,  nel  secondo  libro  delle  sue  Invettive. 

E  PIÙ   LUGBNTE,  B  D*  ALTRBTTAHTA   BTADB. La  Gloria,  più 

lucente  del  Sole,  ebbe  principio  col  Sole,  perciocché  nella 
creaxione  cominciò  la  gloria  del  Creatore  ;  ma  non  coai  la  Fi- 
losofia. Potrebbesi  forse  anche  intendere  che  fayèllasse  del- 
l' Eternità. 

Con  famosa  beltade.  —  L'attributo  di yomo^a  mostra  an- 
ch'agli di  che  favelli  il  Poeta. 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera.  —  Perchè  da 

giovinetto  cominciò  a  procacciarsi  gloria Num  vera  fa- 

tebor^  -  Implumem  tepido  praeceps.  me  gloria  nido  -  Ejépu- 
lity  disse  altrove  nella  sua  prima  epistola.  E  non  è  vero  che 
da  giovane  attendesse  alla  filosofie,  ma  sì  bene  alle  leggi,  pri- 
ma in  Montpellier,  e  dopo  in  Bologna ,  com'  egli  stesso  nella 
sua  vita  attestò.  E  se  si  diede  allo  studio  delle  morali,  fu 
molto  tardi. 

Spero  peb  lei  orar  tempo  ec.  — '  Altrove,  similmente  par- 
lando della  Fama,  disse:  Che  trae  Tuom  del  sepolcro^  e'n  ffiia 
il  serba,  Ovidio:  Quum  me  $uptemusadusseri$igms,'-Fivam, 
parsque  mei  multa  superstes  ero, 

DEL   MURATORI. 

Canzon  bella,  ma  che  di  gran  Innga  sarebbe  più  bella  se 
non  ne  fosse  cotanto  scuro  Y  argomento,  benché  tale  fu  forse 
fatto  a  bello  studio  dal  nostro  Autore.  Ad  intendere  ciò  che 
egli  voglia  significare  con  queste  due  donne,  ti  so  dire  che  i 
cementatori  hanno  data  la  tortura  ai  loro  ingegni,  chi  una  cosa 
e  chi  r  altra  sognando,  e  tirando  ai  lor  sogni  le  parole  del  Poe- 
ta. Nel  lib.  a.  cap.  i  o.  della  Perfetta  poesia  italiana  ho  detto 
portar  io  opinione  che  qui  il  Poeta  alluda  alla  Filocalia  e  alla 
Filosofia y  delle  quali  sant'Agostino  così  parlò  nel  lib.  3.  cap.  3. 
contra  gli  Accademici  :  Philocalia  et  Phllosophia  prope  amili- 
ter  cognominata  sunt,  et  quasi  gentiles  inter  se  videri  volunt, 
et  sunt.  Quid  est  enim  Philosophia  P  amor  sapientiae.  Quid 
Philocalia  P  amor  pulchritudinis,  Quaere  de  Graecis,  Quid  ergo 
sapientia  ?  nonne  ipsa  vera  est  pulchritudo  ?  Germanae  igitur 
istae  sunt  prorsus,  et  eodem  parente  procreatae ,  etc.  La  filo- 
calia è  r  amore  del  bello  sparso  in  infiniti  oggetti,  e  a  questo 
il  Poeta  attese  i  primi  anni ,  e  moltissimi  altri  di  poi,  finché, 
trovato  il  vero  bello,  passò  alla  filosofia,  cioè  all'amore  della 
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sapienza  e  alla  vera  virtù.  Sia  cura  altrui  d'omemre  ae  a 
questo  supposto  corrìspondaiio  si  o  no  i  sentimenti  del  Poeta , 
non  volendo  io  arrestarmi  a  mostrarne  minatamente  la  propor- 
sione  e  le  ragioni.  Dico  intanto,  che  leggendo  questa  canaone 
t'incontrerai  in  pensieri  sublimi ,  in  magnifiche descriaioiii,  in 
immagini  e  (rasi  felicemente  poetiche,  e  in  versi  limati  oltre 
all'  usato.  E  già  nella  presente  stanca  puoi  sentire  che  rìsallo 
e  che  spirito  abbiano  i  primi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  D'ALTABTTAiiTA  BTAnB  OC  —  É  antica  quauto  lui,  cioè 
quanto  il  sole.  Leopàmdì, 

Pbr  millb  stbadb.  —  Mi  allettò  a  studii  diversL  Epìt, 
i     Sbmpbb  iNMABsi  NI  f  u.  —  Migutdò,  mi  precorse.  Leopàmpi, 

ToBBAi  nA  QUBL  CR*  I*  BBA.  —  Solo  per  SUB  Cagione  e  vir- 
tù, dopo  eh* io  ebbi  forca  di  mirar  gli  occhi  suoi  da  vicino, 
tomai,  cioè  mi  cangiai  da  quello  ch'io  era,  lasciai  la  vita  vana 
e  torta  de'  miei  primi  anni.  Lmopàb^i. 

A  FATICOSA  iMPEBSA.  —  Intendono  il  poema  latmo  ddl' Af- 
frica. Leopardi, 

Al  obsiato  pobto.  —  A  buon  fine  di  quella  impresa.  Leo- 

PARDI, 
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Stanza  IL 

Questa  mia  donna  mi  menò  molt*anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo, 
Siocom*ora  io  comprendo, 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova, 
Mostrandomi  pur  l'ombra,  o  '1  velo,  o^  panni 
Talor  di  sé,  ma  '1  viso  nascondendo: 
Ed  io,  lasso,  credendo 
Vederne  assai ,  tutta  Tetà  mia  nova 
Passai  contento;  e  1  rimembrar  mi  giova. 
Poi  ch'alquanto  di  lei  vegg*or  più  innanzi, 
r  dico,  che  pur  dianzi, 
Qual  io  non  Favea  vista  infin  allora. 
Mi  si  scoverse:  onde  mi  nacque  un  ghiaccia 
Nel  core;  ed  ewi  ancora; 
£  sarà  sempre  fin  ch'i'  le  sìa  in  braccioL 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

MOSIRAHDOMJ  FUI  L'OMBEà,  O  'L  VBLO,  O'  PARSI  ee. Mo* 

8tra  che  da  principio  &iiu  dì  cote  lepori  1*  aodcra  dlettap» 
do,  ma  die  sUbiii  fondamenti  di  gloria  aoo  area  aocora 

QcAL  IO  non  L*ÀVEA  TI8TA  Illflll  ALLORA,  eC.   lo  ÌBteil« 

do  che  qui  il  Poeta  parli  della  sua  coconasioiìe,  che  cosa  glo« 
riosa  fu  Teramente. 

D'ALTRI  AUTORL 

CR  GHIACCIO  ec  —  Di  timoroso  denderio.  Ardeva  d'eteerle 
in  braccio,  ma  inteodera  eiser  cosa  piena  di  travaglia  £>ir. 
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Stanza   III. 

Ma  non  mei  tolse  la  paura ,  o  *1  gelo  ; 
CLe  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi 
Ch'i*  le  mi  strinsi  a'  piedi 
Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi: 
Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a*  miei,  mi  disse:  Amico,  or  vedi 
Compio  son  bella;  e  chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 
Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 
Posi  '1  mio  amor,  eh*  io  sento  or  gì  nfiammato: 
Ond*a  me  in  questo  stato. 
Altro  volere,  o  disvolver  m'è  tolto. 
Con  voce  allor  di  si  mirabil  tempre 
Rispose ,  e  con  un  volto , 
Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre: 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  moti  nel  tolsb  la  pauba,  o  *l  gelo,  -  Che  pur  fAKTA 
BALDANZA  AL  MIO  COR  DIEDI.  — Dovrebbe  etter  T ordine:  Ma 
pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi,  -  {Che  non  mei  tolse  la 
paura  o  7  gelo») 

DiHAHZi  A*  MISI.  —  Nota  il  dinanzi  con  la  d  priyativa. 

D'ALTRI  AUTORI, 

voli  MEL  TOLSE  ec.  —  NoQ  mi  tolse  di  far  questo,  che  fa  di 
gittarmele  a*  piedi.  Modo  un  pò*  scabro.  Edit. 

AGLI  ARRI  TUOI  CO.  —  Gh'esser  dovevano  que'del  giudizio. 
Kdìt. 
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Stanza  IV. 

Rado  fu  al  mondo,  fra  cosà,  gran  turbai. 
Chiudendo  ragionar  del  imo  valore 
Non  si  sentisse  al  core 
Per  breve  tempo  alnien  qualche  favilla: 
Ma  r  avversaria  inia ,  che  '1  hen  perturba , 
Tosto  la  spegne:  ond^ogni  vertù  more, 
£  regna  altro  signore, 
Che  promette  una  viUi  più  tranquilla. 
Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla. 
Mi  dice  cose  veramante,  ond*io 
Veggio,  che  '1  gran  de^io 
Pur  d'onorato  fin  ti  iarà  degno: 
E  come  già  se'  de'  mici  T^  amici  ; 
Donna  vedrai  per  segno. 
Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  feUcL 

CONSmERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  l^aytersaria  mia,  chi  >l  bbh  pebturba. —  Si  paò  m- 
teodere  della  ricchezsa  ;  ma  io  intenderei  più  volentieri  della 
dappocaggine  e  della  lascivia,  che  veramente  sona  nemiche  di 
fama. 

E  REGNA  ALTRO  SIGNORE.  — Cioè  Fosìo  poltrone,  signor  dei 
spensierati. 

Pur  d* onorato  un  ti  tara  dbcho.  —  Questo  parimente 
mostra  che  il  Poeta  intenda  della  fama  e  della  gloria. 

Donna  ybdrai  pbr  segro.  —  Cioè  la  virtù. 
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Stanza  V. 

r  volea  dir:  Qaest'è  impossibil  cosa; 

Quand*  ella  :  Or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco» 

In  più  riposto  loco* 

Donna,  eh' a  pochi  si  mostrò  giammaL 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa, 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco: 

Ed  ella  il  prese  in  gioco, 

Dicendo  :  i'  veggio  ben ,  dove  ta  stai. 

Siccome  1  Sol  co'  suoi  possenti  rai 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella; 

Così  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da'  miei  non  ti  diparto  : 
Che  questa  e  me  d'un  seme, 

Lei  davanti,  e  me  poi  produsse  un  parta 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

DoSNA,  CH*A   POCHI    SI    M08TEÒ    GIAMMAI.  Della  TÌiIÙ  è 

vero;  ma  della  teologia  non  so  come  sia  vero,  cioè  ch*eDa  sì 
mostri  a  pochi,  massimamente  oggidì,  che  ognuno  fa  del  teologo. 

Ma  io  però  DA'  MIEI  non  ti  diparto.  —  Cioè  da  quelli 
della  mia  schiera  e  da'  gloriosi. 

Lei  davanti,  e  me  poi  produsse  un  parto.  —  Direbbe  il 
contrario  se  cliella  teologia  intendesse  ;  perciocché  non  nasce 
prima  la  teologia  e  poi  la  filosofi  a  ^  ma  nasce  ben  prima  la  vir- 
tù e  poi  la  gloria.  E  però  i  Romani  avevano  ordinato  che  dal 
tempio  della  Virtù  a  quello  deirOnore  passando  si  pervenisse. 
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DEL  MimATORI. 

Stanza  ben  viva,  leggiadra  e  finita,  che  rappretenta  nobili 
affetti  81  del  Poeta  come  della  fantastica  donna  immaginata 
dal  Poeta.  Con  grande  attenzione  credo  che  TAiitore  compSH 
nesso  questa  canzone.  Cosi  avesse  amato  di  farsi  meglio  in- 
tendere ! 

D'ALTRI  AUTORI. 

Mi  perchè  ci  ya  egli  cantando  qnesta  nenia  il  Muratori  ? 
Che  oscurità  e'  ò  in  questa  stanza,  o  nelle  altre  di  questa  can- 
zone, se  non  delle  solite  che  si  trovano  nelle  poesie  di  messer 
Francesco,  lasciate  stare  quelle  cinque  o  sei  composizioni  che 
si  ravvolgono  nella  veste  dell*  enigma,  tra  le  quali  portano  co- 
rona i  Verdi  panni  sanguigni ^  oscuri  e  persi  i^  Ejdit. 

BIPOSTO  LOCO  ec.  —  Malagevole  è  il  calle  che  guida  alla 
gloria  e  poco  battuto,  ma  pare  che  sia  avanzato  in  queste  due 
qualità  aaU*  altro  che  conduce  a  virtù.  Edjt, 

GIAMMAI.  —  Qui  giammai f  costrutto  com'è,  ha  significato 
dì  sempre.  Nota  il  modo.  Edit, 

DOVE  TU  STAI  cc.  -^  Che  pensieri  ti  vanno  per  la  mente. 
Edit, 

Lei  davanti,  e  me  poi  produsse  un  parto.  —  Bellissima 
sentenza;  non  v'ha  gloria  senza  virtù.  Vecchia  sentenza:  ma 
che  colpa  è  la  nostra  se  nascemmo  a  stagione  che  il  vero  ci 
sembri  vecchio  ?  Pure  era  vecchio  anche  ai  tempi  di  Adamo, 
perchè  etemo.  Edit, 


y 
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Stanza  VI. 

Ruppesi  intanto  dì  vergogna  il  nodo, 
Ch*alla  mia  lingua  era  distretto  intorno 
Su  nel  primiero  scorno, 
Allor  quand'io  del  suo  accorger  m'accorsi; 
E  ncominciai:  S*e^  è  ver  quel,  ch'i*  odo. 
Beato  il  padre,  e  benedetto  il  giorno, 
C'ba  di  voi  *1  mondo  adoma, 
E  tutto  *1  tempo,  eh* a  vedervi  io  corsi! 
E  se  mai  dalla  vìa  dritta  mi  torsi, 
Dnolmene  forte  assai  più ,  eh*  i*  non  mostro  : 
Ma  se  dell*  esser  vostro 
Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 
Pensosa  mi  rispose;  e  con  fiso 
Tenne  *1  suo  dolce  sguardo, 
Ch*al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso: 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Su  NEL  PRIMIERO  SCORNO  y  -  AlLOR  QUAND'  10  DIL  SUO  AC- 
CORGER M'ACCORSI.  —  Cioè:  dì  sopra  quando,  da  prìncipio 
accorgendomi  dell*  accorger  loro,  restai  scornato. 

E  SE   MAI  DALLA  TIA   DRITTA   MI  TORSI. loteodi  deirSTerSI 

egli  procurata  fama  dalle  vanità  amorose^  e  non  dalla  vera 
virtù. 

Pensosa  ni  rispose.  —  Non  dice  qual  fosse  delle  due  che 
rispondesse  ;  ma,  per  quello  che  segue,  s' intende  della  gloria. 

D'ALTRI  AUTORL 

Ma  se  dell*  esser  vostro  ec.  —  Ma  se  fossi  degno  di  avere 
qualche  maggior  contezza  dell'essere  di  voi  due,  per  me  R*ho 
grandissimo  desiderio.  Leopardi, 
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Stanza  VII. 

Sicconie  piacque  al  nostro  eteano  padre, 
Ciascuna  di  noi  due  naccjue  immortale. 
Miseri  1  a  voi  che  vale? 
Me'  V*  era ,  che  da  noi  fosse  1  difetto. 
Amate,  belle,  gioyeni,  e  leggiadre 
Fummo  alcun  tempo  ;  ed  or  siam  giunte  a  tale , 
Che  costei  balte  Tale 
Per  tornar  all'antico  suo  ricetto; 
r  per  me  sono  un  ombra:  ed  or  t*ho  detto 
Quanto  per  te  sì  breve  intender  puossi. 
Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi, 
Dicendo  :  Non  temer ,  eh'  i'  m*  ^lUontani  ; 
Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 
La  qual  con  le  sue  mani 
Intorno  intomo  alle  mie  tempie  avvolse. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

GlASCUllA  DI   NOI  DUE  MACQUJt  IMMOBTAJLE.  IlIUBOrttlo  ia 

»è  Slessa,  noD  negrindiyidai. 

Me*  v*era,  che  dà  noi  fosse  'l  difetto.  —  Cioè  ch«  in 
noi  non  fosse  merito  alcuno,  perchè  così  in  voi  non  caderebbe 
demerito. 

Che  costei  batte  l*ale  ec.  —  Cioè  la  Yirtù  batte  Tale 
per  tornarsene  al  cielo,  ond'  ella  venne.  E  nota  che  cpesto  si- 
milmente non  ha  che  fare  con  la  teologia. 

r  PER  ME  SOR  UN'OMBRA.  —  Che  sc  7  Lutino  0  7  Greco  - 
Parlari  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento ,  disse  anco  altroye, 
parlando  della  fama  e  della  gloria  mondana.  E  non  disse  mai 
questo  della  filosofia,  né  potea  dirlo. 
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Di  terds  lauro  una  ghirlahda  colsi.  —  Questo  è  quan- 
do il  Poeta  fa  coronato  in  Roma. 

D'ALTRI  AUTORI. 

A  Toi  CHB  YALE  oa  —  A  vo!,  perdati  dietro  cadache  cor 
poree  bellezze,  poco  importa  della  immortale  nostra  natura. 
Né  potete  partecipare  a  que'bent  non  fugaci  che  da  noi  si  con- 
cedono a  cni  ne  cole.  Edit, 

Me*  v*eba,  che  da  koi  fosse  *l  difetto.  —  Qui  si  c*è 
un  po'  di  torbido.  Cerchiamo  di  yenire  a  capo  d*una  interpre- 
tazione il  più  che  si  possa  chiara  e  naturale.  E  prima  di  tut- 
to traducasi  il  Terso  in  prosa:  era  meglio  per  voi  altri  che  noi 
non  fossimo  quelle  rare  donne  che  siamo  ^  e  le  grazie  che  da 
noi  si  accordano  a  chi  ne  segue,  non  fossero  di  quti  valore 
che  sono,  E  perchè  f^  Perchè  allora  voi  avreste  una  qualdie 
lodevole  scusa  dell'abbandonarci  die  fate,  per  tener  dietro  ad 
altre  donne  di  minor  conto.  A  chi  non  garbasse  questa  inter- 
pretazione, ne  abbiamo  apparecchiata  una  seconda.  Meglio  sa- 
rebbe per  Toi  che  le  nostre  qualità  fossero  meno  lontane  dalla 
misera  condizione  mortale,  che  allora  forse  voi  sareste  più  in- 
clinati a  seguirne,  ossia  allora  non  si  opporrebbe  la  vostra  per- 
versa natura  a  far  acquisto  di  noi.  E  sarebbe  detto  con  coper- 
ta ironia.  E  se  questa  seconda  non  ti  andasse  a'  versi,  o  let- 
tore, vedi  in  noi  desiderio  che  non  stacchi  T  occhio  da  questa 
pagina  mal  contento  !  eccoti  una  terza  dichiarazione.  Oh  dac- 
ché non  ci  date  retta,  anzicché  venirvi  innanzi  e  chiamarvi  su' 
nostri  passi,  fossimo  noi  che,  da  voi  sollecitate,  vi  dessimo  1^ 
spalle  !  Pure  quest'  ultima  ci  par  glosa  più  stiracchiata  dell'al- 
tre due,  e  il  me*  v  era,  ci  sarebbe  intruso.  Giudica  adesso  tu, 
lettor  caro,  che  ne  avesti  il  dovuto.  Edit. 

UN*  ombra  ec.  —  Specialmente  scompagnata  dall'altra.  E  bit 

sì  BREVE  ec.  —  In  così  breve  tempo.  Bdìt, 
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Chiusa. 

Canzon;  chi  tna  ragion  chiamafise  oscura, 
Di:  Non  bo  cura;  perchè  tosto  spero, 
Ch'altro  messaggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 
Io  Tenni  sol  per  isvegliare  altrui; 
Se  chi  m* impose  questo, 
Non  m'ingannò  quand'io  partii  da  lui 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONt 

CanSOII  ;  CHI    TUA  IlAGIOV   CHIAMASSI   OSCUEA,  -  Di*:  No« 

«0  CURA.  —  Nota  che  accorda  nel  mesto,  per  non  lisciar  quel 
▼erse  seiisa  conrìspoodensa;  la  qnal  esatte«a  non  osò  egli  però 
nelle  chiuse  di  molte  altre  cansonL 

Ch^altio  hsssaggio  il  tiro  ec  —  Intendo  del  libro  di 
queste,  ch'era  per  nscir  tosto  in  Inee. 

D'ALTRI  AUTORI. 

chi  m*  impose  quisto  ec.  —  Chi  mi  ha  fatto  parlare  di  tal 
maniera  piuttosto  die  altrimenti,  qnando  mi  compose  Edmt, 

Il  Horatori  e  gli  altri,  che  chiamano  escara  questa  causo- 
ne,  fanno  eco  al  Poeta.  Nuoro  argomento  a  mostrare  che  gif 
aatori  non  sono  sempre  buoni  giodici  deOa  cose  propria.  Edìt. 
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SONETTO  XIII. 

A  M.  Antonio  de'  Beccali  Femrtse  per  iofiielaiWt 
e  farlo  certo,  ch'ei  Tire  aiic«ra« 

(Quelle  pietose  rune,  in  ch'io  m'accorsi 
Di  vostro  ingegno,  e  del  cortese  affetto, 
Ebben  tanto  vigor  nel  mio  cospetto  » 
Che  ratto  a  ^esta  penna  la  man  porsi , 

Per  far  voi  certo,  che  gli  estremi  morsi 

Di  quella,  ch^io  con  tutto  1  mondo  aspetto, 
Mai  non  sentii:  ma  pur  senza  sospetto 
Infin  ali* uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tomai  ndietro,  perch'io  vidi  scritto 
Di  sopra  *1  limitar,  che  '1  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto. 

Bendi* io  non  vi  leggessi  il  di,  ne  Fora. 
Dunque  s'acqueti  ornai  1  cor  vostro  afflitto; 
£  cerchi  uom  degno,  quando  sì  l'onora. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  è  ib  riqK)Sta  d' una  certa  cansonessa  com- 
posta da  maestro  Antooio  medico  da  Ferrara  per  la  morte 
del  Poeta,  che  fakamente  s*  era  per  Italia  divolgata  :  trovasi 
manoscritta  fra  le  rime  de'  poeti  antichi,  che  pare  il  lamento 
di  Mazsacucco  ;  e  comincia  :  lo  ho  già  Ietto  il  pianto  dei  Ro- 
mani, Ma  ritornando  al  sonetto,  ove  dice  : 

Per  far  voi  certo,  ec.  —  In  luogo  di  farvi:  nota  che  il 
voi  non  ha  la  corrispondenza  messa  per  regola  dal  Bembo  so- 
pra quel  verso  :  Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 

Infir  all* uscio  del  suo  albergo  corsi.  —  È  molto  della 
plebe,  che  quando  alcuno  è  stato  infermo  vicino  a  morte,  suol 
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dire  :  egli  è  stato  fio  all^  uscio  ;  e  senza  sospetto  y'  aggiunge  il 
Poeta,  perciocché,  seosa  ayar  tema  di  morire,  quasi  era  morto. 
Poi  tornai  *iidibtro,  pebch*  io  vidi  scbitto  ec.  —  E  coo- 
cetto  che  ha  del  burlesco,  usato  ancora  altroye  dal  Poeta  nelle 
sue  epistole  faniigliàri,  scrivendo  a  Giacopo  da  Messina;  Per 
opportuna  fAris  i^ffuit,  qua  duce  laetus  usque  ad  ipsum  li' 
men  accessi  :  sed  cutn  transire  vellem^  inforihus  erat  scriptum: 
Noli  adhuc,  nondum  venit  hora  tua^  Più  nobilmente  lo  spie- 
gò Gttitlone  d*  Areno  dicendo  :  Ratto  son  corso  già  Jino  alle 
porte  -  Deir  empia  Morte  per  trovar  diletto.  Ma  facilmente  il 
Poeta  conoscendo  il  merito  della  cansone  del  Maestro,  le  ri- 
spose mentre  era  intento  a  sgravarsi  d'altro  peso  maggiore. 

DEL  MURATOBL 

Più  tosto  quattordici  versi  che  un  sonetto  mi  par  qoesla 
Voglio  dire,  che  quantunque  con  fraSi  poètiche  tengmo  qui 
esposti  alcuni  sentimenti ,  contntleoii»  allro  non  è  il  presente, 
che  un  miserabil  componimento,  e  si  k{go  più  per  far  senri- 
sio  al  Poeta,  che  per  trame  o  diletto  o  proiSttò  in  leggendo- 
lo. Certe  i  suoi  penSierì  nati  ertaiio  pél*  (oitiiaiie  un'epistola  fa- 
migliare, e  non  mi  sonetto.  Mira  la  mala  gràsia  di  4fU6sia  pen- 
noy  e  di  poi  per  far  voi  certo,  che  è  un'  attacco  al  maggior 
segno  prosaico.  E  nell'ultimo  ternàrio  più  Ae  alfroTe  tonti  il 
precipìzio  di  chi  o  di  dritto  o  di  trarlttM  tmol  cbiudéite  rin- 
cominciato sonetto. 

D'ALTRI  AtrrOUL 

Dacché  il  Muratori  dice  che  si  legge  per  fare  servizio  al 
Poeta  y  ed  ha  ragione,  noi  per  iar  serriaio  ai  lettori  non  co- 
menteremo;  salvo  rultimo  terso,  è  *e  darà  le  pattale  ti  Leo- 
pardi :  QUANDO  si  l'omosa:  quando  vuole  onorarlo  eosk  come 
avete  onorato  me  nella  vostra  Cantone,  FsDit, 


4i6  somnn  b  carzoiti 


CANZONE  IV. 

A*  grandi  dUtatia,  ecdtaDdogli  a  lìbemia  mu  Tolta 
dalla  dura  sua  sduaTÌtù. 


Stanza   I. 

Italia  mia  ;  benché  1  parlar  aia  indarno , 
Alle  piaghe  mortali, 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio, 
Piacemi  almen,  eh' e'  miei  sospir  sien,  quali 
Sfera!  Tevere,  e  l'Amo. 
E  1  Pò,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Hettor  del  del;  io  cheggio,      ^ 
Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra. 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
Vedi,  Signor  cortese. 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra: 
£  i  cor,  che  'ndura,  e  serra 
Marte  superbo  e  fero, 
Apri  tu.  Padre,  e  'ntenerisci,  e  snoda: 
Ivi  fa,  che  1  tuo  vero 
(Qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s*oda. 

< 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Italia  mia;  bbughk  'l  parlar  sia  indakno,  ec.  -^  Non 
dice  che  il  parlare  alle  piaghe  mortali  dell'  Italia  sia  indarDo  ; 
ma  che  indamo  è  il  parlare  all'  Italia,  a  risguardo  delle  pia- 
ghe mortali  che  vede  nel  suo  bel  corpo.  Qui  senz'  altro  non  è 
il  luogo  di  questa  canione,  la  <juale  vedesi  manifesto  che  fu 
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fatta  per  la  Teniita  di  Lodovico  Bavero  in  Italia,  essendo  il 
Poeta  molto  giovane  ancora  ;  benché  certo  ella  non  paja  cosa 
da  giovane,  essendo  piena  di  tanto  affetto  e  di  così  vivi  colo- 
rì, che  meglio  in  un  orazione  sciolta  non  si  poteva  dire. 

E^L  Pò,  DOVE  DOGLIOSO  z  GRAVI  OR  REGGIO.  —  Era  in  Lom- 
bardia in  quel  tempo  il  Poeta,  e  (orse  aggravato  da  qualche 
indisposisione. 

Tedi,  Signor  cortese.  —  L'attributo  di  cortese  dato  in 
questo  luogo  a  Gesù  pare  inferiore  e  poco. 

DEL  WIURATORI. 

Uno  de'  più  lodevoli  componimenti  del  noetro  Poeta  si  è 
questo  ;  e  fra  i  gravi  e  d' argomento  non  amoroso,  altro  non 
c'è  probabilmente,  fra  le  rime  di  lui^  che  ragguagli  in  bd- 
leua.  Non  aspettar  qui  nondimeno  di  quelle  immagini  pelle- 
grine, o  di  que'  pensieri  acuti ,  e  di  quelle  vivacissime  figure, 
che  fermano  i  lettori  con  piacere,  e  dan  lord  nedi  occhi,  e  gli 
empiono  d'ammirazione,  lo  non  so  trovarci  cu  queste  cose. 
Ma  ciò  non  ostante  altissima  stima  è  dovuta  a  questa  canio- 
ne,  perchè  di  sentimenti  gravissimi  e  nobilissimi  tutta  è  com- 
posta. Lo  stile  magnifico  {e  non  mezzano,  come  altri  vuole)  che 
qui  si  usa,  e  vien  tessuto  in  ogni  sua  parte  di  convenevoli  frttt 
poetiche,  e  il  vedi  camminare  con  passo  maestoso  ed  «guale, 
nobilmente  colorendo  tante  buone  sentenze.  Per  altro  più  alle 
belle  e  sensate  riflessioni  dell'ingegno  filosofico  e  all'artifizio 
suo,  che  alle  bizzarrìe  e  al  pennello  della  fantasia,  è  dovuta  la 
lode  di  questo  componimento.  Tu  ora  pon  mente  all'artifizio 
della  prìma  stanza,  che  serve  d'esordio  all'altre;  mira  come 
è  ben  tirata,  come  si  concilia  atteozione  e  benevolenza,  come 
abbian  vigore  le  apostrofi  all'Italia  e  al  nostro  divin  Redentore. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Piacevi  almeii  ec  —  Piaoeni  almeno  di  far  qudlo  die  la 
patrìa  ragionevolmente  si  aletta  da  un  buono  e  piel«>so  fi^o, 
che  è  di  sospirare  e  rammarìcarmi  de'  suoi  mali.  LEOfàMùi. 


VOL.    II. 


4t8  SONETTI   E    CANZONI 

Stanza  IL 

Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  roano  il  freno 
Delle  belle  contrade, 
Di  che  nulla  pietà  par,  che  vi  stringa; 
Che  £an  qui  tante  pellegrine  spade? 
Perchè  '1  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga? 
Vano  error  vi  lusinga: 
Poco  vedete,  e  parvi  veder  molto; 
Che  n  cor  venale  amor  cercate,  o  fede. 
Qual  più  gente  possedè. 
Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto. 
O  diluvio  raccolto , 
Di  che  deserti  strani 
Per  innondar  i  nostri  dolci  campi! 
Se  dalle  proprie  mani 
Questo  n'avven;  or  clii  fia,  che  ne  scampi? 

CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Chb  'n  cor  venale  amor  cercate,  o  fede.  —  Chiama  il 
Poeta  cuor  venale  quello  del  Bavero,  che  per  cencinquauta 
mila  fiorini  d'oro,  promessigli  da*  Ghibellini  nella  dieta  di 
Trento,  8*era  offerto  di  passare  in  Italia  a  distruzione  dei 
Guelfi.  Venaìisque  manus  ibi  fas  ubi  maxima  merces,  disse 
Lucano. 

Qual  più  gente  possedè,  ec.  —  Cioè  chi  ha  più  dalla  sua 
di  queste  tali  genti  mercenarie,  ha  più  nemici  intomo.  Quot 
servi,  tot  hostes. 

O  DILUVIO  RACCOLTO.  -—  Bellissima  metafora.  Diluvio  ex 
ilio,  disse  Virgilio. 
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DEL  MURATORI. 

Eccoti  il  Foi  di  naoTo  in  caso  Tocaliro;  puoi  ricordarti 
del  sonetto  {Proemiale  del  nostro  Antore.  Ne'  primi  sei  versi 
sentirai  una  leggiadria  maestosa.  Nel  rimanente  s'aprono  le 
miniere  della  materia ,  cavandone  il  Poeta  belle  verità,  e  met- 
tendole bene  in  vista  con  figurati  modi,  e  imprimendole  forte 
colla  forma  dell'interrogazione. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PsRCHk  'L  VBRDB  TBARENO  OC.  —  Volete  voi  forse  o  sperate 
che  questi  barbari  spargano  il  loro  sangue  in  servigio  vostro  P 
Leopardi. 

Sperate  voi  per  queste  {spade)  discacciare  dal  paese  1 
Francesi,  e  tingere  il  terreno  del  loro  sangue  ?  Bìagiolj, 

O  DILUVIO  RACCOLTO  OC.  —  Ordina  :  di  che  deserti  strani 
fosti  raccolto y  o  diluvio ,  per  inondare  i  nostri  dolci  campi  ! 
Edit. 

Cosi  chiama  quella  barbara  irruzione,  che  più  odio  e 
sprezzo  gli  spira  per  gli  orridi  luoghi  onde  si  muove,  per  ri* 
spetto  delle  ridenti  contrade  che  inonda  a  guisa  di  sfrenato 
torrente.  Biagiou, 

Dalle  proprie  mari  ec.  —  Se  noi  siamo  ministri  a  noi 
stessi  di  tanto  male,  inritando  i  nostri  nimici^  da  chi  potrà 
venirci  salute?  Eifir. 


^1^^  »VTKm   K    CUObWl 


m. 


Bea  ynm^iàk  y^tta^.  al 

P««e  fra  B^  e  b  Teioca 

>Ia  1  desir  dem,  e  Bcoiitn  1  9»  Wa 

S'è  poi  lamio  iagrpitfn, 

Cb*  J  eoqto  jano  la  poiuiJlo  seaUiB. 

Or  Motro  ad  am  gaiilìM 

Fere  idfagge,  e  mmsiKie  pcggc 

S'aamìdan  a,  cbe  scnprr  3  ■igjify 

Ed  è  qoerto  del  tentr. 

Per  pio  dolor,  del  popol  sema  le^e. 

Al  qual,  coae  a  legge, 

Blarìo  apene  ù  1  fianco. 

Che  laciuoiia  detTopra  anco  non  hngoe; 

Quando,  asaettalo  e  stanco, 

7(on  più  berre  del  fiume  acfjua ,  che  sangue. 


Kl^^ll»^*^»^* 


COJWUXJikZìOJkX  DEL  TASSOM. 

Bis  rBO%Tu>i  Natcila   al  xorrio  stato,  ec.  —  Alp<:f  /fa- 
lìae  prò  muru  adversus  impetum   barbaromm  naiizre  detiu  , 
disse  Plinio.  La  Toce  rabbia  è  della  btina,  e  rabbii»»  «UU 
proreoiale.  Trop  roef  ìas  mans  -  J  lei  de  rabiova^  disse  Gu 
lielmo  Pigerà. 

Pia  ni:  dolob.  del  PoroL  sbxia  legge.  —  Cioè,  per  più 
ooslro  dolore  e  scorno,  questo  è  seme  di  quellj  cìunaajilìa 
che  gii  i  nostri  captlaci  Cesare  e  Mario  così  facilinente  sc^^o- 
fissero  e  tagliarono  a  peui. 

NoS   PIÙ  Bm'E  DEL  PlCJfE  ACQrA,  CBE  SA5GIE. TollO  dal 

terzo  dì  L.  Floro  :  Eatfue  catdes  hostium  fiiit ,  ui  ucu-r  Ho- 
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nianus  de  cruento  Jlu mine  non  plus  aquae  biberit^quam  stui- 
guinis. 

DEL  MURATORL 

Accresce  ingeguosaoiente  le  batterìe  per  eoDTiDcere  ^*  Ita» 
liaoi,  mostrando  che  tradiscono  l'amorerole  cura  della  madre 
Natura,  la  quale  av^ea  cosi  ben  provveduto  alla  nostra  quiete. 
Vuole  anche  metter  loro  ai  fianchi  lo  sprone  dell*  onore,  e  a 
questo  fine  reca  in  mezio  1*  esempio  di  Mano.  Bellissimi  sono 
i  tre  prìmi  versi,  né  lor  cedono  i  due  ultimi,  i  quali  parranno 
forse  una  non  necessana  amplificasione,  ma  pure  servono  mi- 
rabilmente a  metterci  più  sotto  gli  occhi  la  gran  vittoria  di 
quel  capitano,  senza  né  anche  ricordar  qui  1*  uso  e  i  privilegi 
de'  poeti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  il  d£Sir  ci£Co  ec.  —  Ma  la  matta  cupidigia,  che  non 
é  mai  stanca  di  operare  ciò  che  le  toma  in  danno.  Edìt. 

Al  corpo  sAtfo  ec.  —  Ha  spessate  le  barriere,  e  data  mano 
a'  forastierì  perché  vengano  a  desolare  le  nostre  contrade  prov- 
vedute dalla  natura  di  si  valide  difese.  Edìt. 

OR  DEHTRO  AD  UNA  GABBIA  ec.  —  Per  la  gabbia  è  figurata 
r  Italia,  per  le  fere  selvagge  i  forastierì,  per  le  mansuete  greg' 
gè  que'  oel  paese.  Da  questo  strano  miscuglio  e  comunanza 
di  dimrira  il  buono  ne  ha  sempre  la  peggio,  e  rìdono  i  tristi. 
Edìt, 

SE!<fZA  LBG6B  cc.  —  Sfirenata,  barbara.  Edìt. 


4.2  a  SONETTI    E    CAlfZONI 

Stanza  IV. 

Cesare  taccio,  cbe  per  ogni  piaggia 
Fece  Terbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  'i  nostro  ferro  mise. 
Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne, 
Che  1  Cielo  in  odio  n*aggia. 
Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise. 
Vostre  voglie  divise 
Cuastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,  qual  giudicio,  o  qual  destino. 
Fastidire  il  vicino 

Povero;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire;  e  *n  disparte 
Cercar  gente ,  e  gradire , 
Che  sparga  1  sangue,  e  venda  l'ahna  a  prezzo  ? 
Io  parlo  per  ver  dire 
Non  per  odio  d'altrui,  né  per  disprezzo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qual  colpa,  qual  giuoicio,  o  qual  destino.  —  Cioè  vi 
spinge,  e  favvi. 

Fastidire  il  vicino  -  Povero;  ec.  —  Quieu  sai  tal  un 
quama  dezerelar  -  Mais  sos  vezis,  que  i  sarasis  fellos ,  disso 
Ponzio  di  Capodoglio.  Colpa  altrui,  giadicio  vostro,  destino 
del  Cielo.  In  alcuni  manoscritti  di  Firenze  si  legge  :  Fa  stri- 
dere il  vicino;  cioè:  qual  peccato  altrui,  o  qual  vostro  giudi- 
cio, o  qual  celeste  influsso  fa  stridere  il  vicino  povero  ;  ec  La 
lezione  è  più  spedita;  ma  io  non  la  cangerei,  non  avendo  letto 
il  verbo  stridere  in  autore  alcuno  approvato.  Ed  ancorché  si 
leggesse  Fa  slriderey  non  direi  che  fosse  da  preferire,  essendo 
la  maniera  del  favellar  breve  e  conciso  molto  più  grave  ed  ef- 
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Hcace  deir altra;  e  le  rìprensìoDi  yoglioDo  lo  stil  grave.  Gra- 
vius  est,  dice  Demetrio,  quod  in  pauco  multum  intus  appO' 
rety  et  vehementius;  unde  imperare  concisum  et  breve;  et 
omnis  Domirius  servo,  monosjllahus.  Così  dice  il  testo  tradotto. 

Che  sparga  *l  sangub,  b  ybiida  l'Alma  a  preuoP  —  0 
miles,  non  homoy  disse  Filemone,  qui  in  ntodum  victimae  pa- 
sceris,  ut  quum  tempus  Juerit y  immoìeris. 

Non  per  odio  d*  altrui,  uè  per  disprezzo.  —  La  Tooe  di* 
sprezzo  è  della  proyeozale,  onde  Sordello:  Autre  dispretz,  ni 
autra  heninansa. 

DEL  MURATORI. 

Con  argomenti  nuovi  e  colla  forte  figura  dell*  interroga- 
zione va  esagerando  la  follia  e  la  crudele  superbia  dei  principi 
italiani  -d'allora,  troppo  disuniti,  e  Fun  dell'altro  invidiosi. 
Ma  perchè  a  toccare  con  tanta  animosità  si  delicati  tasti  pò- 
tea  parere  che  il  Poeta  fosse  mosso  da  qualche  imprudente  ^ 
passione,  egli  all'improvviso  preoccupa  nel  fine  della  stanza 
una  tale  obbiezione,  in  somma,  egli  la  fa  da  eccellente  orato- 
re, ma  oratore  poeta. 

D'ALTRI  AUTORL 

Vostra  mercI  ec.  —  Colpa  vostra,  detto  ironicamente,  me* 
rito  vostro.  E  Dir. 

CUI  TANTO  SI  commise  ec.  —  Ripete  con  altra  frase  il  det- 
to di  sopra:  voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno,  Edit^ 
Voglie  divise.  —  Discordanti.  Edit, 
DISPARTE.  —  Fuori  del  proprio  paese.  Edìt, 
GRADIRE.  —  Qui  vorremmo  s'intendesse,  tollerare,  e  me- 
glio pretendere.  Edit, 


^24  SONETTI    E   CAHZOHI 

Stanza  V. 

Ne  V accorgete  ancor  per  Unte  prove, 
Del  Bavarico  inganno. 
Ch'alzando  1  dito,  con  la  Morte  scherza? 
Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 
Ma  '1  vostro  sangue  piove 
Più  largamente;  ch'altr'ira  vi  sferza. 
Dalia  mattina  a  terza 
Di  voi  pensate;  e  vederete,  Qome 
.Tien  caro  altrui,  chi  tìen  se  così  vile. 
Latin  sangue  gentile. 
Sgombra  da  te  queste  dannose  some: 
Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto; 
Che  1  furor  di  lassù,  gente  ritrosa. 
Vincerne  d'intelletto. 
Peccato  è  nostro,  e  non  naturai  cosa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Del  Bavabico  inganno.  —  11  Bavero  stette  molti  mesi  m 
Italia,  attendendo  al  sao  interesse,  e  nel  resto  non  si  curò  di 
cosa  che  avesse  promessa  ad  alcuno  ;  onde  dalle  prime  sue 
azioni  gì*  Italiani  aoveauo  rimanersi  chiariti. 

Cu*  ALIANDO  'L   DITO,  CON    LA    MORTE    SCHERZA.    Qni  mi 

piace  più  di  tutte  la  sposizione  del  Castel  vetro,  che  il  Bavero 
facesse  come  i  fanciulli  che  giuocano  a  toccar  le  serpi  ed  il 
fuoco  ;  ma  quando  sono  per  mettervi  sopra  il  dito,  1  alzano, 
scherzando  con  essi  da  lontano,  senza  toccarli  :  nondimeno  al- 
cuni altri  hanno  pensato  che  sia  quello  di  Giovenale  :  Et  ver- 
so pollice  valgi f  -  Quelimhet  occidunU  Tollere  digilum  signi > 
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ficaya  anticamente  darsi  per  vinto  ^  come  fu  notato  dal  racco- 
glitore de'  proverbii.  Ma  qui  tale  sposiaione  non  pare  che  fac- 
cia a  proposito. 

Peggio  k  lo  strasio,  al  mio  pabbb,  ohi  *l  daxro*  — CM 
la  maniera  del  morire  amara  -  Lor  par  più  assai,  oke  non  è 
morte  istessa^  disae  quell*  altro.  Il  Bavero,  sotto  colore  di  to- 
ler  concedere  e  itato  o  titolo  o  libertà,  andara  cavando  danari 
in  più  volte  da  questo  e  da  quello,  e  poi  finalmente,  dopo 
averii  straaiati,  toglieva  loro  ogni  cosa. 

Ma  'l  voetio  saigue  piovi  ec.  —  Questo  dinota  dm  al 
Bavero  bastasse  V  accennar  col  dito  ;  ma  poi  tirasse  la  mano 
a  sé,  quando  egli  era  tempo  di  fiur  daddovero,  e  si  facesse 
beffe  dagl'Italiani. 

Dalla  mattiha  a  teisa.  —  Cioè  neirora  del  digiuno  • 
della  sobrietà ,  quando  1*  intelletto  è  meno  offuscato,  ^ffttmia 
a  quello  die  disse  Orano  :  Jmpransi  mecum  dis^uiriie. 

Di  VOI  piMATi  ;  K  vmiUTC,  comi  ec  —  Cioè  vedrete  co- 
me questi  barbari  possano  tener  cari  g^*  Italiani,  che  non  ten* 
gono  cari  loro  stessi,  spai^endo  il  sangue  e  Tanima  pressolatL 
Denis  in  diem  atsìbus  anima  et  corpus  aestimaUtr,  disse  Tarila 

Sgomiia  da  n  qubsti  DAnioaa  soni.  —  Era  soma  daa- 
noea  la  condotta  del  Bavero  e  quanto  allo  spirito  e  quanto  aOa 
carne  :  quanto  aDo  spirito,  percsè  aggravava  V  anioM  di  pee* 
cati,  essendo  persona  scomunicata  ;  quanto  alla  carne,  perabè 
bisognava  patrio  all'  ingrosso,  e  metter  gravasse  per  ntrovar 
danari. 

Noa  ^Aa  IDOLO  uà  ioni  ec  —  Non  era  Lodovico  Bavero 
né  confirmato  ne  approvato  per  imperadore  da  fsma  Giovan- 
ni -,  ansi  era  slato  scomunicato  pubblicamente  da  mi,  e  depo- 
sto dell*  imperiai  dignità.  Ond'^li  accanilo  dalF  onta,  era  pna- 
salo  a  RoDU  ;  e  creato  antipapa  fra  Pietra  dalla  Ccnrara^  mi« 
norita,  snHa  piasza  di  aan  Pietro  s'era  poi  latto  da  kn  coro- 
nare. E  però  fl  Poeta  nome  vano,  setsxa  soggetto  lo 
eooie  qoe^  die  non  era  legittimo  inyeradose,  ma  vi 
s'usurpava  quel  titolo.  Aui  ssne  re  deus  est  nomea, /rustra^tie 
timetMir,  disse  Ovidio. 

Cn  *L  rvBOB  DI  LASSÒ,  cnra  arraosA,  ec  —  QucOe 
voci  genie  ritrom  sono  didbiaralive  dei  fiiror  di  li 
£ca  :  non  è  eoaa  naturale,  ma  Destro  peccalo,  die  il  iarsr  W- 
reale  di  genie  aipeslra^  e  die  nomini  bestiali  e  Itslsrdi  ne  vìn^ 
CADO  d' ioMlello Curfusmfue /itroris  -  Themtemiei,  dis* 
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DEL  MURATORI. 

Qoalche  cosetta  e*  4  nella  presente  starna,  che  non  fioiace 
di  piacenni  in  tatto;  e  mei  perdoni  il  Petrarca,  CVio  parb 
per  ver  dire,  -  Non  per  odio  di  lui,  né  per  dispre%%o.  Non 
dirò  che  sia  oscura  qnella  forma  cT  aitare  il  dito,  benché  io 
non  r  intenda  ;  imperocché  il  non  intenderla  credo  che  sia  per 
difetto  non  del  Poeta,  ma  di  me,  che  non  so  troyare  a  ^pal 
costarne  degli  antichi  |  oppure  de*  suoi  tempi,  egli  qui  Twia 
alludere.  Oscure  sì  alquanto  può  dubitarsi  cne  aieno  altre  Cor* 
me  de'  primi  sei  rersL  Provi  prima  T  acuto  lettore  se  intenda, 
senza  molto  logorarsi  il  cenrello,  ciò  che  voglia  significar  con 
esse  il  Poeta,  e  come  sieno  concatenati  i  sensi.  Io  per  me  ar- 
rivo a  capire,  ma  solamente  dopo  molla  meditaiione,  voler  e|^ 
forse  dire  che  il  Bavero  dava  ad  intendere  di  voler  combatte- 
re, ma  in  fatti  non  esponeva  mai  a  perìcolo  alcuno  la  geote 
sua;  e  che  all'incontro  gl'Italiani  si  scannavano  più  facilmente 
l'un  l'altro,  perchè  l'ira  loro  era  d'altra  tempera,  che  quella 
del  Bavero,  non  essendo  eglino  mossi  per  danari,  ma  si  per 
interna  loro  passione,  a  farsi  daddovero  la  guerra.  Può  avere 
diverse  spiegasioni  quel  verso  Pe^io  è  lo  strazio,  ec.  Forse  la 
migliore  si  è,  che  erano  anche  piii  intollerabtli  gli  strapasii 
fatti  dal  Bavero  ài  principi  italiani,  che  il  danno  apportato 
loro  con  ispogliarsi  delle  terre,  o  con  is mungere  le  loro  borse. 
Appresso  parrà  che  per  bisogno  di  rima  sia  entrato  in  ballo 
quel  dire:  Dalla  mattina  a  terza.  E  che? {dirà  taluno)  forse 
non  pensavano  o  dovean  pensare  ai  lur  casi  i  principi  d' Italia 
anche  la  notte  ?  Erano  ubbriachi ,  fuorché  la  mattina,  tutte  le 
altre  ore?  Ma  rispondi,  che  quel  pensate  è  imperativo,  e  il 
Poeta  raccomanda  di  rifletter  bene  allo  stato  loro  quando  sono 
digiuni  e  sobrii.  Non  può  già  non  sentirsi  quanto  sia  bella  e 
vigorosa  quell'improvvisa  apostrofe  al  Latin  sangue  gentile 
coi  tre  seguenti  versi.  Su  via,  bella  del  pari  diciamo  ancora 
che  sia  la  ragione  recata  nei  tre  ultimi  versi,  per  comprovar 
sempre  piò  la  viltà  degl'ingegni  italiani  ;  benché  potesse  dirsi 
non  essere  punto  miracolo  che  il  yìirore  altrui  la  vincesse  tal* 
volta  sopra  chi  é  dotato  di  migliore  intelletto.  Ma  lodi  pur  chi 
vuole  la  maniera  usata  qui  dal  Poeta  per  ispiegare  tal  concet- 
to, eh'  io  noi  saprei  fare,  se  non  contrariando  al  dettame  della 
mia  cosciensa .  Dico  e  dirò  sempre  a  me  stesso,  che  qui  ci 
vuole  sincerità,  né  doversi  misurare  colla  falsa  riga  della  paa- 
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8Ìon^  i  versi  del  Petrarca,  anzi  nlun'  altra  cosa  che  sia  posta 
sotto  il  giudisio  nostro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Cb'Alsahdo  'l  dito,  coh  la  mortk  schbbsa. —  Che  il  Ba- 
Taro  e  la  sua  gente  y'  ingannano,  i  qoali,  cioè  i  Bavarì,  ^her* 
lano  colla  morte  akano  il  dito ,  cioè  provocandola,  come  si 
ia  con-  bestiolina  per  sollazso,  spingendo  innanzi  il  dito  e  poi 
ritirandolo.  Tuoi  dire  :  non  vi  accorgete  che  costoro  non  fan- 
no altro  che  fingere  alcune  volte  di  venire  alle  mani  coi  vostri 
nemici,  di  porsi  a  pericolo,  di  arrischiar  la  vita  per  voi,  ma 
in  fatti  si  tengono  sempre  in  sicuro,  e  schivano  al  tutto  di 
combattere,  o  combattono  da  burla?  Leotardì. 

Lo  STRAZIO  ec  —  Cioè  il  giuoco,  lo  scherno  che  fanno  di 
voi  questi  barbari.  Lmopàmbi, 

Dalla  mattiha  a  tbrca  ec.  —  Forse,  un  poco  d'ora;  che 
è  cosa  da  cadere  tosto  sott^occhi  a  chi  vi  porga  ancor  che  pie- 
ciola  attenzione.  Edjt, 

Nome  varo  ec.  —  Credono  che  voglia  accennare  che  il  ti- 
tolo imperiale  dì  Lodovico  non  fosse  legittimo.  Lmofàmpi. 

Che  'l  furor  di  lassù  ec.  —  A  chiarirti  del  senso  ordina 
come  segue  :  Per  nostro  peccato,  e  non  per  loro  natura,  que- 
sti barbari,  che  sono  in  ira  al  cielo,  ne  vincono  d'intelletto. 
Edit. 
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Stanza  VI. 

Non  è  questo  *1  terren,  eh'  i'  toccai  pria? 
Non  è  questo  *1  mio  nido, 
Ove  nudrìto  fui  sì  dolcemente? 
Non  è  questa  la  patria,  in  ch*io  mi  fido. 
Madre  benigna  e  pia, 
Che  copre  Tuno  e  l'altro  mio  parente? 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova;  e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso, 
Che  sol  da  voi  riposo 
Dopo  Dio  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pietate, 
Virtù  contra  furore 

Prenderà  Y  arme  ;  e  fia  *1  combatter  corto  : 
Che  l'antico  valore 
Nell'Italici  eoe  non  è  ancor  morto. 


%^W%»»r^«»<»»»X»»%»<»%»% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Le  lagrime  del  popol  doloroso.  —  La  voce  dolorosa  è 
della  provenzale  *,  onde  Guglielmo  Pigerà  :  Fransa  ver  doloro^ 
sa,  E  verso  dì  poco  numero  ;  e  nota  che  chiama  popolo  dolo- 
roso la  gente  imbelle,  donne,  fanciulli,  vecchi  e  ciurmaglia. 

Segno  alcuh  di  pietate.  —  Cioè  verso  la  vostra  nazione  e 
la  patria  vostra. 

DEL  MURATORL 

Non  8o  vedere  perchè  il  nostro  Tassoni  chiami  verso  di 
poco  numero  Le  lagrime  del  popol  doloroso.  All'orecchio  mio 
cosi  non  pare.  Egli  è  beo  da  vedere  come  acconciamente  8*at- 
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tacchi  ai  sei  teneri  antecedenti  Tersi  il  dire:  Per  Dio,  questo 
la  mente  -  Talor  vi  mova.  Se  vuole,  come  par  che  voglia, 
che  i  signori  italiani  si  muovano  a  compassione  di  questa  nò- 
bile provincia,  perch'  essa  è  patria  del  Poeta,  e  qui  sono  se- 
polti i  genitori  di  lui,  questo  a  me  non  sembra  un  motivo 
tratto  da  fina  rettorica  Invece  di  parlare  in  particolare^  dove* 
va  egli  ricordare  a  tutti  che  Tltalia  era  lor  madre,  patria,  e 
che  so  io;  e  allora  grande  efficacia  avrebbe  a\ulo  l'orgomento.' 
Nulladimeno  osserva  prima  se  fosse  ben  dire  che  egU  o  figu- 
ratamente mette  in  sua  bocca  ciò  che  ognun  di  loro  potea  dir 
di  sé  stesso,  ovvere  che  questo  significa  tutte  le  ra^oni  e  le 
riflessioni  addotte  infino  allora  da  lui .  Sommamente  poi  mi 
piace  nel  rimanente  della  stanca  quel  fare  nobilmente  coraggio 
ad  altrui ,  con  ranunentare  che  T  antico  valore  italiano  non  è 
morto,  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ha  ragione  l'Alfieri  se  scrìve  in  margine  :  divina  questa 
stanza,  (Vedi  il  C omento  del  Biagioli.)  Ed  ha  torto  il  Mura- 
tori che  fila  sofismi  per  notare  in  essa  de*  nei  che  non  ci  han- 
no. Dobbiamo  dirla  schietta,  quale  ci  sta  in  cuore?  E  questo 
un  tal  passo  che  tutto  il  Canaoniere  non  ne  ha  forse  un  pajo 
di  somiglianti.  Che  misto  di  teneri  e  subfa'mi  afTetti  prorompe 
da  questi  versi  !  Il  ricordare  ai  Prìncipi  esser  questo  il  loro 
paese,  sarebbe  stato  artifizio  retlorìco,  ma  quella  scappata  Non 
è  questo  il  terren  ec,  ti  mette  nelF  anima  un  fuoco  di  amore 
e  d*  indignazione,  che  guai  a  chi  non  lo  sente.  Tali  passaggi 
dal  generale  al  particolare,  e  da  questo  a  quello,  danno  alla 
poesia  un'efficacia  che  mal  saprebbesi  derìvare  da  altre  sor- 
«;cDti.  E  nota  che  è  il  cuore  che  li  dà,  e  le  poetiche  sono  mute. 
Edit. 
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Stanza  VII. 

Signor;  mirate  come  1  tempo  vola) 

£  si,  come  la  vita 

Fugge;  e  la  morte  né  sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui:  pensate  alla  partita; 

Che  Talma  ignuda  e  sola 

Conven,  ch*arrive  a  quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle, 

Piacciavi  porre  giù  Todio  e  lo  sdegno, 

Venti  centrar)  alla  vita  serena: 

E  quel,  che  'n  altrui  pena 
.   Tempo  si  spende  ,  in  qualche  atto  più  degno, 

O  di  mano,  o  d'ingegno, 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  onesto  studio  si  converta: 

Così  quaggiù  si  gode, 

E  la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  qualche  bella  lode^  ec. — Non  intende  d^encomii,  ma 
d'opere  lodeToli. 

h  la  strada  del  Ciel  si  trota  aperta.  —  Cioè  al  mori- 
re. Ma,  se  ho  da  dire  il  vero,  questa  stanza  non  pare  che  di 
bellezza  corrisponda  alPaltre  di  sopra,  riuscendo  assai  bassa  di 
numero  e  di  concetti. 

DEL  MURATORI. 

Neppure  a  me  sembra  che  la  presente  stanza  corrisponda 
in  forza  e  bellezza  alle  antecedenti .  Almeno  può  dirsi  questo 
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de*  pruni  sei  reni,  contenenti  nn'oeaenrasione  troppo  o  comu- 
nale o  generale,  poiché  gli  otto  seguenti  feriscono  più  il  puo^ 
to,  e  sono  leggiadramente  composti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Alfieri  nota,  salvo  i  due  ultimi  Tersi,  e  scrìve  in  c^  del- 
la starna  cosi  :  se  questa  non  vi /osse  affatto,  sarebbe  la  can- 
zone assai  pia  beUa.  Pare  anche  a  me  che  ciò  che  chiude  la 
precedente  stanaa  facendo  fremere  di  bel  desio  ogni  cuoreita- 
liano,  non  era  da  distorsi  da  quello  stimolo,  che  poteva  d'una 
sola  scossa  produrre  il  desiderato  effetto.  Biàgioli, 

Signor.  —  SignorL  Leopardi, 

Ignuda  ■  sola  ec.  —  O  tosto  o  tardi  dovrete  porle  giù 
quelle  maladette  animosità  che  vi  fanno  avversi  Tun  1*  altro, 
e  con  esse  i  vostri  parai  orgogli,  e  tutta  la  vostra  possanza. 
Edit. 
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Chiusa. 

Canzone  ;  io  t'  ^nunonìsco , 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica, 

Perchè  ira  gente  altera  ir  ti  conviene; 

E  le  Yoglie  aon  piene 

Già  deir usanza  pessima  ed  antica, 

Del  Ycr  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a  chi  *1  ben  piace 

Di'  lor  :  Chi  m*  assicura  ? 

r  vo  gridando:  Pace,  pace,  pace. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Del  teb  sempre  remica.  —  Non  hanno  mai  lasciato  i  po- 
tenti in  tempo  alcuno  d' essere  amici  delle  adulazioni ,  e  ne- 
mici della  verità;  perciocché  desiderando  eglino  d* essere  te- 
nuti per  divini,  par  loro  che  le  lod^  date  dagli  adulatori  sieno 
a  quelle  che  sì  danno  a  Dio  simiglianti,  onde  se  ne  compiac- 
ciono; e  per  lo  contrario  abborriscono  la  verità,  perchè  sco- 
prendogli imperfetti  come  gli  altri  uomini,  leva  loro  il  divino; 
e  viene  a  rappresentare  un  non  so  che  di  libertà  in  altrui , 
della  quale  essi  sono  nemici,  non  si  comportando  insieme  si- 
gnore e  libero. 

DEL  MURATORI. 

Con  un'ottima  chiusa  finisce  questa  canzone.  A  riserva  di 
quel  raccomandare  alla  medesima  che  cortesemente  dica  sue 
ragioni,  sul  quale  può  cader  qualche  dubbio,  o  dirsi  che  non 
era  più  in  poter  della  canzone  il  dire  o  non  dire  cortesemente 
sue  ragioni,  ma  che  conveniva  a  lei  di  parlare,  come  il  Poeta 
stesso  l'avea  formata,  gli  altri  sentimenti  sono  tutti  belli,  e 
pia  bello  e  vivo  di  tutti  si  è  F  ultimo  verso. 
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SONETTO  XIV. 

Inveisce  contro  gli  scaodaK  che  recava  a  que'  tempi 
la  Corte  di  Avignone. 

Xiamma  dal  eiel  su  le  tue  trecce  piova, 
Malvagia»  che  dal  fiume  e  dalle  ghiande 
Per  r altra'  impoverir  se'  ricca  e  grande, 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova; 

Nido  di  tradimenti,  in 'cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande; 
Di  vin  serva,  di  letti  e  di  vivande, 
In  cui  lussuria  fa  l'ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  femciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando,  e  Belzehub  in  mezzo 
Co'  mantici  e  col  foco  e  con  gli  spechi. 

Già  non  fostu  nudrita  in  piume  al  rezzo; 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza  fra  li  stecchi: 
Or  vivi  sì,  eh' a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 


CONSIDERAZIONI. 


CHI  DAL  FIUME  ec.  —  Che  dal  here  acqua  alle  fontane  e 
dal  cibarti  di  ghiande,  cioè  da  principii  poveri  e  semplici,  sei 
divenuta  ricca  e  grande  con  far  povero  altrui.  Leopardi, 

cH*A  Dio  HE  VENGA  IL  LEZZO.  —  Che  possa  arrivarne  il 
puzzo  insino  a  Dio,  che  si  sentirebbe  tosto  lo  scoppio  della 
tremenda  vendetta.  Biàgìou. 
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SONETTO  XV. 

Predice  a  fìoma  la  venuta  di  un  gran  personaggio, 
che  la  ritornerà  all'antica  virtù. 


Xj  avara  Babilonia  ha  colmo  1  safco 
T)*ira  di  Dio,  e  di  vizii  empi  e  rei 
Tanto,  che  scoppia;  ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove  e  Palla ,  ma  Venere  e  Bacco. 

iVspettando  ragion  mi  struggo  e  fiacco; 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei, 
Lo  qual  farà ,  non  già  quand'  io  vorrei , 
Sol  una  sede;  e  quella  fia  in  Baldacco. 

Cr  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi , 
E  le  torri  superbe  al  ciel  nemiche; 
Yj  suoi  torrier  di  for,  coitie  dentr\  arsi. 

Anime  belle  e  di  virtute  amiche 

Terranno  1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  fai'si 
Aureo  tutto,  e  pien  dell'opre  antiche. 


CONSIDERAZIONI. 

NOVO  Soldan.  — Usa  il  titolo  di  Soldano,  avendo  cliiamata 
Babilonia  la  corte  romana.  Edit. 

Now  GIÀ  QUAND'io  VORREI  ec  — Per  quanto  presto  ciò  suc- 
ceda, non  sarà  mai  così  tosto  compio  vorrei.  Edit, 

E  QUELLA  FIA  IN  Baldacco.  • —  Spiega  un  comentatore: 
àjf  attera  i  cattivi ^  facendone  una  sola  sentina ,  e  confinandoli 
in  Baldacco,  luogo  di  prostituzione.  Non  so  se  bene  o  male: 
ma  il  luogo  è  di  tanta  oscurità  che  io  non  mi  attento  di  met- 
terne innanzi  una  spiegazione  del  mio.  Solamente  dirò  che  il 
pronome  quella  forse  si  dee  riferire  a  Bahiìonia.  e  non  a  sede. 
LKoPAai'i. 
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SONETTO  XVI. 

Attribuisce  la  reità  della  Corte  di  Roma  alle  donazioni 

fattele  da  Costantino.  / 


X*  catana  di  dolore ,  albergo  d*  ira , 
Scola  d'errori  e  tempio  d'eresia, 
Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria, 
Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira; 

0  fucina  d'inganni,  o  prigiòn  dira, 

Ove  '1  ben  more,  e  '1  mal  si  nutre  e  cria. 
Di  vivi  Inferno,  un  gran  miracol  fia 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s'adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 
Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  coma. 
Putta  sfacciata  :  e  dov'  hai  posto  spene  ? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante  ?  or  Constantin  non  toma  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  '1  sostene. 


CONSIDERAZIONI. 

OR  Consta  NT»  non  torna  ec.  —  Pare  a  me  che  il  Poeta 
aobia  voluto  dire  :  or  già  Costantino  non  può  tornare  in  sulla 
terra,  e  ritorsi  le  ricchezze  che  ti  donò  ;  ma  il  mondo  misero 
che  sostiene,  cioè  sopporta,  i  tuoi  scellerati  modi,  provvegga 
esso  medesimo  di  torli  via,  di  rimediarvi ,  ovvero  ti  tolga  esso 
le  tue*  ricchezze.  Dico,  mi  par  che  abbia  voluto  dir  questo,  non 
che  rabbia  detto,  perchè  in  verità:  queste  sue  parole  non  si- 
gnificano nulla.  Leopardi. 


436  SOIfKTTI   E    GARZONI 


SONETTO  XVII. 

Lontano  ila'  suoi  amici,  vola  tra  lor  eoi  pensiero, 
e  vi  si  arresta  col  cuore. 


(guanto  più  disi  ose  Tali  spando 

Verso  di  voi^  o  dolce  schienr  amica, 
Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
li  mio  volare,  e  gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando» 
È  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica. 
Ove  1  mar  nostro  più  la  terra  implica: 
L'altr'ier  da  lui  parlimmi  lagrimando. 

1'  da  man  manca,  e'  tenne  il  cammin  dritto; 
r  tratto  a  forza,  ed  e*  d'Amore  scorto; 
Egli  in  Gienisalem,  ed  io  in  Egitto/ 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso,  già  fra  noi  prescritto, 
Il  nòstro  esser  insieme  è  raro  e  corto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ne  fatica,  né  studio  mi  pare  che  ineriti  questo  sonetto  ; 
ma  quand*  anco  Io  meritasse,  tengo  per  fermo  che  s'altro  lume 
non  apparisce,  chi  non  è  Merlino  non  s'  apporrà  giammai  in 
trovarne  il  soggetto.  Io,  quanto  a  me,  (se  si  ha  da  indovinare) 
credo  più  tosto  che  il  Poeta  scriva  ad  amici,  co*  quali  desi- 
derasse di  ritrovarsi,  che  da*  quali  si  fosse  partito  di  fresco, 
come  tiene  il  Castelvctro.  Ed  è  verisimile  eh*  egli  venisse  da 
Roma  per  la  via  di  Loreto,  con  disegno  di  passare  a  Vinegia 
per  mare;  e  che,  giunto  in  Ancona,  avesse  lettere  o  avvisi  che 
in  Avignone  alla  Corte  lo  richiamassero.  Sicché  torcendo  a 
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man  manca  di  Yinegìa  per  passarsene  a  Genova^  scrìvesse  da 
Bologna  o  da  Ravenna  questo  sonetto  agli  amici  suoi  a  Yinegia. 

Il  cor,  chb  mal  suo  grado  attoruo  mando.  — «  Non  mal 
grado  del  cuore,  ma  mal  grado  della  fortuna. 

Ove  ^l  mar  nostro  più  la  terra  implica.  —  Se  la  voce 
mare  fosse  prìmo  caso,  s'intenderebbe  dell* Italia,  che,  cpme 
penisola,  è  implicata  e  circondata  dal  mar  mediterraneo.  Ma 
a  me  più  piace  la  sposizione  del  Gastelvetro,  che  la  fa  <jaaito 
caso,  ed-  intende  del  golfo  Adriatico,  implicato  dalla  terra. 

L'altr'ier  da  lui  partimmi  lacrimando.  —  Cioè  tre  gior- 
ni sono,  quando  da  Ancona  lo  mandai  a  Yinegia,  non  poten- 
do venir  io  con  esso  lui. 

Egli  in  Gerusalem,  ed  io  in  Egitto.  —  E  detto  per  lAe- 
tnfora,  essendo  Yinegia  terra  di  libertà  e  di  gusto^  e  la  Corte 
luogo  di  soggezione  e  di  servitù,  come  T  Egitto  agli  Ebrei. 

Ma  sotfe RENZA  k  NEL  DOLOR  GONEORTa  —  Cuìvìs  dolofi  re- 
medium  est  patientia,  dice  Seneca.  La  voce  sofferenza  è  della 
provenzale,  tratta  da  sujfero.  Quatresi  noz  trop  suffrenza,  dis- 
se Folchetto  à^  Marsiglia. 

DEL  MURATORI. 

Avvegnaché  questo  sia  uno  scurissimo  indovinello,  e  non 
si  possa  accertare  il  suggetto,  nnlladimeno  in  queste  tenebre 
appajono  dei  bei  lumi  poetici.  Una  buon*  arìa  rawito  nel  pri- 
mo quademarìo,  e  assaissimo  ha  del  poetico  q.ueir  immaginar 
sé  stesso  diviso  in  due,  e  il  suo  cuore  in  un  luogo,  mentre  il 
corpo  cammina  verso  un  altro.  Osserva  tu  contuttociò  qualche 
anfibologia  in  quel  Verso,  Ove  7  mar  nostro  più  la  terra  im- 
plica, tacitamente  confessandolo  ancora  gli  spositorì,  mentre 
essi  prendono  dii  per  nominativo  e  chi  per  accusativo  il  m^ir 
nostro.  Altresì  anfibologico  dovrà  dirsi  quel  mal  suo  grado ^ 
'  ove  abbia  polso  la  spiegazione  del  Tassoni.  Può  anche  dar  fa- 
stidio quel  dire  il  Poeta,  che  il  sno  cuore  È  con  voi  sempre 
in  quella  valle  aprica,  poiché  soggiunge  appresso,  che  il  cuo- 
re medesimo  anch'esso  erasi  messo  in  viaggio.  Ma  forse  é  nn 
histeron  proteron^  e  vuol  dire  che  il  cuore,  andato  Faltr* Jeri 
in  quella  valle,  non  se  n'  era  più  partito. 


^38  SONETTI    E    CANZONI 

SONETTO  XVIII. 

Dichiara,  che  s'è* avesse  continuato  nello  studio, 
avrebbe  ora  la  fama  di  gran  poeta. 

O  io  fossi  stato  fermo  alla  spelunga 
Là,  do v' Apollo  diventò  -profeta; 
Fiorenza  avria  fors'  oggi  il  suo  poeta , 
Non  pur  Verona,  e  Mantova,  ed  A  ranca: 

Ma  perchè  *I  mio  terren  più  non  s' ingiunca 
Dell* umor  di  quel  sasso;  altro  pianeta 
Conven ,  eh'  i  segua,  e  del  mio  campo  micia 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca. 

L' oliva  è  secca  ;  ed  è  rivolta  altrove  * 
L'acqua,  che  di  Parnaso  si  deriva; 
Per  cu'  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura,  ovver  colpa  mi  priva 
D'ogni  huon  frutto;  se  l'eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 
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CONSIDER.\ZIONI  DEL  TASSONI. 
S*  10  FOSSI  STATO  FERMO  ALLA  SPELI' NCA   ec.  Incuhuitquc 

adjtOy  vates  ibi  factus  Apollo^  disse  Lucano.  Parla  il  Poeta 
della  spelonca  delfica,  dove  Apollo  cominciò  ad  esser  tenuto 
per  indovino  dalle  genti,  o  dopo  la  profezia  di  Femonoe,  o 
dopo  quella  d'Oleno,  che  furono  le  prime  date  in  DelQ,  e  le 
prime  date  in  versi,  secondo  Pausania  ;  o,  come  altri  hanno 
detto,  dopo  r  entusiasmo  di  Gureta,  che  prima  di  tutti  entrò 
in  quella  spelonca, *c  cominciò  a  profetare.  E  nota,  che  per 
istar  fermo  alla  spelonca  delfica  egli  intende  fermarsi  nello 
studio  della  poesia. 
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Fiorenza  aybia  fors'oggi  il  suo  poeta.  — Mostra  di  nbn 
tener  conto  alcuno  di  Dante  Alighieri,  il  cai  poema  in  terza 
rima  era  già  dato  in  Ince.  Ma  io  stimo  ch'egli  parli  della  poe- 
sia latina,  imperocché  la  volgare  in  quel  tempo  non'  ayea  an- 
cor nome.  Ma  che  diremo  di  Glandiano,  tenuto  per  fiorentino 
anch' egli,  e  dal  Poeta  stesso  nelle  sue  epistole  riconosciuto 
per  taleP  Rispondesi,  che  Glaudìano,  quantunque  d'origine 
fiorentino ,  era  però  nato  e  nudrito  in  Alessandria,  e  passa 
sotto  nome  d'Egiziano.  Et  Peìusiaco  saius  Canopo,- Qui  fèr- 
ruginei  thoros  maiiti,  -  Et  Musa  canit  inferos  superna ,  disse 
Sidonio  Apollinare,  di  lui  parlando. 

Non  pur  Verona,  e  Mantoa^  ed  Arunca.  — Mantua  Vir- 
gilio gaudet,  Verona  Catullo,  -  Pelignae  dicar  gloria  gentis 
egOy  disse  Ovidio.  Lucilio  fu  da  Arunca. 

Ma  perchì  *l  mio  terrea  più  non  s'  ingiunca  ec.  —  In^ 
ginncarsi  per  coprirsi  dCerha  e  verdeggiare  a  guisa  di  prato, 
la  bizzarria  della  rima  l' assolve  ;  ma  non  la  bellezza  della  lo- 
cuzione poetica.  E  nota  che  dice  DeWumor  di  quel  sasso,  pò-  ' 
nendo  la  cagione  per  l'effetto',  perciocché  l'innaffiare  é  cagio- 
ne che  nascono  i  giunchi  e  la  verzura .  Ma  è  da  avvertire  che 
non  è  forse  ben  detto,  DelT  umor  di  quel  sasso  ;  conciosiacosa- 
chè  r  acqua  di  Parnaso  non  dalla  spelonca  delfica,  ma  dal  fon- 
te castalio  si  derivasse. 

ALTRO  Pianeta  ec.  —  Cioè  diverso  da  Apollo,  dio  della 
poesia. 

Lappole  e  stecchi.  —  È 'detto  a  differenza  delle  biade  e 
dell'erba  verde,  che  sogliono  mietersi  con  la  falce,  e  addita  le 
composizioni  cattive. 

Per  cu»  w  alcun  tempo  ella  fioriva.  —  L'ulive  non  so- 
gli on  fiorir  meglio  per  Tacque  correnti,  anzi  perdere  i  fiori,  e 
fruttar  più  ne'  luoghi  che  pendono  nell'asciutto,  che  negli  ac- 
quidosi, essendovi  gran  differenza  tra  l'ulive  e  le  ciregie.  Veg- 
gansi  il  Crescenzio  e  gli  altri  che  n'  hanno  scritto. 

DEL   MimATORI. 

Comincia  con  un  verso  prosaico  ;  e  perché  questo  non  si 
lagni  d'  essere  solo,  gliene  vengono  altri  appresso .  Al  Tassoni 
quell'  ingiunca  dà  qualche  fastidio  ;  può  forse  dame  più  quel- 
1  altra  rima  della  ya/ce  adunca.  Chi  mai  sa  dire  che  significhi 
nel  senso  proprio  e  dritto  del  Poeta  questo  adunco  detla  fal- 
ce? Il  bisogno  d'una  rima  sì  difficile  avrebbe  mai  per  avycQ- 
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tara  necesmtalo  il  Poeta  a  valersi  d^  adunca  i^  L'altimo  tema- 
rio  ha  baon  garbo.  Gontuttociò  questo  è  componinnento  bea 
mediocre  fra  quei  del  nostro  Autore. 

D'ALTRI  AUTORI. 
FlOBENZl    lYRIÀ    ron3*06GI    IL   SUO   POETA    ec    SlOOOBe 

dall*  altre^scritture  del  Poeta,  e  dal  breve  oemio  cbe  ne  fa  ne' 
Trionfi,  quando  il  mette  a  mauo  cogli  altri  poeti,  non  pur  di 
secondo,  ma  di  terzo  e  di  quarto  ordine,  apparisce  ^e  non 
faceva  la  debita  stima  del  sommo  Alighieri ,  non  dubitiamo  di 
interpretare  questo  luogo  per  una  bella  p  buona  dichiaranone 
che  fa  il  Petrarca  di  credersi  destinato  a  dar  nome  a  Fioren- 
sa  più  che  non  gliene  avesse  dato  TAIighieri.  Con  quanta  ra- 
gione poi  sei  vegga  chi  ha  intelletto  di  poesia.  Edìt, 

HOH  SMRGIUNCA.  —  Non  si  asperge,  non  s'innaffia.  Non  è 
asperso,  innaffiato.  Yeggasi  la  quarta  Gansone  della  prima  par^ 
te,  statua  tersa,  verso  nono.  Leopàmdì, 

L'oliva.  —  L'albero  di  Pallade.  Vuol  dir,  la  mia  f^rtwiit 

LEOfÀMDl. 

V  ETSRHo  Giove.  —  Dio.  Di  questa  maniera  poco  propria, 
e  da  lasciarsi  agli  scrittori  che  imbottano  ciancio  mitolc^ìdie 
per  far  poesia  di  vento,  abbiamo  un  esonpio  in  Dante,  Pnrg. 
e.  VI.,  0  sommo  Giove,- Che  fisti  in  terra  per  noi  crocifisto^ 

Edzt, 
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30NETT0  XIX. 

De'  gravi  danni  recati  dallSra  non  frenata, 
su  gli  esempi  di  uomini  illustri. 


V 


incitore  Alessandro  Tira  vinse, 
£  fel  minore  in  parte,  che  Filippo: 
Che  li  vai,  se  Pirgotele,  o  Lisippo 
L'intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

L'ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse, 
Che  morend'ei  si  rose  Menalippo: 
L'ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo. 
Fatto  aTea  Siila;  all'ultimo  F estinse. 

Sai  Valentinian,  ch'a  simil  pena  * 

Ira  x^onduce  ;  e  sai  quei ,  che  ne  more , 
Aiace  in  molti,  o  po'  in  se  stesso  forte. 

Ira  è  Jbreye  furor;  e  chi  noi  frena, 
£  furor  lungo,  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
VlRCITORB    AleSSARDBO    L*  I|IA   TIHSE ,   -  E    FEL    HIKOHB    IR 

riRTs,  OHE  Filippo.  —  Victor  omnium  vino  et  ira  victus, 
disse  Solino.  Non  fu  senz'irà  Filij^;  Ma  Vun  V appalesò, 
V  altro  T  ascose*  Perciocché  Alessandro  fé  Y  uioni  sue  come 
leone,  e  Filippo  come  volpe.  Oltre  che  manco  si  troverà  al- 
cuna smoderata  azione  fatta  da  Alessandro  per  ira,  eccetto 
r  uccisione  di  Olito,  la  quale  poi  finalmente  fu  più  tosto  in* 
fortunio  d'Alessandro,  che  altro,  avendolo  colui  smaccato  in 
pubblico,  ed  usatagli  insolenza  tale,  che  Catone  non  Favrdibe 
tollerata.  Né  mi  marayiglio  che  Cicerone  dicesse  :  PhUippum 


44^  sonTTi  £  cauzohi 

quidem  Macedonum  regem  rebus  gestis  et  gloria  superaium 
a  JUio  :  facilitate  vero  et  humanitifte  superiorem  fuisse.  Itaque 
alter  semper  magnus,  alter  saepe  turpissimus  fuit  efc,  essendo 
stato  esli  una  gallina  bagnata.  E  però,  al  mio  parere,  è  vaot*  ' 
là  il  cniamare  iracondo  hqo  che  non  yoglia  sopportar  le  in- 
giurie.  Furor  fit  laesa  saepius  patientia,  disse  Publio  Siro. 

L'iTiTAGLiAR  SOLO.  — ^  NoQ  è  vero  che  questi  scultori  inta- 
gliassero lui  so)o;  ma  è  ben  vero  ch'essi  soli  Y  intagliarono.  E 
però  io  leggerei:  V intagliar  soli,  Edicto  vetuit  y  ne  quis  se 
praeter  Apmem  -  Fingerei y^aut  alius  Lysippo  duceret  aera, 
disse  Orazio,  e  non  fece  alcuna  mensione  di  Pirgotele.  E  vero 
che  Apuleo  ne*  Floridi  nomina  Pirgotele  ;  ma  io  non  Fho  per 
autorevole,  e  tanto  più  che  mette  un  Policleto  in  cambio  di 
Lisippo. 

Sal  Valeiitiiiian. — Yalentiniano  primo  s'inviperì  di  sor- 
te, dice  Zosimo,  centra  gli  ambasciadori  de'Qaadi  suoi  nemi- 
ci, che  li  creparono  le  vene  nella  gola  o  nel  petto,  e  yomitan- 
do  sangue  si  mori.  E  Tistesso  pure  intervenne  a  Siila  mentre 
in  Poszuolo  contendea  con  Granio. 

E  SAL  QUKi,  CHE  HE  MORE.  —  More  per  morì.  Ma  il  Poeta 
dovea  aver  sonno  quando  fece  questi  ternani. 

Aiace  ih  molti,  o  pò*  iìi  se  stesso  forte.  —  Più  tosto  be- 
stiale che  forte  ;  'onde  di  lui  Anticlaudiano  poeta  (  se  tale  fu  il 
nome  dell'autore  di  quel  poema)  cosi  cantò:  Miliiis  excedit 
legein,  plus  milite  miles  -  Ajax ,  militiaeque  modus  decurrit 
in  iram. 

Ira  è  breve  furor;  e  chi  nol  frena,  ec.  —  k  tolto  da 
Orazio:  ira  furor  brevis  est;animum  rege^  qui  nisiparety  etc. 

DEL  MURATORI. 

A  riserva  dell' ultim'i  terzina,  il  sentimento  dèlia  quale  è 
grave  insieme  ed.  ingegnoso,  benché  preso  in  parte  dai  Xatini, 
e  a  riserva  di  quel  verso,  Aiace  in  moltiy  e  po'  in  se  stesso 
fórlCy  tutto  il  resto  è  prosa  effettiva.  Cèrto  nò  per  invenzione, 
ne  per  frasi,  ne  per  figure,  pensieri  od  immagini  ha  punto  del 
poetico.  E  osserva  oltre  a  ciò  nel  primo  verso  il  parlare  anfi- 
bologico, e  come  disgraziatamente  comparisca  in  mezzo  quel 
non  pur  Uppo,  Ma  non  vi  ci  fermiamo  di  più.  Alano  dalle 
Isole  fu  autore  del  poema  intitolate  Anticlaudianus. 


« 
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SONETTO  XX. 

Ringrazia  Giacomo  Colonna  de' suoi  sentimenti 
affettaosi  verso  di;lui. 


JMai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte, 
Con  le  parti  dell*  animo  tranquille , 
Quelle  note,  ov'Amor  par,  che  sfayille, 
E  Pietà  di  sua  man  F  abbia  conslrutte; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutle, 

Ch*or  su  dal  Ciel  tanta  dolcezza  stille, 
Ch*allo  stil,  onde  Morte  dipartille, 
Le  disviate  rime  hai  ncondutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarle  :  e  qual  fero  pianeta 
Ne  'nvidiò  insieme  ?  o  mio  nobil  tesoro , 

Chi  'nnanzi  tempo  mi  t' asconde ,  e  vieta  ? 
Che  col  cor  veggio,  e  con  la  lingua  onoro, 
£  'n  te,  dolce  sospir,  1*  alma  s'acqueta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Risponde  a  quello  dì  Giacopo  Colonna,  vescovo  di  Lom- 
baria  (oggi  Lombes),  Se  le  parti  del  corpo  mio  distrutte y  ec. 
scrittogli  in  congratulazione  quando  fu  coronato  ;  ma  non  gli 
avendo  potuto  il  Poeta  rispondere  in  vita,  gli  rispose  dopo  che 
egli  fu  morto.  Questi  è  quel  Giacopo  Colonna,  fratello  del 
cardinal  Giovanni,  che  nella  coronazione  di  Lodovico  Bavero 
comparve  in  Roma,  ed  in  nomQ  di  papa  Giovanni  lo  scomu- 
nicò, e  senza  aver  riguardo  che  il  Bavero  fosse  accerchiato  di 
un  esercito  d'  Oltramontani,  e  Roma  tenesse  in  suo  potere, 
lesse  la  scomunica  in  pubblico,  e  di  sua  mano  Y  affisse  sulla 
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piazza  di  san  Marcello  ;  né  avendo  altro  seguito  che  di  cinque 
o  sei  compagni  senza  più,  si  salvò  in  Prenestina^  e  di  là  se 
ne  passò  in  Avignone  a  ritrovare  il  Papa. 

Ch*  ALLO    STIL,  ONDE    MORTE    DIPARTILLB  ,    eC.    È    bugia 

troppo  msmifesta,  avendo  il  Poeta  composte  tante  rime  dopo 
la  morte  di  Laura. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro  ce.  —  Questo  è  pasao 
che  il  Gastelvetro  lo  chiama  oscurìssimo,  ed  intende  che  il 
Poeta  sperasse  d^ agguagliarsi  con  tempo  a  Virgilio  e  ad  Ome- 
ro. A  me  pRre  che  il  Poeta  jrisponda  a  quella  parte  del  sonet- 
to di  Giacopo,  che  dice  :  E  quanto  la  mia  mente  lieta^-  Uden- 
do dir  che  nel  romano  Foro -Del  novo  degno  fiorentin  Poeta 
-  Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro.  Volendo  inferire:  delle 
tenere  frondi  e  giovenili,  che  in  Roma  coronaronmi,  altro  la- 
voro sperava  io  di  mostrarti,  e  diverso  da  quella  grìllanda; 
cioè  di  mostrarti  Laura  mia  lodata  e  le  tenefe  sue  bellesie 
tessute  nelle  mie  rime,  con  altro  e  più  mirabil  lavoro  ohe  non 
fu  quello  del  lauro  ehe  in  Roma  mi  coronò,  se  la  tua  morie 
frastornato  non  me  n*  avesse. 

Ne  *rvidiò  insieme.  —  Cioè  ne  invidiò  il  trovarne  insieme. 
Ma  è  sonetto  di  tenere  frondi,  né  merta  che  alcuno  vi  si  spo- 
gli in  giubbarello  per  anatomizzarlo. 

DEL   MURATORI. 

Riferirò  qui  appresso  il  sonetto  di  Jacopo  Colonna;  e  non 
ti  scandalezzare  né  di  sì  mirabil  proposta,  né  del  Poeta  no> 
Siro,  che  non  so  come  vi  trovava  dentro  tanta  tenerezza  d' af- 
fetto e  di  pietà.  Ov  Amor  par  che  sfaville ^  se  vegli am  badare 
air  esempio  d^  alcuni  greci,  é  lo  stesso  che  dire:  ove  Amore 
sfavilla.  L*  ultimo  verso  va  interpretalo  così  :  e  in  sospirando 
per  te,  T anima  mia  s^ acqueta.  Chiama  dolce  sospiro  Jacopo, 
perché  nominandolo  non  potea  non  sospirar  dolcemente.  O  vuol 
dire  :  e  in  te,  o  persona  dolcemente  da  me  sospirata.  Ma  è  so- 
netto di  risposta,  e  tanto  basti.  NelF originale  del  Petrarca  si 
legge  la  proposta  e  la  risposta  nella  guisa  che  segue. 
Jacobus  de  Columna  Lomher  Episcopus 

Se  le  parti  del  corpo  mio  destrutte,  -  È  ritornato  in  atho- 
mi  e  faville  y  -  Per  infinita  quantità  di  mille  -Fassino  lingue 
ed  in  sermon  ridutte;  —  E  se  le  voci  vive  e  morte  tutte,  - 
Che  più  die  spade  de  Hector  dC Achille  -  Tagliaron  mai  chi 
risonare  odiUe,  -  Gridassen  come  verberate  putte;  —  Quanto 
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Io  corpo  e  ìe  mie  membra  foro  -  Allegre,  e  quanto  la  mia 
mente  lieta  -  Menda  dir,  che  nel  romano  Foro  —  Del  novo 
e  degno  Jiorentin  Poeta  -  Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro, 
-  Non  porian  contar,  né  porve  meta, 

Responào  mea  sera  valde,  Transcrip,  per  me. 
9  Va.  *  O  diletto,  e  riposto  mio  tesoro 

10  Di  mie  tenere /rondi  or  qual  pianeta 

11  Tinvidio  il  frutto,  e  più  saldo  lavoro,  cat 
la       ChinaaiiKi  tempo  mi  tasconde,  et  yieta. 

i3       Che  col  cor  veggio,  et  con  la  lingua  honoro. 
i4      En  te  dolce  sospir  lalma  sacqueta  acqueta 
9  *  Di  mie  tenere  frondu  altro  lavoro 

IO       Gredea  mostrarti,  et  qual  fiero  pianeta 
•    II       Nenvidio  lun'alaltro  o  mio  tesoro 
1 1      Nenvidio  inseme  o  caro  mio  caro  nobil  tesoro. 

Pono  modum. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ILTBO  LÀTQBO.  —  Altro  prodotto,  altro  frutto  che  queste 
presenti  rime,  questo  mio  sonetto  tristo.  Pare  che  il  Poeta  vo- 

Slia  dare  ad  intendere  che  egli  avesse  avuto  in  animo,  mentre 
Colonna  era  vivo,  di  fare  qualche  componimento  poetico  in 
sua  lode  ;  e  che  questo  si  accenni  altresì  nelle  parole  dell*  un- 
decimo  verso,  nenvidib  insieme.  Leopamj>i. 
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JLlagion  vuole  che  si  muti  Tordine  tenuta  fin 
qui  nella  disposizione  delle  materie,  non  ponen- 
do più  i  comenti  al  fine  di  ciascun  componimen- 
to, o  di  ciascheduna  stanza,  come  s'è  fatto  nei 
Sonetti,  nelle  Canzoni  ec;  ma  osservando  lo  stes- 
so metodo  che  fu  paruto  opportuno  nella  edizio- 
ne della  Divina  Commedia.  Stampiamo  dunque 
ad  una  co*  terzetti,  o  yogliam  dire  nella  pagina 
stessa,  i  comenti  che  ad  essi  terzetti  si  riferisco- 
no. Avverti  inoltre,  che  i  comenti  del  Tassoni  e 
del  Muratori,  anziché  aver  luogo  separato,  sta- 
ranno ad  una  con  quelli  degli  altri  ;  e  ciò  per  non 
spezzare  indebitamente  le  parti  del  componimen- 
to frapponendo  i  yarii  conlentii  e  per  non  imba- 
razzare l'occhio  con  soverchie  divisioni  e  suddi- 
visioni. L'argomento  generale  dei  Trionfi,  che 
leggerai  nella  seguente  faccia,  è  scrittura  del  eh. 
Professore  Marsand,  e  sta  nella  splendida  edizio- 
ne  per  esso  data  all'Italia  di  questo  Poeta. 
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ARGOMENTO 


D  E'  T  R  I  O  N  F  I 


Xjo  scopo  dei  Poeta  nel  comporre  questi  Trionfi  è  quel- 
lo stesso  ch'egli  ebbe  nel  Canzoniere,  cioè  di  ritornare 
di  quando  in  'quando  col  pensiero  or  al  principio,  or  al 
progresso  ed  or  al  fine  del  suo  innamoramento,  pigliando 
poi  frequente  occasione  di  tributar  lodi  ed  onori  all'uni- 
co e  sublime  oggetto  dell'amor  suor 

Onde  giungere  a  quello  scopo,  immaginò  di  descriver 
Tuomo  ne'varii  suoi  stati,  e  prender  quindi  ben  natura- 
le argomento  di  parlar  di  sé  stesso  e  della  9ua  Laura. 

L'uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinezza  è  vinto 
dagli  appetiti ,  che  possono  tutti  comprendersi  sotto  il 
vocabolo  generico  di  amore,  o  di  amor  di  sé  stesso. 

Ma,  fatto  senno,  vedendo  egli  la  disconvenienza  ditale 
suo  stato,  colla  ragione  e  col  consiglio  lotta  contro  que- 
gli appetiti,  e  li  vinct  col  mezzo  della  castità,  tenendosi 
cioè  lontano  dal  soddisfarli. 

Tra  questi  combattimenti  e  queste  vittorie  sopraggiun- 
ge la  morte,  che,  reudendo  eguali  i  vinti  e  i  vincitori,  li 
toglie  tutti  dal  mondo. 

Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere  an- 
che la  memoria  di  quell'uomo  che  colle  sue  illustri  ed 
onorate  azioni  cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  sua  mor- 
te. E  vive  egli  infatti  per  una  lunga  serie  di  secoli  colla 
sua  fama. 


6e  no9  che  il  tempo  giunge  a  cancellare  anche  ogni 
memoria  di  quest^uomo,  il  quale  in  fine  non  troya  di  po- 
ter esser  sicuro  di  viycr  sempre,  se  non  godendo  in  Dio 
e  con  Dio  della  sua  beata  eternità. 

Quindi  r Amore  trionfa  dell'uomo,  la  Castità  trionfa 
di  Amore,  la  Morte  trionfa  di  ambidue,la  Fama  trionfa 
della  Morte,  il  Tempo  trionfa  della  Famai  e  T  Eternità 
trionfa  del  Tempo. 


DEL  TRIONFO  D'AMORE 


CAPITOLO  PRIMO 

Trionfar  volte  quel,  che''l  vulgo  adora: 
E  vidi  a  qual  servaggio,  ed  a  qua!  morte. 
Ed  a  che  strazio  va  chi  s*  innamora. 

Trionfo  d'àmoke.  Capit  IV. 

JNel  fempo,  che  rinnova  i  miei  sospiri 
Per  la. dolce  memoria  di  quel  giorno, 
Che  fu  principio  a  si  lunghi  martiri; 

Fornito  il  Tiaggio  allo  scorcio  dell'altre  rime,  con  più  esat- 
tezza potrei  bilanciare  i  Trionfi,  che  restano.  Ma  essendo  ma- 
teria digrumata  e  dibucciata  da  altri,  non  mi  fermerò  eccetto 
che  a  ma' passi,  e  dorè  le  prunaje  m'andranno  trattenendo, 
per  non  ispicciolare  innanzi  agli  asini  la  treggea,  ed  empiere 
i  fogli  d' inutili  schiccheramenti.  Qui  tre  considerazioni  in  un 
medesimo  tempo  mi  si  parano  innanzi,  delle  quali  la  prima  è: 
che  questa  maniera  di  rappresentar  poesie  per  via  di  visioni, 
(per  quello  che  se  ne  Tede)  fa  molto  usata  in  quel  secolo  del 
Petrarca;  perciocché  Fazio  degli  liberti  nel  suo  Dittamondo, 
Dante  nelle  sue  terze  rime,  il  Boccaccio  nella  sua  amorosa  vi- 
sione, ed  alcuni  poeti  provenzali  nelle  composizioni  loro  se  ne 
servirono.  L'altre  due  furono  parto  dell'acutezza  dell'  ingegno 
del  Gastelvetro,  il  quale  primieramente  osservò  che  qui  il  Poe- 
ta finge  di  vedere  in  visione  il  principio  del  suo  innamora* 
mento  di  cui  senza  visione  era  benissimo  informato,  essendogli 
ciò  accaduto  molti  anni  prima,  com'egli  mostra  in  que* versi: 
Amor^  gli  sdegni^  ec.  Osservò  anco^  che  qui  il  Poeta  descrive 
il  sesto  giorno  d'aprile,  con  l'entrata  del  oole  in  Tauro;  cosa 
che  in  ragione  d'astronomia  non  può  essere  né  mai  è  stata  da 
che  il  Tauro  fu  messo  nel  Zodiaco.  A  quest'ultima  rispondono 
alcuni,  che  il  Poeta  non  dice  assegnatamente  che  il  Sole  fosse 
in  Tauro  alli  sei  d'aprile,  ma  che  già  cominciava  a  riscaldar  le 


456  TRIONFI  IN  TITÀ  ED  IN  MORTE 

Scaldava  il  Sol  già  Tuno,  e  T  altro  corno 
Del  Tauro;  e  la  fanciulla  di  Titone 

corna  del  Tauro,  cioè  comÌDciaya  per  la  YÌcÌDania  a  parleci- 
porgli  i  saoi / raggi.  Yerameole  gli  astrologi  vogliono  che  gli  ai- 
timi cinque  gradi  di  qualunque  aegno  partecipino  del  seguente; 
né  al  tempo  del  Poeta  era  stato  ancora  ammendato  iranno,  oo- 
m*  è  stato  poi  dopo  ;  onde  il  Sole  veniva  ad  entrare  in  Tauro 
Ira  li  dieci  e  gli  undici  d' aprile.  Ma  io  non  giudico  però  che 
mai  il  Poeta  avesse  riguardo  a  questa  sottigliezia  ;  massima- 
mente che  in  que' scritti  di  sua  mano  propria,  che  poi  furono 
del  cardinal  Bemho,  si  vede  che  senza  questo  riguardo  egli 
avea  fatto  prima  :  Quando  il  Sol  tocca  Funo  e  l  altro  corno. 
E  nella  canzone  che  comincia.  Qual  più  diversa  e  nova,  no- 
stra che  a  significare  il  medesimo  non  intende  della  partecipa- 
zione de*  raggi,  ma  della  vera  unione  del  Sole  col  Tauro,  in 
que*  versi:  Tacerem  questa  fonte y  cJi  ognor  piena y- Ma  con 
più  larga  vena -Feggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s^adumu-^ 
Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tèmpo; -Ma  più  del  tempo ^ 
che  Madonna  vidi.  Quasi  voglia  dire,  perchè  allora  parimenle 
il  Sole  s*  univa  col  Tauro.  Gne  se  volesse  dir  altro,  la  oom^- 
razione  sconvenevole  e  discordante  sarebbe.  Tjss. 

Ad  altri  comentatori,  che  cercano  gloria  d'eruditi,  questi 
componimenti  son  gioje  carissime,  son  campi  vasti  e  fecondi 
per  mettere  in  mostra  f  isterica  loro  letteratura  :  cosa  nondi- 
meno non  punto  difficile,  perchè  non  v'  ha  qui  notizie  pelle- 
grine, e  basta  per  interpretarle  una  lieve  grammatical  tintura 
delle  favole  ed  istorie  comunali.  Per  me  che  ho  preso  princi- 
palmente ad  accennare  le  bellezze  o  retloriohe  o  poetiche  delle 
rime  di  questo  Autore,  non  so  trovar  qui  tante  faccende.  Al- 
l' invenzione  di  questi  trionfi  non  si  può  già  negar  qualche 
lode,  siccome  a  quella  che  ha  assai  del  poetico,  tuttoché  il  no- 
stro Autore  n'abbia  preso  altronde  T embrione.  Ma  in  questo 
primo  trionfo  si  potrebbe  opporre  a  quel  dire  che  Amore  con- 
duce in  volta  non  solo  i  presi  in  battaglia^  ma  eziandio  gli 
uccisi,  ì  quali  finalmente  sono  anch'essi  vivi  ;  per  tacere  d'al- 
tre cosette.  In  quanto  alf  obbiezione  fatta  qui  dal  Gastelvetro, 
io  non  ho  dubbio  che  il  Poeta  non  abbia  potuto  leggiadra- 
mente fingere  di  veder  in  visione  il  principio  dell'innamora- 
mento suo  molti  anni  dopo.  Ma  egli  non  dovea  poi  dire  che 
fosse  già  innamorato  quando  gli  avvenne  cotal  visione.  Eppure 
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Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 
Amor,  gli  sdegni,  e  1  pianto^  e  ]a  stagione 
Ricondotto  m*  ayeano  al  chiuso  loco , 

facendoci  sapere  che  Amor^  gli  sdegni y  e  H  pianto,  e  la  sta- 
gione ricopdoUo  TaTeano  a  Yalchiiisa,  ove  poi  sogna  di  do- 
versi innamorare,  egli  già  suppone  d'essere  innamorato.  Di 
fatto  gl^interpreti  espongono  quell'  Amore  per  TalTetto  del  Poe- 
ta verso  Lanra.  Ma  non  sarebbe  maraviglia  che  coloro,  ì  cpialt 
ne'  loro  cementi  fanno  talvolta  dire  a  poeti  di  belle  cose,  quan- 
tunqae  non  sieno  neppur  passate  per  la  fantasia  agli  autori,  al- 
tre volte  ancora  per  propria  liberalità  facessero  dir  loro  degli 
spropositi.  Perchè  mai  s' interpreta  Amore  di-ljoura  il  qui  no- 
minato  dal  Poeta  ?  Perchè  non  può  e  non  dee  piuttosto  ìùten- 
dersi  in  altre  maniere  ?  Amore ,  che  minacciava,  di  coglierlo  se 
stava  in  Avignone;  Amore  di  qualche  altra  donna  ch'egli  fug- 
giva; ed  altri  simili.  In  effetto  dice  il  Poeta  dopo  qoalcne  ver- 
so, eh'  egli  era  con  gran  fatica  scampato  a  V alchiusa  dalle  un- 
ghie d'Amore,  che  fòlea  pur  farlo  della  sua  schiera.  Ma  gli 
amorosi  affanni  -  Mi  spaventar  5i,  ch'io  lasciai  V impresa;^ 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni.  Ma,  ritornando  al 
proposito,  dico  incontrarsi  in  questi  Trionfi  del  Petrarca  delle 
bellissime  descrizioni,  de' pezzi  ed  affetti  e  versi  squisiti;  ma 
non  so  già  convenire  con  chi  gli  esalta  per  mirabili  cose.  Anzi 
dico,  non  essere  né  poter  essere  queste  le  poesie  che  facciano 
grande  il  Petrarca.  E  starebbe  egli  fresco,  se  altro  regalo,  che 
questo,  non  avesse  fatto  al  Pan^so.  Mi  basterà  pertanto  d'an- 
dar qui  facendo  qualche  osservazione  ove  più  mi  parrà  op- 
portuno. MvR, 

Questi  vtrìonfi  non  sono  altro  che  visioni  rapprasentative 
dei  casi  di  Laura  e  di  esso  Poeta,  secondo  che  nell'uno  o 
ueir  altra  in  diversi  tempi  trionfarono,  cioè  signoreggiarono , 
l'amore,  la  castità,  la  morte,  lo  studio  della  Fama,  il  pensie- 
ro della  fiacchezza  e  vanità  delle  fatiche  e  delle  opere  umane 
incontro  alla  potenza  del  tempo,  e  in  ultimo  la  religione  della 
Divinità.  Leop, 

CoRHEA  GELATA. — Nou  è  taato  fireddo  alli  sei  d'aprile,  che 
r  Aurora  si  possa  chiamar  gelata.  Ma  per  accidente  di  fireddo 
fuor  di  stagione  polria  essere  gelata.  Tàss. 

BicoRDOTTo  m'avbaro  AL  CHIUSO  LOCO. — Intendi  che  s'era 
ricondotto  a  Yalclusa  sdegnato  con  la  Corte^  spioto  da  amore. 
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Oy*ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco, 
Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce, 

Pur  com'un  di  color,  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce. 

Io,  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio, 
Per  lo  Becoì  noioso,  ip  ch'io  mi  trovo, 

per  nascondere  il  pianto  e  godere  della  stagione.  E  nota  che 
cpi  entra  l*oppo8Ìsione  del  Gastelvetro,  che  il  Poeta,  essendo 
di  già  innamorato,  finga  di  prevedere  in  visione  il  suo  amo- 
re. T48S. 

Stava  il  Poeta  in  Avignone  a  corte  -,  onde  rinnovandt^ 
il  rilomo  della  dolce  stagione  gli  stimoli  deirantico  amore,  gii 
sdegni  per  lui  sentiti,  e*l  pianto,  si  condusse  air  amica  aolita* 
dine  di  Yalchiusa,  dove  aveva  più  libero  sfogo  ali*  afFanoo. 
Ma  qui  oppone  il  Gastelvetro  che  il  Poeta  finge  di  vedere  in 
sogno  il  suo  amore,  mentr*  egli  era  di  già  innamorato  ;  Mm 
qaale  opposizione  credo  che  basterà  rispondere  le  seguenti  tre 
cose;  cioè  primamente  che  non  era  possibile  che  predicesse, 
se  non  quello  che  sapeva,  come  hanno  fatto  i  profeti  suoi  puri  ; 
secondamente ,  che  vuoisi  apportare  da  quello  che  racconta 
aver  veduto  in  visione,  tutto  ciò  ohe  desto,  e  con  occhi  ben 
aperti  ci  racconta  ;  terziamente  che  il  principio  del  suo  amore 
è  qui  parte  accidentale  della  visione,  il  cui  soggetto  si  è  Amo- 
re trionfatore  deirunÌTerso,  e  non  del  Petrarca  soltanto.  Bìag. 
Breve  gioco.  —  Gioco  per  piacere,  è  maniera  usata  dal 
Petrarca  assai  di  sovente.  Così,  Parte  prima.  Canzone  XIII. 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo  Della  mia  donna,  che 
sovente  in  gioco  Gira  U  tormento  ch'io  porto  per  lei.  Edìt, 

£    DENTRO    ASSAI    DOLOR    CON    BREVE  GIOCO.   Vuol  dire  dì 

aver  veduto  gente  che  corto  diletta  e  molto  tormento  riportava 
da  Amore,  oppure  che  Amore  dà  |k>co  bene,  molto  male.  Ma, 
comunque  sia,  osserva  che  non  ti  finirà  di  piacere  la  maniera 
del  dirlo.  Segue  un  bel  terzetto.  Mvm, 

Per  lo  seool  noioso,  m  ch'io  mi  trovo  ec.  — Non  s' ha 
gusto  di  quegli  onori  che  a  persone  indegne  si  veggono  con- 


DI  MADONNA  LAURA.  4^9 

Voto  d*ogni  valor,  pien  d'ogni  orgoglio; 

L'abito  altero,  inusitato,  e  novo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi: 
Ch'altro  diietto,  che  'raparar,  non  provo. 

Quattro  de^trier  via  più  che  neve  bianchi  : 
Sopr'un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  roano,  e  con  saette  a'  fianchi, 

Contra  le  qua'  non  vai  elmo,  né  scudo: 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'altro  ignudo: 

D'intorno  innumerabili  mprtali, 

Part^  presi  in  battaglia,  e  parte  uccisi, 

caduti.  Lucio  Amnsio,  per  non  veder  Caligola  succeder  nelf  im* 
perio  e  Macrone  innalzarsi,  svenossi  e  mori.  Tac.  lib.  VI.  Tdss. 
n  sentimento  di  questi  tre  versi  si  conOk  con  questo  di 
Dante.  Paradiso.  I.  Sì  rade  volte^  padre,  se  ne  coglie,  -  Per 
trionfare  o  Cesare  o  Poeta,  —  Colpa  e  vergogna  deW umane 
voghe.  BiàG. 

L* ABITO  ALT8B0,  CO.  —  Loderai  lo  stile  spiritoso,  l'anda- 
mento eroico,  e  la  vivacità  del  dipingere  in  questa  e  nelle  t^e 
seguenti  terzine.  Mur. 

L'abito  altero,  imcsitato,  e  hovo.  —  Non  favella  deirabi* 
to  d'Amore,  ch'era  ignudo,  ma  intende  della  figura  e  appa- 
renza di  tutto  il  trionfo.  Tjss, 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi.  — Altrove  li 
finge  con  Tali  purpuree,  dicendo  :  Seguimmo  il  suon  delle  pur- 
puree pene  "  De*  volanti  corsier,  ec.  Tdss, 

Parte  presi  ih  battaglia  ec.  —  Avverti  che  per  questo 
tripartimento  dei  vìnti  da  Amore,  s'accennano  tre  sorte  d'aman- 
ti ;  la  primiera  eh' è  la  màssima  parte,  di  quelli  che  la  ragion 
commettono  al  talenta;  la  seconda  di  quelli  che  combatterono 
alfine  con  amore  ;  nella  schiera  dei  quali  è  Didone,  Achille, 
Francesca  e  Paolo  e  simiglianti  ;  la  terza  di  quelli  che  non  fa- 
roncv  81  rotti  al  sensuale  appetito  che  potesse  Amore  vantarsi 
d' intera  gloria  su  loro.  Biàg, 

Parte  uccisi  ; —  Che  non  ti  venisse  voglia  di  credere  che 
cosi  morti  li  meni  Amore  in  trionfo,  che  ne  varrebbe  il  pazzo 
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V      Parte  feriti  di  pungenti  strali. 
Vago  d*udir  novelle,  oltra  mi  misi 

Tanto,  ch'io  fui  nell* esser  di  quegli  uno. 

Ch'anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 
Allor  mi  strinsi  a  rimirar,  s* alcuno 

Riconoscessi  nella  folta  schiera 

Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 
Nessun  vi  riconobbi:  e  s' alcun  v'era 

Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 

Per  morte ,  o  per  prigion  crudele  e  fera . 
Un  ombra  alquanto  men ,  che  V  altre ,  trista 

Mi  si  fé  incontro  ;  e  mi  chiamò  per  nome , 

sia  qai.  In  quella  visione  gli  scorge  il  Poeta  in  seconda  vita, 
siccome  in  tanti  altri  trapassati  di  naturai  morie  ;  ma  con  se- 
gni che  il  miserando  lor  fine  dimostrano.  Bìàg. 

Chursi  tempo  ha  di  vita  Akob  divisi. — Cioè,  quanto  al- 
r  essenza  e  realtà,  io  fui  uno  di  quelli  che  innanzi  tempo  erano 
morti  ;  benché  in  apparenza  io  fossi  vivo.  Ma  più  chiara  e 
piana  è  l'altra  lettura,  che  dice:  Temto^  cKifui  neìT esser  di 
quegli  uno y  E  boìsl  divider  di,  che  suol  dirsi  divider  da.  Lasso, 
che  fiay  se  forse  élla  divide,  -  Gli  oochi  suoi  da  mercè,  disse 
altrove  il  Poeta.  Tàss. 

Allor  mi  strinsi  a  rimirar.  —  La  voce  rimirare  è  della 
Provenzale.  Que  quan  la  remire  -  La  bocca  c'I  merito^  disse 
Pietro  Bremont.  Tjss. 

Del  re  sempre  di  lagrime  digiumo.  —  Nota  insolita  (rase, 
digiuno  per  affamato.  È  detto  per  metonimia.  Tass, 

Nell' esser  di  quegli  uno.  —  Uno  dell'essere,  cioè  della 
condizione  di  quelli.  Leop, 

Uii*oNBRA  ALQUANTO  MEN,  CHE  L'ALTRE,  TRISTA  ec.  —  Ma- 
ravigliasi il  Gastelvetro  perchè  il  Poeta  introduca  questo  suo 
amico  morto  innominato,  senza  necessità,  non  dovendo  egli 
consigliarlo,  né  favellargli  di  cosa  fntura.  Si  rispondetene 
r  introduce,  perchè  i  nomi  di  gente  morta  non  conosciuta,  né 
mai  veduta  da  lui,  gli  riveli.  Ma  perchè  poi  gl'invidii  la  glo- 
ria del  nome,  lenendolosi  in  petto,  non  torrei  ad  indovinarlo. 


DI   HADOIINA  LAURA.  4^1 

Dicendo:  questo  per  amar  s*  acquista. 
Ond*io,  maravigliando,  dissi:  Or  come 

Conosci  me,  eh* io  te  non  riconosca? 

Ed  ei  :  Questo  m' avvien  per  V  aspre  some 
De'  legami ,  eh'  io  porto  ;  e  1'  aria  fosca 

Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 

Ti  sono;  e  teco  nacqui  in  terra  tosca. 
Le  sue  parole,  e  '1  ragionar  antico 

Scopersoh  quel,  che  '1  viso  mi  celava: 

E  cosi  n'ascendemmo  in  luogo  aprico; 
E  cominciò  :  Gran  tempo  è ,  eh'  io  pensava 

Vederti  qui  fra  noi  ;  che  da  prim'  anni 

Questo  peb  anab  8>  acquista.  —  Questo,  cioè  lo  stalo  in 
coi  tu  ci  vedi,  è  il  frutto  dell' amore.  Questo  è  quel  cb«  si 
guadagoa  ad  amare.  Leop. 

GoMTEHDB  Àgli  occhi  tuoi.  —  Come  contendea  alla  rista 
r  aria  fosca,  se  dì  sopra  ha  detto  :  Finto  dal  sonno ,  vidi  una 
gran  luce  ?  Risponde  il  GastelTetro^  che  con  tutta  la  luce  del 
carro  di  fooco  Taria  poteva  esser  fosca  e  buja,  essendoché 
questo  trionfo  si  facea  nella  selva  infernale  de*  mirti ,  della 
quale  dice  più  basso  :  Che  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran 
parte  •-  Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti.  Io  tal  risposta 
non  la  torrei  per  vera,  mostrando  il  Poeta  manifestamente 
che  vedesse  il  trionfo  in  questo  nostro  emispero,  col  farlo  da 
Yalclusa  nel!' isola  di  Citerà  far  tragitto.  Oltreché  non  piccolo 
inconveniente  sarebbe  l'introdurre  all'inferno  i  santi  Padri, 
de' quali  parla  nel  terso  capo.  Direi  adunque  piuttosto,  che 
essendo  nell'  alba,  con  tutta  la  luce  del  carro  non  potea  mai 
esser  ralluminata  l'aria  come  di  giorno.  E  come  s' intenda  il 
luogo  addotto  dal  Castelvetro,  dirassi  là.  Ti  ss. 

Le  sue  parole,  b'l  ragionar  autico  ec.  —  Come  chiama 
il  Poeta  ragionare  antico  quello  d' un  amico  suo  dimestico  ? 
Di' ,  eh'  egli  intende  antico  per  nobile ,  significando  il  latino . 
Finge  il  Poeta  ch'egli  usasse  la  favella  latina;  e  però  disse 
eziandia  nel  capitolo  seguente:  Ed  egli  al,suon  del  ragionar 
latino  y  ec.  Tjss. 

Antico.  —  Già  noto  a  me  in  altro  tempo.  Lkop. 
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Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava  4 
E'  fu  ben  ver:  ma  gli  amorosi  af&nni 

Mi  spaventar  si,  ch'io  lasciai  l'impresa; 

Ma  squarciati  ne  porto  il  petto,  e  i  panni r 
Così  diss*  io  :  ed  ei ,  quand'  ebhe  intesa 

La  mia  risposta,  sorridendo  disse: 

O  figliuol  mio,  qual  per  te  fiamma  è  accesa! 
Io  non  r  intesi  allor  ;  ma  or  si  fisse 

Sue  parole  mi  trovo  nella  testa, 

Che  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 
E  per  la  nova  età,  ch'ardita  e  presta 


£^  FU  BFN  yeb:  ma  gli  amorosi  affanni  ec.  —  S^iotoode 
come  d'uno  ch'esca  di  mezxo  a' cani,  che  n'f^ce  vìvo  n,  ma 
squarcialo,  tartassato  e  malconcio.  Qui  il  CastelTetro  oppone 
que'  versi  :  Che  sentendo  'Ì  crudele  di  cK  io  ragiono,  *  ìnfin 
allor  percossa  di  suo  strale  -  j\'on  essermi  passata  olire  la 

fonna.  Adunque  non  è  vero  che  ne  portasse  squarciato  il  petto. 
lispondesi,  che  ivi  gonna  non  sig;nifica  veste,  ma  pelle  eeutM 
esteriore,  a  dinotare  che  le  percosse  alle  parti  vitali  non  erano 
penetrate.  Tjss, 

Ma  or  sì  fisse  ec.  —  Tant  fortieu  V  ay  de  dins  ma  testa 
messa,  disse  Bertrando  di  Marsiglia.  Tass, 

Ma  ora  che  per  gli  efTetti  seguiti  le  intendo  bene,  così 
fìsse  mi  stanno  nella  mente,  che  ec.  Bug. 

lì   PER    LA     NOVA    ETÀ,  CH'ARDITA    E   PRESTA   eC.  Anzi   |>er 

lo  contrario  i  vecchi,  che  molte  cose  hanno  vedute  e  provate, 
avendo  sempre  materia  preparata,  parlano  mollo  ;  dove  i  gio- 
vani, perchè  di  poche  hanno  sperienza  per  tema  di  non  essere 
appuntati,  di  poche  s'attentano  a  favellare.  Kvvi  nondimeno  il 
detto  d*  Aristotele  ;  Ad  panca  respicicntes  facile  pronunciant, 
E  tali  sono  i  giovani  che,  mancando  di  prudenza  e  d'esp<>- 
rienza,  poco  discorrono;  e  spinti  dal  calore  della  gio\entù, 
subito  sgorgano.  Ma  qui  però  stiracchiate  pajono  InPi  conside- 
razioni, avendosi  a  fare  una  dimanda  onesta  ad  un  intimo 
amico.  Tà88. 

E  PER  LA  NOVA  Bi^ ,  OC.  —  Potrebbe  dirsi  ancora,  che  es- 


DI  MADONNA  LAURA.  4^^ 

Fa  la  mente,  e  la  lingua,  il  dimandai: 

Dimmi  per  cortesia,  che  gente  é  questa? 
Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 

Per  te  stesso ,  rispose ,  e  sarai  d' elli  ; 

Tal  per  te  nodo  fassi,  e  tu  noi  sai: 
E  prima  cangerai  voto  e  capelli, 

Che  1  nodo,  di  eh*  io  parlo,  si  discioglia 

Dal  collo,  e  da'  tuo*  piedi  ancor  ribelli. 
Ma  per  impir  la  tua  giovenil  voglia, 

Dirò  di  noi,  e  prima  del  maggiore; 

Che  così  vita,  e  libertà  ne  spogUa. 
Questue  colui,  che  1  mondo  chiama  Amore; 

Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio 

tfendo  soliti  i  giovani  di  non  far  molta  riflessione  su  quel  che 
dicono,  od  odono  dire,  anche  il  Poeta  in  vece  di  riflettere  alle 
parole  deir  amico  presago,  con  lingua  e  mente  presta  passò  a 
chieder  cento  di  quella  gente.  Mut, 

Di  qui  a  poco  t£mpo  tu'l  saprai. —  A* nostri  giorni  que- 
sta si  chiamerebbe  prosa  schfetta  ;  e  la  prosa  del  Boccaccio  ha 
dei  versi  molto  più  belli.  MuR. 

E  SARAI  DUELLI.  —  Notnlo,  chè  il  vale;  ma  non  T  imitar, 
che  noi  merita.  Tàsb, 

Questo  pronome  elli  sta  qui  per  loro^  e  dice  il  Tassoni 
che  si  noti  ma  non  5*  i/iti/i.  Quanto  saremmo  scioccbi  a  non 
imitar  quello  che  il  Petrarca  imitò,  dicendo  Dante  (Inf.  III.) 
eli  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d^  elli,  E  (  PuFg.  XXVII.) 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli,  E  (  Paracl.  XII.  )  Ugo  da 
san  Vittore  è  qui  con  elli;  e  altri  senza  numero.  Biàg, 

Che  codi  vita,  m  libertà  re  spoglia.  —  Altrore  non  Io 
dÌ8so  col  quarto  caso,  ma  col  secondo  :  Che  del  tuo  caro  dono 
altri  ne  spoglie,  -  E  perchè  mi  spogliate  immantinente ,  ec.  Tass, 

Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio.  —  Fa  un  bischizio 
sopra  il  nome  d' Amore,  Ma  può  talun  dire,  come  si  può  ve- 
dere V -amaro i^  come  si  adatta  questa  metafora?  Amaro  qui 
significa  aspro,  crudele,  spiacevole,  ec.  Il  CasteWetro  muove 
un*  altra  più  considerabile  batteria,  dicendo  parere  che  non 
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Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore: 
Mansueto  fanciullo,  e  fiero  veglio: 

Ben  sa  chi  1  prova;  e  fiati  cosa  piana 

Anzi  mill*anni;  e  'nfin  ad  or  ti  sveglio. 
£i  nacque  d*o%io,  e  di  lascivia  umana, 

Nudrito  di  pensier  dolci  e  soavi, 

convenisse  airamico  del  Poeta  il  parlare  sì  poco  onoratamente 
né  d*  Amore  che  T aveva  in  sua  balìa,  né  delia  gente  eh* egli 
menava  in  trionfo,  e  per  conseguensa  anche  di  sé  medesimo. 
Io  lascerò  eh*  altri  difenda  il  Poeta  da  questo  dubbio  dMnve- 
risiniile  -,  il  che  non  riuscirà  difficile.  Il  seguente  terzetto,  cioè 
a  dire  :  Eì  nacque  d  ozio  ec,  checché  ne  sospetti  il  suddetto 
Castel  vetro,  mi  pare  un'  eccellente  pittura  d' Amore,  ed  è  una 
terzina  di  quelle  che  a  me  son  più  care,  e  che  ognun  dovreb- 
be avere  ben  (issa  nel  capo.  Mur, 

Prima  di  tutto  vuobi  rispondere  al  Castelvetro,  il  ^lale 
dice  non  conveisìrsi  ali*  amico  del  Poeta  parlar  sì  poco  ooora-^ 
tamente  d'Amore  ;  non  dovendo  il  vinto,  massime  essendo  an- 
cora nelle  mani  del  vincitore,  dir  male  di  lui.  A!  che  si  ri- 
sponde che  non  8*ha  da  biasimare  il  vincitore,  il  quale,  vinto 
che  ha,  tratta  umanamente  il  prigione,  ma  che  facendo  di  lui 
mille  strazj,  8*ha  a  maledir  lui,  i  suoi  parenti,  il  luogo,  iltem- 
.  pò,  il  seme  di  sua  semenza  e  di  suo  nascimento,  e  altro,  se 
altro  ci  ha.  AlF  altra  critica  del  Castelvetro,  che  dando  forma 
e  corpo  ad  Amore,  aveva  a  dargli  per  genitori  non  Tozio,  non 
la  lascivia,  sì  Venere;  si  risponde,  che  quando  dice  il  Poeta 
che  nacque  cT  ozio  e  di  lascivia  umana ,  lo  qualifica  per  ri- 
guardo agli  effetti,  e  non  ali* immaginare  che  lo  figura.  BiéG, 

Beh  sa  chi*l  prova;  e  fiati  cosa  ec.  —  In  materia  appas- 
sionata come  questa  è  proverbio  che  sente  dell'in  freddato.  Tjss, 

E  'NFIN  Ao  on  TI  SVEGLIO.  —  Ali  or y  per  da  or.  Te  ne  fo 
accorto  fino  da  questo  punto,  nò  andrà  guari  che  ne  farai  di 
per  te  stesso  esperienza.  Edìt. 

Ei  NACQUE  D^ozio,  ec.  —  Parvc  dire  il  contrario  Ovidio 
negli  Amori  :  Qui  non  vult  esse  desidiosus,  amet.  Nondimeno 
il  riguardo  è  vario,  e  f  una  e  1*  altra  sentenza  è  vera  ;  perccio- 
chè  gì*  imbrigati  e  frastornali  da  altre  faccende  non  s*  innamo- 
rano ;  e  gì*  innamorati  mai  non  possono  quietare.  Tass. 

El    NACQUE    D'OZIO,    fi    Di    LASCIVIA    l'MANA.  CC.    SeneCS 


DI  MADONNA  LADRA.  4^5 

Fatto  signor  e  Dio  da  gente  vana. 
Qual  è  morto  da  lui;  qual  con  più  gravi 

Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba. 

Sotto  mille  catene,  e  mille  chiavi. 
Quel,  che  n  si  signorile,  e  si  superba 

Vista  vien  prima,  è  Cesar,  che  'n  Egitto 

Cleopatra  legò  tra'  fiori  e  l'erba. 
Or  di  lui  si  trionfa  :  ed  è  ben'  dritto , 

Se  vinse  il  mondo,  ed  altri  ha  vinto  lui. 

Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

neU^ Ottavia  :  AAior  est  juventa,  gignitur  luocu,  otio,-Nutritur 
inter  laeta  fbrtunae  hona,  Tà88, 

Cleopatra  ligò  tra'  fiori  e  l'erba.  —  Perchè  tra  fiori 
e  T  erha  ?  Di'  perchè  Cleopatra  era  allora  tra  i  fiori  e  T  erba 
della  sua  età,  cioè  tra  la  puerizia  e  la  gioventù.  Plutarco  in 
Antonio,  parlando  di  Giulio  Cesare  e  di  Gneo  Qglio  di  Pom- 
peo, amanti  di  Cleopatra,  disse:  Adolescentulam  aikuc y  et 
nulem,  Cleopatram  cognoverant^  ed  il  Poeta  altrove  parlando 
di  Laura  :  Onde^  s*  io  veggio  in  giovènU  figura  -  Incomin- 
darsi  il  mondo  a  vestir  d[  erha,  -  Pormi  vedere  in  quelV  età- 
te  acerba  ~  La  bella  giovenetta,  cK  or  è  donna.  Ed  altrove 
descrivendo  la  gioventù:  Giunse  alla  tetta  sua  fiorita  etate, 
£  luogo  insigne,  e  non  inteso  da*  cementatori,  eh'  espongono 
fiori  ed  erba  per  atti  e  piaceri  amorosi.  Sed  non  sunt  pisces 
prò  Lombardi,  Tass, 

Or  di  lui  si  trionfa  :  ed  e  ber  dritto,  ec.  —  Luxuria 
incubuit,  victumque  ulciscitur  orbem^  disse  Giovenale.  E  po- 
trebbe dirsi  che  Cesare  vinse  il  mondo,  e  dai  piaceri  del  mon- 
do fu  vinto  ;  onde  com'egli  trionfò  del  mondo,  cosi  il  mondo 
in  virtù  d'Amore  di  lui  trionfasse.  Ma  io  intendo  che  in  questo 
trionfo  Cleopatra  ben  avea  ragione  di  rallegrarsi  d'aver  vinto 
Cesare,  poiché  veniva  ad  aver  vinto  non  solamente  il  vincitor 
del  mondoj  ma  il  vincitor  suo  proprio,  avendo  Cesare  debellato 
Tolomeo  suo  fratello,  e  conquistato  l'Egitto,  quando  di  lei  si 
accese.  Victoresque  suos,  natio  vieta  premit,  disse  Claudio  Ru- 
tilio  Nomasiano  nel  suo  Itinerario,  parlando  degli  Ebrei.  Té 88. 

Che  del  suo  vircitor  si  glorie  il  vitto.  —   Fitto  per 
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L'altro  è  'l  suo  figlio:  e  pur  amò  costui 
PIÙ  giustamente:  egli  è  Cesar  Augusto, 
Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Neron  è  1  terzo,  dispietato  e  ngiusto: 
Vedilo  andar  pien  d'ira  e  di  disdegno: 
Femmina  1  vinse;  e  par  tanto  robusto. 


pinto,  latinismo  perdonato  alla  rima.  Questo  vinto  è  riferibile 
al  mondo.  È  ragione  che  il  mondo  vìnto  da  Cesare  si  allegri 
reggendo  come  il  vincitore  di  tutti  era  rimasto  Tinto  esso 
pure.  Edìt, 

L»  ILTRO  k  'L  800  PIGLIO  :  ec.  —  Se  il  Poeta  vuol  mettere 
in  lista  fra  i  soggiogati  da  Amore  tutti  coloro  chepresero  mo- 
glie e  amarono,  a  rivederci  alle  calende  greche.  £  che  scelta 
erudÌ£Ìone  sarà  mai  cotesta  ?  Mub, 

Più  giusta mehtb.  —  Di  Cesare;  poiché  questi  fu  adollero, 
e  quegli  .a  legittimo  matrimonio  si  congiunse  con  Livia.  Livia 
era  moglie  di  Fiderio  Nerone  ;  Augusto  si  passionò  di  lei 
tanto,  cne  T  indusse  1* amore  a  pregar  T  amico  che  gliela  con- 
cedesse a  moglie  e  fu  fatto.  Adunque  altrui  riferisce  il  primo 
marito  di  Livia,  donna  incomparabile  ed  esempio  di  peHexio* 
ne  ad  ogni  moglie.  Biag, 

Femmina  'l  vinse  ;  e  far  tanto  robusto.  —  Concetto  che 
forse  ha  tutto  il'Suo  bello  nella  sola  corteccia.  Cosa  mirabile 
è  che  una  donna  vinca  un  uomo  robusto,  si  <[uando  sì  trattas- 
se di  vincere  in  guerra,  o  in  altra  onesta  prova  della  robu- 
stezza del  corpo  ;  ma  non  è  punto  mirabile  che  una  debole, 
anzi  una  debolissima  di  co]*po,  vinca y  cìoè  faccia  innamorare 
un  uomo  robusto  ;  anzi  è  questo  a  lei  più  agevole,  se  si  av- 
viene in  uomo  ben  alante  della  persona.  Meglio  dunque  sia  il 
prendere  ancora  quel  rohusto  in  senso  melaforico,  e  spiegarlo 
per  nemico  d*  amore,  aspro,  crudo,  ec.  Mvs. 

E*  PAR  TANTO  ROBUSTO.  —  Gosì  apparisce  nei  sesni  che  di 
lui  rimangono.  Si  maraviglia  taluno  che  ponga  il  Poeta  Tes- 
ser robusto  come  disposizione  contraria  a  ricevere  ]e  amorose 
fiamme  f  ma  cesserà  la  maraviglia  riflettendo  che  per  la  robu- 
stezza del  corpo  la  durezza  e  ferita  dell'anima  si  figura.  Di 
più  femmine  fu  innamorato  Nerone,  ma  sopra  di  tutte  di  Sa- 
bina Goppea,  e  di  lei  spezialmente  intende  il  Poeta.  Bìàg, 


DI   MADONNA  LAURA .  4^7 

Vedi  1  buon  Marco  d'ogni  laude  degno, 
Pien  di  filosofia  la  lingua,  e  1  petto: 
Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno. 

Que*  duo  pien  di  paura  e  di  sospetto, 
L'un  è  Dionisio,  e  T altro  è  Alessandro: 
Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  effetto. 

L'altro  è  colui,  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa,  e  '1  suo  amor  tolse 

Il  fa  qui  8TAH  A  SEGNO.  —  E  motto  della  plebe  ;  ma  <pii 
nondimeno  e*  par  sostenuto.  Tas8. 

»L  Buon  Marco.  —  Marco  Aurelio  imperatore.  Edit, 

Il  fa  qui  star  a  segno. —  Cioè:  lo  tiene  soggetto.  Ljbop, 

L*UNO  è  DlQNISIO  E   L'ALTRO  E  AlESSANOBO;-  Ma    QUEL  DIL 

SUO  TEMER  HA  DEGNO  EFFETTO.  —  La  Toce  qucl  dì  ragione  si 
avrebbe  da  riferire  a  Dionisio  ;  nondimeno  ad  Alessandro  Fé- 
reo  si  riferisce,  il  quale,  sospettando  eziandio  della  propria  mo- 
glie, di  cui  era  innamorato,  da  lei  fu  .ucciso.  Questi  sono 
que*duo  tiranni,  de*  quali  scrisse  anche  Dante  nel  duodecimo 
del  suo  Inferno,  dicendo:  Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero  ^  - 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni.  Deve  ingannatosi  Cristoforo 
Lani'inoj  intese  Alessandro  per  Alessandro  Macedone,  facendo 
una  insipida  invettiva  contra  ouel  re  famoso.  Tjss. 

La  MONTE  DI  Creusa.  —  Enea  né  di  Creusa,  né  di  Dido- 
ne,  né  di  Lavinia,  che  si  sappia,  fu  innamorato  :  però  questo 
onore  gli  fa  il  Poeta  di  sua  bontà.  Té 83, 

Qui  dice,  rimproverando,  il  Gastelvetro  :  ma  dove  trova 
il  Petrarca,  che  Enea  piangesse  la  morte  di  Creusa  sua  mo- 
glie sotto  Antandro  ?  Di  più  perchè  lo  ripone  ira  gli  innamo- 
rati? per  Bidone  per  avventura  ve  lo  poteva  riporre,  se  egli 
nel  Trionfo  della  Castità  noi  vietasse.  Per  Creusa  veramente 
non  può,  che  non  si  ti-uova  che  facesse  còsa  alcuna  per  lei 
come  innamorato,  né  parimente  per  Lavinia,  Si  risponde  alla 
prima  accusa  che,  poiché  sotto  Antandro  celebrò  T  esequie  di 
Creusa  sua  moglie,  fu  in  quel  luogo  che  la  pianse,  o  la  ri- 
pianse  veramente,  e  non  é  mestieri  che  suggeriscano  le  storie 
quegli  afletti  e  passioni  che  ognuno  sente  in  sé*  Alla  seconda 
accusa  puoi  dire  esser  licito  al  Poeta  ripor  Enea  tra  gli  inna- 
morati pel  solo  riguardo  di  Didooe.  E  noi  vieta  quello  che  di 
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A  quel,  che  1  suo  figliuol  toke  ad  Evandro. 
Udito  hai  ragionar  d'un,  che  non  Yolse 

Consentir  al  furor  della  matrigna; 

E  da'  suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse: 
Ma  quella  intenzion  casta  e  benigna 

L'  uccise  ;  si  Y  amor  in  odio  torse 

Fedra  amante  terribile  e  maligna: 
Ed  ella  ne  morio,  vendetta  forse 

D'Ippolito,  di  Teseo,  e  d'Adrianna, 

Ch'amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 


lei  dice  nel  Trionfo  della  Castità,  che  si  permettono  i  poeti  di 
così  fatti  capricci,  e  vogliono  talvolta  mostrare  che  non  s^ha 
a  far  conto  di  certe  questioni  ;  con  lo  stare  oggi  daU^una  e  di- 
mani dair  altra  parte  ;  e  non  si  vuole  cercare  le  storie  nelle 
poetiche  fantasie.  Bìàg. 

La  prima  risposta  del  Biagioli  ha  molte  parti  di  ragione- 
Tolessa,  la  seconda  ci  sembra  aoppicare  non  poco.  PotrdMw  ri- 
spondersi al  Castelvetro  che  nel  Trionfo  delia  Castità  è  detto 
cne  Didone  non  si  uccidesse  per  Enea,  ma  per  lo  amore  che 
portava  al  marito  ;  il  che  signiiìca  bensì  che  Didone  non  fosse 
innamoirata  di  Enea,  ma  non  esclude  che  Enea  potesse  es- 
sere innamorato  di  Didone.  Anche  questa  risposta  per  altro 
avrebbe  assai  del  sofislico,  essendo  facile  V  intendere  che  con 
que*  versi  il  Poeta  combatte  1*  invenzione  di  Virgilio  e  rende  i 
suoi  diritti  alla  storia.  La  teorica  poi  che  ci  pianta  il  Biagioli 
circa  il  permettersi  che  fanno  i  poeti  certi  capricci  ci  sembra 
piVLttosto  stravagante  che  vera,  ed  è  più  onesto  il  dire  che  il 
Petrarca  siasi  contraddetto  o  per  difetto  di  memoria,  o  per  al- 
tra cagione  men  manifesta.  Edit. 

A    QUEL,  CIIE^L  suo  FIGLIUOL  TOLSE  AD   EvANDRO.  TomO 

re  dei  Rutoli,  che  uccise  in  battaglia  Fallante  figlio  di  Evan- 
dro, e  fu  poi  ucciso  da  Enea.  Edit. 

Di  Teseo.  —  Avendogli  rotta  fede,  e  fattogli  uccidere  il 

figliuolo.  CéST, 

Chiamando,  come  vedi,  a  morte  corse.  — Parla  d* Arian- 
na, la  quale,  benché  t  poeti  dicono  ch'ella  non  morisse,  ella 


DI  MADONNA  LAURA.  /fii^ 

Tal  biasma  altrui,  che  se  stesso  condanna: 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

Non  si  de'  lamentar  s'altri  l'inganna. 
Vedi  1  famoso  con  tante  sue  lode 

Preso  menar  fra  due  sorelle  morte: 

L'  una  di  lui ,  ed  ei  dell'  altra  gode . 

Colui,  eh* è  seco,  è  quel  possente  e  forte 

però,  quanto  a  sé,  corse  alia  morte,  essendo  corsa  dietro  a 
Teseo,  che  in  quell'isola  deserta  T abbandonò.  Tàss, 

Tal  biaska  altbui,  che  se  stesso  conpanna  :  ec«  — *  Sono 
sentenze  facili  da  intendere,  aia  non  facili  da  applicare.  Con 
questa  lettura  comune  tutto  si  può  a  Fedra  (  bencnè  con  qual- 
che stiracchiamento)  adattare,  la  quale  Ippolito  biasimando, 
r  accusò  falsamente  d' incesto,  e  condannò  sé  stessa  innanzi  al 
tribunale  della  divina  giustizia;  onde  per  la  coscienza  poi  di 
tal  misfatto  s'impiccò  di  sua  mano.  La  medesima  Fedirà  pa- 
rimente si  prese  ailetto  di  far  frode  prima  a  sua  sòrdla  Arian- 
na, levandole  il  marito;  e  dopo  al  medesimo  suo  marito,  vo- 
lendosi dare  in  prèda  al  figliastro  ;  e  però  non  si  dee  lameùtare 
se  deiristesso  figliastro  restò  ingannata  anch'essa,  che,  non 
volendo  a  tanta  disonestà  acconsentire,  la  mise  poi  in  necessità 
di  dar  de'  calci  a  rovajo.  A  me  nondimeno  più  piace  1'  altra 
lettura,  che  fa  due  sentenze  distinte  così  :  Tal  biasma  altrui, 
che  se  stesso  condanna:  -  E  chi  prende  diletto  di  far  frode ,  — 
Non  si  de^ lamentar  scaltri  V inganna.  Perciocché  così  il  pri- 
mo verso  s'intende  di  Fedra,  che  accusò  falsamente  Ippolito 
del  suo  proprio  misfatto  ;  e  gli  altri  due  seguenti  $'  intendono 
di  Teseo,  il  quale  essendosi  preso  diletto  di  far  frode  ad  Arian- 
na, lasciandola  in  Nasso,  isola  deserta,  (donde  è  poi  derivato 
il  proverbio  :  lasciare  in  D/asso)  non  si  dee  lamentare  se  Fedra 
cercò  d'ingannar  lui,  e  di  godersi  Ippolito,  ^i/i  ^a&£a  autrui^ 
Si  mezeis  destrui,  disse  Giraldo  di  Borneil.  Tass: 

V«Di'»L  TANOSo.  —  Cioè  Teseo.  Leop. 

Lode.  —  Lodi,  virtù,  fatti  eroici.  ZfOP. 

Preso  mina  a.  —  Esser  menato  preso.  Edìt, 

L'uNA  DI  IVI,  ED  EI  DELL'ALTEA  GODE.  —  Arianna  godea 
di  Teseo,  perchè  di  lui  era  innamorala;  ma  Teseo  sodea  di 
Fedra,  e  non  d'Arianna,  perchè  di  quella  e  non  ai  questa 
fira  guasto.  Tjss. 
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Ercole,  eh* Amor  prese;  e  T altro  è  Achille, 
Ch'ebbe  in  suo  amor  auai  dogliosa  sorte. 

# 

Queir  altro  è  Demofonte,  e  quella  è  Fille: 
Quell'  è  Giason ,  e  quell'  altra  è  Medea , 
Ch'Amor  e  lui  segui  per  tante  ville: 

E  quanto  al  padre  ed  al  fratel  fu  rea, 
Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella  ; 
Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

Isiiile  vien  poi;  e  duolsi  anch' ella 

Del  barbarico  amor,  che  1  suo  gli  ha  tolto. 
Poi  vien  colei ,  e'  ha  '1  titol  d' esser  bella  : 

Seco  ha  '1  pastor,  che  mal  il  suo  bel  volto 
Mirò  si  fiso;  ond' uscir  gran  tempeste, 
E  funne  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  l'altre  meste 

Quell'altro  k  Demotoiitb.  —  Eccoti  come  ne^codioi  ma* 
noBcrìtti  si  leggono  questi  yersì:  Quello  è  Demofoony  quelTal' 
tra  è  Fille y  ~  Che  di  lui  si  lamenta,  È  quel  Giasone  —  E 
Medea,  che^l  seguio  per  tante  ville;  ec,  Mur, 

Che  del  suo  amor  più  degha  esser  credea.  —  Non  s'in- 
tende più  degna  di  Creusa,  ma  tanto  più  degna  dell'amor  di 
Giasone,  quanto  quello  che  per  lui  avea  fatto  contro  il  suo 
proprio  sangue,  più  doveva  obbligarlo.  Tjss. 

Del  barbarico  amor,  che*l  suo  gli  ha  tolto. —  E^l  suo 
amor  tolse  -  A  quel  che^l  suo  figUuol  tolse  ad  Evandro,  dis- 
se più  sopra.  E  modo  tollo  da'  Provenzali.  Non  es  ges  dreit, 
cautramors  vos  mi  tueilla,  disse  la  Contessa  di  Dia.  Tà68. 

Del  barbarico  amor.  —  Cioè  dell'amor  di  Medea,  donna 
di  nazione  barbara,  per  la  quale  fu  Isitìle  abbandonata  dal- 
l' amor  suo,  cioè  da  Giasone.  Lmot, 

Ond'  uscir  gran  tempeste.  —  Cioè  tante  guerre.  Il  Castel- 
vetro  immagina  aver  il  Poeta  riguardato  ancora  quello  che 
credevano  i  naviganti,  cioè  che  il  vedere  la  stella  (T Elena  fa^ 
cesse  tempesta.  Euripide  nondimeno  è  di  coloro  che  stimano 
quella  stella  salutevole  ai  naviganti.  Mvm. 
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Enone  di  Paris,  e  Menelao 

D' Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 

E  Laodamìa  il  suo  Protesilao, 
Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida, 
Che  r  avara  moglier  d'Anfiarao.  « 

Odi  i  pianti,  e  i  sospiri;  odi  le  strida 
Delle  misere  accese,  che  gli  spirli 
Renderò  a  lui,  che  n  tal  modo  le  guida. 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 

Ole  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 


Enore  di  Paris,  e  Menelao  ec.  -—  Oppone  qui  il  Gastel- 
yetro,  che  non  si  legge  che  Menelao  si  lamentasse  mai  d' Ele- 
na ;  anzi  ^e  si  fosse  doluto  di  lei,  non  avrebbe  mosso  guerra 
a'  Trojani.  Ma  io  non  ho  mai  letto  che  il  Poeta  non  possa  fin- 
gere alcuna  cosa  oltre  a  quelle  che  fingono  gli  altri,  quando 
agli  altri  non  contraddica.  £  tanto  più,  che  è  molto  Terisimile 
che  Menelao  si  lamentasse  anche  d^Elena,  che  avesse  data  oc- 
casione a  Paride  di  rapirla,  sebbene  in  pubblico  per  maggior 
salvezza  dell'  onor  suo  lutto  il  mancamento  sopra  di  lui  ri- 
volgea.  Tas8. 

L'AVARA  MoGLiBR  D'AiiFiABAo.  —  Argia  diede  la  ricca 
collana  perchè  fosse  Anfìarao  col  marito,  a  sua  maggior  sica- 
rezza,  e  fu  vera  prova  d'amore;  ma  T  avara  E  rifila  ebbe  più 
caro  il  dono  che  la  vita  del  marito,  onde  fu  poscia  morta  dal 
figlio,  il  quale  dice  Dante  (Paradiso  VI.)  Per  non  perder  pie- 
ià  si fì  spietato,  Bìàg, 

Empion  del  bosco  degli  ohbbosi  mibti.  —  Qui  non  vuole 
intendere  per  mio  avviso,  il  Poeta,  che  questo  trionfo  si  fa- 
cesse air  inferno,  nella  selva  degli  amanti,  della  quale  tratta 
Virgilio  nel  sesto.  Ma  empire  gran  parte  di  quel  bosco  le 
genti  che  nomina,  direi  ch'egli  semplicemente  V  intendesse  per 
essere  innamorati,  e  sia  come  se  dicessimo  :  i  prigionieri  del 
trionfo  di  Scipione,  non  privati  soli,  ma  signori,  empivano 
gran  parte  delle  città  dell  Afirica  ;  non  perchè  il  trionfo  in 
Africa  si  facesse,  ma  perchè  questi  tutti,  e  signori  e  privali^ 


^ 


N 
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Vedi  Venere  bella,  e  co^  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i  pie,  le  braccia,  e  1  collo; 
E  Plutone,  e  Proeerpina  in  disparte. 

Vedi  Giunon  gelosa,  e  *1  biondo  Apollo, 
Che  solca  disprezzar  1* etate,  e  Farco, 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb*io  dir?  in  un  passo  men  yarco: 
Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò; 
E  di  lacciuoli  innumerabil  carco, 


erano  Africani.  È  però  da  avvertire  che  il  Poeta  trapianta  qoi 
a  ripenlaglio  questo  bosco,  dicendo  che  gran  parte  di  lui  em- 
pivano, non  pur  nomini,  ma  Dei,  e  Dei  celesti,  come  Giove, 
Apollo,  Giunone,  Venere  e  Marte,  i  quali  non  è  conveniente 
né  verisimile  che  andassero  ad  abitare  ali*  inferno,  nel  bosco 
de*  morti  per  amore.  Tjss, 

Giuto  di  febro  i  pie,  le  braccia,  e*l  collo.-— Di  Marte 
armato  e  di  Marte  irretito  si  può  intendere.  Ovidio  nondimeno 
dice  che  la  rete  di  Vulcano  era  di  rame  ;  e  Fulgensio  ed  Igi- 
no dissero  eh* ella  era  di  diamante;  ma  quale  ella  si  fosse,  a 
me  non  quadra  che  Marte  camminasse  nel  trionfo  ravvilup- 
pato in  una  rete  e  co'  pie  legati,  e  però  intenderei  più  volen- 
tieri di  Marte  armato  da  capo  a  piedi.  Tàss, 

L*BTATB  E  L*ARCo.  —  Intendi  di  Amore.  Apollo  spregiava 
Amore  come  fanciullo  ;  ed  essendo  egli  stesso  famosissimo  ar- 
ciere, si  facea  befTe  delle  freccio  del  garzonetto.  Edit, 

Che  gli  diede  ir  Tessaglia  poi  tal  crollo.  —  Il  qual 
Amore  fé  fare  il  saggio  ad  Apollo  in  Tessaglia  della  tempera 
de'  suoi  dardi.  E  ciò  ha  relaxione  all'  innamoramento  del  Dio 
per  la  bella  Dafne.  Edit. 

In  un  passo  «eh  varco.  —  Ristringo  quel  tanto  che  potrei 
dire,  che  sarebbe  moltissimo,  in  breve  spazio  :  me  la  passo  con 
due  parole.  Edit. 

Tutti  sor  qui  prigion  gli  Dei  di  Varo.  =  La  voce  pri- 
gione è  della  Provenzale.  Qti  ieu  non  ay  ia  si  poure  compa* 
gnon  -  Que  per  aver  lou  laisses  en  preson,  si  legge  in  un^ 
colpa  di  Riccardo  re  d*  Inghilterra.  Tjss. 


DI  BIADONIVÀ  LAURA.  ^7^ 

Yien  catenato  Giove  innanzi  al  carro. 

YiEii  GATBNATo  GioYB  iMMANsi  AL  CARRO.  —  Non  soUmenle 
qaeslo  luogo,  ma  Y  invenzione  di  tutto  il  Trionfo  è  tblta  da 
Firmiano,  che  T  attribuisce  ad  altro  poeta  antico,  dicendo  nel 
libro  primo  al  capo  secondo  :  Non  insulse  quidam  Poeta  trium- 
phum  Cupidinis  scripsit,  quo  in  libro  ^  non  modo  potentissi- 
fìutm  Deorum  Cupidinem  ;  sed  etiam  victorem  facit,  Enume* 
ratis  enim  amorious  singulorum,  quihus  in  potestatem  Cupi" 
dinis,  ditionemque  venissent,  instruit  pompam,  in  qua  Jup- 
piter  cum  caeteris  Diis  ante  currum  triumphantis  ducitur 
catenatus.  Té  ss. 
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DEL  TRIONFO  F  AMORE 


CAPITOLO  SECONDO 

OtaiìCo  già  di  mirar ^  non  sazio  ancora, 
Or  quinci  t  or  quindi  mi  volgea  guardando 

Non  par  che  questo  capitolo  possa  ayere  questo  luogo  :  il 
che  si  comprende  dal  terzo  capitolo,  nel  quale  mostra  Y  aoìieo 
del  Petrarca  d' aTergli  narrato  una  parte  degli  innamorati,  di- 
cendo: r  i'avea  già  tacetido  inteso:  -%7<i  vuoi  saper  ehi  mn 
questi  altri  ancora,  E  nondimeno  in  questo  secondo  capitolo 
r  amico  non  gli  da  contezza,  se  non  di  Massinissa  e  di  Sofo- 
nisba.  Appresso  nel  terzo  dice:  ontai  ti  lece  -  Per  te  «fesso 
parlar  con  chi  ti  piace.  E  nondimeno  in  questo  secondo  parla- 
con  chi  gli  piace  per  se  stesso,  dicendo  :  E  dissi  al  primo  ; 
{prego  che  ni  aspetti.  Ma  quantunque  per  me  si  giudichi  che 
non  possa  ayer  questo  luogo,  non  so  però  trovar  luogo  dove 
possa  trovar  luogo.  Alcuni  testi  antichi  il  ripongono  nell' ulti- 
mo luogo,  ma  vanamente,  essendo  già  posto  fine  al  Trionfo: 
|)er  le  qual  cosa  è  da  dire  che  il  Petrarca  avesse  animo  o  di 
evarlo  via,  o  di  mutare  parte  d' alcuni  degli  altri.  Cast, 

Può  essere  eh*  io  trasogni  ;  ma  in  ({uesto  capitolo  mi 
sembra  di  trovar  dei  passi  e  dei  versi  che  probabilmente  il 
Petrarca  avrebbe  o  mutati  o  migliorati,  se  avesse  potuto  o 
voluto  dar  loro  T  ultima  mano.  A  buon  conto  pe  ha  il  Tassoni 
accennato  più  d*uno.  Nulladimeno  comincia  con  alcune  belle 
terzine.  Mur. 

Stahco  già  ni  MiBAR,  NON  SAZIO  ÀNCORA.  —  Et  lassota  vi'' 
ris,  nondunt  satiata  recessit,  disse  Giovenale  di  Messalina.  Tàss. 
Ed  al  Signor  cV  i  adoro  e  cK'  i  ringrazio  ;  —  Che  pur 
col  ciglio  il  del  governa  e  folce y  —  Tomo  stanco  di  viv^, 
non  che  sazio  ;  scrisse  già  il  Poeta  sonetto  LXXXIII.  Parte  se* 
eonda.  Vedi  Voi.  II P.  I.  pag.  294  della  nostra  edizione.  Edjt, 
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Cose,  eh' a  ricordarle  è  breve  Torà. 
Giva  1  cor  di  pensier  in  pensier,  quando 

Tutto  a  se  1  trasser  duo,  eh* a  mano  a  mano 
.  Passavan  dolcemente  ragionando. 
Mossemi  '1  lor  leggiadro  abito -strano , 

£  *1  parlar  peregrin,  che  m* era  oscuro; 

Ma  r  interprete  mio  mei  fece  plano. 
Poi  ch'io  seppi  chi  eran,  più  securo 

M'accostai  lor:  che  Tun  spirito  amico 

Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  o  duro. 

Cose,  ch*a  bicobdarle  è  bbeye  l*oba  :  —  Cioè,  secondo 
il  Gastehetro,  cose  tanto  piacenti,  che  a  ricordarle  ora  passa 
il  tempo  senza  noja,  e  par  breve  per  lo  diletto  che  ne  trae 
dalla  memoria  sola.  Non  so  se  potesse  interpretarsi  in  altra 
maniera.  Cose  in  tanta  copia,  che  a  voler  far  menzione  di 
tutte,  il  tempo  da  me  prefisso  per  ragionare  è  corto.  Che  a  ri' 
contarle,  hanno  i  codici  estensi.  Mt^B. 

È  BREVE  L'ORA.  —  È  troppo  breTO  lo  spazio  assegnato  a 
questa  poesia.  OyTeramente,  cose  che  non  si  potrebbero  rac- 
contar tutte,  tante  sono  e  si  rilevanti.  Così  Dante  Inf.  XY. 
Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  Edìt. 

Parlar  pereghih.  —  Straniero.  Così  Dante  nel  Purgato- 
rio, non  bene  ci  ricorda  in  qual  canto.  E  vale  anche  insolito. 
Edìt. 

Ma  l*  iHTERPBBTE  MIO  NEL  FECE  PIANO.  —  L' interprete 
potea  aver  cognizione  del  parlar  d*  Africa,  come  spirito  ;  ma 
non  già  come  Toscano,  eh  egli  era.  Tàsb. 

PoicH*  IO  SEPPI  CHI  ebah,  piò  sbcubo  ec.  —  Adduce  la 
ragione,  perchè  securamente  s*  accostasse  a  que*  due  spirti  ;  la 
qual  fu,  perchè  Fano  di  loro  era  amico,  e  T  altro  nemico  no* 
atro  :  che  è  un  conchiudere  il  contrario  per  la  metà.  E  però 
dovea  dirsi,  per  mio  parere,  che  securamente  s*  accostò  loro, 
perchè  Fun  a  essi  era  amicissimo  nostro,  benché  T  altro  fosse 
nemico,  o  poco  amorevole.  Tass. 

L'uR  spiBTa —  Massinissa  re  di  Numidia  alleato  de*  Ro- 
mani nella  guerra  che  questi  fecero  a'  Gartiginesi.  Edìt. 

Al  rostro  rohb.  —  Il  nome  latino.  Come  s'è  detto  io  aU 
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Fecimi  al  primo:  O  Masslnìssa  antico, 
Per  lo  tuo  Scipione,  e  per  costei, 
Cominciai ,  non  t*  incresca  quel ,  eh'  io  dica 

Mirorami,  e  disse:  Volentier  saprei 

Chi  tu  se'  innanzi ,  da  poi  che  si  hene 
Hai  spiati  amboduo  eli  affetti  miei. 

T/ esser  mio,  gli  risposi,  non  sostene 
Tanto  conoscitor:  che  così  lunge 

tre  luogo,  il  Petrarca,  sempre  che  può,  mostra  esser  lutt* odo 
^r  italiani  antichi  e  quelli  de'  suoi  tempi.  Edìt. 

L'altro.  —  Sofonisba  che  si  mantenne  nemica  iniplacabile 
de'  romani  fino  all'estremo.  Il  fatto  è  notissimo,  né  merita  più 
hmga  chiosa.  Edìt, 

Ficiifi  AL  PHiMo  :  o  Massinissa  antico.  —  Io  non  so  die 
TI  sia  alcun  Massinissa  moderno;  ma  di',  che  qui  antico  signi- 
fica o  nobile  o  vecchio.  Della  lunga  età  del  re  Massinissa  1^^ 
Valerio  e  Plinio.  Tass. 

Non  sempre  gli  epiteti  che  si  danno  a  cose  o  persone  do- 
mandano relazione  eo' loro  centrar).  Né  per  dire  a  Massioissa 
antico  occon*e  che  ci  sia  stato  un  Massinissa  moderno.  I  co- 
mentatori  che  recano  in  mezzo  la  lunga  età  vissuta  da  quel  re 
vogliono  fare  di  quell'epiteto  una  cosa  assai  fredda,  o  e'  ingan- 
niamo. Edìt. 

Per  lo  tuo  Scipione. —  h  celebro  l'amicizia  di  Massinissa 
per  Scipione  ;  a  tale  che  sagrificò  ad  esso  l' amante.  Ed  è 
questa  ragione  che  fa  nominarlo  primo  :  potrebbesi  aggiun- 
gerne un'altra,  ed  è  che  il  Poeta  sdegnasse  di  far  parola  di 
Sofonisba,  e  di  adoperare  il  nome  di  questa  solenne  odiatrioe 
del  nome  latino  per  interceditore  di  grazia.  Si  pigli  il  lettore 
r  una  o  r  altra  o  ambedue,  se  crede  bene ,  siffatte  interpreta- 
zioni. EoiT. 

L'esser  nio  hon  sostene  ec.  —  Vuol  dire  che  non  è  dMso 
di  esser  conosciuto  da  un  tanto  uomo.  Dante  Purg.  XIY. 
Dirvi  chi  sia  saria  parlare  indarno  ^  -  Che  '/  nome  mio  an- 
cor motto  non  suona.  Bìag. 

Così  LUNGI  ec.  —  Gom'  è  per  la  distanza  dell'uno  di  così 
alto  stato,  e  dell'altro  di  tanto  umile  e  poca  fiamma  manda 
poca  luce.  Bug, 
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Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge; 
E  tal ,  che  mai  non  ti  vedrà ,  '  né  vide , 
Col  bel  nodo  d'amor  teco  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colu'  in  pace  vi  guide: 

(E  mostrai  '1  duca  lor)  die  coppia  è  questa, 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e  fide? 

Aggiugni  alla  disparità  dello  stato  quella  ancora  della  fa- 
ma, secondo  il  Poeta,  clie  qui  (a  del  modesta  Edit. 

E   TAL,  CHE   MAI  HON    TI   VEDRÀ,  ME  VIDE,    ec. Gioè    ti    fa 

amare  a  tale,  che  mai  non  t' ha  veduto,  né  mai  ti  vedrà.  Ma 
se  il  Poeta  dice  questo  per  se  stesso,  come  quello  che  mai  per 
prima  non  ayea  veduto  Massinissa,  perchè  aggiungerci  che  non 
lo  vedrebbe  ne  anco  mai,  se  tuttavia  parlava  con  esso  lui?  K 
se  intende  del  composto,  e  non  dell*  anima,  perchè  non  escla- 
dere  almeno  il  dì  del  gìudicio?  Tàss. 

(  E  H0STB4I  *L  DUCA  LOR.)  —  Qui  la  voce  duca  significa 
guida  e  condottiere,  al  quale  i  condotti  non  andavano  né  in- 
nanzi né  dietro,  ma  d'intorno  ;  onde  disse  il  Poeta  più  sopra: 
D" intorno  innumerabili  mortali.  Ed  ancorché  gli  fossero  an- 
dati avanti,  non  sarebbe  egli  perciò  stato  men  guida  ;  come  il 
pastore  non  è  men  guida  delle  pecore  quando  le  si  manda 
avanti  con  la  verga,  che  quando  le  si  chiama  dietro  colla  vo- 
ce :  né  qui  il  nome  di  duca  esclude  quello  di  trionfatore,  sen- 
doché  Amore  è  duce,  e  trionfatore  de'  suoi  proprii  soldati.  E 
questo  sia  detto  per  chi  ha  dubitalo  sopra  la  voce  duca,  che 
qui  mi  taccio  il  nome,  come  in  altri  luoghi  molti,  per  non  mo« 
strar  di  contraddirgli  con  mal  animo,  essendo  scrittore  insigne, 
e  da  me  grandemente  stimato.  Tass,. 

Cbe  coppia  è  QUESTA?  —  Avea  primo  detto  il  Poeta:  O 
Massinissa  antico,  '-  Per  lo  tuo  Scipione,  e  per  costei,  mo- 
strando non  solamente  di  conoscer  Massinissa  e  Sofonisba,  ma 
di  sapere  che  Massinissa  avea  amato  Scipione  e  Sofonisba, 
poiché  lo  scongiurava  per  V  amore  di  que*  due  ;  però  non  so 
vedere  a  che  proposito  si  faccia  qui  tale  inchiesta.  Aggiunge  il 
Castelvetro,  che  quantunque  Massinissa  s' innamorasse  di  So- 
fonisba, non  però  mostrò  ella  d'  essere  innamorata  di  lui,  se 
non  quanto  portava  suo  interesse  di  non  voler  and^e  in  poter 
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T^a  lingua  tua  al  mio  nome  si  presta, 

Prova ,  diss*  ei ,  che  1  sappi  per  te  stesso  : 
Ma  dirò  per  sfogar  T anima  mesta. 

Avendo  in  quel  somm'uom  tutto  '1  cor  messo 
Tanto,  eh' a  Lelio  ne  do  vanto  appena; 
Ovunque  fur  sue  insegne,  fui  lor  presso. 

A  lui  Fortuna  fu  sempre  serena; 
-Ma  non  già  quanto  degno  era  1  valore. 
Del  qual  più,  ch'altro  mai,  l'alma  ebhe  piena 

Poi  che  l'arme  Romane  a  grand' onore 
Per  l'estremo  Occidente  furon  sparse; 
Ivi  n'aggiunse,  e  ne  congiunse  Amore. 

Ne  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor' arse, 
Né  sarà,  credo:  oimè,  ma  poche  notti 
Fur  a  tanti  desir  e  brevi  e  scarse. 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti; 


de*  Romani.  Ma  comunque  si  fosse,  Tamor  di  Massinissa  e' di 
Sofonisba  è  famoso.  Tass. 

SoMN*  uoM.  —  Scipione.  Eotr. 

Lelio.  —  Intìmissimo  di  Scipione.  F.dit. 

Pur  l'estbemo  Occidente  foron  sparse. — Nola  che  Mas- 
sinissa  s'innamorò  in  Numidia,  regno  di  Siface,  il  quale  non 
è  altrimenti  nell'estremo  Occidente,  ma  piuttosto  verso  Mes- 
zogiorno.  Non  V  ha  peggiore  il  Re  di  Mezzogiorno,  disse  1* Ario- 
sto d'Agramante,  re  di  Numidia  e  d'Africa.  Tass. 

Per  l'  estremo  Occidente  ec.  —  Pare  che  per  estremo  Oc- 
cidente si  potesse  intendere  anche  la  Spagna,  occupata  da'Ro- 
mani  avanti  di  stendere  sicuramente  le  loro  conquiste  nel- 
l'Africa.  Ma  il  Poeta  soggiungendo,  ivi  n  aggiunse^  osta  non 
poco  a  quésto  ripiego.  Sicché  sotto  nome  d'  Occidente  avrà  il 
Poeta  preso  ancor  quella  parte  d'Africa  che  corrisponde  al- 
l'Europa  occidentale,  e  massimamente  perchè  sotto  nome  di 
Occidente  fu  ne'  tempi  seguenti  compresa  anche  i'  Africa,  ft 
distinzione  de'  paesi  orientali.  Mub, 
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Che  del  nostro  furor  scuser  non  false, 

E  i  legittimi  nodi  furon  rotti. 
Quel,  che  sol  |hù,  che  tutto  '1  mondo,  valse, 

Ne  diparti  con  sue  sante  parole  : 

Che  de'  nostri  sospir  nulla  gli  calse. 
£  benché  fosse ,  onde  mi  dolse ,  e  dole  ; 

Pur  vidi  in  lui  chiara  virtule  accesa: 

Che  'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  Sole. 
Gran  giustizia  agli  amanti  è  grave  offesa: 

Però  di  tanto  amico  un  tal  conèiglio 

Scuse  non  valse.  —  Furon  rotte  le  scuse  vere  dell' amor, 
che  egli,  a  dimostcar  la  grandezza,  chiama  Furor:  cioè  non 
furon  ricevute.  Ed  accenna  che  Sofonisba  non  perchè  fosse 
prigione,  e  senza  regno,  o  per  traviare  T  animo  di  MassiniSiM 
da*  romani,  ma  solamente  perchè  era  innamorata  di  lui,  e  che 
esso  Massinissa  non  per  altro  la  sposasse  che  per  amore.  Cast. 

E  BENCHÉ  FOSSE,  oifDE  MI  DOLSE,  E  DOLE  ;  ec.  —  E  matassa 
scompìdiata  di  mala  maniera,  e  per  uscirne  bisogna  dir  così  : 
E  benché  fosse  (onde  mi  dolse  e  dole)  -  Gran  giustizia  agli 
amanti  e  grave  offesa,  -Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  ac* 
cesa,  -  Che  'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  Sole.  -  Però  di 
tanto  amico  un  tal  consiglio  -  Fu  quasi  un  scoglio  alt  amo- 
rosa impresa.  Tass. 

£  BENCuk  TOSSE,  ec.  —  Non  saranno  cosi  infelici,  come 
sembrano  alla  vista,  queste  due  terzine,  né  ci  sarà  punto  di 
scompiglio  se  leggerai  come  ha  qualche  edizione.  E  benché  7 
fesse  ;  ovvero  come  ha  il  manoscritto  più  antico  dell'  Estense. 
E  benché  fesse,  onde  mi  dolse. e  dote;  cioè:  e  benché  egli 
facesse  cosa,  di  cui  ebbi  ed  ho  tuttavia  grande  affanno,  ec  la 
vece  ancora  di  leggere,  Gran  giustizia  agli  amanti  e  grave  of- 
fesa, leggi  col  suddetto  manocritto  :  Gran  giustizia  agli  amanti 
è  grave  offesa;  che  è  lo  stesso  del  proverbio:  Summum  jusy 
summa  injustitia.  E  mi  maraviglio  che,  altrimenti  leggendo, 
se  ne  ritragga  comodo  senso.  Si  dee  poscia  notare  quel  fu 
quasi  un  scoglio,  per  direyìi  come  uno  scoglio.  Per  altre  ca-, 
gioni  è  anche  freddo  quel  verso.  Seguita  «na  nobile  leni- 
na.  Af(  E. 
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Fu  quasi  un  scoglio*  alF  amorosa  impresa. 

Padre  m*era  in  onor,  in  amor  figlio, 

Fratel  negli  anni;  ond' ubbidir  convenne, 
Ma  col  cor  tristo,  e  con  turbato  ciglio. 

Così  questa  mia  cara  a  morte  venne: 
Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui, 
Morir  innanzi,  che  servir,  sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui,; 

Che  *1  pregator,  e  i  preghi  fur  si  ardenti. 
Ch'offesi  me  per  non  offender  lui: 

£  mandale  1  venen  con  si  dolenti 

Pensier,  com'io  so  bene;  ed  ella  il  crede, 
E  tu;  se  tanto  o  quanto  d*amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede: 
In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Padri  m*era  m  oror,  in  amor  fjglio  ec.  —  Diversamente 
disse  CiceroDe:  Qui  in  me  pietatejiliws,  consiliis  parens ,  amo- 
re frater  invenlus  est.  Tass, 

Così  QUESTA  MIA  CARA.  —  SoFoDÌsba.  Avendo  Massìoìsea  con- 
ceduto di  tersela  dal  fianco,  essa,  anziché  andarne  schiava  de- 
gli odiati  Romani,  scelse  di  morire.  Edìt, 

Che  offesi  me  per  non  xiffekdek  lui.  —  Per  non  far  dis- 
piacere a  Scipione,  dispiacqui  a  me  stesso.  Edit. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede.  —  Credo  che  vo- 
glia inferire  che  T  eredità  sua  di  tanta  sposa  non  fu  altro  che 
{»ianto  ;  ma  non  bene  si  cava  ciò  dalla  costruzione  delle  paro- 
e.  Taòs. 

Ordina  :  i7  mio  essere  erede  (la  mia  eredità )  di  tanta 
sposa  fu  il  pianto.  Se  il  mio  riordinamento  ti  pare  forzato,  dà 
la  colpa  al  testo,  che  vince  d* assai;  e  non  terrei  a  difenderlo 
per  nulla  al  mondo  che  ci  rimarrei  sotto  vituperato.  Biag. 

Perchè  il  sig.  Biagioli  non  ha  fatte  di  simili  proteste  in 
altri  luoghi  a*  quali  meglio  forse  si  convenivano  ?  Oh  quanta 
stravaganza  negli  umani  giudicii  !  Edit, 
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Ma  cerca  ornai,  se  trovi  in  quesl^  danza 

Mirabil  cosa;  perchè  1  tempo  è  leve; 

E  più  dell  opra,  che  dei  giorno  avanza. 
Pien  di  pietate  er'io,  pensando  il  breve 

Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 

Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve; 
Quando  udii  dir  su  nel  passar  avanti: 

Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace; 

Ma  ferma  son  d*  odiarli  tutti  quanti. 
Pon,  dissi,  1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace; 


Ma    cerca   OHAl,  SE  TROVI   IN   QUESTA  DANZA  eC. Goil9ÌgÌlo 

impertinente  ;  perciocché  il  Poeta  non  richiedea  costui  per  in- 
terprete, avendone  on  altro.  Tdss, 

Ma  cerca  dm  ai  ec.  —  Veramente  non  s'intende  perchè,  il 
Poeta  introduca  Massinissa  a  far  questa  esibizione.  Gotali  pa- 
role si  convenivano  all'ombra  dell'amico  del  Poeta,  e  non  a 
c|Qel  Re,  che  non  sapea  le  intenzioni  del  Petrarca,  né  avea 
motivo  di  dire:  E  più  dell  opra,  che  del  giorno  avanza.  E 
poi,  che  bella  danza  dovea  essere  quella  di  que' poveri, schiavi 
d' Amore  tiranno  P  Mur, 

Questo  rientrare  di  Massinissa  nella  folla,  e  narrata  U 
propria  storia  con  appropriata  abbondanza  di  parole,  non  vo-< 
ierne  di  più  ;  ci  sembra  convenire  al  carattere  di  quel  re  ge- 
neroso. DilTati  che  dovrebbe  egli  starsene  li  a  fare  coi  Poeta  ì 
A  chiaccherar  forse  come  donnicciuola  ?  O  ad  aspettare  che  il 
Poeta  pronunziasse  giudizio  sul  fatto  testé  narrato  P  Oltre  ch« 
é  modo  gentile  il  mostrare  di  far  poco  caso  della  propria  sto- 
ria, e  dire  :  udito  che  avete  quel  tanto  che  vi  ho  fin  qui  rac- 
contato, potete  vedere  ed  udire  alcun  che  di  megUo.  Edìt. 

PsRCHà  *L  TBMPO  ì.  LEVE.  —  Pone  qui  figuratamente  la  leg- 
gerezza del  tempo  a  significare  la  velocità.  Dante  neir  Inferno 
canto  y.  E  pajon  sì  al  vento  esser  /e^^enV  parlando  dei  du« 
spiriti  di  Paolo  e  di  Francesca,  portati  dalla  fuga  del  vento 
con  maggior  velocità  che  non  l'altre  ombre.  Edìt- 

PoN  DISSI  ec.  — Perché  cessf  l'odio  contro  il  npme  nostro, 
ricorda  a  Sofonisba  che  non  ittà  bene  odiare  a  chi  é  vinto  ;  ed 

VCL.   II.  3i 
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Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde;  ed  alla  terza  giace. 

Ed  ella:  Altro  vcgFio^  che  tu  mi  mostre: 
S' Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise: 
Domandatene  pur  T  istorie  vostre. 

Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise, 
Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 
E  fur  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Com'uom,  che  per  terren  duhhio  cavalca; 
Che  va  restando  ad  ogni  passo,  e  guarda, 
E  1  pensier  dell'andar  molto  diffalca; 

Cosi  l'andata  mia  dubbiosa  e  tarda 

Facean  gli  amanti:  di  che  ancor  m'aggrada 
Saper  quanto  ciascun,  e  'n  qual  foco  arda. 

r  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 


ella,  a  mostrar  legittimo  Todìo  suo,  pone  innanzi  i  trionfi 
suoi  io  Italia,  onde  sì  rimane  ecpiiltbrata  la  ragione.  Bìàg. 

Tre  tolte  cadde.  —  Allude  alle  guerre  puniche,  che  fu- 
rono appunto  tre,  in  ciascheduna  delle  quali  i  Cartaginesi  eb- 
bero sempre  la  peggio.  Edit. 

Nostro  e  siio  amico.  —  Massinissa.  Nostro,  per  la  stessa 
ragione,  che  mostrò  il  Poeta  esser  una  cosa  egli  e  i  Romici 
più  sopra ,  quando  disse  :  che  V  un  spirto  amico  -  Al  nostro 
nome,  V  altro  era  empio  e  duro,  Edìt, 

V  VIDI    UN    DA    MAN    MANCA    FUOR    DI  STRADA.  E    perchè 

fuori  di  strada  da  man  manca  P  Forse  perchè  Antioco  corse  a 
banda  manca  fuori  della  strada  retta,  amando  la  matrigna  P 
Ma  se  intende  d' Antioco',  perchè  segue  dicendo  :  Donar  al- 
trui la  sua  diletta  sposa?  Certo  Antioco  non  fu  quegli  che  la 
donò,  ma  che  la  ricevè.  E  perchè  più  abbasso  non  interroga 
lui,  ma  suo  padre?  Tass. 

V  VIDI  UN  DA  MAN  MANCA  ec.  —  Se  il  Poeta  vuol  dire  di 
Aver  veduto  in  quel  sogno  donarsi  da  uno  la  sua  donna  ad  un 
altro,  eh*  egli  sa  di  poi  essere  Seleuco  ed  Antioco,  trovi  gente 
che  il  lodi,  che  a  me  non  dà  Tanimo.  Perciocché  fredda  e  in- 


DI  MADONNA  LALRA^  4^^ 

A  guisa  di  chi  brami,  e  trovi  cosa^ 

Onde  poi  vergognoso  e  lieto  vada; 
Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa: 

0  sommo  amor ,  o  nova  cortesia  ! 

Tal  ch'ella  stessa  lieta  e  vergognosa 
Parea  del  cambio;  e  givadsi  per  via^ 

Parlando  insieme  de'  lor  dolci  affetti  » 

£  sospirando  il  regno  di  Sona. 
Trassimi  a  quei  tre  spirti,  che  ristretti 

Erano  per  seguir  altro  cammino; 

£  dissi  al  primo:  I'  prego,  che  m'aspetti. 
Ed  egli  al  suon  del  ragionar  latino, 

Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco; 

E  poi,  del  mio  voler  quasi  indovino. 
Disse  :  Io  Seleuco  son ,  e  questi  è  Antioco 

Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi; 

verisimile  inTenzionc  a  me  sembra  T  immaginare  che  Seleuco 
ed  Antioco  non  facessero  altro  mestiere  in  quel  trionfo,  &• 
non  d  andare  Tuno  bramando,  e  T  altro  donando  Stratonica. 
£  che?  erano  condannati  tutti  coloro  a  far  tuttavia  quel  che 
fecero  in  vita?  Ma  come  tanti  altri  avrebbono  potuto  fare? 
£  ciò  dico  per  altre  simili  immagini  che  seguono.  Senza  che, 
per  conto  delF  erudizione  isterica  e*  è  anche  dello  ipinoso  in 
questi  contorni.  Seleuco  Nicànore  fu  il  marito  di  Stratonica, 
ed  Antioco  Sotere  fu  suo  figliuolo  ;  ma  non  leggiamo  che  que- 
sto Antioco  facesse  guerra  coi  romani.  Ciò  bensì  leggiamo  di 
Antioco  detto  il  Grande,  figliuolo  d^ua  altro  Seleuco,  detto  il 
Callinico.  MuR, 

Disse:  Io  Seleuco  son,  e  questi  i  Antioco  ec»  —  S*io 
non  ho  cattiva  memoria,  questo  Re  parla  a  caso  ;  perciocché 
Antioco  Magno,  che  guerreggiò  co'  romani,  non  fu  figlio  di 
Seleuco,  ma  d*  Antioco  £lteo,  e  firatello  di  Seleuco  Callinico, 
e  zio  di  Seleuco  Cerauno  ;  come  si  legge  nelF  istorie  di  Se- 
vero Sulpizio  e  d'altri.  E  <pieir Antioco  innamorato,  di  che 
tcriye  Valerio,  non  pare  a  me  «he  fosse  il  Magno,  né  che  ' 
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Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

Questa  mia  prima,  sua  donna  fu  poi, 
Che  per  scamparlo  d*  amorosa  morte 
Gli  diedi;  e  *1  don  fu  licito  fra  noi. 

Stratonica  è  '1  suo  nome;  e  nostra  sorte. 
Còme  vedi,  è  indivisa;  e  per  tal  segno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 

Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno, 

guerreggiasse  co*  romani  ;  ma  pioltoslo  il  padre  del  Magno, 
che  fu  figliuolo  di  Selèuco.  Tjss. 

Ma  ragion  cortba  vorxa  non  ha  loco.  —  Questo  è  coa- 
tro ristoria,  che  a  ragione  mosse  il  popolo  Romano  gaerra 
ad  Antioco  che  voleva  occupare  il  regno  d' Egitto,  il  qaale  era 
stato  lasciato  in  guardia  a-  Romani.  Cast, 

£  da  notare  però  eh*  è  T  ombra  del  padre  dello  steaao 
Antioco  che  parla.  Di  maggior  rilevanza  è  la  nota  peata  a 
questo  luogo  dal  Pagello.  Attribuisce,  dicagli,  ad  Antioco  So^ 
tcre  la  guerra  avuta  co*  Romani  da  Antioco  Magno.  Edìt. 

Gli  DiEoi;  e 'l  don  fu  licito  fha  noi.  —  Volle  inferir» 
che  fra  loro  Soriani  fu  lecito  quello  che  non  sarebbe  stato 
fra  gF  italiani.  IVIa  se  fu  lecito,  dice  il  Castelvetro,  perchè 
n'andava  vergognosa  Stratonica?  Alcune  cose  non  sono  vìe- 
tate,  che  non  sono  però  lodate  ;  come,  per  esempio,  non  è  vie- 
tato al  marito  il  dimesticarsi  con  la  moglie  anche  in  istrada  ; 
nondimeno,  se  il  facesse,  la  moglie  sua  avrebbe  occasione  di 
vergognaTsene.  I  Re  d'Egitto  e  di  Seria  usarono  di  maritarsi, 
scQza  riguardo  di  parentela,  ne  di  strettezza  di  sangue,  il  fra- 
tello con  la  sorelb,  il  cognato  con  la  cognata,  la  nipote  col  zìo, 
il  [igl'HStro  con  la  matrigna,  ec.  Ma  come  non  era  ciò  lodato 
dai  popoli,  cosi  è  da  credere  che  anche  appresso  di  loro  mede* 
simi  non  fosse  senza  stimolo  di  vergogna  e  di  coscienza.  Tass'. 

Come  vedi  è  indivisa.  —  Alcuni  testi  scorretti  mancano 
del  verbo.  Tass. 

Nostra  sortv  -  Comr  vedi  k  indivisa.  —  Intendi:  il  tro- 
varci tutti  e  tre  così  appajati  nel  trionfo  d'Amore  fa  manife- 
sto quale  fosse  in  vita  il  nostro  destino.  Enir. 

Tu     CONTENTA    COSTEI    LASCIARMI    IL    REGNO.    Ma    COme? 

Forse  che  diveniva  moglie  di  privala  persona  e  non  d'uno  che 


DI  MADONNA  LAVBA.  4^*^ 

Io  1  mio  diletto,  e  questi  la  sua  vita, 

Per  far  via  più ,  che  se ,  V  un  T  altro  degno. 

E  se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  Fisico  gentil,  che  ben  s'accorse; 
L*  età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita . 

Tacendo,  amando,  quasi  a  morte  corse; 
E  Tamar  forza,  e  1  tacer  fu  viftute, 
La  mia ,  vera  pietà ,  eh'  a  lui  soccorse . 


avesse  a  regnare  per  lungo  tempo  ?  Meglio  forse  avrebbe  fatto 
il  Petrarca  se  avesse  taciuto  la  persona  della  Donna  e  qui,  e 
di  sopra.  Cast. 

Fa  poco  assai  il  sacrificio  di  Stratonica,  sapendo  che  to« 
sto  avrebbe  il  regno  il  marito;  ma  quello  di  Seleuco,  che  ce- 
dette la  cara  sposa  per  campare  il  iìgKo,  fu  ben  grande,  e  noa 
minore  quello  del  figlio  che  voleva  an^i  morire  che  privare  il 
padre  della  móglie.  Bìàg, 

Lasgiarmi  il  regno.  —  Cioè  il  titolo, di  regina.  Leop. 

Per  far,  via  piò  che  se,  l'un  l'altro  degno.  —  Questo 
verso  non  s'è  inteso  affatto,  pare  a  me.  Il  Tassoni  e  il  Mura- 
tori saltano  il  fosso,  il  Gesualdo  dà  la  volta,  il  Castelvetro  se 
n  esce  spiegando  degno  per  felice  e  contento,  che  non  può 
stare  in  conto  alcuno.  Adunque  io  T intendo  cosi:  pepchè  Timo 
faceva  (teneva)  più  che  sé  medesimo,  T altro  essere  degno  del- 
la sagrificata  felicità.  Bug, 

Perchè  ciascuno  di  noi  faceva  assai  più  conto  dell*  altro 
che  di  se  stesso.  Lso?. 

Gioviamoci  nelP  interpretazione  delle  stesse  parole  del 
Poeta,  mutando  semplicemente  la  collocazione.  Perchè  V  uno 
faceva  Y altro  più  degno  ehe  se.  Fare  per  credere,  stimare  non 
è  nuovo,  e  sarebbe  vanità  il  produrre  esempii.  Edjt, 

TOSSE.  —  Era.  Edjt, 

Discreta  aita.  —  Saggia,  accorta.  E  ricordivi  il  diserei^ 
latino  di  Dante.  Edit. 

E  L'AMAR  voRiA,  B  'L  TACER  IV  viRTtiTE.  —  Bellissimo  vcr- 
80.  Non  potè  a  meno  d'innamorarsi,  ma  seppe  resister»  all' in» 
peto  delLa^  prepotente  passione.  Ej>ìt. 

La  mia  vera  pietà.  —  Sopplisci  :  E  fu,  Edit, 
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Così  disse  :  e  coni*  uom ,  che  voler  mute , 

Col  fin  delle  parole  i  passi  Tolse; 

Ch'appena  gli  potei  render  salute. 
Poi  che  dagli  occhi  miei  T  ómbra  si  tolse, 

Rimasi  grave ,  e  sospirando  andai  ; 

Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse 
Infin  che  mi  fu  detto:  Troppo  stai 

In  un  pensier  alle  cose  diverse,; 

£  1  tempo,  eh' è  brevissimo,  ben  sai. 


Così  DISSE  :  s  coM'  uox  ,  CHI  VOLER  MOTE  ec.  —  Pare  una 
f ompara^ione  trovata  per  far  rima.  Ma  s*  ìnteDdc  che  Sekaco 
^I  diparti,  come  pentito  d'aver  detto  molto,  e  disposto  di  non 
dir  più.  Tdss, 

CfoL  vm  DELLE  PABOLS  I  PASSI  VOLSE.  —  É  dì  Virgilio. 
Atque  in  verbo  vestigia  tordt.  Tdss, 

Gh*  appena  gli  potei  bender  SALUTE.  —  Il  Gastelvetro  op- 
pone, che  in  arrivando  si  saluta,  e  s'accomanda  a  Dio  nel 
partire  :  Ma  io  direi,  che  tutta  finalmente  fosse  salate,  benché 
•otto  diversi  nomi.  Tass, 

Poi  che  dagli  occhi  miei  l*  ombra  si  tolse.  -  Rimasi 
GRAVE,  E  SOSPIRANDO  ANDAI.  —  Perchè  F  Ombra,  s'erano  tre? 
^  grave  perchè  ?  e  sospirando  di  chi  P  Se  essi  andavano  con- 
tenti, avea  il  Poeta  da  sospirare  la  fortuna  loro  o  la  propria, 
come  dissimile,  non  essendo  egli  ancora  innamorato  ;  Potriasi 
rispondere,  che  rimase  pensoso  e  sospirò  per  una  certa  tene- 
rezza, a  che  lo  mosse  lo  sviscerato  afletto  di  que'tre  spirti 
Tun  verso  l'altro.  Tass, 

Infin  che  mi  pu  detto.  —  Dall'ombra  dell'amico.  Cast, 

Alle  cose  diverse.  —  Troppo  ti  fermi  in  un  solo  pensie- 
ro, troppo  tempo  spendi  badando  a  una  sola  avventura,  essen- 
do in  troppo  grap  nuocerò  i  casi  che  ti  saranno  raccontati  a 
veduti  qua  entro.  Edtt, 

Alle  cose.  —  Spiega:  in  relazione  alle  cose  diverse.  Edit. 

E'L  TEMPO,  CH'è  BREVISSIMO,  BEN  SAI.  —  Dice  il  vcro  il 
Castelvelro  ch&al  Poeta  non  era  stato  prescritto  tempo  lungo, 
né  breve  ;  e  che  questo  trionfo  si  faceva  a  sua  contemplazione^ 
^cciò  s'innamorasse;  e  però  il  tempo  dipendeva  da  lui.  Tass. 
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Non  tnenò  tanti  armati  in  Grecia  Serse, 

Quant'ivi  erano  amanti  ignudi  e  presi; 

Tal,  clic  rocchio  la  vista  non  sofferse. 
Varj  di  Jingue,  e  varj  di  paesi 

Taplo,  che  di  mille  un  non  seppi  1  nome; 

E  fanno  i«loria  que'  pochi,  ch'io  ntesi. 
Perseo  era  Tuno;  e  volli  saper,  come 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia, 

Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome. 
E  quel  vano  amator,  che  la  sua  propia 

Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia; 
Che  divenne  un  bel  fior  senz*  alcun  frutto  : 

Come  può  dirsi  questo P  Basta  girar  l'occhio  a  quei  ver- 
si da  Doì  Ietti  non  ha  guari  :  £  più  aelf  opra  che  del  giorno 
avanza,  Edjt, 

£    TANNO  ISTORIA     QUfi*  POCHI,  CH*  IO    INTESI.  IstOlìa   per 

volume,  non  per  narrazione  di  cose  vere.  Tass. 

Cioè  sarebbero  materia  bastante  a  volumi  interi.  Leop, 

Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chioke.  —  Et  Ljcum 
nigris  oculisy  nigroque  crine  decorum,  disse  Orazio  nelFode 
trigesima  seconda  del  primo  libro.  Accenna  che  le  chiome,  e 
gli  occhi  neri  d'Andromeda,  con  la  bellezza  loro  invaghirorio 
Perseo  ;  perciocché  Taflre  parti,  come  brune,  non  Tavrebbono 
innamorato.  E  però  da  ayvertire  che  Plinio  e  Solino  dicono 
che  Andromeda  fu  esposta  presso  a  Joppe  (ora  detto  il  Zai'o) 
alla  riva  del  mar  di  Samaria,  e  non  in  Etiopia.  Anzi  Solino 
afferma  che  l' ossa  del  mostro  furono  tiasportate  da  Joppe  a 
Roma,  e  mostrate  ai  popolo  negli  spettacoli  cl^  rappresentò 
Marco  Scauro.  Tass. 

Che  divenne  uh  bel  fior  senz* alcun  erutto.  —  Oppone 
qui  il  Gastelvetro,  che  il  fiore  del  narciso  produce  seme  *,  che 
tal  seme  è  fruttuoso  ed  utile,  secondo  Dioscorìde.  Rispondesi, 
che  quando  si  dice  frutto,  s'intende  comunemente  di  quelli 
che  servono  di  cibo  ;  e  che  oon  questo  riguardo  il  narciso,  la 
rosa^  il  giglio,  •  tali,  sopo  fiorì  iBatili  ^  senza  irutto.  Tés^ 
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E  quella,  che,  lui  amando,  in  ?iva  Toce 

F  ecesi  *1  corpo  un  duro  sasso  asciutto. 
Ivi  quell'altro  al  mal  suo  si  veloce 

Ifi,  ch'amando  altrui,  in  odio  s'ebbe; 

Con  più  altri  dannati  a  simil  croce; 
Cente,  cui  per  amar  viver  increbbe: 


Che  DiVEififc  un  bel  pior  sehz'Alcuh  triitto.  —  Coo  li- 
cenza degli  ailri  spositorì  ancor  io  dirò  che  questo  mi  sembra 
un  conceUino  da  salutar  così  alla  sfuggita,  e  da  non  fermar* 
Tisi  punto  sopra.  Altrimenti  trapelerà  V  affettazione  del  Poeta 
in  combinar  insieme  questo  Jiore  colla  mancanza  de/  frutto, 
Quand*  anche  s*  intenda  per  frutto  un  di  quelli  che  senrono 
er  cibo,  che  inai  giovava  al  Poeta  il  far  questa  osservasioiie? 
Sra  forse,  per  questo  non  far  frutti,  peggiore  la  disgrasia  di 
Narciso  trasformato  in  fiore  P  Lascio  altre,  che  a  me  pajoBo 
sconvenevolesse.  Mvm. 

E  QUELLA.  ; —  Gioè  Is  Nìufa  Eco.  Lboif. 

E   QUELLI,  CHE,  LUI  AMAKDO,  IN  VIVA  VOCE  OC.  -r-  FoTSl    Hi 

pÌ9a  voce^  per  cangiarsi  in  viva  voce,  è  da  notare;  ma  noo 
direi  già  da  imitare.  Io  leggerei  più  volentieri  :  E  qucUa^  che 
lui  amando,  viva  voce  -  Fecesi,  e  7  corpo  duro  sasso  asciut- 
to .  Ovidio  disse  :  Fox  manet ,  ossa  ferunt  lapidis  tradisse 
fguram,  disse  Ovidio.  Tjss. 

E  QUELLA,  CHE,  LUI  AMANDO,  cc.  —  Ha  ragione  il  Tassoni 
di  far  qui  un  poco  d' osservazione.  A  me  piacerebbe  di  leggere 
coi  codici  estensi  :  E  quella,  che,  lui  amando,  in  viva  voce  - 
Fecesi  '/  corpo,  ec.  Mvr, 

Ivi  QUELL'ALTRO  AL  SUO  MAL  81  VELOCE.  —  L' amore  d'Ifi 
è  disteso  appo  Ovidio,  lib.  i4.  Metam.  Ma  perchè  dice,  ai 
mal  suo  ù  veloce  ?  Che  si  racconU  che  egli  tentò  tutte  le  vie 
per  piegare  la  durezza  d* Anassarete  prima  che  s' impendesse. 
Queste  parole  si  conveniva  dire  di  Piramo,  o  di  Filli.  Cast. 

Dice,  al  suo  mal  sì  veloce,  perchè  chi  si  ammazza  il  fa 
sempre  per  tempo  ;  e  il  privare  sé  stesso  di  vita  è  cosa  sempre 
troppo  avventata,  per  quaplo  altri  vi  ci  abbia  pensato  sopra. 
Rdit, 

Gente,  cui  pes  amab  viver  increbbe.  —  Non  increbbe  loro 
di  vivere  perchè  amassero,  ma  perchè  non  erano  riamati.  Ta$s. 
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Ove  raffigurai  alcun  moderni, 
Ck'a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 
Quei  duo,  che  fece  Amor  compagni  eterni , 
Alcione  e  Ceice ,  in  riva  al  mare 
Far  i  lor  nidi  a'  piti  soavi  verni  : 

Per  amar.  — Colpa  l'amare,  venne  loro  a  noja  la  vita.  Rdit, 

Ch*a  momiuar  perduta  opra  sarebbe.  —  Non  essendo  al- 
tramente conosciuti  per  fama  ed  ìscrìttore.  E  perchè  appresso 
dice  che  i  raccontati  sono  amori  favolosi  e  conosciuti  per  n^ir- 
razion  di  Poeta,  non  par  che  il  Poeta  abbia  fatto  bene  a  no- 
minar moderno  alcuno  ancora  io  generale,  che  pur  erano  ve- 
ri. Cjst, 

Gh'a  ifOMiHAR  ec.  —  Dante,  Inferno  canto  XY. :  Che  7 
tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  Bug. 

L'interpretazione  del  Gastelvetro  consuona  all'indole  del 
Poeta ,  sebbene  non  faccia  far  ad  esso,  secondo  il  nostro  giu- 
dizio, troppo  bella  figura  ;  quella  del  Biagioli  ti  mette  il  Pe- 
trarca in  miglior  aspetto.  Benedette  queste  formule  di  dire  che 
hanno  doppia  significazione!  Ci  toma  a  mente  quel  cotale  dal 
passerotto  che  tenea  stretto  in  pugno,  e  diceva  ala  paziento 
brigata  :  io  V  ho  come  volete,  e  morto  e  vivo.  Ej>jt. 

Quei  duo,  che  fece  amor  compagni  eterni,  ec.  —  Il  verbo 
fece  serve  per  cavallo  da  due  selle,  cioè  Amore  li  fece  com- 
pagni eterni,  e  fecegli  fare  i  lor  nidi  in  riva  al  mare,  dopo 
che  per  sua  cagione  furono  trasformati.  Tass. 

Far  i  LOB  NIDI  ec.  —  Qui  il  Poeta  dice  d'aver  veduto  fare 
i  nidi  a  costoro,  e  poi  attribuisce  altre  azioni  ad  Esaco,  Scilla, 
e  ai  loro  compagni.  Ma  come  vedeva  egli  prinia  costoro  in 
forma  umana,  e  poi  li  mirava  trasformati^  £  non  erano  co- 
storo menati  in  trionfo  in  sembianza  d'uomini  ?  E  non  doveano 
tutti  seguitare  il  carro  ?  Per  me  non  so  intenderla  bene.  MtrM. 
D'Alcione  e  di  Ceice  trasformati  io  occelli,  vedi  la  favo- 
la; quello  a  che  s'ha  a  por  mente  in  questo  passo  si  è  che  ^ 
vede  il  Poeta  far  lor  nidi  in  riva  al  mare  a  più  dolci  verni, 
coli'  immaginazione  soltanto,  daOa  vista  delle  ombre  loro  io 
quella  gran  turba,  disviata  per  no  islaoie  da  qoello  onde  VtUf' 
no  loro  amore  •*  argomenta.  B/dC. 

A'  PIÙ  SOAVI  viBJiK.  — Aristotele  nd  quinto  doli' Istoria  de- 
l^i  animah.  parlando  degli  alcioni,  disee  :  Genus  auUm  avium. 
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E  quella,  che  la  penna  da  man  destra.. 
Come  dogliosa  e  disperata  scriva, 
£  '1  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestra: 

Pigroalion  con  la  sua  donna  viva; 

E  mille,  che  'n  Castalia  ed  Aganippe 
Vidi  cantar  per  Tuna  e  l'altra  riva; 

E  d'un  pomo  heffata  al  fin  Cidippe. 


ehe  soia  egli  pregi aya  ;  ansi  crudelmente  !n  sasso  1*  ayea  c^- 
giata.  Tàs8, 

E   QUELLA,  CHE   LA   PEHHA    DA    MAR    OESTSA,    eC«  OvidlO  : 

Dextra  tenet  calamum,  strici utn  tenet  altera  ferrum.  Tàss. 
Ganace  cai  prese  amore  del  fratello  Macareo.  Edit. 

PiGjfALioN  COR  LA  SUA  DONNA  VIVA, — Nou  di  marmo  qua- 
le ei  r  aveva  formata  in  prima.  Qui  T epiteto  viva  è  di  somma 
elTicacia.  E  tutti  sanno  che  quello  scultore  fé*  statua  di  tal  per- 
fezione da  innamorarne  egli  stesso,  e  non  trovare  più  pace,  se 
i  Numi  non  davano  polso  e  lena  a  quel  marmo.  Edìt. 

E  MiLu,  CHE  *N  Castalia  ed  Aganippe  ec.  —  Pare  die 
voglia  intendere  de*  poeti  :  e  nondimeno  di  loro  ne  &  dopo 
menzione  a  parte.  Alcuni  intendono,  ridi  cantar^  cioè  vidi 
esser  cantati.  Alcuni  testi  antichi  più  corretti  hanno.  Udii 
cantar  ;  ma  negli  scritti  di  mano  del  Poeta  si  legge  :  E  mille, 
che  Castalia  ed  Aganippe  -  Udir  cantar  per  F  una  e  V  altra 
riva.  Che  mostra  che  tutte  T  altre  sono  scorrezioni.  Tass. 

E  MILLE,  CHE'N  GaSTALIA  ED  AcANlPPB  eC. Il  più  an- 
tico de*  codici  estensi  ha  :  E  mille,  che  Castalia  ed  Aganip- 
pe -  Udir  cantar  per  la  sua  dolce  riva,  Neil*  altro  codice 
manoscritto  si  legge  :  Udì  cantar  per  la  sua  verde  riva.  Beue 
amendue.  Mur. 

E    D'UN    POMO,  BEFFATA    ALFIN     CiDIPPE.   Oh   qUCSta  SÌ   è 

ficcata  là  per  la  rima  !  Dopo  aver  preso,  a  cosi  dire,  congedo 
dai  lettori,  che  viene  egli  Fuori  il  Poeta  con  questa  Cidippe  P 
Dell*  inganno  ad  essa  latto  da  Aconzio  nelle  feste  di  Diana,  e 
come  I  astringesse  a  pronunziare  un  giuramento  di  cui  incise 
la  formula  in  un  pomo,  che  lasciò  a  caso  cadere  sulla  soglia 
del  tempio,  non  è  scolaretto  che  non  ne  abbia  notizia.  Facciam 
dunque  punto.  Emi, 
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DEL  TRIONFO  D'AMORE 


CAPITOLO  TERZO 

XLra  sì  pieno  il  cor  di  maraviglie, 

Ch'  io  stava  come  Y  uom ,  che  non  può  dire , 
£  tace ,  e  guarda  pur ,  eh*  altri  1  consiglie  ; 

Quando  l'amico  mio:  Che  fai?  che  mire? 
Che  p^nsi?  disse;  non  sai  tu  ben,  eh* io 
Son  della  turba,  e  mi  convien  seguire? 

Frate,  risposi ,  e  tu  sai  Tesser  mio, 


Il  Castelvetro  nota  per  gran  cosa  cbe  questo  capitolo  ab- 
bia reiterata  non  so  che  rima  :  io  non  tengo  ciò  per  errore  ; 
cbè,  quando  fosse,  il  poema  di  Dante  Alighieri,  con  tutte  le 
rime  lombarde,  latine,  francesi,  spagnuole  e  capricciose,  n^è 
tutto  pieno.  Onde  se  il  Petrarca  e  Dante,  che  furon  quelli 
che  dieron  lume  alle  terze  rime,  non  hanno  ciò  osservato,  e 
dair  esempio  loro  si  vede  che,  usandosi  misura,  non  cagiona 
alcun  mài  effetto,  perchè  vogliam  noi  porre  strettezza  dove 
non  èP  Non  son  già  tanto  gòffo,  ch'io  non  sappia  che  i  capi- 
toli senza  rime  reiterate  saranno  più  perfetti;  ma  quando  le 
voci  sieno  diverse,  ed  i  luoghi  così  distanti,  che  il  lettore  non 
se  n'avvegga,  o  almeno  non  se  VofTenda,  che  imporla  egli 
questo?  Tass, 

L'amico  mio.  —  Cioè  quell'ombra  mia  compagna  detta  di 
sopra.  Leop. 

Son  drlla  turba.  —  Questo  4ice  confortandolo  a  non  per- 
der tempo  in  domandargli  ohi  sieno  i  vegnenti  amanti,  per- 
ciocché gli  converrà  partirsi  *,  ed  il  Petrarca  non  avrà  poi  per- 
sona che  gli  soddisfaccia.  Cast, 

Tu  SAI  L*  BSSXB  MIO.  —  Tu  Sai  U  presente  stato  della  mia 
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E  Tamor  di  saper,  che  m*ha  sì  acceso^ 

Che  Fopra  è  ritardata  dal  desio. 
Ed  egli:  r  t'avea  già  tacendo  inteso: 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest'  allri  ancora  : 

r  tei  dirò ,  se  '1  dir  non  m' è  conteso . 
Vedi  quel  grande ,  il  quale  ogni  uomo  onora  ; 

Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco, 

anima;  era  sospìnta  da  ignoranza,  e  però  da  desìo,  e  carica 
di  stupore.  Bjag. 

E  L'AMOB  DI  siPEB.  —  Il  desiderio  di  sapere  la  condiiione 
degli  altri  amanti.  Biàg, 

Che  l'opba  è  ritabdata  dal  desìo.  «—  Che  io  sono  tar- 
dato nel  mio  cammino  presente  dal  desiderio  di  sapere  qiiaK 
sieno  le  ombre  onde  si  compone  il  trionfo.  Enn. 

Tu  VUOI  SAPEK  ec.  —  Tu  vuoti  udir,  ha  il  manoscritto  più 
antico.  Poco  di  sopra  ha  detto  il  Poeta,  amor  di  saper.  Muu. 

Se  *l  dir  non  N*à  conteso.  —  Cioè,  se  prima  non  mi  con- 
viene seguire  il  caiTO  del  Trionfante,  che  io  t* abbia  detto  dii 
son  questi  altri  ancora.  Cast, 

Vedi  guEL  grande.  —  Lo  chiama  grande,  risgaardanilo  al 
soprannome  ch'egli  ebbe.   Tass. 

Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco,  ec.  —  Mari  e  torri 
nei  trionfo  ;  Greci,  Romani,  Ebrei ,  Babiioni  tutti  rinfusi  ; 
mariti  fidi,  amanti  sciocchi,  casi  veri,  amori  favolosi,  in  an 
guazzabuglio.  Veramente  non  si  può  dire  che  non  sia  ottima- 
mente rappresentato  un  sogno.  Tass, 

Tel  dirà  il  Tassoni  ;  anch'io  il  ripeterò  con  altre  parole  : 
questa  invenzione  del  Poeta  Ita  tante  spi'oporzionate  e  anche 
sconvenevoli  immaginazioni,  che  non  si  può  in  altra  guisa  sal- 
vare, che  dicendo  essere  un  sogno.  INIa  i  sogni  de' poeti  avreb- 
bono  da  avere  un  ordine  e  un'apparenza  diilereule  degli  ordi- 
narii  sogni  degli  uomini,  perciocché  si  fanno  da  chi  veglia,  e 
r  intelletto  può  e  dee  assistere  alla  fantasia.  Ove  non  ci  fosse 
questa  obbligazione,  ogni  delirio  potrebbe  prctendeEe  lode  ia 
Parnaso  ;  e  addio,  verisimile  ;  addio  decoro  ;  addio,  tante  altre 
leggi  poeticbe.  Vediamolo  meglio  con  qualche  particolar  osser- 
vazione, e  intanto  potrai  tu  osservare  quanto  sia  meglio  rego- 
lala la  visione  di  Dante.  Mi/r, 

Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  srco.  --  EJ  è  Cornelia 
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Che  del  yil  Tolomeo  si  lagna,  e  piota. 
L*  altro  più  dì  lontan ,  queir  è  1  gran  Greco  ; 

Ne  vede  Egisto,  e  Terapia  Clitennestra : 

Or  puoi  veder  Amor  s'egli  è  ben  cieco. 
Altra  fede,  altro  amor:  vedi  Ipermestra; 

Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  ali* ombra; 


seco.  8Ì  legge  ne*  codici  estensi.  Ma  il  mettere  questa  ed  altre 
oneste  persone,  commendiibili  per  Y  nfleUc  coDJugale,  nel 
Trionfo  delV  Amore  libidinoso,  non  so  se  tutti  vorranno  lo- 
darlo. E  se  Cornelia  (può  dir  taluno)  ha  seco  Pompeo  vivo, 
che  più  si  duole  ella  del  vii  Tolomeo?  £  così  polla  dire  d^il- 
Ire  persone  qui  annoverate.  Mvà. 

L'osservazione  è  troppo  prosastica.  Si  lagna  per  la  me- 
moria del  passato.  Edìt, 

Il  gra!«  Obeco.  —  Non  come  il  più  grande  di  valore,  ma 
bensì  di  dignità.  K  intendi  Agamennone.  Edìt, 

Me  vede  Egisto,  ec.  —  Dove  si  trova  che  Agamennone 
amasse  tanto  smisuratamente  la  moglie,  che  non  credesse 
l'adulterio  suo?  Queste  sono  parole  del  Gastelvetro.  Che  uc- 
cise EgistOy  ha  il  meno  antico  testo.  iVè  vide  Kgisto^  è  nel- 
r  altro.  MoR, 

Il  Biagioli  riferisce  la  oecilà  di  Agamennone  al  suo  amo- 
re per  Cassandra  :  questa  interpretazione  merita  di  essere  con- 
siderata gettando  essa  gran  lume  sul  resto.  Edit, 

Altra  fede,  altro  amor.  —  Se  meniamo  baona  al  Bia- 
gioli la  sua  interpretazione,  riesce  più  evidente  questo  passag- 
gio dagli  adulteri  amori  sì  di  Agamennone  per  Cassandra,  e  si 
di  Clitennestra  per  Kgisto,  a  quelli  non  adulteri  di  Piramo  • 
Tisbe;  e  a  quello  tutto  conjugale  e  castissimo  d' Ipermestra , 
che  fu  splendidamente  ribelle  al  padre  Danao,  che  avevate  co- 
mandato di  uccidere  il  marito  la  prima  notte  che  dormiva  se- 
co, come  fecero  le  sorelle  di  lei  cui  fu  dato  un  pari  coman- 
do. Edit. 

Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  all'  ombra  :  ec.  Ecco  Pira- 
mo ce,  cosi  comincia  il  manoscritto  più  antico.  Piramo  e  Tt- 
sbe  stavano  insieme  all'ombra  ;  e  li  mirava  il  Poeta,  Leandro 
combatteva  colle  onde  del  mare  ;  la  povera  Ero  ai  stava  alla 
finestra  :  e  il  Petrarca  tutto  gustava.  Ma  come  costoro  eraue 
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Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  finestra. 
Quel  si  pensoso,  è  Ulisse,  affabil  ombra. 

Che  la  casta  mogliera  aspetta  e  prega: 

Ma  Circe,  amando,  gliel  ritiene  e  ingombra. 
Laltr'è  1  figliuol  d'Amilcar;  e  noi  piega 

In  cotant'anni  Italia  tutta  e  Roma; 

Vii  femminella  in  Puglia  il  prende,  e  lega. 
Quella,  che  1  suo  signor  con  breve  chioma 

Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 


poi  condotti  prigionieri  del  prode  Amore   intomo   aHa  sua 
carrella»*  Mvr. 

Anche  qui  il  Muratori  tormenta  il  Poeta  con  ossenrasiooi 
soverchiamente  prosastiche.  Non  vede  Leandro  in  mare.  Ero 
alla  finestra  e  via  discorrendo,  ma  vede  dietro  il  carro  di  Amo- 
re quel  Leandro  che  lottò  col  mare,  queir  Ero  che  stette  alla 
finestra,  e  così  degli  altri  tutti.  Ci  scusi  Taltrui  sotìsticberìa  se 
ci  convenne  metter  mano  a  queste  goffe  dichiaraxioni.  Ejftr. 

Che  la  casta  mogliera  aspetta  e  pueca.  —  Lascio  start 
Y  ingombra  che  segue,  e  solamente  osservo  Taspeltare  e  pre- 
gare nel  medesimo  tempo  :  il  che  non  pare  che  ben  cammini. 
Ma  intendi  che  Penelope  aspetta  in  Ilaca,  e  prega  Ulisse  per 
via  di  lettere.  Hanno  i  codici  estensi  :  Che  la  casta  mogliera 
a  casa  aspetta.  Che,  cioè  cui;  ove  tu  vedi  mutata  rima.  Se- 
gue pertanto  in  essi  codici  ordine  di  terzine  diverso  dalle  stam- 
pate ;  cioè  :  Quella  che  7  suo  Signor  cosi  soletta  -  Va  conso- 
lando, in  Ponto  fu  Reina .  -  L'altra,  che  giusto  amore  ha 
sì  distretta,  -  È  Por  eia,  chc'l  carbone  e' l  ferro  affina,  "  Quel- 
r  altra  è  Julia,  ec.  Mvr. 

aspetta  e  prega.  —  Non  avremmo  gran  difficoltà  a  staccare 
prega  da  aspetta.  Aspetta  Ulisse,  e  prega  (sottintendi  i  Nomi 
verbigi'azia)  pel  ritomo  di  lui.  E  così  la  censura  del  Muratori 
andrebbe  a  terra.  Edìt. 

*L  FIGLIUOL  d*Amilcar.  — >  Annibale,  e  ricordati  T  indugio 
di  Gapua.  Edit, 

Quella  che  *l  suo  Signor  ec.  —  Ipsicratea  moglie  di  Mi- 
tridate, della  quale  parla  Valerio  Massimo,  lib.  4-  cap.  de  Amo- 
rg  con  fugali.  Cast. 
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Come  in  atto  servii  se  stessa  doma! 

L' altra  è  Porzia ,  che  1  ferro  al  foco  affina  : 
Quell'altra  è  Giulia;  e  duolsi  del  marito, 
Ch'alia  seconda  fiamma  più  s'inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito, 
Che  non  si  pente,  e  d'aver  non  gì' incresce 
Sette  e  sett'anni  per  Rachel  servilo. 

Vivace  amor,  che  negli  affanni  cresce! 

L'altra  e  Porzia,  che  *l  ^eruo  al  foco  affina.  —  Io 
leggerei,  come  in  alcuni  testi  si  legge  :  V  altra  è  Porzia,  che*l 
ferro  e  7  foco  affina.  Cioè  :  l'altra  è  Porsia,  la  quale  il  ferro 
e  il  fuoco  affinano,  e  riducono  a  perfezione  ed  a  finezza  di 
amore;  perciocché  prima  col  rasoio  ella  si  ferì,  e  dopo  col 
fuoco  s' uccise  ;  che  furono  due  cimenti,  co'  quali  ella  mostrò, 
a  guisa  d'oro,  la  ^finezza  dell'amor  suo.  Ovvéro;  V  altra  è 
Porzia^  eli  al  ferro  e  al  foco  £iffina.  Cioè,  che  s'affina  e  ci* 
menta  al  ferro  ed  al  fiioco,  esponendo  il  verbo  affina  in  signi- 
ficato impersonale,  come  altrove:  Ivi  comoro  che  nei  foco 
affina.  Ma  perchè  metter  qui  Porzia  innamorata  castissima- 
mente del  marito,  sotto  il  trionfo  dell'  amor  libidinoso  «  la- 
scivo? Tàss, 

Doveva  il  Tassoni  osservare  più  sopra  essere  ricordata 
anche  Ipermestra,  e  più  sotto  Giulia,  1' una  e  l'altra  esempio 
solenne  di  conjugale  amore.  Edit, 

Giulia.  —  l^igUuola  di  Cesare,  e  prima  moglie  di  Pom- 
peo ,  tanto  tenera  del  marito ,  che  veduta  la  vesta  sanguinosa , . 
dubitando  che  fosse  stato  o  morto  o  fedito ,  di  dolore  mori . 
Valerio  lib.  4*  <^p*  ^^  Amore  conjugali.  Cast. 

Volgi  in  qua  oli  occui  ec.  —  Più  delicatezza  di  giudizio 
avrebbe  mostrato  il  nostro  Autore  lasciando  stare  Abramo, 
Isacco,  Giacobbe,  ed  altri  venerabili  patriarchi,  senza  farli  ca- 
pitare in  questo  suo  sogno,  sotto  la  tirannia  del  folle  Amor» 
lascivo  e  vizioso,  e  senza  mischiarli  coi  Gentili  e  colle  favo- 
le. MuM, 

Di  queste  mischianze  di  fatti  mitologici  e  sacri  ebbe  il 
Petrarca  l'esempio  nel  Purgatorio  di  Dante.  Ma  forse  v'avreb- 
be luogo  a  giustificare  l'Alighieri,  se  qui  non  si  trattasse  d'al- 
tro. EniT, 

VOL.  Il»  3rì 
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Vedi  '1  padre  di  questo;  e  vedi  l'avo, 
Come  di  sua  magion  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda,  come  Amor  crudele  e  pravo 
Vince.  David,  e  sforzalo  a  far  Topra,^ 
Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e  cavo. 

Simile  nebbia  par,  ch'oscuri  e  copra 
Del  più  saggio  figliuol  la  clùara  fama, 
E  *1  parta  in  tutto  dal  Signor  di  sopra. 

Ve'  r altro,  che  n  un  punto  ama  e  disama: 
Vedi  Tamar,  ch'ai  suo  frate  Absalone 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama. 


Del  più  saggio  figliuol.  —  Salomone;  e  dice  par,  per- 
chè non  è  assolutamente  definito  se  quel  re  prima  di  morire 
si  riducesse  nuovamente  al  Signore.  Edit, 

E  'L  PARTA   m  TUTTO  DAL  SiGHOR    DI    SOPRA.  lu    tuttO    il 

partì  dal  Signor  di  sopra,  ma  non  da  quel  di  sotto,  percioo- 
ch*egli  stette  congiuntissimo  col  Diavolo.  Tdss, 

Ve'  L'ALTRO,    CH»BN    UH    PUNTO  AMA    E    DISAMA.  fV  pCT 

vedi.  Fe^  che  non  par  che  luca,  disse  Dante.    Tjss. 

Ve*  l*  ALTRO,  ec.  —  I  codici  deli'  Estense  hanno  qui  altre 
parole  ed  altro  ordine  di  terzine.  Incomincia  così  la  presente: 
Deir  altro  che  in  un  punto  ama  e  disama ,  -  Fedi  Tamar 
come  piangendo  al /rate,  -  Disde^osa  e  dolente  si  richiama. 
Poi  segue  la  terzina:  Vedi  tre  donne  belle  innamorate,  ecMuR, 

VE  L^ALTRo  cc.  —  Regum.  Lib.  II.  cap.  XIII.  Ammone 
figliuolo  di  Davide,  amava  Tamar  pulcella,  parimente  figliuola 
di  Davide,  ma  non  della  stessa  Madre;  e  tanto  fu  1* amore 
che  n*  infermò.  Ottenne  dal  padre  che  ella  gli  facesse  certo 
manicaretto ,  e  glielo  desse  a  mangiare.  Ed  egli,  mandato  fuo- 
ri della  camera  ora' uno,  oppressit  eam,  atquc  dormivit  cum 
ea ,  et  cxosam  habuà  eam  odio  magno  valde ,  ut  odio  quo 
oderai  eam  majus  esset  amore  quo  dilexerat  eam.  Or  Tamar 
era  sorella  d' Absalone,  al  quale  ella  non  si  richiamò  come  qui 
sr  dice,  anzi  egli,  udendola  gridare,  le  disse,  domandandole  : 
Non  s*  è  mescolato  teco  Ammone  tuo  fratello  ?  Taci  ora 
adunque,  ec.  Cast, 
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Poco  dinaDzi  a  lei  vedi  Sansone, 

Via  più  forte,  che  saggio,  che  per  ciance 
In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 
Amor,  e  1  sonno,  ed  una  vedo  vetta 
Con  bel  parlar,  e  sue  pulite  guance. 

Vince  Oloferne;  e  lei  tornar  soletta 

Vedi  Sansone  ec.  —  Vinto  dalle  seduzioni  e  preghiere 
della  falsa  Dalila,  da  lui  oltre  misura  amata,  benché  di  nazio- 
ne nemica,  le  manifestò  che  nei  capelli  stava  tutta  la  sua  for- 
za. Adescatolo  la  rea  donna  al  sonno  con  sue  lascive  lusinghe, 
se  le  posò  col  capo  in  grembo,  e  com*ella  lo  vide  dormire,  gli 
tagliò  i  capelli  e  lo  die\  quel  forte,  in  mano  ai  nemici.  Bug. 

V  lA  PIÙ  roRTE,  CHE  SAGGIO.  —  NoD  è  che  Sansone  fosse 
pazzo  ;  ma  la  misura  della  fortezza  era  colma,  e  quella  della 
prudenza  era  scema,  come  la  più  de*  coraggiosi  e  robusti.  Tàss, 

Che  per  ciance.  —  Altre  edizioni  hanno,  ciancie^  hmcie 
e  guancie.  A  me  queste  ciancie  pajono  pure  una  meschina 
parola  o  frase.  Mitr. 

In  grembo.  —  Per  dormire.  Cast, 

Vedi  qui  ben  ec.  —  Strana  cosa  è  il  farci  vedere  dietro  al 
carro  d'  Amore  anche  l'esercito  d'  Oloferne.  E  queir  Amore  e 
sonno  come  s' hanno  da  intendere?  Amore  stava  sul  carro: 
come  dunque  in  altro  -atto  e  figura?  E  come  questo  sonno? 
Kè  si  può  già  dire  che  Giuditta  vinca  Amore  e  il  sofino-,  per- 
che r  ordine  delle  parole  e  Y  argomento  noi  comportano.  Vor- 
rei che  gli  spositori  non  avessero  cosi  garbatamente  saltati 
questi  fossi.  Bada  ai  manoscritti  estensi,  che  non  senza  ragio- 
ne lasciano  fuori  le  otto  presenti  terzine.  E  forse  il  Petrarca 
stesso  le  rifiutò.  Mur. 

E  qui  pure  noteremo  ciò  che  abbiamo  detto  altra  volta, 
cioè  che  non  vanno  giudicate  ad  una  stessa  guisa  prosa  e  poe* 
sia.  Non  vuole  qui  già  il  Poeta  mostrarti  le  schiere  di  Olofer- 
ne tratte  dietro  il  carro  di  Amore,  come  a  torto  immagina  il 
Muratori,  ma  pone  sotto  gli  occhi  il  fatto  accaduto  a  quelli 
che  fanno  parte  del  Trionfo,  perchè  più  vivamente  colpisca  la 
fantasia.  Vedi  nelle  pagine  antecedenti  i  nostri  comenti,  e  spe^ 
cialmente  alla  pag.  496.  £/>ìa 
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Con  unancilla,  e  con  rorrìbil  teschi  a  9 

Dio  ringraziando  a  mezza  notte  in  fretta. 
Vedi  Sichen,  e  'l  suo  sangue,  eh' è  meschio 

Della  circoncision ,  e  della  morte  ; 

E  '1  padre  coho^  e  1  popolo  ad  un  teschio: 
Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero;  e  '1  suo  amor  in  qual  modo 

E  COR  L^pBHìBii  TESCHIO.  —  Tcschio  è  la  sommità  del  ca- 
po. Per  tutto  il  capo  nondimeno  1*  usano  i  poeti,  ma  in  de- 
scrisione  di  cosa  morta.  Tàss, 

YfiDi  SicHBii  ec.  — ^  Innamoratosi  d'una  figliuola  di  Gia- 
cobbe, venuto  ad  abitifre  dov*era  signore  Emor  padre  dì  Si- 
chen, gliela  rapi;  e  chiedendola  poscia  al  padre  a  legittima 
moglie,* <pi:egli  consenti  con  patto  che  tutta  quella  naxione  si 
circoncidesse.  Si  fece,  e  infermato  per  quelle  ferite  il  popd 
tutto,  colse  tI  bello  Giacobbe,  e  a  rendetta  della  Fapita  figliuo- 
la, tutto  quel  popolo  miseramente  uccise.  Ora  vedi  perchè  dica 
il  sangue  di  Sichen  che  si  spande  insieme  dalle  ferite  della  cir- 
concisione e  da  quelle  di  morte  ;  perchè  dica  il  padre  e  il  po- 
S^olo  colto  ad  un  veschio,  cioè  ad  uno  stesso  lacci  nolo,  del  che 
il  cagione  il  subito  mal  concetto  ardore  del  misero  Sichen. 

BiÀG. 

E  *L  POPOLO  AD  UN  VESCiiio.  —  Cioè  ad  un  vischio.  Infelice 
parola.  E  ancor  qui  bisogna  rappresentare  tutto  il  popolo  di 
Sichem  svenato  dagli  Ebrei.  Mitr. 

IL  SUBITO  AMAB  FORTE.  —  L* esscTsi  Subitamente  e  gagliar- 
damente innamorato  della  figliuola  di  Giacobbe  di  nome  Dina. 
Leof. 

Vedi  Assubbo  ;  e*l  suo  anobb  in  qual  nodo  ec. —  Lascia 
le  sottigliezze,  e  leggi  come  nel  testo  vecchio  corretto  ;  Fedi 
Assuero y  e 7  suo  amore  in  qual  modo  -'Fa  medicando.  E 
tanto  più,  che  da  quello  che  segue  si  vede  che  parla  di  me- 
dicina, e  non  di  limosina.  Assuero  da'  Greci  fu  chiamato  Ar- 
taserse.  Tàss, 

Altri  testi  avevano  mendicando;  ciò  che  dette  ' cagione  al 
Gastelvetro  di  scrivere  sopra  questo  luogo:  significa  mandare 
cercando  per  tutto  il  suo  reame  d'una  donna  eguale  di  bellez  - 
za  alla  Reina  rifiutata.  Ma  soggiugne  :  altri  testi  hanno  Medù 


DI  MADONNA  LADRA-  5oi 

Va  medicando,  acciocché  n  pace  il  porte. 
Dair  un  si  scioglie,  e  lega  all'altro  nodo: 

Cotale  ha  questa  malizia  rimedio, 

Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
Vuoi  veder  in  un  cor  diletto,  e  tedio. 

Dolce,  ed  amaro?  or  liiira  il  fero  Erode; 

Ch'Amor  e   Crudeltà  gli  han  posto  assedio. 
Vedi  com'arde  prima,  e  poi  si  rode, 

Tardi  pentito  di  sua  ferìtate; 

Marianne  chiamando,  che  non  l'ode. 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate, 

candoy  cioè  prendendo  per  medicina  Ester  per  moglie  :  e  par 
che  meglio  8*  accordi  con  la  traslazione  seguente  :  Cotale  ha 
questa  malattia  rimedio.  Ed  è  un  rimedio  d'amore  insegnato 
da  Ovidio  nel  lib.  De  Rem.  Amoris  -  At  tibi,  qui  fueris  domi' 
nae  male  creditus  uni,  -  ISunc  saltem  novus  est  inveniendus 
amor  etc,  Edit. 

Assuero  .  —  Sposo  e  amante  della  reìna  Vasti ,  donna  di 
rara  bellezza,  cui  ripudiò  per  avergli  disubbidito,  né  temendo 
coloro  i  quali  a  ciò  lo  confortarono  che  non  tornasse  a  volger 
Tanirno  a  quella,  gli  fu  data  la  bellissima  Ester,  cui  fece  spo- 
sa  e  regina.  Biàg, 

Acciò  che  *ii  pace  il  porte.  —  Si  vede  chiaro  che,  fosse 
o  no,  lo  immagina  il  Poeta  innamorato  forte  di  lei.  Bug, 

Cotale  ha  questa  malizia  rimedio,  ec.  —  Ho  letto  in  al- 
cuni testi  malattia  in  cambio  di  malizia,  e  non  male.  È  tolto 
di  peso  dal  primo  sonetto  di  Fra  Guitton  d' Arezzo.  Coiai 
rimedio  ha  questo  aspro  furore,  —  Tal  acqua  suole  spegner 
questo  foco,  -  Come  £  anse  si  trae  chiodo  con  chiodo,  disse 
in  quel  luogo  GuiUone.  Aerumna  gravescit,  -  Si  non  prima 
novis  conturbes  vulnera  plagis,  disse  Lucrezio.  E  Cicerone 
anch'  egli  nelle  Tusculane  ;  Etiam  novo  quodam  amore,  vete- 
rem  amorem,  tamquam  davo  clavum  ejiciendum  putat.  Tass, 

Mira  il  fero  Erode.  —  Ecco,  ma  breve,  l'istoria.  Chia- 
mò Antonio  in  Egitto,  Erode  re  di  Giudea;  questi  insospetti 
che  Antonio,  innamorato  forse  della  moglie,  o  Cleopatra  per 
gelosia,  noi  mandasse  con  Dio  \  opd'  ei  paitendosi  conuBiiie  al 
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Procri,  Artemisia,  con  Deidamia; 

Ed  altrettante  ardite  e  scellerate , 
Semiramis,  e  Bibli,  e  Mirra  ria; 

Come  ciascuna  par,  che  si  vergogni 

Della  lor  non  concessa  e  torta  via. 
Ecco  quei,  che  le  carte  empion  di  sogni, 

cognato,  lasciato  a  guardia  della  moglie,  che,  se  sentisae  ck'ei 
fosse  morto  ,  uccidesse  lei  to>to .  Andò,  tornò  ;  e  un  giorno^ 
stando  colla  donna,  lodando  a  cielo  T  amore  che  le  porlaya: 
cosi  è,  per  mia  fé,  rispos^ella,  poiché  commettesti  eh  io  fosti 
uccisa,  dichiarando  esserle  ciò  stato  rivelato  dal  fratello;  per- 
ch*egli  credendola  con  lui  rea  d'adulterio,  li  fece  tosto  en- 
trambi ammassare.  Passò  quella  furia,  tornò  Tamore,  e  gli  fé* 
sì  la  mente  torta,  che  impazzò  a  segno  di  creder  riva  ancor  la 
moglie,  la  quale  mandava  sovente  pregando  dai  serri  ohe  le 
piacesse  di  riconciliarsi  set;o.  Nei  primi  tre  versi  dipinge  Ero* 
de  amante,  che  necessità  diparte  dalla  moglie;  negli  ultimi  tre 
quello  che  divenne  poscia  che  T  ebbe  morta.  Biàg, 

pRoCRi,  Artemisia,  con  Deidamia.  —  Procri,  moglie  di 
Cefalo,  donna  d' incorruttibile  virtù.  Artemisia  fu  si  fida  al 
caro  marito,  e  Tamò  tanto,  che,  morto  che  fu,  onoratolo  di 

3 nel  superbo  sepolcro  che  ripensi  fra  i  sette  miracoli  del  mon- 
o,  e  beute  le  ceneri  del  marito,  si  morì  di  dolore.  Deidamia 
fu  così  fida  ad  Achille  poi  che  fu  morto,  com'era  stata  prima; 
e  fosse,  o  no,  innamorata  di  lui,  a  noi  basta  che  tale  si  finga 
dal  Poeta.  Bìag, 

Semiramis  e  bibli  e  Mirra  ria  ec.  —  Semiramis.  Dante^ 
Inf  V.  di  costei  :  A.  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta,  -  Che  libito 
fé  licito  in  sua  legge,  -  Per  torre  il  hiasmo  in  che  era  con* 
dotta.  S'innamorò  del  fratello  così  sfrenatamente,  che  venne 
a  pregar  lui  che  la  facesse  del  suo  desiderio  contenta  \  onde 
ei  si  dileguò ,  e  per  non  rivederla  più  mai.  Mirra  ria .  Dan- 
te, Inf  XXX.  :  Queir  è  V anima  antica  -  Di  Mirra  scellerata, 
che  divenne  -  Al  padre  fuor  del  dritto  amore,  amica.  Biàg. 

Ecco    yUEI,    CHE    LE    CARTE   EMPION   DI   SOGNI   CC.  NoU   lo 

dice  perchè  tutti  gli  altri  amori  introdotti  qui  fossero  cose  ve- 
re, avendo  detto  di  sopra  :  Fra  questi  favolosi  e  vani  amori^ 
Vidi  Aci  e  Galatea.  Ma  sogni  in  questo  luogo  significano 
ciancie,  e  cose  dette  a  caso,  perchè  veratnqnte  le  romanzerie 
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Lancilotto,  Tristano,  e  gli  altri  erranti, 
Onde  conven ,  che  1  vulgo  errante  agogni. 
Vedi  Ginevra,  Isotta,  e  F altre  amanti, 
£  la  coppia  d'Arimino,  che  nsieine 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 


sono  tali  ÌQ  comparaKione  delle  favole  de*  Greci  e  dei  Latini. 
De  Tiistan  V  amador,  -  Que  sofrì  manta  dolor  -  Per  heut  la 
blonda  y  disse  il  Ventadorno.  Tàss, 

Lancilotto,  Tristano  e  gli  altri  erranti.  —  Cioè  i  Ca- 
valieri della  .tavola  ritonda  del  re  Artu,  li  quali  si  chiamava- 
Do  Cavalieri  erranti,  tra*  quali  principali  erranti  Lancìlotto 
amò  la  reina  Ginevra  moglie  del  re  Artu,  e  Tristano  la  regi- 
na Isotta  moglie  del  re  Marco  di  Garnovaglia,  come  appars 
nelle  novelle  antiche.  Laonde  ancora  per  ordine  risponde  ap- 
presso ,  avendo  prima  nominato  Lancilotto ,  dice  Ginevra  ;  e 
poi  a  Tristano  soggiunse  Isotta,  ed  ultimamente  in  generalo 
ripone  gli  altri  erranti  e  T  altre  amanti  in  generale.  Cast, 

Onde  convbn  ,  chi  'l  vulgo  errante  agogni.  —  Agognare 
qui  significa  stare  attento  con  ansietà  agli  avvenimenti  amorosi 
di  que*  mangia  ferri.  Ma  quelle  due  voci  così  vicine,  erranti  ed 
errante,  non  fanno  grata  armonia.  Tdss. 

E  LA  COPPIA  d*Arihino.  —  Fraucesca  d* Arimino  e  il  co- 
gnato suo,  uccisi  per  gelosia  ch*egli  n  ebbe  da  Lancilotto,  ma- 
rito di  Francesca.  Di  che  maravigliosamente.  Dante,  Inf.  V. 
Edit. 

Che  *nsienb  vanno  ec.  —  Avendo  detto  la  coppia  d'Arimi- 
no,  la  particella  che  affissa  il  pensiero  in  Francesca  e  Paolo. 
Dice,  che  'nsieme  vanno,  perchè  Dante  di  loro:  Poeta,  volen- 
tieri -  Parlerei  a  que'  duo  che  ^nsieme  vanno,  -  E  pajon  si 
al  vento  esser  leggieri,  E  seguita, yàcmdb  dolorosi  pianti,  per- 
chè così  la  vide  Dante  :  E  come  i  gru  vah  cantando  lor  lai, 
-  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  -^'Con  vidC  io  venir,  traen- 
do guai,  -  Ombre  portate  dalla  detta  briga.  Adunque  sMn- 
ganna  il  Castelvelro,  dicendo  che  Ginevra,  Isotta,  e  T  altre 
amanti  sono  quelle  che  van  facendo  dolorosi  pianti  per  la  com- 
passione della  coppia  d*  A  rimino  mal  trattata.  Ma,  lettor  mio 
caro,  che  non  ti  venisse  voglia  adesso  di  rilegger  quello  che 
dice  Dante  di  qneita  sfortunata  coppia  diamanti,  che  non  p<K 
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Così  parlava  :  ed  io ,  com'  uom ,  che  teme 
Futuro  male,  e  trema  anzi  la  tromba, 
Sentendo  già,  dov* altri  ancor  noi  preme; 

Avea  color  d'uom  tratto  d'una  tomba; 
Quand'una  giovenetta  ebbi  da  lato, 
Pura  assai  più,  che  candida  colomba. 

Ella  mi  prese;  ed  io,  ch'arei  giurato 
Difendermi  àe  uom  coperto  d'arme. 
Con  parole,  e  con  cenni  fui  legato: 

£  come  ricordar  di  vero  parme, 

tresti  81  tosto  tornare  ad  altra  lettura,  se  non  per  altro  per  b 
pietà.  BidG. 

Ed  io,  con*  uom,  che  teme  ec.  —  Non  si  parte  mai  il  Poeta 
dalle  sue  umane  comparaxioni.  Qui  si  paragona  ad  uno  di  que- 
gli antichi  duellisti,  che  a  suon  di  tromba  incominciaTano  la 
battaglia  ;  ma  finge  d*  essere  uno  di  quegli  che,  guidati  più  da 
ambisione  che  da  coraggio,  in  aspettando  il  suon  della  tromba 
si  sconcacavano.  Tjss. 

QuAND'UHA  GioYBNETTA  EBBI  DA  LATO.  —  Che  Launi  ap- 
parisca dov*  era  il  trionfo,  per  far  innamorare  il  Poeta,  va 
l>ene  ;  ma  il  non  far  motto  che  poi  sabito  ella  balenasse  via  di 
quel  luogo,  per  non  seguitare  il  trionfo  d*  Amore  come  inna- 
morata, descrivendosi  poco  appresso  sua  nemica,  non  so  se 
lasci  appagato  il  lettore.  Tdss. 

QuAND*  UHA  GiovENETTA  ec.  —  Dìce  il  Poets  appresso  di 
aver  veduto  Chi  Fovea  preso  in  liberiate  e'n  pace,  E  questo 

Suo  bastare  per  far  conoscere  che  Laura  non  rimase  trionfata 
a  Amore.  Ma  soggiunse  poi,  che  Laura  seguitò  quel  trionfo,  • 
che  egli  le  tenea  dietro  con  dubbiosi  passi,  ed  altre  cose  che 
potranno  non  soddisfar  pienamente  chi  cerca  bella  simmetrìa 
nelle  invensioni  ed  immagini.  Mum, 

Ella  mi  prese  ;  ed  io,  ch'avbei  giurato  ec.  —  Mis  ma^ 
les  procedieron  -  D*  un  feminil  poder,  y  a  un  hombre  ar^ 
modo ,  -  Con  su  poder  llegara  mujr  al  cavo,  -  El  aue  sin 
arma,  y  sangre  es  hecho  esciavo,  disse  Ausias  March  ;  che 
suona  in  Lemosino:  Quun  huom  armai yol  fera  congoxar  * 
Sens  romprem  pel,  yom  so  reiui  per  seu.  Tàss. 


DI  MADONNA  LAURA.  5o5 

L* amico  mio  più  presso  mi  si  fece; 

E  con  un  riso,  per  più  doglia  darme^ 
Dissemi  entro  F orecchie:  Ornai  ti  lece 

Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace; 

Che  tutti  siam  macchiati  d'una  pece. 
Io  era  un  di  color,  cui  più  dispiace 

Deir altrui  ben,  che  del  suo  mal,  vedendo, 

Chi  m'  avea  preso ,  in  libertate  y  e  'n  pace  : 
E,  come  tardi  dopo  '1  danno  intendo. 

Di  sue  bellezze  mia  morte  facea, 

D'amor,  di  gelosia,  d* invidia  ardendo. 
Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 

Com'uom,  eh' è  infermo,  e  di  tal  cosa  ingordo. 

Ch'ai  gusto  è  dolce,  alla  salute  è  rea. 

Che  tutti  siam  macchiati  d'  una  pece.  —  Proverbio,  co- 
inè se  dicesse:  initiati  iisdem  saeiis.  A  te  niente  sarà  nasco- 
so. Cast, 

Vedendo  ~  Chi  m'ayea  preso  ir  libertate  e  in  pace.  — 
Questo  faceva  doppio  Y  afTiinno  del  Poeta ,  veder  libera  e  in 
pace  colei  che  tolto  gli  aveva  e  pace  e  libertà.  Bìag. 

D'amor,  di  gelosia,  d'invidia  ardendo.  —  D'amor,  d'in- 
vidia e  di  dolcezza  ardendo,  avea  fatto  prima  il  Poeta.  Ma 
chi  non  vuol  sospettare  deli'  onestà  di  Laura,  conviene  inten- 
der qui  ch'ella  avesse  marito;  altrimenti,  che  il  Poeta  pa- 
tisse invidia  e  gelosia  per  lei,  avrebbe  tristo  odore.  E  vera- 
mente, essendo  virtuosa,  nobile  e  bella,  non  par  verisimile 
eh'  ella  vivesse  trentatre  anni  o  trenlaquattro  senza  marito, 
comechè  anche  allora  la  principal  bellessa  e  virtù  e  nobiltà 
della  moglie  fosse  la  dote.  Tisa, 

Queste  cose  che  il  Poeta  dice  gelosia  e  invidia,  non  dan- 
no luogo  ad  alcuno  di  questi  sospetti,  e  tanto  l'uno,  quanto 
l'altro  degli  accennati  effetti,  sceodono  di  necessità  l'uno  dal- 
l'altro, siccome  dai  fuoco  il  calore  e  la  luce;  poiché  chi  ama 
è  necessariamente  geloso,  e  se  non  ha  soggetto  di  gelosia,  sa 
crearselo  l' inquieto  desio,  e  dar  corpo  alle  ombre,  e  vita  e 
moto  alle  disanimate  e  insensibili  cose.  Biag. 
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Ad  Ogni  altro  piacer  cieco  era,  e  sordo, 
Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi , 
Ch'i'  tremo  ancor,  qualor  me  ne  ricordo. 

Da  quel  tempo  ebbi  gii  occhi  umidi  e  bassi  ^ 
E  '1  cor  pensoso ,  e  soUtarìo  albergo 
Fonti,  fiumi,  montagne,  boschi,  e  sassi. 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo 
Di  pensieri,  di  lagrime,  e  d'inchiostro; 
Tante  ne  squarcio,  n'apparecchio,  e  vergo. 

Da  indi  in  qua  so,  che  si  fa  nel  chiostro 
D'Amor;  e  che  si  teme,  e  che  si  spera, 
A  chi  sa  legger  nella  fronte  il  mostro. 

£  veggio  andar  quella  leggiadra  e  fera, 
Non  curando  di  me,  né  di  mie  pene, 
Di  sua  virtù  te,  e  di  mie  spoglie  altera. 

Dall'  altra  parte ,  s' io  discerno  bene , 

Questo  signor,  che  tutto  1  mondo  sforza. 
Teme  di  lei;  ond'io  son  fuor  di  spene: 

Fonti,  fiumi,  ec.  —  Non  si  sa  bene  chi  regga  questo  verso. 
M*  immagino  che  dica  d^  avere  avuto  per  solitario  albergo  i 
fonti,  i  fiumi y  ec;  e  andrà  poi  spiegato  questo   albergar  nei 
fiumi,  cioè  dentro  a^ fiumi,  ec,  Mur. 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  Muratori  queste  sono  sofi* 
•ticherie.  Edit. 

Da  itiDi  iM  QUA  COTANTE  CARTE  ASPERGO  ec. —  Cioè  di  pen- 
sieri spiegati  colia  penna.  Tjss, 

Quella  leggiadra  e  fera.  —  Quella  leggiadra  fera  91%. 
scritto  ne*  codici  estensi.  K  bellissima  terzina  questa,  e  ne  se- 
guono deir  altre  assai  leggiadre,  benché  il  Poeta  sia  entrato  in 
un*  assai  lunga  digressione.  Mur, 

Ond>  io  sor  1-uor  di  spene.  —  Di  trovar  rifrigerio  alcuno 
al  mio  male.  Argomenta  dal  sufBciente  numero  delie  parti,  di- 
cendo così:  rimedio  contra  amore  si  è,  o  liberarsi  da  Amoro 
resistendogli ,  o  far  nascer  di  sé  compassione  nella  persona 
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Ch*a  mia  difesa  non  ho  ardir,  ne  forza; 

E  quello,  in  eh* io  sperava,  lei  lusinga; 

Che  me,  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 
Costei  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa; 

Cosi  selvaggia,  e  ribellante  suole 

Dall*  insegne  d'Amor  andar  solinga. 
E  veramente  è  fra  le  stelle  un  Sole 

Un  singular  suo  proprio  portamento; 

Suo  riso,  suoi  disdegni,  e  sue  parole; 
Le  chiome  .accolte  in  oro ,  ì)  sparse  al  vento  ; 

Gli  occhi,  ch'accesi  d'un  celeste  lume, 

M' infianmian  sì,  eh* io  son  d'arder  contento. 
Chi  poria  '1  mansueto  alto  costume 

Agguagliar  mai  parlando,  e  la  virtute, 

Ov'è  '1  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume? 
Nove  cose,  e  giammai  più  non  vedute. 

Né  da  veder  giammai  più  d'una  volta; 


amata,  o  farla  ianamorare.  I  tre  detti  rimedii  sono  vani,  corno 
vedalo  è  e  si  yedrà.  Adunque  seguita  dì  necessità,  che  il  Pe- 
trarca sia  fuor  di  spene  di  trovare  rifrigerio  alcuno  al  suo  ar- 
dore. CàST, 

Che  me,  e  gli  altri  crudelmente  scorza.  —  La  yoce  scor- 
za è  una  di  quelle  che  si  mettono  per  modo  di  provvisione, 
finché  altra  se  ne  ritrovi  che  più  faccia  a  proposito.  Tass. 

SCORZA .  —  Usalo  figuratamente  :  dibuccia ,  ossia  ,  scuoja, 
spodia  d*ogni  virtù,  d'ogni  difesa.  Edit» 

Costei  ron  è  cui  tanto  o  qoario  stringa  .  —  Tanto  o 
quanto  è  termine  provenzale.  Mais  la  vostra  no  sen  part  tan, 
ni  can,  disse  GugUeimo  di  Salaaco.  Ta88, 

E   VERAMENTE  i  FRA   LE  STELLE  UN  SOLE.  lo  nOU  ci  VeggO 

attacco  tra  questo  ternario  e  le  cose  dette  di  sopra.  Tass, 

Ov  k  *L  MIO  STIL  QUASI  AL  MAR  PICCIOL  FIUME?  —  In- 
tendi che  a  voler  rappresentare  il  mare  con  un  rio  non  c'è 
proporzione.  Tass, 
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Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute. 
Così  preso  mi  trovo,  ed  ella  sciolta; 

E  prego  giorno  e  notte,  (o  stella  iniqua!) 

Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 
Dura  legge  d*Amor!  ma  benché  obliqua^ 

Servar  conviensi  ;  però  eh*  ella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra,  universale,  antiqua. 
Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge; 

E  come  sa  far  pace,  guerra,  e  tregua; 

E  coprir  suo  dolor,  quand* altri  U  punge: 
E  so  come  in  un  punto  si  dilegua. 

Così  PRESO  NI  TROVO,  60.  —  Ossìa  che  il  Poeta  avesse  scrit- 
to nelle  prime  copie  come  ora  si  legge  ne*  codici  dell*  Estense, 
e  poi  mutasse,  scrivendo  come  leggiamo  ora  negli  Stampati  ; 
ossia  che  i  manoscriui  suddetti  abbiano  1*  ultima  corretione 
del  Poeta  ;  non  sarà  se  non  bene  rapportar  qui  come  stanno 
in  essi  le  seguenti  terzine.  Ma  leggi  appresso  i  fragmenti  del- 
r  originale.  Lasso ^  cKio  son  legato^  ed  ella  è  sciolta -lo  prego 
giorno  e  notte  :  (o  stetta  iniqua!)  -  Ella  a  gran  pena  i  miei 
sospiri  ascolta.  —  Fiera  usanza  i  amor,  e  legge  obliqua  ;  - 
Ma  soffrir  si  convien  ;  che  snella  è  dura  -  E  grave,  almeno  è 
comune  ed  antiqua. —  Or  so  come  la  fronte  altrui  s'oscura,'^ 
E  in  un  giorno  far  pace  e  guerra  e  tregua,  -  E  so  come  il 
pensiero  il  sonno  jura So  come  in  un  momento  si  dile- 
gua, ec.  MuB. 

£   PREGO    GIORNO  E   NOTTE,  (o  STELLA  INIQUA  !)- Eo  ELLA   AP* 

PENA  DI  MILLE  UNO  ASCOLTA.  —  Il  Caslelvolro  riierìsce  quel- 
la uno  di  mille  a  prego,  facendolo  nome  e  verbo,  singolare  e 
{plurale.  Le  ricette  de' ciurmatori  non  servono  a  tante  cose.  Io 
a  tengo  per  frase  latina,  ex  milUhus  unum,  una  volta  di 
mille.  Ben  per  un  cento,  disse  altrove  il  Poeta  ;  con  poco  di- 
vario. Mon  mi  piace  però.  Tàss. 

Obliqua. —  Ingiusta.  Gusi  TAnosto,  Ori.  fur.  canto  XVII. 
Che  d^ Attila  dirò?  che  delV iniquo  -  Kzzclin  da  Roman?  che 
d'altri  cento?  -  Che,  dopo  lungo  andar  sempre  in  obliquo, 
"  Ne  manda  Iddio  per  pena  e  per  tormento  ?  Edìt. 
Aggiunge.  —  Giunge;  e  qui  propriamente  Discende. 
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E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue, 

Se  paura,  o  vergogna  awien,  che  '1  segua. 
So  come  sta  tra*  fiori  ascoso  V  angue  ; 

Come  sempre  fra  due  si  yegghia,  e  dorme; 

Come  senza  languir  si  more,  e  langue. 
So  della  mia  nemica  cercar  Torme, 

E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qual  guisa 

L'amante  nell'amato  si  trasforme. 
So  fra  lunghi  sospiri,  e  brevi  risa 

Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  dal  cor  Talma  divisa. 
So  mille  volte  il  dì  ingannar  me  stesso: 

So ,  seguendo  '1  mio  foco ,  ovunqu'  e'  fugge , 

Arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso. 


GoBfE    SEMPRE  FRA  DUE    SI   VECCHIA,    E   DORME.  Fra  due, 

cioè  fra  il  si  e  il  no  ;  cioè  non  si  sta  mai  né  in  tutto  addor- 
mentato, né  in  tutto  desto.  Tàss. 

Come  sempre  fra  due  ec.  —  Nei  testi  a  penna  si  legge 
così  :  Come  si  vegghia  con  sospetto  e  dorme,  -  Come  san 
corpo  senza  febbre  langue.  Mur, 

So  DELLA  MIA  NEMICA  CERCAR  L*0RME^  ec.  — Puossì  inten- 
dere degli  effetti  della  gelosia,  quando  Tainante  va  della  sua 
donna  spiandd  ed  investigando  quello  che  non  vorrebbe  tro- 
vare. E  si  può  intendere  ancora,  quando  X  amante  va  cercan- 
do di  veder  la  sua  donna,  ma  con  un  certo  riverente  timore 
che  ha  della  sua  presenza.  Tass, 

So  ERA  LUNGHI  SOSPIRI,  E  BREVI  RISA.  —  Ai  sì  fii'  mostra 
sa  valors,  -  Amors  entre  ris,  e  pìors,  disse  Giraldo.   Tass, 

So  ERA  LUNGHI  SOSPIRI,  ec.  —  I  manoscritti  hanno  nell'an- 
tecedente ternario,  in  che  modo,  e  non  in  tal  guisa.  Per  ca- 
gion  dunque  deHa  rima  mutata  il  ternario  presente  è  conce- 
pito così  :  So  esser  preso  ad  ogni  picciol  nodo,  -  E  voler  e 
color  cangiare  spesso^  -  Nulla  sentir  di  quel  cVio  veggio  ed 
odo.  Sappimi  dire  quale  fia  meglio,  e  cerca  la  cagione  d'aver 
mutato.  Mur. 
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So  com'Àmor  sopra  la  mente  rugge, 

E  ccm'ognì  ragione  indi  discaccia; 

E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge» 
So  di  che  poco  canape  s  allaccia 

Un  anima  gentil,  quand'ella  è  sola, 

E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 
So  com'Amor  saetta,  e  come  vola; 

E  so  com*  or  minaccia ,  ed  or  percote  ; 

Come  ruba  per  forza,  e  come  invola; 
E  come  sono  instabili  sue  rote; 
*    Le  speranze  dubbiose,  e  1  dolor  certa; 

Sue  promesse  di  fé*  come  son  vote: 
Come  nelFossa  il  suo  foco  coperto, 

E  nelle  vene  vive  occulta  piaga; 

Onde  morte  è  palese,  e  *ncendio  aperto. 
In  somma  so  com'è  incostante,  e  vaga, 

Timida,  ardita  vita  degli  amanti; 


So  CON* Amor  sopra  la  mente  rcgge.  —  Altrove  disse: 
E'n  sul  cor  quasi  fero  leon  rugge,  Tass, 

So  DI  CHE  FOCO  canape  S'ALLACCIA  ec.  —  Cioè  come  age- 
volmente 8^  innamora  un'  anima  quando  ella  è  sola  in  poter 
dei  sensi,  e  la  ragione  non  combatte  per  lei.  Tjss. 

CoBfE  BUBA  PER  FORZA,  E  COME  INVOLA.  —  Come  alcona 
volta  costringa  gli  uomini,  ed  alcun*  altra  facciali,  senza  che  se 
n'  avveggano,  innamorare.  Tjss. 

£  COME  SONO  INSTABILI  SUE  ROTE.  —  Sopra  le  quali  di  con- 
tinuo gira  gli  amanti,  or  alto,  or  basso,  come  della  fortuna  si 
favoleggia.  Tdss. 

Le  SPERANZE  DUBBIOSE,  ec.  —  Ne*  manoscritti  estensi  leggo 
così:  Le  mani  armate,  e  g/i  occhi  avvolti  in  fasce.  Poi  segue: 
Come  nélV  ossa  il  suo  foco  si  pasce.  E  in  line  :  Onde  morte 
palese  e  incendio  nasce.  Mur. 

E  NELLE  VENE  VIVE  OCCULTA  PIAGA.  —  Virgilio  :  Vulnus 
alit  venis,  et  caeco  carpitur  igni,  Tdss. 
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Ch'un  poco  dolce  molto  raiaro  appaga: 
£  so  i  costumi,  e  i  lor  sospiri,  e  canti, 
E  1  parlar  rotto,  e  *1  subito  silenzio, 
£  *1  brevissimo  riso,  e  i  lungbi  pianti; 
£  qual  è  1  mei  temprato  con  l'assenzio. 

E  *L  PARLAR   ROTTO,   E  'L  SUBITO  SILENZIO.  Virgilio  :   //ICÌ- 

pit  effariy  mediaque  in  voce  resùtit.  E  Orazio  :  Amantem  et 
languor  et  silentium  -  Arguii,  et  laetere  petitus  imo  spiritus. 
Tass. 

E    QUAL    È  'L    MEL    TEMPRATO    COR   L'ASSENZIO.  NoO  è  fe- 

petizione  di  quello  che  disse  :  CV  un  poco  dolce^  molto  amaro 
appaga.  Perciocché  di  sopra  parla  della  dolcezza  schietta  e 
dell*  amarezza  schietta,  e  qui  del  composto  d*  amarezza  e  dot 
cazza.  7*^1^. 

Un  pezzo  di  Questo  capitolo  si  legge  ne*  fragmenti  del- 
l' originale  del  Petrarca  ;  ed  è  il  seguente  : 

1357.  Mercurii  i3.  Septemh,  post  tertiam 
ante  prandium.  Mediai. 
Dellaltro  chen  un  ponto  ama  et  disama.  . 

Vedi  colei  Tamar  chencenerata  come  piangendo  al  frate 

Cruciosa,  Tacita  del.  Disdegnosa  et  dolente  si  richiama. 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate. 

Dcianira  e  luna.  Deidamia  et  Procis.  Proci  Artemisia 
con  Deidamia. 

Ed  altretante  ardite  et  scelerate. 
Semiramis,  et  bibli,  et  mirra  ria 

Come  ciascuna  par  che  si  vergogni. 

Della  sua  impresa.  Dela  sua  non  concessa  et  torta  TÌt. 
Ecco  que  che  le  carte  empion  di  sogni  : 

Tristano,  et  lancellotto,  et  gli  altri  erranti. 

Ove  conven  chel  vulgo  errante  agogni. 
Vedi  isolda,  et  genevra,  et  T  altre  amanti. 

E  la  coppia  darimino  chenseme,  che  vanno,  che  inseme 

Vanno  vanno  faccende  insetne  dolorosi  pianti. 
Così  parlava,  et  io  come  uom  che  chi  teme. 

Per  augurio  del  core  anzi  lassalto. 

Futuro  male,  et  trema  anzi  la  tromba. 

Et  Sentendo  già  doye  altri  anchor  noi  premei 


/ 
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Pareva  in  vista  tratto  duna  tomba,  •     • 

Era,  Avea  color  dnom  tratto  d.  t 

Quandio  vidi  unangelica  fanciulla,  voi  bella  giovinetta* 

Quando  una  giovenetta  ebbi  dallato. 

Pura  come  una  candida  colomba, 
vel  Para  assai  pia  che  candida  colomba.  (Hoc  placet) 
Elia  mi  prese,  ed  io  chavrei  giurato. 

Z>£yàrc/j/ejra.  Difendermi  duno  vLomofornito  coTerto  danne. 

Con  gli  occhi  cenni.  Et  con  parole,  et  con  cenni  fui  legala 
E  come  -ricordar  di  vero  panne. 

Lamico  mio  pia  da  presso  mi  si  fece. 

Per  suo  solazzo  diletto,  e  per  più  noia  danne,  vel  do(^. 
y  (hoc  placet  ) 

Et  sorrìdendo.  E  con  un  riso. 

Cor  utrumg.  i358.  mere,  circa  tertiam  puto 
la.  ut  SepL  pagan. 
Jlorecchio  mi  disse.  Diasem  entro  lorecchie  omai  ti  lice  lece. 
Per  te  stesso  parlar  con  tutti  qu^i.  vel  Per  tua  ragion 

p.  con  chi  ti  piace. 
Ecco  qui  dante  colla  sua  beatrice. 
Che  tutti  siam  macchiati  duna  pece. 
Io  era  un  di  color,  che  son  più  mesti  cui  pia  dispiace,  aut 
illud. 
Delaltrui  ben  che  del  suo  male  vedendo. 
^  chi  mi  prese  i  pie  liberi  e  presti. 
Chi  mavea  preso  andar  Ubera  in  Itbertate. .  o  lieta  en  pace. 
E  si  come  or  tardo  a  mio  uopo  intendo,  vel  Et  comor  a 
mio  uopo  tardi,  vel  Et  come  tardi  dopol  danno  i. 
(Hoc  placet) 
Per  mirar  lei  per  mirarla  più  et  più  mandava. 
Damor,  et  dinvidia,  et  di  dolcezza  ardendo,  vel  Damor, 

di  gelosia,  dinvidia  ardendo.  (Hoc  placet ) 
Gliocchi  dal  suo  bel  viso  non  levava. 
E  si  come  do. 
E  come  tardi  dopol  danno  intendo  (  N escio  unde) 

Di  sua  bellezza  mia  morte  facea  (amove  supra  hunc  ri- 

thmum.  ) 
Damor,  di  gelosia,  dinytdia  ardendo. 
Gliocchi  dal  suo  bel  viso  non  neq.  volgea.  vel  tolgea. 
Come  uomo  infermo  et  di  tal  cosa  ingordo. 
Chal  Che  dolce  al  gusto  ala  salute  e  rea. 
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Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  et  sordo 

Seguendo  in  un  sol  lei  per  sì  dabbiosi  padsi. 
Che  con  tremore  anchor  mene  ricordo. 
Che  tremo  anchor  quando  qualor  me  ricordo  :  Hoc  saiilf 
placet. 
Da  quel  tempo  ec;  còme  nelT  altre  edizione 
E  Teggio  andar  quella  leggiadra  fera.  * 
Non  curando  di  me,  ne  di  miao  vita  pene 
Di  sua  yirtute,  et  di  mie  spoglie  altera; 
E  sentami  manchary  ne  trovo  aita,  ne  aggio,  et  non  o  spejie. 
Chel  signor  che  questaltri^  e  ame  fa  forza. 
Baita,  chel  signor  chel  mondo  sforza. 
Par  che  tema  di  lei  sio  veggio  bene. 
Et  sio  non  erro  ec.  Dallaltra  parte  sio  discemo  bene^ 
Questo  signor  che  tnttol  mondo  sforsa^ 
Teme  di  Tei.  ondio  son  fuor  di  spene^ 
Chio  contra  lei.  Gha  mia  difesa  non  o  ardir  ne  for^a^ 
E  quello  in  chio  sperava  lei  lusinghe. 
Che  me  e  glialtri  crudelmente  sfona.  Pel  lega,  oocide  et 
sforza. 
Costei  non  e  chi  tocchi^  vel  leghi\  o  chi  distinga,  tanto  o 
quanto  stringa.  (  Hoc  satis  placet  ). 
Onde,  perche  disciolta.  Così  altera  et  rebellante  suole. 
Dallensi.  Dalensegne  damore  andar  solinga^ 
E  veramente  e  fra  le  stelle  un  sole. 

Una  bellezza  Un  singoiar  suo  proprio  portamento. 
Suo  proprio  portamento  et  sue  parole. 
Suo  riso,  suoi  disdegni,  et  sue  parole. 
Le  chiome  astrette  in  oro  accolte  in  oro^  o  spàrse  te  al  Vento, 
Si  divina  verta  da  gliocchi  vaghi.  Et 
Gltocchi  51  ardenti,  et  pien  dun  dolce  lume  che  accesi 
vel  dun  celeste  lume.  (Hoc  placet)     (Nescio  unde  :  siest. 
ut  supra  di  dolcezza.  ibi,sed  profecto  his 

MtnGamman  si  da  lor  chi  son  darder  per     duobus  tale  àliquid 
lor  qui  contento.  videor  scripsisse.  ) 

vel  Chionardo  non  ne  son  già  discontento. 
Chi  porìa  mai  il  dolce  langelico  costume.       (  supra  prox.  ) 
vel  il  dolce  augel.  (Attende  te  ipmtn, 

mai  per  hiude^  (si  supra  prox.  vi-       Aspro  core) 
detur  sic.) 
Aguagliar  con  parole,  et  la  vertute 
mai  parlando,  et  la  vertMe. 
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Ovel  mio  Ove  el  mio  stile  come  al  mar  picciol  fiàme. 
Move  cose,  et  giamai  più  non  vedute. 

Ne  (la  veder  giamai  più  duna  volta. 

Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute. 
Iia8So  chi  son  legato,  edella  sciolta. 

Io  prego  giorno,  e  notte,  e  della  tace,  o  stella  iniqaa. 

Ed  Ella  a  gran  pena  i  miei  sospiri  ascolta. 
Ju  vivo  in  guerra  sempre,  edella  in  pace. 

Fiera  usanza  da...  o  constellaiion. 

Qual  constellatione  e  in  me  si  obliqua. 

0  conslellation  feroce  iniqua.  (Hic  videtur  sonantior.) 

Che  la  sua  stella  regna,  et  la  mia  giace. 
l^iera  usanza  damore,  e  legge  iniqua  obliqua. 

Ma  sofrrìr  si  conven,  che  sella  e  dura. 

E  grave,  almen  ella  e  comune  e  antiqua 
vcl  almeno  e  comune  ed  antiqua.  (Hoc  placet) 
Or  so  come  diven  la  fronte  altrui  soscura  oscura 

E  come  sasserena  edin  un  subito  punto  rasserena» 

Come  si  vegghia  con  paura,  et  dorme. 

E  so  come  il  pensiero  il  suuno  fura. 
So  della  mia  nemica  seguir  cercar  lorihe. 

E  temer  di  trovarla,  odin,  et  so  in  che  modo 

Lamante  ne  lamato  si  trasforme. 
So  esser  preso  ad  ogni  picciol  nodo. 

E  vergognare  enpallidire.  E  voleri  e  color  cangiare  spesso. 

E  non  sentir.  Nulla  sentir  di  quel  chio  veggio  edodo. 
So  mille  Volte  ec.  come  neW  altre  edizioni. 
Come  nellossa  el  suo  foco  coverto. 

E  secreta  E  nele  vene  vive  occulta  piaga. 

E  poi  Onde  e  morte  palese  encendio  aperto. 

Insert.  h.  hic  alicuhi  Sabato  16.  Septemb.  in  vesperis. 
In  un  giorno  far  pace ,  et  guerra.  Et  So  coprire  il  dolof 
quando  el  cor  punto. 

In  En  un  hora  far  giorno  pace,  et  g^erra  et  triegua. 

Et  senza  sospizion  non  stare  un  poco. 

Et  centra  mio  nemico  esser  giunto. 
E  so  come/  sangue  ratto  in  un  momento  si  dilegua  \ 

E  poi  so  come  si  sparge  per  le  guancie  il  sangue. 

Se  paura  o  vergogna  aven  chel  segua, 
bo  come  sta  ne\  prato  vel  herba  tra  fiori  ascosto  ascosto  languì. 

Come  si  vegghia  con  sospetto,  e  dorme. 
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E  senza  febbre  sicome  altri  langne. 
vel  Come  san  corpo  senza  febbre  langue.  (Hoc  placet.) 

Die  Sabati  post  matutin,   beatric.  et  gemin. 
i6.  Septemb.  bora  recte  noctis  3. 
In  somma  so  come  incostante  e  vaga. 

Vita  damanti  Tìmida  ardita  vita  degli  amanti. 
Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 
E  so  i  costami,  ei  lor  sospiri,  ei  canti. 

Rotto  un  EI  parlar  rotto,  un  el  subito  silentio.* 
EI  brevissimo  riso,  ei  lunghi  pianti. 
E  qual  el  mei  temprato  collassentio. 

Cor  utrunq.  mercur.  puto  a  post  horam 
3  Septemb»  la.  paga  3. 
In  somma  so  che  cosa  elàlma  vaga. 
Rotto  parlar  con  subito  silentio. 
Che  poco  dolce  molto  amaro  appaga, 
vel  E  so  chun  dolce  mille  amari  appaga, 
ut  supra.  Di  che  sa  il  mei.  E  chente.  vel  E  quale  et  m.  ce. 
mischiato  vel  congiunto  vel  temprato  collassentio. 
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DEL  TRIONFO  D'AMORE 


CAPITOLO  QUARTO 

JL  oscia  elle  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M'ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  i  neiri 
Di  libertate,  ov  alcun  tempo  fui; 

Io ,  eh'  era  più  salvatico ,  eh'  e'  cervi , 
Ratto  domesticato  fui  con  tutti 
I  miei  infelici  e  miseri  conservi  : 

E  le  fatiche  lor  vidi,  e*  lor  lutti, 

Per  che  torti  sentieri,  e  con  qued  arte 
All'amorosa  greggia  eran  condutti. 

Mentre  eh'  io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parie , 
S' i'  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama , 
O  per  antiche ,  o  per  moderne  carte  ; 


Per  chi  torti  sentieri,  ec.  —  Cioè  d'amori  itleciti.  Tàss, 
All'amorosa  greggia  erak  condutti.  —  Altrove  disse: 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra-Mi  giacqui  un  tempo,  Qa& 
ritorna  aiVistessa  metafora  delle  pecore  e  degli  amanti  Tdss. 
Mentre  chmo  volgea  gli  occhi  ec.  —  1  testi  a  penna  di- 
versamente, e  men  bene  degli  stampati  :  Mentre  cV  io  mi  vol- 
gea per  ogni  parte ^  -  Per  adocchiar  5'  alcun  ne  conoscesse,  ec. 
Ne'  manoscritti  suddetti  mancano  poi  le  due  terzine  che  inco- 
minciano :  Vidi  colui,  ec.  Ma  in  perder  esse  non  si  è  perduto 
molto;  perciocché,  se  non  altro,  non  è  una  gran  gemma  il 
dire  Che  rimesse  avea  sue  Muse  sol  d*  Amore  in  porto.  Io, 
che  son  io,  avrei  dispiacere  d' averlo  detto.  Mur. 
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Vidi  colui,  che  sola  Euridice  ama, 

E  lei  segue  ali* inferno,  e  per  lei  morto. 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi,  a  dir  d^Amor  sì  scorto; 
Pindaro;  Anacreonte,  che  rimesse 

Vidi  colui,  che  sola  Euribicb  ama,  ec.  —  È  deUo  eoa 
modo  afFettuosìssìmo  ;  ed  è  da  notare,  come  apco  1*  aTyert)  il 
Gastelyetro,  che  <pii  il  Poeta  non  seguita  Ovidio,  ma  Virgilio 
nella  Georglca.  Eurìdicem  vox  ipsa  et  /rigida  lingua,  -  Ah 
miseram  Eurìdicem ,  anima  fugiente  vocahat,  Ta$s, 
Intende  di  Orfeo.  Bug. 

Alceo.  —  Famoso  poeta  greco.  Per  yerità  la  Toce  che  di 
lui  corre  non  cel  dà  per  poeta  erotico.  Orac.  lib.  II.  Od.  XIII. 
Et  te  sonantem  plenius  aureo ^  -  Alcqee  plectro  dura  nani, 
-  Dura /ugae  mali  y  dura  belli.  Il  Gastelvetro  però  cita  nn  Ino* 
go  di  Quintiliano,  ed  è  il  seguente:  Alcaeus  in  parte  operis  au^ 
reo  plectro  merito  donatur,  qua  tjrannos  insectatur^  multum 
etiam  moribus  confert  :  in  eloquendo  quoque  hrevisy  et  magni' 
ficus y  et  diligens,  et  plurimum  Iforatio  similis;  sed  in  lusus  et 
in  amores  descendit,  majorihus  tamen  aptior.  lib.  X.  Al  qual 
passo  premetteva  le  seguenti  parole,  riferibili  al  verso  del  Pe- 
trarca :  quasi  dica  che  il  dire  si  scorto  sarebbe  convenuto  a 
più  alta  materia.  Che  non  sapremmo  bep  dire  se  faccia  al 
caso.  E  Dir. 

PiNDABo.  -r-Non  iscrisse  d'amore,  ma  amò  nn  gantone,  nel 
grembo  del  quale,  addormentatosi,  mori.  (Valerio  Massimo 
lib.  IX.  cap.  de  Morte  non  vulgari^)  E  forse  disse  riguardo  a 
Pindaro  e  ad  Anacreonte  :  itat^aaàQ.  Cdsì: 

Anacreonte,  che  rimesse  ec.  -r~  Scrive  Massimo  Tino  ntl 
quarto  ragionamento  d' Amore,  che  una  tal  nutrice,  portando 
per  istrada  un  fanciullo  in  braccio,  nel  voltar  ad  un  canto, 
per  guardare  il  fanciullo  dal  muro,  urtò  sconciamente  Ana- 
creonte poeta  ;  il  quale  veilendo  allora  da  un  convito,  e  ritro- 
vandosi awinaEzato,  cominciò  a  dar  maledizioni  terrìbili  a 
quel  fanciullo.  La  nutrice,  sopportandolo  con  pasiensa,  altro 
non  gli  rispose,  se  non  che  predava  Dio  che  tale  facesse  ria* 
scir  quel  fanciullo,  ch'egli  a  benedirio,  quanto  Tavea  mala- 
detto,  fosse  fonato.  E  per  appunto  cosi  gli  avvenne  ;  imp^« 
rocchò  questi  fa  po$cia  qnel  bdUNiìmo  Cl^bolo^  di  ^i  inna* 
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Avea  sue  muse  sol  d'Amore  in  porto. 
Virgilio  yidi;  e.  panni  intorno  avesse 

Compagni  d'alto  ingegno,  e  da  trastullo; 

Di  quei,  che  volentier  già  *1  mondo  elesse 
L*  un  era  Ovidio ,  e  V  altr'  era  Tibullo , 

L'altro  Properzio,  che  d'amor  càntaro 

Fervidamente;  e  Taltr'era  Catullo. 
Una  giovene  greca  a  paro  a  paro 


inoratosi  Anacreonte,  e  per  lui  consumandosi,  Isnti  e  coti 
versi,  sotto  nome  di  Battilo,  in  sua  lode  compose.  Tdss. 

Rivìsse  ec.  —  La  navicella  del  poetico  ingegno  d*Aaa* 
Creonte  spiegò  le  vele  verso  il  porto  d'Amore,  vi  giunse ,  e  si 
fermò.;  volendo  dire  die  pose  Anacreonte  T ingegno  a  caatap 
d*amore  e  non  d'altro.  Bìàg. 

Virgilio. — Non  so  perchè  riponga  Virgilio  tra' poeti  amq- 
rosi  :  egli  fa  chiamato  Parihenias,  e  forse  Virgilio  da  Vergini- 
tà ;  nondimeno  è  da  vedere  Apulejo  nelle  difese,  e  la  vita  sa% 
Cast. 

Forse  il  Poeta  pensava  a  quella  parte  dell' Eoeida,  pei 
tacer  d'altri  luoghi,  che  descrive  gli  amori  di  Didone.  E  bit. 

Di  quei,  che  volentier  già  *l  mondo  elesse.  —  Cioè  di 
quei  che  già  gli  uomini  mondani  e  dati  alle  lascivie  elessero 
ed  apprezzarono.  Adesso  questi  tali  non  gli  apprezzane,  per- 
chè non  gì' intendono,  o  perchè  hanno  di  peggio.  Tàss, 

Di  quei,  ohe  volentier  già  *l  mondo  elesse.  —  Ed  io  più 
volentieri  leggo  coi  codici  estensi  ;  Che  già  più  volentier  '/ 
mondo  lesse.  In  quel  secolo  sì  disgraziato  F  amore  de'  buoni 
autori  e  de' poeti  latini  s'era  quasi  adatto  perduto.  Mur, 

L' UN  ERA.  Ovidio  ec.  —  Il  Gastelvetro  ed  altri  leggono 
così  questo  verso:  Z'im  era  Ovidio,  e  F altro  era  Catullo ,  e 
l'ultimo  del  terzetto  a  quest'altra  guisa:  Fervidamente  e  F aU 
tro  era  Tibullo,  Ma  ne  sembrano  più  convenientemente  appa- 
iati Ovidio  e  Tibullo,  sì  pel  tempo  in  cui  vissero,  sì  per  l'aver 
scritto  per  la  più  parte  elegia,  a  differenza  di  Catullo  che  io 
metro  diverso  compose  il  più  de'  suoi  versi.  £  nota  ancliQ 
l'elegia  composta  da  Ovidio  in  morte  di  Tibullo.  Edjt. 
Una  giovene  greca.  —  Saffo.  Eiht, 
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Col  nobili  poeti  già  cantando  ; 

Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e  raro, 
Cosi  or  quinci,  or  quindi  rimirando 

Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 

Gente,  che  d'amor  givan  ragionando. 
Ecco  Dante,  (5  Beatrice;  ecco  Selvaggia; 

Coi  NOBILI  POBTi  ec.  —  Ne*  manoscritti  altramente  sta  ; 
Coi  nobili  poeti  iva  cantando,  -  Ed  un  suo  stile  avea  leggia- 
dro e  raro.  Ovvero  :  E  un  solo  stile  ec.  ifcfizji. 

Ed  avea  uh  suo  stil  leggiadbo  b  baro.  —  Significa  che 
Io  stile,  dì  Saffi),  leggiadro  e  raro,  era  suo.  proprio,  e  inventato 
da  lei,  die  tanto  maggiore  la  sua  lode  facea.  Tàss. 

VIDI  IH  UNA  riORiTA  £  VERDE  PIAGGIA  ec*  — Tone  costoro 
in  verde  è  fiorita  piaggia  a  dimostrare,  per  quello  che  a  m^  se 
ne  pare,  che  diverso  dai  nominati  di  3opra,  |a  filma  di  costoro 
più  bella  e  più  grata  splende,  per  qqella  puresza  e  onestà, 
onde  i  loro  amorosi  canti  sono  abbelliti.  Biàg. 

Gente,  che  d*amor  ec.  —  I  manoscritti  hanno:  Gente ,  che 
sol  d  amor  eia  ragionando.  Un  altro  testo  ha  :  Fidi  gènte  ir 
per  una  verde  piaggia,  -  Pur  cf  amor  volgarmente  ragionan- 
do. MuE. 

Ecco  Dante,  e  Beatbicb  ;  ecco  selvaggia. —  Oppone  qui 
il  Gastelyetro,  che  jion  si  sa  che  Beatrice  e  Selvaggia  riamas- 
sero Dante  e  M.  Gino,  da  porle  esse  in  trionfo  ;  e  che  il 
Poeta  esce  della  materia  proposta  di  nominar  qui  solamente  i 
famosi  per  gli  scritti  loro.  Rispondesi  non  esser  vero  che  il 
Poeta  in  queWerai:  S^  ine  vedessi  alcun  di  chiara  fama,  - 
0  per  antiche  o  per  moderne  carte,  più  agli  innamorati  chiari 
per  gli  scrìtti  proprìi,  che  a  quelli  che  sono  famosi  per  gli  al- 
trui, si  restringa  \  ancorché  veramente  paja  voler  trattar  qui 
solo  degli  nomini  scienziati.  Oltre  di  ciò,  non  sappiam  noi  di 
certo  se  Beatrice  e  Selvaggia  eomponessero  o  no,  essendo  elle 
state  donne  d' eccellente  virtù,  e  leggendosi  una  ballata,  sotto 
nome  di  Selvaggia,  che  comincia  :  Amor^  e  ha  messo  in  gioia 
lo  meo  core.  £  quanto  al  dire  che  non  rìamasaero  gli  amanti 
e  poeti  loro,  altro  testimonio,  che  quello  di  loro  stessi,  non 
ne  abbiamo,  tanto  degno  di  fede,  quanto  merita  Y  insaziabilità 
degli  amanti,  d^e  sempre  ingrate  e  !srudeli  du^mano  le  4909% 
)pro.  Tàss. 
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Ecco  Gin  da  Pistoia;  Guitton  d* Arezzo, 
Ghe  di  non  esser  primo  par,  ch'ira  aggìa, 
^cco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  presso; 
Onesto  Bolognese;  e  i  Siciliani, 


Ecco  GiH  DA  Pistoia  ;  Guittoh  d'Aabsco,  -  Chi  di  ioh 
188»  PBiMo  PAB,  CH*  ISA  AGGiA.  —  Yersì  iuKUsti  sl  bajo.  Il 
primo  è  di  dodici  sillabe,  se  non  8Ì  legge  Pistoi  o  Pùioa,  In 
un  lesto  stampato  del  1 5 1 3  si  legge  :  Cin  da  Pistoia  con  Guii^ 
ton  (T Arezzo,  Il  Bembo  dice  che  Pisto/a,  gioja,  noja^  ed  dhre 
cosi  fatte,  con  tre  yocali  seguite,  gli  antichi  le  scrìTeTiDo  in* 
*tiere,  ed  accorciaranle  poi  nel  pronunsiarle,  in  caso  di  neces- 
sità. In  favor  del  Bembo  fa  (jaell*  esempio  d*una  ballata  del 
Boccaccio:  ÒnJtU  viver  m*è  nc/a,  né  so  morire.  Ma  eootra 
lui  ce  ne  sono  di  molti  nelle  rime  antiche  ;  e  fra  eli  altri  ^pe- 
sto d*  una  canxone  d' Ensio  re  di  Sardìgna  :  Del  meo  serw 
non  veoy  -  Che  già  mi  se  n  ^cresca,  E  Buonagionta  Urbie* 
ciani  anch*egli  disse  :  D^ alcun  pre^  acquistar  ai  gioP  graii 
ta.  Ta8s. 

Ecco  Gm  DA  Pistoia  ;  ec.  —  Cosi  ancora  i  manoscriili  ; 
ma  in  on  d'essi  ti  ha  quest'altra  lettura  :  Cin  da  Pistoia^ 
ecco  Guidon  d'Arezzo,  Mur. 

Che  di  NOff  esseb  pbimo  par  ch*  ira  aggia.  —  S'accorda 
con  Dante,  Purg.  XXVI.  Così  fer  molti  antichi  di  Guittone 
^  Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  -  Fin  che  T  ha  vin* 
to  il  ver  con  più  persone,  Biag, 

Ecco  i  Diro  Guidi,  eo.  —  L'uno  e  l'altro  codice  estense 
portano  scritto  :  Ecco  i  tre  Guidi.  Fra  gli  antichi  rimatori  me- 
ramente non  furono  in  pregio  se  non  Guido  Guinicello  e  Gui- 
do Cavalcanti:  e  Dante  non  parla  che  di  questi  due  Guidi. 
Ma  essendo  yivuto  io  que^  tempi  anche  Guido  da  Polenta,  si- 
gnor di  Rarenna,  potrebbe  il  Petrarca,  suo  grande  amico, 
averlo  compreso  in  questo  numero.  Io  nondimeno  penso  piut- 
tosto che  alluda  a  Guido  Ghisolierì,  poeta  bolognese,  il  quale 
venendo  confuso  da  alcuni  col  Guinisello,  io  mi  rallegro  di 
averlo  distinto  nel  lib.  I.  cap.  II.  àeVih  Perfetta  poesia  italiana^ 
potendosi  anche  di  qui  argomentare  che  il  Guinixello  fosse  dif- 
ferente dair  altro.  Mur, 

Onesto  Bologhesb.  —  Noi  nop  sappiamo  di  lui  se  non  per 
lina  ballata  che  ci  rimane.  Bìag. 


DI  MADONNA  LAUIU.  $21 

Che  fur  già  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo. 

Sennùccio,  e  Franceschin,  che  fm  si  umani, 
Com*  ogni  uom  vide  :  e  poi  v*  era  lin  drappello 
Di  portamenti,  e  di  volgari  strani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 
Gran  maestro  d^araor;  ch'alia  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e  bello. 


I  SiciLiAHi.  —  Poeti  ;  cioè  Guido  Giudice  messinese,  Già* 
corno  da  LentinO;,  e  altri.  Bidc. 

SeNNUCCIO,  B  FrAMCESCHIN,  che   tur   si   UMANI.  —    Il    Ca- 

etelvetro  intende  di  Franceschino  dal  Bene  ;  io  intendo  di 
Franceschìno  degli  Albiei,  di  cui  si  legge  la  ballata.  Per  fug- 
gir riprensione  f  ec.  Ti  ss. 

Di  portamenti,  e  di  volgari  strani.  —  Yedesi  qui  che 
memorevole  è  $empre  stata  la  stravaganza  e  la  bisiiarria  dei 
Francesi  nel  vestire  e  nel  poetare.  Tass, 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello.  —  Chi  vuol  sa- 
pere chi  furono  questi  tutti  ^  legga  le  vite  de*  poeti  provensali^ 
raccolte  da  Giovanni  di  Nostradama.  Tass. 

Di  Arnaldo  Daniello  leggesi  in  Dante,  Purg.  XXYI.; 
O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo  —  Col  dito,  e  additò  uno 
spirto  innanzi,-- Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  -  Fer- 
si  d'amore  e  prose  di  romanzi  -  Soverchiò  tutti^  e  lascia  dir 
gli  stolti -Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi,  E  segue  po- 
nendo anche  in  bocca  al  detto  Arnaldo  parecchi  versi  proven- 
sali  neir  interpretasione  de*  quali  faticarono  gli  eruditi,  rer  te, 
che  leggi  il  Petrarca,  ti  basti  il  detto  fin  qui.  Edjt. 

Gran  ^maestro  d'Amor.  — Non  insegnò  T  arte  d* amare, 
come  Ovidio,  ma  fu  maestro  di  comporre  versi  amorosi  in 
sua  lingua.  Tass. 

Col  suo  dir  novo  e  bello.  — Altri  leggono:  Ancor  fa  onpr 
col  dir  polito  e  bello.  Leggi  per  altrp  la  nota  seguente  che  ab- 
biamo copiata  dal  Petrarca  col  cemento  del  Bìagioli,  stampato 
in  Afilano  dal  Silvestri  nel  1823,  voi.  II.  pas.  555.  Edjt. 

Nota.  Leggendo  col  suo  dir  novo  e  hello,  come  legge  il 
Professore  Marsand,  si  scorge  la  ragione  per  la  quale  volle  il 
Poeta  porre  costui  alla  testa  della  schiera  ae*  Provenzali,  e  no- 
B^arlo  Gran  Maestro  SAmQr;  ed  ^  per  «ver  esso  trovato  udm 
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^tanvi  quei,  ch'Amor  sì  leve  afferra, 

L'un  Pietro  e  l'altro;  el  men  Carnoso  Arnaldo; 

E  quei,  che  fur  conquisi  con  più  guerra , 
r  dico  Funo  e  T  altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato; 

E  '1  vecchio  Pier  d'Alvemia  con  Giraldo: 


Alile  novo  ;  onde  ancor  fa  onore  alla  saa  terra .  Al  contrario, 
leggendo  come  fanno  comunemente  le  altre  edixìoni,  col  dir 
polito  e  hello  non  si  discopre  per  quai  ragione  il  Petrarca  lo 
pose  innanzi  a  tutti,  (i*  epiteto  ai  novo  dato  allo  stile  di  Arnal- 
do è  molto  più  onorìfico  del  polito  :  il  primo  suppone  ingegna 
inventore,  il  secondo  un'arte  raffinata. 

sì  LETE.  —  Sì  ageyolmente.  Bìàg. 

L'uN  Pietro  e  i.*altbo.  —  Pietro  Vldal  e  Vìdtto  Negeri 
d' Alvemia,  i  quali  piantavano  il  maggio  a  ogni  uscio.  Bìàg» 

E    QUEI    che    fur    CONQUISI    COR    PlÙ    GUERRA  .  Ai    qOfeK 

Amore  si  face  sentire  più  fortemente.  E  intende  riferire  il 
discorso  ai  due  Rambaldi  e  agli  altri,  di  p^i  vedi  qui  appreè- 
so.  Edit. 

L*UH0  E  L*  ALTRO  Rambaldo.  —  L*uno  fu  sigfiore  d*Ar- 
Tenga  di  Goteson,  T  altro  soprannominato  PairopSj  Tenuto  iu 
Monferrato  tì  celebrò  ne' suoi  Tersi  beatrice,  sorella  del  Mar- 
chese, e  fu  da  lui  amato.  Biàg, 

Che  cantar  pur  ec.  (*)  —  Meglio  sta  ne*  manoscritti.  Che 
cantò  pur,  perchè  un  solo  fu  quei  Raimbaldo  che  compose 
molte  cansoni  in  lode  di  Beatrice,  sorella  dei  Marchese  di 
Monferrato.  Mite. 

E  *L  tegchio  Pier  d'Alternia  con  Giraldo.  —  Giraldo 
ili  Borneil  di  Limoges  morì  dell' aono  ia^8:  fu  chiamato  il 
maestro  de*  Trobadours,  cioè  de' trovatori  ed  inventori,  e  non 
de  tromhatori  o  tromhettieriy  come  espone  un  interprete  dal 
sasso.  E  nella  Tita  di  Pietro  d' Alvemia  si  legge  ch'egli  fu  Tin* 
ventore  della  canzone.  Ma  perchè  metter  mii  costui,  il  qual» 
(se  crediamo  ad  Ugo  di  S.  Cesare  ed  al  Monaco  deiriaoU 
J*  Oro  )  professò  di  non  esser  mai  stato  innamorato  in  sua 
vita?  Tass. 

(*}  Così  leggeTtti  lUi  Tusooì.  Nata  degli  Edit 
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Folchetto,  eh* a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
Ed  a  Cenova  tolto;  ed  ali* estremo 
Cangiò  per  luiglior  patria  abito  e  stato: 

Gianfrè  Rudei,  eh*  usò  la  vela  e  1  remo 
A  cercar  la  sua  morte  ;  e  quel  Guglielmo , 
Che ,  per  cantar ,  ha  *1  fior  de*  suoi  dì  scemo  : 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anselmo; 

FoLCHBTTo,  CH*A  MARSIGLIA  60.  —  Odi  come  sia  dilTe' 
rente  la  lettura  dei  testi  a  peana:  Folchetlo  da  Marsiglia, 
cKera  stato  —  Pria  Genovese,  e  poi  presso  alt  estremo -^L  ahi* 
to  colla  patria  avea  cangiato.  Mvr, 

FoLGHETTo.  —  Fu  di  Genova,  ma  perchè  abitò  Marsilìa,  e 
perchè  fu  poeta,  dice  che  ha  d^to  a  Marsilia  il  nome,  cioè  la 
gloria,  che  dà  al  luogo  ove  dimora  Tuomo  d'ingegno.  Bug, 

ALL'ESTREMO.  —  Qoando  fu  vecchio.  Bjag, 

Miglior  patria.  -^  La  celestiale.  Biag. 

Abito  e  stato.  —  Facendosi  monaco.  Vedi  nel  nono  del 
Paradiso  rincontro  di  Dante  con  lui  nel  terzo  cielo.  Bug, 

Gianfrè  Rudbl,  ec.  —  Il  più  vecchio  de*  manoscritti  ha 
Gianfrè  colui  ;  e  Y  altro,  Gianfrè  con  lui,  ec.  MuR, 

Gianfrè  Rudel  ec.  —  Innamoratosi  per  fama  della  contes- 
sa di  Trìpoli,  in  lode  della  quale  fece  molte  canzoni,  volle  an- 
dare a  vederla  ;  ma  infermando  per  viaggio ,  venne  a  tale,  che 
quei  della  uave  T  ebbero  per  morto,  e  per  tale ,  ciunti  che  fu- 
rono, il  fecero  intendere  alla  contessa  ;  la  quale  fattosdo  reca- 
re, e  presolo  nelle  l^raccia,  senti  tornare  ^i  smarriti  spiriti,  e 
aperti  gli  occhi,  e  veduto  dove  era,  non  così  tosto  ebbe  ren- 
dute  alla  sua  donna  le  affettuose  grazie  che  doveva,  che  si 
mori  davvero  ;  ond'ella  fu  menata  dal  dolore  a  farsi  monaca. 
Bug. 

K  quel  Guglielmo  che  ec.  —  Vedi  la  miserevole  storia 
di  costui  nella  novdUa  IX.  della  giornata  lY.  del  Decamero- 
ne,  se  è  vero  che  di  quel  Guglielmo  intende  il  Poeta.  Bug. 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anselmo  ;  ec.  —  Leggo  nei 
todici  estensi:  Bertrando  con  Bernardo,  Ugo  e  Ganselmo,  * 
Ed  altri  mille,  a  cui  solo  la  lingua  ec  Questo  Bertrando  fu 
in  effetto  uno  ae*piii  ragguardevoli  poeti  provenzali,  più  forse 
apcora  c^kbns  che  Amerigo.  E  bisogna  sopra  ciò  vedere  i| 
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E  mille  altri 'ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia,  e  spada  fu  sempre,  e  scudo,  ed  alma 
E  poi  convien ,  che  '1  mio  dolor  distingua  : 
Volsimi  a'  nostri  ;  e  vidi  'l  buon  Tomasso , 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

rarissimo  e  presioso  codice  manoscritto  della  biblioteca  estense, 
in  cui  Tanno  ia54  furono  compilate  le  rime  di  quasi  tutti  i 
poeti  della  Provenisa.  Ivi  si  leggono  ancora  le  rime  di  questo 
Anselmo,  o,  per  dir  meglio,  Gansdmo,  poiché  cosi  qipinito 
sta  scritto  nello  stesso  codice  proveosale»  Dal  che  ii^òodi  li 
cagione,  per  cui  si  legga  medesimamente  ne*  manoscritti  ita- 
liani Ganselmo.  Mvr, 

k  CUI  LA  LIRGDA  -  LawCII  E  SPADA  lU  SEKPRB  OD-  Cioè 

arme  di  cui  si  valsero  negli  assalti  di  Amore.  Veggasi  la  de- 
cima Canzone  della  Prima  Parte,  in  principiodeDa  tersa  slaii- 
f  a.  Leop, 

E  POI  con  VI  EH  ec.  —  E  poi,  cioè  poiché,  convien  pure  eoe 
io  distingua,  cioè  specifichi  ed  esponga  distintamente  il  taiio 
dolore,  cioè  la  mia  disavventura  (che  è  la  morte  di  qori  To- 
masso die  è  nominato  qui  sotto),  dirò  che  io  ec.  Lwaf. 

VoLsiMi  A*  NOSTRI  ;  E  VIDI  »L  BUON  TovAsso.  —  Se  qoests 
Tomasso  era  di  Cicilia,  perchè  non  Tha  accontato  il  Poeta  co- 
gli altri  Ciciliani.  Tass. 

A  me  pare  che  presentì  e  prevenne  il  Poeta  questo  rim- 
provero {quello  del  Tassoni  surriferito),  dichiarando  che  fu  ca- 
gione di  quell*  in terropi mento  il  debito  del  lagrimevole  tribato 
che  rende  all'amico,  e  la  necessità  di  dar  questo  sfogo  al  4^- 
lore,  appartando  dalla  turba  colui  che  n*era  cagione.  Dirò  più: 
per  questo  deviamento,  viene  naturalmente  al  trapasso  dei  cari 
amici  e  compagni  Socrate  e  Lelio,  ramicizia  dei  quali  giova  a 
temperare  TafTanno  che  lo  preme  per  la  presta  morte  di  Tom- 
maso. Quello  che  mi  dispiace,  e  certo  T  attribuisco  a  mio  di- 
fetto, e  non  già  del  Poeta,  si  è  il  tessuto  delle  parole  di  que- 
sto ternario,  e  quella  frase  Messina  impingua,  che  direbbe 
forse  Alfieri,  cattivo.  Ordinerai  così.  Volsimi  ai  nostri ,  e  poi- 
che  conviene  cK  io  distingua  il  mio  dolore,  vidi  ec.  Il  mio  do* 
ìor;  colui  eh*  è  cagione  del  mìo  dolore.  Biag, 

Ed  qr  Messina  impingua.  —  Ignobile  e  poco  decorosa  ma- 
niera di  dire,  per  significare  che  fu  seppelito  in  Messina .  A 
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0  fugace  dolcezza  !  o  viver  lasso  ! 
Chi  mi  ti  tolse  sì  tosto  dinanzi, 
Senza  1  qual  non  sapea  mover  un  passo? 

Dove  se'  or ,  che  meco  eri  pur  dianzi  ? 
Ben  è  1  viver  mortai ,  che  sì  n  aggrada , 
Sogno  d'infermi,  e  fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  strada, 

Quando  Sdorate  e  Lelio  vidi  in  prima: 

Questo  Tommaso,  amico  raro  del  Petrarca,  si  leggono  molte 
epistole  fra  le  opere  latine  del  nostro  Autore.  Mvb. 

SEnzk  *L  QUAL  ec.  —  Dipende  dalla  parola  soUintesa  chi  a 
me  te.  Quanto  amasse  qiiell  amico  lo  dimostra  nelle  seguenti 
parole  d'una  epistola  latina.  Po^t  Thpmam  meumyfateor,  mori 
voluiy  nec  potui;  speravi  sed  elusus  sum.  Biag, 

Sogno  d'infebmi,  E  FOLA  di  romahci.  —  Velut  aegri  somfua 
vana  -  Finguntur  species  ec.y  disse  Orazio.  Tass, 

Quando  Socrate  e  Lelio  vidi  in  phima.  —  Io  intendo 
questo  luogo  molto  dÌTersamente  da  tutti  gli  altri,  ne  forse 
m*  inganno  ;  Cioè  che  il  Poeta  allegoricamente  dica  che  nel 
principio  del  suo  incominciare  a  sollevar  Tanimo  a'nobiU  pen- 
sieri, subito  facesse  amicizia  con  Socrate  e  con  Lelio  ;  .volendo 
significare  che  nelF  animo  suo  introdusse  V  amor  socratico  che 
portò  a  Laura  ;  e  la  fedeltà  di  Lelio,  che  sempre  col  signor 
Stefano  e  co'  figliuoli  Golonnesi  egli  usò.  E  che  ciò  intenda, 
Io  manifesta  più  oltre  soggiungendo  :  Da  costar  non  mi  può 
tempo,  né  luogo  ec.  Il  Lelio  nel  trattato  ch*ei  fé  dell'amici- 
zie del  Petrarca,  ingannato  da  falsa  immaginazione  che  questa 
Lelio  potesse  esser  uno  di  sua  famiglia,  si  sforzò  di  mostrare 
-ebe  il  Poeta  di  due  suoi  amici  yeri  parlasse,  allegando  che 
neir  opere  latine  ei  chiami  Socrate  francese  e  Lelio  romano  ; 
e  porta  di  più  un'autorità  del  ipedesimo  nella  terza  epistola 
del  primo  delle  senili,  la  qual  è  questa  :  Sed  redeo  ad  Socra- 
tem,  qui  ad  me  non  redit,  nec  me  tamen  animo  deserit,  u$ 
puto,  corpore  ìicet  ahscesserit,  cum  unum  et  triginta  annos 
mecum  Jideìis  explesset  amicitia.  Ma  perdonimi  il  Lelio,  che 
quantunque  il  Poeta  chiami  Socrate  francese  e  Lelio  romano, 
non  si  coochiude  però  eh'  egli  non  voglia  inferire  dell'  ampr 
•no  verso  Laura,  ch'era  francese,  e  della  sua  lealtà  verso  il 
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CoD  loT  più  lunga  via  convien,  cVio  vada. 
O  qual  coppia  dinamici]  che  né  *n  rima 

Porìa,  né  'n  prosa  assai  ornar,  ne  n  versi, 
Se,  come  de\  virtù  nuda  si  stima. 


8Ìg.  Stefano  Colonna,  ch'era  romano.  E  T autorità  allegala  fa 
appunto  a.  proposito  per  mostrare  che  i  trentun  anni  dell^ami- 
cizia  di  Socrate  sono  i  trentuno  dell*  amor  di  Laura,  cioè  ven- 
tuno in  vita  e  dieci  in  morte,  de' quali  parlò  altrove  nel  so- 
netto, Tennend  Amor  anni  ventuno  ardendo.  E  yedesi  chiaro 
che  nella  detta  epbtola  tersa  ei  parla  sotto  metafora  ;  percioc- 
ché chiama  parimente  Francesco  di  Sant'Apostoli,  a  cai  la 
scrive,  con  nome  di  Simonide,  aggiugnendo  che  degli  amici 
suoi  cari  non  sopravvive  più  Nisi  praeter  unum  Lelium^  in- 
tendendo del  sìg.  Stefano,  che  alcuni  anni  alla  morte  de*  tre 
figliuoli  suoi,  Ste&no,  Giovanni  e  Giaeopo,  sopravvisse.  E  chi 
volesse  fare  applicazione  anco  più  propria,  potrebbe  dire  che 
egli  chiami  Laura  Socrate,  come  quella  che  riamò  lui  d'one- 
stissimo amore.  E  Stefano  Colonna  Lelio,  come  colai  che  gli 
mantenne  fedelissima  amicìzia  fino  alla  morte.  Tàss. 

Oh  qual  coppia  d*  amici  ec.  —  Ora  sarebbe  da  ricercare 
chi  fossero  le  due  sì  care  persone,  le  quali  dice  coi  finti  nomi 
di  Socrate  e  di  Lelio,  attribuendo  al  primo  purezza  e  santità 
di  costumi,  e  al  secondo  lealtà  e  costanza  senza  pari.  Il  Ca- 
stelvetro  non  fa  cenno  alcuno;  il  Gesualdo  con  altri  dice  che 
adombra  in  Socrate  un  amico  di  nazione  oltramontano,  e  in 
Lelio  un  romano,  senza  più.  Ma  bastar  debbe  al  curioso  letto- 
re questo  cenno  che  s'  avvalora  per  le  autorevoli  testimonianze 
del  Beccatelli,  scrittore  della  vita  del  Poeta,  e  massimamente 
del  Baldelli.  L'immaginazione  del  Tassoni  che  Petrarca  figuri 
in  Socrate  il  socratico  amore  che  portò  a  Laura,  e  in  Lelio 
la  fedeltà  ch'egli  usò  sempre  con  Stefano,  e  coi  figliuoli,  me- 
rita che  s' abbia  da  chi  legge  in  questo  solo  riguardo,  che  per 
essa  mostra  il  Tassoni  che  accorgendosi  dcH'error  suo,  si  rav- 
veda infine,  abiurando  quella  sconcia  opinione  eh'  ebbe  prima 
si  diversa  intorno  alla  tempra  dell'amore  del  nostro  di  vìa  Poe- 
ta. BlAG. 

Se,  come  de»,  virtù  nlda  si  stima.  —  Un  altro  testo  dice: 
Sì  come  di  virtù  nuda  si  stima.  Ma  l'uno  e  l'altro  è  scorretto, 
e  dee  leggersi  :  Se,  come  de  .  virtù  nuda  ù  stima.  Cioè,  se  la 
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Con  questi  duo  cercai  monti  diversi, 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo: 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 

Da  costor  non  mi  può  tempo,  né  luogo 
Divider  mai  (  siccome  spero ,  e  bramo  ) 
Infin  al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  costor  colsi  1  glorioso  ramo, 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella,  ch'i*  tant*amo. 

Ma  pur  di  lei,  che  1  cor  di  pensier  m'empie. 


virtù  8Ì  giudica  nuda,  come  dee  giadicarsi.  Et  si  mccessu  nu- 
da remoto  -  Inspicitur  virtus  ec,  disse  Lucrezio.  Tàss. 

Con  questi  duo  cercai  monti  ditsrsi,  ec.  —  Yedesì  pari- 
menti da  questo^  ch'egli  sotto  metafora  non  intende  d* altro 
che  della  fedeltà  e  onestà  de*  suoi  amori,  che  sempre  Taccom- 
pagoarono.  Tàss, 

Con  costor  colsi  'l  glorioso  ramo^  ec. — Benché  il  Poeta 
pretendesse  di  meritar  la  corona  principalmente  per  TAfrica 
sua,  nondimeno  maggior  credito  davanglì  fino  a  quel  tempo 
le  rime  fatte  per  Laura  ,*  ed  il  signor  Stefano  Colonna  fu  que- 
gli che  fece  la  spesa  della  sua  coronazione  :  E  però  dice,  Con 
costor y  avendo  1  amor  di  Laura  e  ¥  amicizia  de  signori  Colon- 
nesi  nella  sua  coronazione  avuta  così  gran  parte.  Ma  perchè 
neir  opere  latine  del  Poeta  si  leggono  alcune  epistole  scrìtte 
da  lui  pur  anco  a  questi  due,  Socrate  e  Lelio,  acciocché  al- 
cuno non  creda  che  fossero  amici  veri  e  viventi,  dicesi  che 
quelle  sono  lettere  finte,  come  ancor  queOe  ch*ei  scrisse  a 
Tito  Livio  ed  a  Yarrone;  e  si  conosce  che  a  qae*soli  noa 
mette  cognome,  ne  patrìa,  come  suol  fare  agli  altri.  Tdss. 

Anzi  tempo  ec.  —  Per  esser  ancor  giovine;  ed  è  segno  dì 
gran  modestia  questo  dire.  Bìàc, 

Ma  por  di  lei,  che*l  cor  di  pensier  m*empie,  ec. —  Con 
tutta  la  lealtà  e  onestà  del  suo  amore,  che  mai  non  t*  abban- 
donarono, dice  che  non  perciò  potè  mai  coglier  ramo  né  fo« 
f;lia  del  Lauro  amato,  cioè  ottener  dalla  donna  amata  non  so- 
amente  efl'etti,  ma  neaQCo  parole  corrispondenti:  tanto .fiir  le 
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Non  potei  coglier  mai  ramo,  ne  foglia; 

Si  fur  le  sue  radici  acerbe,  ed  empie: 
Onde,  benché  talor  doler  mi  soglia, 

Com'uom,  ch^è  offeso;  quel,  che  con  quest^occhi 

Vidi ,  m*  è  un  fren ,  che  mai  più  non  mi  doglia. 
Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi. 

Veder  preso  colui,  eh* è  (atto  Deo 

radici  della  sua  castità  amare,  e  nemiche  delle  dolcesse  A 
amore.  Tass* 

Ramo  uà  ioglia.  —  Niun  favore  per  picciolo  che  fosse.  Bìàc 

sì  FUR   LE  SUB  RADICI  ACERBI  ED  BMPIB.  —  Nelle  ndici  dd* 

l'albero  ove  Laura  si  adombra,  fi^ransi  le  Tirtii  sante  di  ki} 
e  perchè  i  fratti  in  albero  ritrageono  delle  sue  radici,  però  si 
confrontano  con  quelli  gli  atti  solivi  di  Laura,  ch'era  aceri» 
frutti  al  sensuale  desio  del  Poeta.  A  questo  luo0>  si  concorda 
quello  che  disse  nella  chiusa  del  sesto  sonetto  della  Prima  Par- 
te. Bue. 

Onde,  BEHCHk  taior  doler  mi  soglia,  ec.  —  Accenna  qwJ 
che  vide  nel  trionfo  seguente  della  Castità,  nel  quale  Lmra 
si  mostrò  tanto  fiera  centra  Y  istesso  Cupido,  die  a  Ini  levò 
la  cagione  di  querelarsi  se  non  gli  era  stata  benigna.  Tas». 

Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi.  —  Non  attacca  eoa 
le  cose  di  sopra,  ma  accenna  le  seguenti.  Tass. 

Materia  da  coturni  ec.  —  Accenna  quello  che  vide,  che 
fu  la  confusione  in  che  Laura  pose  Amore  nelF  assalto  die  le 
diede  ;  eh*  è  materia  al  seguente  trionfo  della  Castità  ;  la  qoal 
cosa  è  il  freno  che  lo  tiene  che  non  si  dolga,  argomentando 
cosi  ;  se  Laura  fu  sì  acerba  e  spietata  contro  il  trionfatore  de- 
gli uomini  e  degli  Dei,  certo  io  non  ho  da  dolermi  tanto  che 
sia  stata  così  meco.  Biag. 

Materia  da  coturni.  —  Materia  da  tragedia,  cioè  da  alto 
siile,  quale  a  tragedia,  cioè  ad  epico  canto  si  conviene.  Biag, 

Non  da  socchi.  —  Non  da  commedia,  vale  a  dire  da  bas- 
so stile,  o  sia  da  umile  canto.  Bug. 

Veder  preso  colci^  cir  è  tatto  Deo  ec.  —  Ragionerà  al- 
trove il  Poeta  di  questa  'tiagica  disavventura  d' Amore.  Ma 
non  piace  al  Castefvetro  di  dileggiar  qui  cotanto  il  povero 
Amore  ;  altrimenti  la  sua  prigionia  sarà  materia  da  socchi,  e 
non  da  coturni  Mi/M. 
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Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  e  sciocchi. 
Ma  prima  vo'  seguir,  che  di  noi  feo  : 

Poi  seguirò  quel,  che  d'altrui  sostenne; 

Opra  non  mia,  ma  d'Omero,  o  d'Orfeo. 
Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 

Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  e  sciocchi.  —  Per  tale  noa 
nomina  il  Poeta  Amore  più  abbasso,  dicendo  :  Or  quivi  trion* 
fò  7  Signor  gentile.  Ma  e'  sì  potrebbe  dire  che  ivi  lo  chiami 
gentile  per  ironia  ;  se  non  fosse  che  in  mille  altri  luoghi'  pari- 
mente efTeUi  di  gentilezza,  di  nobiltà  e  d'elevazione  d'intel- 
letto gli  attribuisce  ;  e  non  di  rozzezza,  né  di  sciocchezza,  co- 
me qui  :  Solo  per  me,  che  7  suo  intelletto  alzai ,.„,-£  sì  allo 
salire  -  Il  feci ^  che  tra  caldi  ingegni  ferve  -  //  suo  nome,  ec, 
ed  altrove  :  Quel  che  tu  vali  e  puoi,  -  Credo  die  7  senta  ogni  ' 
gentil  persona^  ec.-O  anime  gentili  ed  amorose,  ec,  E  di  più  : 
Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme  ^  -  Amor,  che  solo  i 
cor  leggiadri  invesca,  ec.  E  tant' altri ^  che  hanno  manifesta 
contraddizione  con  questo  luogo.  Potrebbest  rispondere,  che  il 
Poeta  non  dice  qui  che  Amore  stupidezza  d'ingegno,  né  scioc- 
chezza cagioni;  ma  che  ingegni  tardi,  rintuzzati  e  sciocchi 
r  hanno  fatto  Dio,  non  essendo  egli  veramente  Dio,  né  degno 
di  questo  nome.  Ma  in  contrario  sta  tutta  la  Gentilità,  e  la 
scuola  de' filosofi  e  de' poeti  antichi,  che  lo  fecero  Dio,erado- 
raron  per  tale  ;  e  non  furono  altrimenti  ingegni  né  rintuzzati, 
né  sciocchi.  Ed  a  questo  pur  si  risponde,  che  se  i  Gentili  non 
furono  nell'altre  cose  ingegni  né  rintuzzati,  né  sciocchi, fiirono 
in  questa  di  deificare  una  passione  libidinosa,  vana,  affannosa 
e  lasciva.  Onde  più  sopra  ancora  disse  il  Poeta  :  Fatto  Signor 
e  Dio  da  gente  vana,  Tàss. 

TO'  SEGUIR.  —  Supplisci:  di  raccontare,  cantare  o  simile.  Eim* 

CHI  DI  NOI.  —  Ciò  che  di  noi  ec.  Eùìt. 

D'ALTRUI  ec.  —  Da  altrui.  Narrerò  prima  la  vittoria  che 
di  noi  ottenne  Amore,  poi  come  Amore  fu  anch'esso  da  altri 
vinto.  Edìt, 

Opra  non  mia  ec.  —  Argomento  al  quale  io  non  basto,  ma 
ci  vorrebbe  l'ingegno  dei  due  sommi  gi*ecì.  Edit. 

Il  suon  delle  purpuree  penne.  —  Finge  alati  i  cavalli  per 
esser  lungo  il  viaggio  di  là  alla  prigione,  e  diviso  anche  da  gran 
tratto  di  mare.  Il  suono  delle  ^i  mostra  rattissimo  il  ?olo,,e 
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De'  volanti  corsler  per  mille  fosse, 

Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Ne  rallentate  le  catene,  o  scosse, 

Ma  straziati  per  selve,  e  per  montagne. 
Tal  che  nessun  sapea  in  qnal  mondo  fo^se. 

Giace  olirà,  ove  TEgeo  sospira  e  piagne, 
Un*  isoletta  delicata  e  molle 
Più,  ch'altra,  che  1  Sol  scaldc,  o  che  '1  msLV  bagne. 

Nel  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  coUe 
Con  si  soavi  odor ,  con  si  dolci  acque , 
Ch'ogni  maschio  pensier  dell'alma  tolle. 

Quest'è  la  terra,  che  cotanto  piacque 

A  Venere  ;  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra , 
Che  '1  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque  7 

Ed  anco  è  di  valor  si  nuda  e  macra, 
Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile, 


le  mille  fosse  accennano  il  faticoso  e  gran  cammino,  o  sia  rabi»- 
80,  ove  trabocca  chi  (lassi  in  preda  ad  Amore.  BféC, 

DeWolanti  corsier  per  hillb  fosse.  —  Queste  sono  !• 
fosse,  OTO  traboccano  quelli  che  ad  Amore  si  danno  in  preda, 
e  alla  cieca  da  un  cicco  si  lasciano  guidare.  Tjss. 

Giace  oltra,  ove  l» Egeo  sospira  e  piakge,  ec.  —  Io  in- 
tendo di  Citerà,  e  non  di  Cipri,  come  hanno  inteso  alcuni, 
perciocché  Cipri  non  si  può  chiamare  isoletta,  essendo  un  re- 
gno. Ma  questo  tragettar  uelV  isola  di  Citerà,  senza  naye,  un 
carro  circondato  di  gente  a  piedi,  io  non  T  intendo,  comecché 
mi  si  dica  in  figura  di  visione.  Tass. 

Giace  oltra,  ove  ce.  —  I  manoscritti  hanno  :  Giace  dove 
r  Eoeo  sospira  e  piagne.  Mur, 

Che  'l  ver  wascoso  ec.  —  S'accorda  con  quello  che  dice 
Dante:  le  genti  antiche  neW  antico  errore.  E  questo  vero  è 
quello  che  dichiarò  colui  che  venne  in  terra  a  dichiarare  \% 
carte  che  lo  celavano.  Biàg. 

Del  suo  primo  esser  vile.  —  Di  quello  che  la  finsero  gli 
«plichi  quando  ivi  allogarono  Venere.  Bug, 
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Che  par  dolce  a*  cattivi,  ed  a*  buoni  aera. 

Or  quivi  trionfò  '1  signor  gentile 

Di  noi,  e  d'altri  tutti,  eh' ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d'India  a  quel  di  Tile. 

Pensier  in  grembo ,  e  vanitate  in  braccio  ; 

GuE  PAR  DOLCE  A'  CATTIVI  60.  —  Piglia  allegoricamente  ogDÌ 
cosa,  sempre  in  relazione  ali*  amore  disordinato.  Edjt, 

Or  quivi  trionfò  ec.  —  Per  un  sogno  voglio  che  si  com- 
portino queste  sì  stravaganti  immagini  ;  ma  non  già  si  dovreb- 
bono  lodare  ed  imitare  senza  riguardo.  Questo  raccogliere  Jn 
un  tempo  e  luogo  tanti  personaggi  di  sì  disparati  luoghi  e  tem- 
pi, farne  ora  solamente  fare  il  trionfo  ad  Amore,  e  condurli 
tutti  fino  in  Cipro,  e  per  mare,  nella  veleggiata  d'un  solo  so- 
gno (per  lasciar  altre  osservazioni  che  potrebbonsi  fare)  sono 
cose  da  non  digerire  sì  facilmente.  Mur. 

Questa  osservazione  del  dottissimo  Muratoti  ne  sembra 
sconveniente  anzi  che  no.  E  non  è  anzi  ufficio  del  Poeta  il 
raccogliere  quanti  più  fatti  ed  immagini  può  intorno  al  prin- 
cipale soggetto  de*  suoi  canti,  in  che  appunto  consiste,  per  gran 
parte,  la  differenza  che  ci  ha  tra  esso  e  lo  storico,  che  narra 
semplicemente  le  cose  quali  accaddettero  ?  Potrebbessi  allar- 
gare questa  nota,  che  la  materia  il  comporterebbe,  ne  basta 
per  altro  aver  dato  questo  avviso  e  non  più  a  chi  forse  si  sen- 
tisse inclinato  a  concorrere  nell*  opinione  del  dottissimo  Mura- 
tori. EntT, 

Pensier  in  grembo,  e  vanitate  in  braccio;  ec.  —  Le  co- 
se che  qui  annovera  il  Poeta,  non  si  conosce  a  che  si  stieno 
attaccate,  e  se  fossero  nell*  isola  o  nel  trionfo.  T^ss. 

Pensier  in  grembo,  ec.  —  L*uoo  e  T  altro  manoscritto  ha 
Pensieri  intomOy  ec.  Ma  come  sieno  qui  incastrate  queste  con- 
trarietà e  questi  effetti  d^amore,  si  può  ben  giocare  ad  indovi- 
narlo, ma  non  si  potrà  di  certo  raccogliere.  La  Filocalia  non 
ama  cotali  Edipi.  E  dico  lo  stesso  della  terzina  seguente,  dove 
anche  osserva  che,  non  ostante  la  franca  sposizione  dei  comen- 
tatori,  patisce  un  poco  di  scuro  quel  verso:  Qual  nel  regno  di 
Roma,  o  'n  quel  di  Troja,  Mur, 

Vuol  dire,  pare  a  me,  che  in  quel  luogo  i  pensieri,  cioè 
i  sodi  e  gravi  pensieri  »  si  tengono  chiusi  e  nascosti,  come  chi 
si  nasconde  in  grembo  o  in  seno  cosa  che  voglia  all'  altrui 
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Dilelti  fuggitivi,  e  ferma  noia; 

E  ose  di  verno;  a  mezza  state  il  ghiaccio; 
Dubbia  speme  davanti,  e  breve  gioia; 

Penitenza,  e  dolor  dopo  le  spalle: 

Qual  nel  regno  di  Roma,  o  n  quel  di  Troia 
E  rimbombava  tutta  quella  valle 

D'acque,  e  d'augelli;  ed  eran  le  sue  rive 

Bianche ,  verdi ,  vermiglie ,  perse ,  e  gialle  i 
nivi  correnti  di  fontane  vive; 

E  '1  caldo  tempo  su  per  l'erba  fresca; 

E  l'ombra  folta,  e  l'aure  dolci  estive: 
Poi,  quando  '1  verno  l'aer  si  rinfresca, 

Tepidi  Soli,  e  giochi,  e  cibi,  ed  ozio 

Lento,  eh' e' simplicetti  cori  invesca. 
Era  nella  stagion,  che  l'equinozio 

Fa  vincitor  il  giorno,  e  Progne  riede 

guardo  nascondere;  dimostrando  cosi  che,  se  alena  degno  peB- 
stero  s' afTaccia  ivi  alla  mente ,  svolgesi  tosto  da  quello,  tutto 
afiissato  nella  vanità  che  si  tiene  in  braccio  chi  sta  ivi ,  perchè 
ognora  presente  sia  la  lusinga  e  T  inganno.  Bjàg. 

Rose  di  verno  ec.  —  Altro  non  significa,  secondo  me,  se 
non  le  cose  fuori  di  stagione.  Quando  altri  in  amore  teme, 
oltra  ogni  speranza,  alcuna  allegressa;  e  quando  spera,  oltra 
ogni  tema,  alcuna  aflQizione.  Cast, 

QuàL    MEL    REGNO    I>I    RoNA,    O  *IC    QUEL  DI   TrOIA.  Me- 

morevoli  furono  i  pentimenti  de'  Tarquinii  per  V  eccesso  di 
Sesto,  e  della  casa  di  Priamo  per  la  temerità  di  Paride.  Tass. 

Kra  nella  stagion,  che  l^equinozio  ec.  —  'Tempo  no^ 
vello f  e  dolce  quando  piove,  -  Antor  in  terra  da  tutti  li  cidi, 
disse  Dante  nella  sua  Vita  Nuova,  descrivendo  la  Primave- 
ra. Tass, 

Fa  vincitor  il  giorno.  —  Allungandolo  di  quanto  scema 
la  notte,  il  che  avviene  nell*  equinozio  di  primavera,  siccome 
il  contrario  in  quello  d^  autunno  quando  la  notte  soverchia  il 
giorno.  BiAG, 
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Con  la  soreUa  al  suo  dolce  negozio. 

O  di  nostra  fortuna  instabil  fede  ! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell'ora, 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede, 

Trionfar  volse  quel,  che  *1  vulgo  adora: 
£  vidi  a  qual  servaggio,  ed  a  qual  morte, 
Ed  a  che  strazio  va  chi  s*  innamora. 

Errori,  sogni,  ed  immagini  smorte 

Sorella.  —  FilomeDa.  Bìàg. 

Al  suo  dolce  negozio.  —  Gh'è  il  lavoro  del  nido  e  la  cura 
della  novella  famiglia,  in  che  i  gravi  lahor  gli  sono_  aggrati, 
dice  Pante.  BidG. 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell'ora,  ec.  —  In- 
terpreta il  Gastelvetro,  che  Amore  trionfasse  del  Poeta  in 
quel  luogo,  in  qoel  tempo  ed  in  quelFora,  in  che  poi  dal- 
1  amor  di  Laura  per  la  sua  morte  fa  liberato,  cioè  il  dì  sesto 
d*  aprile,  nell'  aurora  ;  il  qual  tempo  e  la  qual  ora  agli  occhi 
«noi  maggior  tributo  di  lagrime  chiedeano,  per  la  rammemo- 
razione della  morte  della  medesima  Laura.  La  quale  sposi* 
ùone  pur  si  potrebbe  ammettere,  s*  egli  interpretasse  In  quel 
loco,  cioè  in  Yalclusa,  dove  cominciò  il  trionfo;  ma  egli  in- 
terpreta. In  quel  loco,  cioè  in  Cipri,  come  se  Laura  fosse 
morta  nell' isola . di  Cipri.  Io  espongo;  In  quel  loco,  cioè  in 
quella  valletta  cosi  deliziosa  ed  amena  di  Citerà,  che  invitava 
a  dormire  ;  in  quel  tempo  y  cioè  nel  principio  del  mese  d^ apri- 
le, che  si  chiama  per  proverbio  il  mese  del  sonno  -,  ed  in  quel- 
Torà,  cioè  nello  spuntar  dell* aurora,  che  appunto  è  Torà  in 
che  più  dolcemente  si  dorme;  e  che  tutte  tre  queste  condi- 
zioni chieggono  più  largo  tributo  di  sonno  agli  occhi  :  Amore 
col  suo  trionfo  volle  destarmi,  e  farmi  vedere  a  che  strazio  ed 
a  che  morte  va  chi  8*  innamora.  La  voce  tributo  adunque,  in 
che  tutta  consiste  la  difficoltà,  io  la  interpreto  per  tributo  di 
sonno,  e  non  di  lagrime;  ancorché  poi  il  tributo  del  sonno 
fosse  nel  tributo  delle  lagrime  convertito,  per  \  accidente  della 
morte  di  Laura.  Tabs, 

Errori,  sogni,  sd  immagini  smorte.  —  Smorte  o  perchè 
le  figure  d'intaglio  ordinariamente  non  hanno  color  vivace,  o 
perchè  il  color  palUdo  è  il  vero  cdor  degli  amanti.  Tàés» 
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Eraa  d'intorno  al  carro  trionfale, 

E  false  opinioni  in  su  le  porte; 
E  lubrico  sperar  su  per  le  sca^le; 

E  dannoso  guadagno,  ed  util  danno; 

E  gradi,  ove  più  scende  chi  più  sale; 
Stanco  riposo,  e  riposato  affanno; 

Chiaro  disnor  e  gloria  oscura  e  nigra; 

Perfida  lealtate,  e  fido  inganno; 
Sollicito  furor,  e  ragion  pigra; 

Career,  ove  si  vien  per  strade  aperte, 

Erìii  dmntoiimo. — I  testi  a  penna:  Errano  intomo.  E 
|l>ra  che  le  due  terzine  mentoyate  di  sopra,  che  incomiimaDo, 
Pensier  in  grembo  ec,  rattacco  delle  quali  non  appare,  fosse- 
ro faUe  per  aver  luogo  in  questo  catalogo,  cioè  con  questi  er* 
rori,  sogni,  e  non  già  là  dove  si  leggono.  Mum. 

Il  Tassoni  convien  dire  ohe  leggesse  così  Eran  d'iniomo 
aìT  arco  trionfale y  il  verso,  che  da  noi  si  legge  col  eh.  ProC 
Marsand,  Eran  J*  intomo  al  carro  trionfale,  Trascriviaino  una 
noterella  del  volume  II.  pag.  56a.  del  Petrarca  col  comenlo 
del  Bìagioli,  stampato  in  Milano  dal  Silvestri  nel  iSaS.  fcUn 
»  carro  ed  un  arco  son  due  cose  ben  diverse  ;  eppure  il  primo 
»  vocabolo  si  legge  nelf  edizione  del  Marsand,  il  secondo  nelle 
»  comuni,  ed  anco  in  quella  del  Biagioli.  Invochiamo  la  scorta 
»  della  critica,  e  giudichiamo  a  chi  si  debba  fede.  Il  Poeta  dice 
»  che  amore  volle  trionfare,  ed  il  trionfo  si  dovea  menare  sul 
»  carro,  su  cui  lo  avea  prima  dipinto  :  Quattro  destrier  via  pia 
nahe  neve  bianchi:  -^Soprun  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
»  -Con  arco  in  mano,  e  con  saette  ai  fianchi.  Gli  errori,  i  sogni, 
»  e  le  immagini  smorte  doveano  dunque  stare  intorno  al  carro, 
))  e  non  ali*  arco.  Se  si  considera  che  ponendo  il  e  nel  luogo 
))  del  secondo  de*  due  r  si  ha  arco,  facilmente  si  comprenderà 
»  la  causa  dell*  errore  degli  amanuensi,  o  degli  stampatori.  » 
Edit. 

E  LUBRICO  SPERAR  SU  PER  LE  SCALE.  ^-^  Le  scale  dcgl' inna- 
morati e  quelle  de* cortigiani  sono  le  stesse;  che  quando  alcu- 
no si  pensa  d'esser  fermato  nel  sommo,  sdrucciola,  e  cade,  e 
si  fiacca  il  collo.  Tdss. 

(]|ARcaR,  OVE  SI  vi|N  PER  STRADE  APERTE,  cc.  —  Virgilio: 
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Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra; 

Ratte  scese  all*intrar,  air  uscir  erte; 
Dentro  confusion  torbida ,  e  mischia 
Di  doglie  certe,  e  d'allegrezze  incerte. 

Non  bolli  mai  Vulcan,  Lipari  od  Ischia, 

Facilis  descensus  Avemi;-Noctes  atque  dies  potei  atri  janua 
Ditisy-Sed  nsmeare  gradum,  superasquc  evadere  ad  auras,  - 
Hoc  opus,  hic  lahor  est,  eie,  Tass, 

Non  bollì  mai  Vulcan,  Lipari,  od  Ischia,  ec. —  Non  si 
conosce  di  che  si  favelli  il  Poeta,  per  aver  egli  di  maniera  na- 
scosta quella  voce  carcere,  che  fra  gli  ornamenti  dell' arco 
trionfale  pare  annestata.  Tàss. 

Non  bollì  mai  Vulcan,  ec — Bisogna  ch'io  rapporti  que- 
ste terzine  come  si  leggono  nei.  codici  dell'Estense,  perchè  se 
ne  faccia  poi  il  confronto  colle  stampate,  e  s' osservi  in  queste 
diversità  se  il  Poeta  fece  migliori  o  peggiori  i  suoi  versi.  Non 
bolle  sì  Vulcan,  Lipari  od  Ischia ^  -~  Stromboli  o  Mongibel, 
come  quel  loco,"  Ove,  qualunque  vien,  molto  s  arrischia,  — 
Ivi  legati  fummo  in  ghiacciò  e  infoco,  -In  sempiterne  tene- 
bre, ove,  indarno  —  Mercè  chiamando,  ciascun  era  roco.  (è 
già  roco  ha  un  altro  de'  testi)  -^  Ivi  pur,  sospirandc^^ Sorga 
ed  Arno,  —  Stetti  moli' anni,  libertà  sognando,- Die  potei  per 
ingegno  il  sì  far  no;  -  Ch'i  era  di  me  stesso  posto  in  bando, 
—  E  sol  uno  rimedio  ebbi  in  quel  stato,  -  Gran  cose  e  memo- 
rabili mirando.  —  Folgea  la  vista  vaga  in  ciascun  lato, —  Che 
il  desio  di  saper  fea  pronta  e  lieve,  -  Per  conoscer  chi  e  quan- 
to avesse  amato.  —  In  tanto  mi  struggea  via  più,  che  neve,  - 
Mirando  alme  ù  celiare,  ec.  Probabilmente  dispiacquero  al 
Poeta  il  sì  far  no  e  in  quel  stato,  e  altre  simili  forme;  e  for» 
se  ancora  s' avvide  che  non  convenivano  ad  un  breve  sogno 
que^  moli*  anni,  quelle  tenebre  sempiterne,  ec.  Ma  doveva  an- 
cora accorgersi,  che  se  si  toglieva  dalla  prima  terzina,  da  me 
rapportata,  ^lie/  loco,  il  quale  non  apparisce  negli  stampali,  si 
levava  una  cosa  necessaria;  e  che  già  altrove  quel  suo  sogno 
avea  supposto  una  gran  durata  di  tempo  ;  anzi  egli  dice  cosa 
quasi  equivalente  ne'  Trionfi  stampati.  Ma  non  ci  fermiamo 
qui  tanto.  Mur. 

Vulcan  ec.  —  Isola  presso  a  Sicilia.  Così  Lipari,  Ischia, 
Stromboli  e  Mongibello,  per  nnsoente  zolfo  ribollenti.  Bìag. 
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Stromboli,  o  MongìbeUo  in  tanta  rabbm: 
Poco  ama  se  chi  'n  tal  gioco  s'arrischia. 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Rinchiusi  fummo  ;  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo,  e  le  mie  prime  labbia. 

E  'ntanto,  pur  sognando  liberiate, 

L'alma,  che  1  gran  desio  fea  pronta  e  leve. 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando,  er  io  fatto  al  Sol  di  neve. 
Tanti  spirti ,  e  si  chiari  in  career  tetro  ; 
Quasi  lunga  pittura  in  tèmpo  breve  : 
Che  '1  pie  va  innanzi,  e  T occhio  torna  indietro. 

In  così  tenebrosa  e  stretta  gabbia,  r—  Tomo  a  dire,  oiie 
quel  carcere  è  stato  fabbricato  sì  di  nascosto,  che  rinteiletlo 
non  corre  a  lui,  ma  a  quella  valle  tutta  deliziosa  e  tutta  ame- 
na. Tass. 

Mutai  per  tempo,  e  le  mie  prime  labbia.  —  Egli  inten^ 
del  suo  essere  incanutito  per  tempo,  e  delFessersi  dato  alle  ri- 
me toscane,  dove  prima  in  latino  solea  poetare.  E  piglia  la  ti' 
militudine  degli  uccelli  ingabbiati,  che  si  mettono  in  muda.  B 
la  mia  prima  labbia,  dicono  i  manoscritti,  secondo  Fuso  del- 
la favella  antica.  Ipse  ego  (quid  longus,  quid  non  valet  impro- 
sus  usu?)  -  Edidici  variare  modos,  disse  nelle  sue  Pastorali. 
Tàss. 

E  LE  MIE  PRIME  LABBIA.  —  Meglio  ieggercbbesì  E  la  mia 
prima  labbia ,  e  ciò  risponderebbe  a  quel  luogo  di  Dante 
Canto  VII.  Inf.  v.  7.  Poi  mi  rivolsi  a  quella  enfiata  labUa, 
lezione  ricevuta  per  la  migliore.  Edìt. 

Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve  :  ec.  —  Chi  non  ha 
tempo  da  fermarsi,  ed  una  pittura  di  molte  figure  in  passan- 
do rimira,  dopo  eh*  egli  è  passato  si  va  indietro  rivolgendo  a 
guardarla.  Ma  come  s' adatta  questo  al  Poeta,  che  cogli  altri 
innamorati  si  stava  racchiuso,  né  solo  avea  campo  da  rimirar 
la  pittura,  ma  era  della  pittura  egli  stesso?  Tass. 
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TRIONFO  DELLA  CAStlTÀ 


Con  queste,  e  con  alquante  tuiime  chiare 
Triof^ar  vidi  di  colui,  che  pria 
F'eduto  avea  del  menda  iriori/are. 


Ouando  ad  uo  giogo,  ed  in  un  tempo  quiti 
Domita  rnlter^zza  degli  Dei, 
E  degli  uopiini  vidi  al  mondo  divi; 

r  presi  esempio  de'  lor  stati  rei, 

Se  fosse  errore  il  reiterar  delle  rime,  in  questo  Trionfo 
di  Castità  ne  sono  reiterate  di  molte  ;  ma  io  dissi  sc^a  ciò  il 
mio  parere  nel  Trionfo  d* Amore.  Tàss. 

Ci  troverai  un  verseggiare  più  dell*  ordinario  spiritoso,  e 
alcune  belle  comparasìoni,  non  tutte  prese  dagli  altri  uomini, 
siccome  suol  fare  con  un  poco  di  dappocaggine  questo  Autore. 
Ma  io  credo  d'essermi  ingannato,  figurandomi  che  il  Poeta  aves- 
se mutato  le  ultime  terzine  dell*  antecedente  capitolo,  per  non 
far  credere  che  il  suo  sogno  fosse  stato  come  quello  di  aer 
Gin^intiglio,  che  campò  cinquantanove  anni,  e  ne  dormi  e 
sognò  sessanta.  Vedrai  qui  eh  egli  continua  il  primo  sogno,  e 
poi  dà  di  nuovo  tempo  ad  Amore  e  a  Laura  d*  andare  a  di* 
porto  per  Italia.  Come  ciò  star  possa,  sei  veggano  i  suoi  espo- 
sitori, eh*  io  per  me  non  ne  Yoglio  saper  altro.  Ne'  testi  a  penna 
comincia  così  questo  capitolo:  QuandCio  vidi  in  un  tempo  ed 
in  un  luogo  -  Domita  V  alterezza  degli  Dei,  -  E  Vorgqglio 
degli  uomini  ad  -un  giogo,  Mur, 

Qua  uno  An  un  giogo,  ed  ih  uh  tbmpo  quivi  ec.  —  Vedu- 
ta domare  sotto  il  giogo  d'Amore  Falteresaa  degli  adorati  per 
Dei  e  dei  riputati  per  eroi.  Tàss. 

r  PRESI  ESEHPIO  DI  LOR  STATI  REI,  OC^ DicCudo  il  Poe- 
ta, che  consolava  il  suo  male  con  l'esempio  de'  maggiori  di 
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Facendomi  profitto  l'altrui  male 

In  consolar  i  casi  e  dolor  miei: 
Che  s*io  veggio  d*nn  arco,  e  d'uno  strale 

Febo  percosso,  e  1  giovine  d'Abido, 

L' un  detto  Dio ,  Y  altr'  uom  puro  mortale  ; 
£  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido, 

Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse. 

Non  quel  d' Enea  ,  com'  è  '1  pubblico  grido  ; 
Non  mi  debbo  doler  s'altri  mi  vinse 

Giovine,  incauto,  disarmato,  e  solo; 

E  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse, 
Non  è  ancor  giusta  assai  cagion  di* duolo; 


t 


lai,  che  patirono  lo  stesso,  cioè  Dei  ed  eroi,  doTea  egiandié 
addarre  esempii  dì  Dèi  ed  eroi,  e  non  denomini  pari  mortali 
simili  a  lui,  come  Leandro  e  Didone.  Olire  di  ciò,  egB  mei- 
te  qui  Didone  per  amante  famosa,  e  di  sopra  nel  trionfa  àth 
;li  amanti  non  la  nomina.  Aggiungo,  che  a  Tolersi  consolare 

Ila  durezza  di  Laura,  provata  da  lui,  convenivagli  addurre 
esempìi  di  persone  o  dÌTÌne  o  mortali,  che  la  medesima  scia- 
gara  in  amore  avessero  provata;  e  non  quello  di  Leandro, die 
fu  ricambiato  da  Ero;  come  fu  anche  Didone  dal  suo  marita 
Sicheo  ;  giacché  di  lui  vuole  che  s' intenda  il  Poeta.  Nò  Giove 
pure  lasciò  d*amar  Giunone  come  moslie,  benché  alle  volte 
con  altra  si  trastullasse;  di  maniera  che  ai  quattro  esempii  an- 
teposti, quello  solamente  d'Apollo,  abborrito  da  Dafne,  si  può 
dire  che  sia  a  proposito.  Tàss, 

Qui  il  Tassoni  ci  pare  soverchio  rigoroso,  e  però  daremo 
ristampata  anche  questa  sua  nota  per  i  interezza  dell*  opera, 
ma  non  ne  faremo  caso.  Edjt. 

Non  k  ANCOR  giusta  assai  cagion  di  duolo;  ec.  —  Io  non 
so  cavarne  il  midollo  ;  e  se  vuol  dire  che  questa  ancora  non 
era  piccola  cagione  di  consolare  il  suo  affanno,  come  piace  ad 
alcuni,  e  come  dovrebbe  dir  di  ragione,  parmi  che  a  trarlo  di 
queste  parole  ci  vorrebbe  F  ingegno  di  mastro  Traforello,  che' 
facea  gli  occhi  alle  pulci.  Credo  che  voglia  piuttosto  dire, che 
per  altro  rispetto  non  avea  parimente  legittima  né  giusta  ca- 
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Che  in  abito  il  rividi,  cVio  ne  piansi: 
Sì  tolte  gli  eran  Tali,  e  1  gire  a  volo. 

Non  con  altro  rumor  di  petto  dansi 
Duo  leon  fieri ,  o  duo  folgori  ardenti , 
Ch*a  cielo,  e  terra,  e  mar  dar  loco  fansi; 

Ch'  i'  vidi  Amor  con  tutti  suo'  argomenti 
Mover  contrà  colei,  di  ch'io  ragiono; 
E  lei  più  presta  assai,  che  fiamma,  o  venti. 

Non  fan  sì  grande,  e  sì  terribil  suono 

gìon  di  dolersi  d'Amore,  poiché  Tavea  veduto  in  tale  abito  e 
stato  per  sua  cagione,  che  n' avea  pianto.  Tjss. 

Non  k  ancor  giusta  ec.  —  Hanno  i  manoscritti  :  Non  è 
ancor  questa  gran  cagion  di  duolo.  Ma  non  toglie  la  diflicoltà 
mossa  dal  Tassoni.  Mur, 

E  se  amore  non  recò  in  sua  aoggenone  la  mia  nemica, 
cioè  Laura,  né  anche  questa  è  ragion  bastante  di  lamentarmi  : 
che  io  lo  rividi  poi  si  malconcio  per  averla  voluta  assalire,  e 
ridotto  in  abito,  cioè  in  istato,  tale,  phe  io  ne  ebbi  a  piangerò 
di  compassione.  Leop. 

Non  con  a  libo  bomor  di  petto  dansi  ec.  —  Un  altro  te* 
sto  dice:  Non  con  altro  furor,  E  così  veramente  dee  dire;  per- 
ciocché dall'incontro  di  due  leoni  non  esce  tant»  romore,  che 
qui  se  n  abbia  da  far  fracasso.  Té  ss. 

Non  con  altro  rumob.  —  Ecco  delle  comparazioni  vera^ 
mente  eroiche  e  splendide.  Se  quadrino  poi  bene,  mi  rimetto 
air  altrui  giudizio  vero  é  però,  che  bisogna  qui  prendere  Amo- 
re non  per  uno  sbarbatello  spossato  e  fiacco,  ma  per  quel  pro- 
de fanciullo  che  soggiogò  e  trasse  in  trionfo  tante  persone ,  • 
infino  gli  stessi  Dei.  Mur, 

o  DUO  roLGORi  ardenti,  ec.  —  Tolto  dalla  Tebaide:  Cum 
duo  diversi  pariter  se  fulmina  coeli^  Rupta  cadunt,  etc.  Tjss, 

Chm'  vidi  Amor  con  tutti  suo»  argomenti.  —  D'uno  spe- 
ziale o  d*un  barbiere,  a  propositissimo ;  d'Amore,  come  Dio 
vuole.  Tass. 

È  scherzo  :  ridi  di  buona  voglia,  e  tira  innanzi.  Edjt, 

Non  fan  sì  grande,  e  sì  terribil  suono  ec.  —  Quid  dignum 
tanto  feret  hic  promissor  hiaiu  ?  -  Partwrient  montes,  nascetur 
ridiculus  mus.  Il  lettore  si  mette  in  aspettazione  di  veder  diM 
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Etna,  qualor  da  Encelado  è  più  scossa, 
Scilla  e  Cariddi ,  quand'  irate  sono  ; 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e   grave  assalto, 
Ch*  i'  non  credo  ridir  sappia ,  né  possa. 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio;  e  Forror  dell* impresa 
I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor,  che  prima  era  all'offesa. 


Orlandi  sopra  dae  Rioocerooti,  flcrmati  di  scaglie  dì  drago,  va- 
nirsi indemoniati  a  taUa  carriera  all'  incontro  e  con  due  koicie 
di  metallo  che,  frangendosi  fino  al  calce,  accendano  V  aria  di 
fiamme  e  di  faville;  e  vassi  a  conchiadere  in  on  fanGiallolto 
che  dirissò  suo  balestro  centra  Madonna  ;  ed  ella,  sgnissando, 
scansò  il  bolsone.  Tdss. 

Etma.  —  Monte  della  Sicilia  sovrapposto  ad  Eneelado,  il 
quale  quando,  stanco  di  star  sur  un  Iato,  da  volta,  ne  derivano 
al  monte  terribili  scotimenti.  Odi  i  versi  mirabili  del  Furioso, 
Canto  XII.  st.  I .  Cerere  poi  che  dalla  madre  idea  ~  Tornando 
in  fretta  alla  solinga  valle  y- Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
-  Al/ukninat&  Encelado^  le  spalle  ec.  Eon. 

Scilla  e  Cariddi.  —  Quello  che  dice  poco  appresso:  Non 
freme  cosi  il  mar  quando  s'adira:  Che  il  mar  percotendo  ne- 
gli  scogli,  e  uscendo  delle  caverne  i ariosamente  di  Scilla  e  di 
Cariddi  fa  gran  remore:  le  quali  allora  per  npoawtomiia»  chia- 
ma irate   Cjst. 

E  Sonetto  CXXXYII.  Parte  Pbima.  Passa  la  nave  mia 
colma  ([  ohhlio  -  Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno  —  In 
fra  Scilla  e  Cariddi,  E  bit, 

Ch'  1»  woN  credo  ec.  —  Nei  testi  vecchi  ha  :  Che  inon  ere* 
che  ridir  y  ec.  Mur, 

I  cori  e  gli  occhi  avea  fatto  di  smalto.  —  Con  diverso 
rispetto,  cioè  gli  occhi  come  immobili  per  lo  stupore,  ed  i 
cuori  come  freddi  per  la  paura.  Tàss. 

Che  prima  era  all* offesa.  —  Supplisci:  acconcio.  Era 
già  neir  atto  che  lo  dipinge,  coir  arco  teso  e  pronto  a  scocca-' 
re.  Bi4LG, 
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Da  man  dritta  lo  strai,  dall* altra  Farco» 
E  la  corda  all'orecchia  avea  già  tesa. 

Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o  di.  catene  scarco, 

Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e  tardo; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire 

Alcuni  testi  leggono  :  che  primo  era  ali*  offesa.  Ma  Y  altra, 
da  noi  seguita  suU*  esempio  del  cb.  Pn  Marsand,  è  lei  ione  die 
ci  da  una  pellegrina  maniera  di  dire,  di  cui  non  mancherebbe- 
ro esempii  ne'  classici  più  repotati.  Edit, 

Da  mah  dritta  lo  stbal,  dall'altra  L*ARCo.-^Non  s^in- 
tende  che  Amore  dalla  parte  sinistra  del  corpo  tenesse  V  arco, 
e  dalla  destra  lo  strale,  perchè  cosi  non  gli  avrebbe  aceossati 
insieme  ;  ma  vuol  dire,  che  colla  destra  mano  tenea  lo  sirai  per 
la  cocca,  e  l'arco  teso  colla  sinistra.  Ta89» 

E   LA   CORDA  ALL*0BBGCHIA   AVKA'  Gli  TESA. Qui  VOglìobo 

il  Gastelvetr<>  e  il  Mazzoni  che  il  Poeta  abbia  divariato  dal  so- 
lito degli  arcieri,  che  è  di  tirar  la  corda  dell'arco  alla  mam- 
mella^ e  non  all'orecchio;  onde  Virgilio:  Adduxit  longe idonee 
curvata  coirent  -  Inter  se  capita ^  et  manibus  jam  tangeret 
aequisy-Laeva  aciem  ferri y  dextra  nerpoque  papiìlam.  Ma  in 
due  maniere  si  saetta,  o  tirando  a  ventura,  o  tirando  a  bersa^ 
glio.  A  ventura  non  occorre  pigliar  la  mira ,  e  però  s*  usa  il 
più  facil  modo,  che  è  di  tirarsi  la  corda  al  petto.  Ma  chi  tira 
a  segno,  come  Amore,  che  avea  per  bersaglio  il  cuor  di  Laura, 
piglia  prima  la  mira  ;  e  ciò  non  si  può.  fare  senza  tirar  la  cor- 
da alla  guancia  destra  verso  V  orecchio.  Per  conforme  all'  arte 
parla  il  roeta.  Tass. 

Libero  in  selva,  o  di  catere  scArco.  —  Che  ha  da  far 
qui  (dirà  taluno)  onesto  verìso,  e  massimamente  queir  essere 
scarco  di  catene  P  Solamente  ^i  può  dire  coli' acuto  Gastelvetro, 
intendersi  qui  di  un  liopardo  dimesticato  per  uso  della  caccia. 
Vedi'  Ulisse  Aldrovandi,  che  fa  menzione  di  un  tal  uso.  Mua. 

Ghenor  iossi  stato  ivi  lbrto  e  tardo.  —  Ecco  la  lezione 
de'  testi  a  penna  :  Che  non  fusse  apparito  lento  e  tardo;  - 
Tanto  Amor  pronto  venne y  ec.  Mur, 

Cor  le  ea ville  al  volto  ec*  —  Gol  volto  acceso  di  quei 
suo  fuoco  onde  arde  tutto  il  Fetrar^  \  pel  quale  aceident»  di- 
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Con  le  faville  al  volto,  ond'io  tutt'ardo* 
Combatlea  in  me  con  la  pietà  il  desire: 

Che  dolce  m'era  sì  fatta  compagna; 

Duro  a  vederla  in  tal  modo  perire. 
Ma  virtù,  che  da*  buon  non  si  scompagna  , 

mostra  quello  eh' è  uno  innamorato,  quando  cerca  inaamorare 
altrui.  BiAG. 

Che  dolce  m*bra  sì  fatta  compagha. — AT^ra,  cioè  mi  sa- 
rebbe stata;  e  m'era  quanto  alf aspettazione.  Compagna  per 
compagnia,  TàS8, 

Che  dolce  m*era  sì  fatta  compagna.  —  Ma  come  domine 
e  perchè  andava  mai  Laura  accompagnando  quel  tristo  e  tiran- 
no d*  Amore?  Come  entrar  con  gli  altri  in  queir  isola  della  ro- 
InttàP  E  che  rerisimile  ritroYi  qui  tu?  Bisognerà  rispondere 
che  è  un  sogno,  e  contentarsi  di  questa  moneta.  Aggiungo  esian- 
dio,  che  se  Laura  fu  maritata,  come  è  probabile  e  yiose  colh 
castità  conjug^le  T  amore  libidinoso,  come  starà  bene  che  tante 
altre  persone,  non  meno  di  costei  maritate^  e  ai  pari  di  lei  ca- 
ste, sieno  menate  in  trionfo  da  Amore  ne' capitoli  passati?  Per 
altro  poetica  e  nobile  invenzione  si  è  V  introdurre  questo  com- 
battimento di  Laura  colFAmore  lascivo,  lo  scansare  ella  i  colpi 
di  lui,  il  vincerlo,  il  legarlo  e  trionfarlo.  E  da  vedere  Pruden- 
zio, die  descrive  la  battaglia  dell' onestà  coli'  impudicizia.  Mum, 

Cohbattea  ec.  —  Mettiamo  un  po'  in  chiaro  la  cosa.  Avreb- 
be il  poeta  desiderato  che  Laura  fosse  rimasta  perdente  nella 
battaglia  con  Amore  perchè  gli  era  dolce  avere  sì  fatta  com- 
pagna ;  ma  pietà  il  prendeva  di  tanto  egregia  donna  che  aves- 
se a  soggiacere,  e  però  non  lasciava  di  volere  il  contrario.  Da 
questi  opposti  sentimenti  era  combattuto  T  animo  del  Poeta. 
Rispondiamo  anche  qualche  cosa  al  Muratori,  più  per  rispetto 
al  suo  gran  nome  che  alla  presente  censura,  la  quale  ci  sembra, 
a  dir  vero,  assai  fiacca.  Trovavasi  Laura  in  quell'isola  perchè 
aveva  anch'essa  un  cuore,  e  quindi  era  possibile  ad  innamo- 
rarsi, e  per  conseguenza  a  venire  con  Amore  in  contesa.  E  tan- 
to deve  bastare,  senza  quel  molto  di  più  che  potrebbe  dirsi 
sull'argomento,  a  far  parere  ragionevolmeiile  condotta  anche 
questa  parte  dell'  allegoria.  Ej)ìt, 

Ma  vistò  che  da* buon  non  si  sconpagna. — Quel  da'buon 
guasterebbe  un  verso  di  Virgilio.  Tass. 
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Mostrò  a  quel  punto  ben  com*a  ^an  torto 

Chi  abbandona  lei,  d'altrui  si  lagna. 
Che  giammai  schermidor  non  fu  sì  accorto 

A  schifar  colpo,  né  nocchier  sì  presto 

A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto; 
Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 

Subito  ricoperse  quel  bel  viso 

Dal  colpo,  a  chi  l'attende,  agto  e  funesto, 
r  era  al  fin  con  gli  occhi  attento  e  fiso. 

Sperando  la  vittoria ,  ond'  esser  sole  ; 

E  per  non  esser  più  da  lei  diviso: 
Come  chi  smisuratamente  vole, 

C'ha  scritto,  innanzi  eh' a  parlar  comìnci, 

Negli  occhi,  e  nella  fronte  le  parole; 

Chi  abbaudona  lei,dultrui  si  lìgha. — Il  lei  si  riferisce 
alla  virtù,  non  a  Laura  ;  e  la  voce  altrui  si  riferisce  a  tutte 
le  cose,  di  che  sogliono  lamentarsi  coloro  che  patiscono  danno 
per  ayere  abbandonata  la  virtù.  Tass, 

V  ERA  É^  riH  Go)i  GLI  OCCHI,  E  COL  coB  FISO.  —  Altrimenti 
i  manoscritti  :  f  era  al  fin  delV  opra  attento  e  fiso.  Ma  nota 
quell' onrf  es^er  suole  che  segue.  Vuol  dire,  ma  non  so  se  con 
tutta  leggiadria  il  dica,  eh* egli  sperava  di  veder  la  vittoria 
dalla  parte  d'Amore,  il  quale  suol  essere  vincitore  in  si  fatte 
battaglie.  Mur. 

Omd*  esser  sole.  —  Sperando  che  la  vittoria  sarebbe  da 
quella  parte  dalla  quale  ella  suole  essere,  cioè  dalla  parte  di 
Amore.  Leof, 

Come  chi  smisurata  mente  vole.  —  Verso  licenzioso,  dove 
r  accento  s*  intrude  sovra  la  quarta  e  la  sesta  fuor  di  suo  luo* 
go,  come  anche  in  quegli  aìirì  :  Nemica  naturalmente  di  pace  ; 
~  E  perchè  naturalmente  s'aita.  Ed  io  quello  di  Dante:  Con 
tre  gole  caninamente  latra,  Tjss. 

Come  chi  shusuratamehtb  ec.  —  Prescindendo  del  nume- 
ro di  questo  verso,  la  presente  comparazione  è  vivissima  -in- 
sieme e  vaghissima.  Mur, 

Che  ha  scritto.  -*-  Che  porta,  che  mostra  così  apertamen- 
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Yolea  dir  io:  Signor  mio,  ae  tu  vinci ^ 
Legami  con  costei,  s'io  ne  son  degno; 
^è  temer,  che  giammai  mi  scioglia  quinci: 

Quand'io  1  vidi  pien  d'ira,  e  di  disdegno. 
Si  grave,  eh* a  ridirlo  sarian  vinti 
Tutti  i  maggior,  non  che  '1  mio  hasso  ingegno; 

Che  già  in  fredda  onestate  erana  estinti 
I  dorati  suoi  strah  accesi  in  fiamma 
D' amorosa  beliate ,  e  *n  piacer  tinti . 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla,  e  l'altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma: 

Non  fu  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Centra  1  genero  suo,  com'ella  fìie 
Centra  colui,  ch'ogni  lorica  smaglia. 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  sue 


te  il  proprio  desiderio  come  se  lo  avesse  scritto  nella  firoote. 
Edìt, 

YoLBA  DIR  io:  Signor  mio,  se  tu  tingi.  —  Ne* lesti  a  pen- 
na si  legge  così ,  ma  con  difeUo  di  piedi ,  o  con  liceasa  gran- 
de :  Tal  era  io  a  dir.  Signor,  se  vinci,  Mvr. 

Non  ebbe  mai  di  vero  yalor  dramma  ec.  —  Intendi  che 
Camilla  non  ebbe  mai  valore  eguale  al  suo.  Tass» 

Non  ebbe  mai  ec.  —  Va  inteso  come  dice  il  Tassoni;  ma 
non  consiglierei  alcuno  ad  imitare  questa  maniera  di  dire,  per- 
chè è  ben  altro  il  non  aver  mai  dramma  di  vero  valore,  e  il 
non  aver  valore  uguale  a  quel  di  Laura.  Si  dovea  almeno  sog- 
giugnere  :  in  paragon  di  costei.  Muk. 

Con  la  sinistra  sola  intera  mamma.  —  Allude  al  costu- 
me delle  ammazzoni,  di  tagliarsi  la  destra  mammella  per  esse- 
re più  destre  noi  militari  esercicii.  Edit. 

Armate  eran  con  lei  ec.  —  Questa  descrizione  delle  virtù 
di  Laura  è  rappresentata  con  bellissima  fantasia  poetica,  e  con 
forme  yeramente  viye  e  leggiadre.  Mjur, 
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Chiare  virtuti  (  o  gloriosa  schiera  !  ) , 
E  teneansi  per  mano  a  due  a  due. 

Onestate  e  Vergogna  alla  frontiera; 
Nobile  par  delle  virtù  divine, 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera: 

Senno  e  Modestia  all'altre  due  confine; 
Abito  con  Diletto  in  mezzo  1  core;         > 
Perseveranza  e  Gloria  in  su  la  fine: 

Bell'Accoglienza;  Accorgimento  fore; 
Cortesia  intorno  intomo ,  e  Puritate  ; 
Timor  d' infamia  ,  e  sol  Desio  d' onore  : 

Pensier  canuti  in  giovenil  etate; 

£  (la  concordia,  eh' è  si  rara  al  mondo) 

Onestate  e  Yihgogna.  —  Per  Vergogna  qui  Intendi  pudore* 
Edit. 

Pab.  —  Pajo.  Leop, 

GosFiNE.  —  Erano  confini ^  cioè  vicine,  alle  altre  dae,  cioè 
ad  Onestà  e  Vergogna  dette  di  sopra.  O  vero,  come  alcuni 
intendono,  confini  alle  altre  due  virtù  dette  teologali,  'cioè 
Giustìzia  e  Fortezza.  Leop. 

Abito.  —  Dice  cosi  il  costume  del  ben  far  convertitosi  in 
natura,  e  lo  dice  però  impiantato  in  mezzo  al  cuore,  e  aggiun* 
gè  con  diletto y  perchè  certo  è  che  chi  pone  l'ingegno  a  ben 
fare,  gode  anticipato  pur  quaggiù  di  quella  felicità  che  ci  fii 
eterni  nel  cielo.  Bug. 

Bell^  AccoGLiBNZA  ;  ec.  Meglio  che  ne'  manoscritti,  ove  que- 
sto verso  comincia  così  :  Kutrapeha  etc.  Buon  nome  greco  è 
questo,  e  significa  una  bella  virtù  ;  ma  non  è  assai  dimesticato 
air  orecchie  italiane.  Mur. 

Peusier  canuti  iir  giovenil  etate. —^  Fiiae  flore  puer,  sed 
gravitate  senex,  disse  Rutilio  Nomaziano.  Tass, 

E  (la  concordia  ec.) —  Bara  est  concordia  formaCy  atque 
pudicitiacy  disse  quell'  altro.  E  in  uno  di  quc'  sonetti  che  di 
più  degli  stampati  si  leggono  nel  suo  manoscritto  della  Yati" 
cana,  sotto  nome  di  Pietro  da  Siena:  Bellezza  ed  Onestà ^ che 
la  colora  -  Perfettamente,  in  altra  mai  non  viste.  TàS8, 
VOL.  II.  33 
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Y*era  con  Castità  somma  Beltate. 
Tal  venia  contr  Amor,  e  *n  si  secondo 

Favor  del  Cielo,  e  delle  ben  nate  alme. 

Che  della  vista  ei  non  sc^erse  il  pondo. 
Mille  e  mille  fieunose  e  care  salme  ' 

Torre  gli  vidi;  e  scotergli  di  mano 

Mille  vittoriose  e  chiare  palme. 
Non  fu  '1  cader  di  subito  sì  strana 

Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 

Vinto  alla  fyk  dal  giovine  Romano: 
Ne  giacque  sì  smarrito  nella  valle 

Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo, 

Y*BiiA  CON  Castità  somma  Beltate.  —  Ne*  maDoscrìtti  st 
legge  UDO  de'  versi  antecedenti  così  :  Castilate  e  vergogna  aOa 
frontiera.  Per  non  ripeter  dunque  il  nome  di  Castità^  qui  cvea 
scrìtto  il  Poeta  :  Con  somma  pudicizia  alma  beltate.  Mutu 

Che  della  vista  ii  hon  sofferbb  il  pondo.  —  In  altra 
guisa  i  testi  manoscritti  :  Che  della  vista  non  soffersi  U  pon- 
do, MuR. 

Mille  e  mille  famose  e  care  salme  -Torre  gli  vidi  ec 

—  Intendi  colla  forza  delf  esempio.  Et)iT. 

Mille  e  mille  famose  ec.  —  Aveva  il  Poeta,  siccome  appare 
dai  manoscritti,  terminato  il  capitolo  con  altre  due  sole  tenine  di 
questo  tenore.  Ivi  ben  mille  gloriose  salme  -  Torre  li  vidi,  la 
faretra  e  Varco,  -  E  legarli  per  forza  ambe  le  palme  -  Die- 
tro dal  dosso,  e  lui  impedito  e  carco,  -  Non  delT  usate  sp^ 
glie,  anzi  di  ferro,  -  E  d'ogni  sua  baldanza  ignudo  e  scarco. 

-  E  timido  parca  di  piggior  erro.  Senti  che  fine  infelice.  Egiì 
pertanto  mutò  queste  terzine ,  ed  aggiunse  V  altre ,  che  si  1^- 
gono  negli  stampati ,  quantunque  ancor  queste  patiscano  non 
poche  difficoltà,  come  ti  dirà  il  Tassoni,  e  te  ne  avvedrai  tu 
stesso.  MuR. 

GioviHs  Romano. —  Scipione,  cognominato  T  Africano.  Edìt, 

QUEL  GRAN  FiLiSTEO.  —  Il  gigante  Golia  che  sfidò  a  singo- 

tar  tenzone  tutti  gì*  Israeliti,  né  fuwi  chi  volesse  prender  seco 

contesa,  salyp  Davide,  accennato  più  sotto  in  quelle  parole 

garzon  ebreo.  Ed/t. 
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k  CUI  tallo  Israel  dava  le  spalle, 

Al  primo  sasso  del  garzon  Ebreo; 

Ne   Ciro  in  Scizia,  ove  la  vedov  orba 
La  gran  vendetta  e  memorabil  feo. 

Com'uom,  eh' è  sano,  e  n  un  momento  ammorba  ^ 
Che  sbigottisce,  e  duolsi;  o  colto  in  atto, 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba: 

Colai  er  egli,  ed  anco  a  peggior  patto; 
Che  paura,  e  dolor,  vergogna,  ed  ira 
Era  nel  voUo  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Non  freme  così  U  mar  quando  s'adira; 
Non  Inarime  allor,  che  Tifeo  piagne* 

La  vedova  obba.  —  Cioè  la  regina  Tomiri  :  orla  del  figlio 
uccisole  da*  Persiani.  Leop» 

CoM'UOM^  CR*£  SARO,  S  'H  UH  MOMENTO  AMMORBA,  60. De^ 

cipimur specie  recti;  brevis  esse  labaro-  Obscurus  fio.  Se  qua: 
sta  è  una  sola  comparasione,  come  pare,  è  molto  ammorbata  \ 
perciocché  quelli  che  d' improvviso  o  infermano  o  s*  appesta- 
no, non  avendo  in  ciò  colpa,  non  hanno  cagione  di  vergognar- 
sene. Ma  se  sono  due,  come  le  tengono  alcuni,  se  non  si  muta 
il  testo,  non  le  distinguerebbe  Scota  Imperocché  lo  sbigottirsi 
ed  il  dolersi  non  tirano  la  vergogna  né  il  rossore  con  esso  lo- 
ro, anzi  piuttosto  la  pallidezza.  Io  quanto  a  me,  dunque  direi 
che  il  secondo  verso  fosse  da  corregger  cosi  :  Che  sbigottisce 
e  duolsi,  o  è  colto  in  atto;  come  anco  é  stato  giudicato  da 
aitn.  E  noiSL  fiìrbir.la  vergogna  dagli  occhi,  cum  illud  pro- 
verbio dicatur  :  -I^udorem  in  oculis  esse,  come  disse  Aristotele 
nel  secondo  della  Hettorica.  Onde  hanno  poi  favoleggiato  i 
poeti,  che  Amore  sia  ci^oo,  per  esser  egli  presontuoso  e  senza 
vergogna.  Ti  ss, 

CoM*  uoN,  CH'k  SARO,  ec.  —  Nel  testo  meno  antico  dellWen* 
se,  dove  é  rapportato  verso  il  fine  il  resìduo  di  queste  terzine^ 
si  legge  :  E  duolsi  occulto  in  atto  ;  -  Che  vergogna  con  man 
convien  che  forba.  Ove  tu  vedi  occulto,  posto  dalF  ignorante 
copista  in  vece  di  o  colto,  se  pure  cosi  ha  da  leggersi.  Mìtr. 

Non  Irarimb  aixob,  chb  Tubo  piagm.  —  Inarime  é  riso- 
la di  Pitecnsa,  òg^di  Q9minaltad*tMbia,pveTirgilio  nel  non» 
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Non  Mongibel,  s'Encelado  sospira. 

Passo  qui  cose  gloriose  e  magne , 

Ch'io  vidi,  e  dir  non  oso:  alla  mia  Donna 
Vengo,  ed  all'altre  sue  minor  compagne. 

ElUavea  in  dosso  il  di  candida  gonna  ; 

Lo  scudo  in  man,  che  mal  vide  Medusa: 
D'un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna. 

Alla  qual  d'una  in  mezzo  Lete  infusa 
Catena  di  diamanti  e  di  topazio. 


de]rEoeida,eyalério  Fiacco  nel  terso  delV Argonauta  finsero 
che  Tifeo,  abbattuto  e  fulminato  da  Giove,  fosse  soppresso. 
Non  ardentem  sonitu  Tiphaea  -  Iruwime  et  e. ,  disse  SiUo  Ita- 
lico. Tdss. 

Ell'ayba  ih  dosso  il  dì.  —  Nota  i7  rft  in  vece  di  dire  m 
quel  A;  ma,  finché  non  godi  i  privilegi  de'  maestri,  non  te  ne 
servire.  Mur. 

Lo  SCUDO  IN  MAR,  cuB  MAL  VIDE  Medcsa.  —  Mal  fu  per 
lei  ;  ma  non  lo  vide  già  ella.  Tass. 

Lo  SCUDO  ec.  —  Quello  dato  da  Pallade,  a  Perseo,  e  die 
cagionò  la  metamorfosi  di  Medusa  a  tutti  nota.  Edìt, 

Alla  qual  d*una  in  mezzo  Lete  infusa  -  Catena.  — • 
Brutta  disgiunzione.  Non  T  imiti  chi  sa.  Tass. 

A  LA  qual  d*una  ec.  —  Di  tali  disginnzioni  abbondano  i 
Chiabreristi.  L* ordine  è  questo:  Alla  qual  coìonua  vidi  legar 
Amore  da  Laura  d*una  catena  di  diamanti  infusa  in  Lete  ec. 
Mur. 

Alla  qual  ....  Catena.  —  Di  simili  trasposizioni  sovente 
la  poesia  si  giova  a  farsi  o  nobile  o  leggiadra,  qual  non  sareb- 
be fenendo  la  costruzione  comune.  Ebjt.  ^ 

Alla  qual  ec.  —  Alla  qual  colonna  io  vidi  lui,  cioè  Amo- 
re, esser  legato,  cioè  da  Laura  e  dalle  compugne,  con  una  ca- 
tena di  diamanti  e  di  topazio  (simboli  di  costanza  e  di  castità), 
infusa  in  mezzo  al  fiume  di  bete,  la  quale  fu  in  uso  tra  le 
donne  già  un  tempo,  ma  oggi  non  si  usa  più  ;  e  vidi  la  mede- 
sima Laura  e  quelle  altre  donne  fare  di  lui  tale  strazio,  che 
bastò  per  vénuetta  di  mille  altri  offesi  da  esso,  ed  io  per  la 
parte  mia  me  ne  tenni  vendicata  compiutamente.  Leo^, 
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Clie  s*usò  fra  le  donne,  oggi  non  s'usa, 
Legar  il  vidi  ;  e  fame  quello  strazio , 

Che  bastò  ben  a  mill* altre  vendette: 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio. 
Io  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini ,  eh'  ivi  fur ,  chiuder  in  rima  ; 

Non  Calliope,  e  Clio  con  T altre  sette. 
Ma  d'alquante  dirò,  che  'n  su  la  cima 

Son  di  vera  onestate  ;  infra  le  quali 

Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima , 

Gli*  AL  MONDO  VRA  LE  DONNE  OGCI  NON  8*  USA.  Che  S*  USb 

fra  le  donne,  oggi  non  s'usa,  dice  il  testo  vecckio.  TàS8, 

Io  NON  PORIA  LE  SACRE  BENEDETTE  CC. Qui  SOQO  tre  in- 
toppi degni  di  considerazione.  Il  primo  è  nel  seguente  terset- 
lo.  Té  ss. 

Non  Calliope  e  Clio  con  l'altre  sette.  —  Intendi  Muse. 
Ed  IT. 

Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima.  —  Perciocché 
avendo  il  Poeta  promesso  di  fare  una  scelta  di  vergini,  co- 
mincia da  Lucrezia  e  da  Penèlope,  che  furono  vergini  come 
la  porta  del  popolo  e  va  seguendo  pur  similmente  nomando 
donne  maritate,  pudiche  sì  veramente,  ma  vergini  non  mai. 
II  secondo  intoppo  è,  che  qui  egli  finge  infinita  la  moltitudine 
delle  compagne  di  Laura  dicendo:  Io  non  poria  le  sacre  he- 
nedette-  Vergini,  cVivifur^  chiudere  in  rima,  E  nel  seguen-' 
te  capitolo  di  Morte,  parlando  delle  medesime,  afferma  che 
eran  poche  col  dire  :  Poche  eran ,  perchè  rara  è  vera  gloria. 
Ma  questo  si  può  schifare  (benché  forse  finora  la  maniera  non 
sia  stata  veduta  da  altri);  imperocché  non  vuol  dire  il  Poeta 
nel  capitolo  seguente,  che  tutta  la  moltitudine  di  quelle,  che 
seguitavano  il  trionfo  di  Laura ,  fosse  poca  ;  ma  quando  dice , 
La  bella  donna,  e  le  compagne  elette,  intende  che  le  compa- 
gne elette  erano  quelle  che  erano  poche,  perchè  rara  é  vera 
gloria.  Il  terzo  intoppo  nasce  da  quelle  voci  sacre  benedette 
Vergini,  le  quali  danno  a  credere  che  il  Poeta  voglia  mettere 
innanzi  una  mano  di  monache  e  di  sante  ;  e  da  una  in  poi , 
tu|je  sono  Gentili,  e  per  lo  più  maritate.  Tdss, 
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L'altra  Penelope:  queste  gli  strali, 
£  la  faretra,  e  Tarco  avean  spezzato 
A  quel  protervo,  e  spennacchiate  Tali. 

Virginia  appressò  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro,  e  di  pietate; 

Dice  Vergini  le  donne  maritate  che  furon  caste,  come  vir- 
tute  e  matrimonio  impone;  e  ciò  in  riguardo  all'orìgine  di  que- 
sta voce,  sispificante  neUezza  da  ogni  cosa  che  macchia.  Bidc. 

L'altra  Ferelope.  —  Nasce  dobbio  eziandio,  perdio  aven- 
do il  Poeta  nominato  nel  Trìonfo  d'Amore  Porsia  ed  Aitimi- 
sia,  che  furono  innamorate  de'  mariti,  e  yissero  caste  qaanto 
Penelope,  ed  essa  non  fu  meno  innamorata  del  marito  d'alcn- 
na  di  loro,  ei  l'abbia  messe  separate  da  lei  in  due  trionfi,  non 
solamente  divèrsi,  ma  contrarj.  Ma  a  questo  si  risponde ,  die 
quantunque  Penelope  amasse  grandemente  Ulisse,  nondinÉeoo 
perchè  rìsplendè  più  nella  castità,  resistendo  cosi  lungamesls 
alla  tentazione  de'  Proci ,  perciò  il  Poeta  nel  Trionfo  di  Ca- 
stità le  dio  luogo  ;  e  per  lo  contrario,  perchè  Porzia  ed  Arti- 
misia  risplenderono  più  nell'amore,  comechè  fossero  castissioM 
entrambe,  nel  Trionfo  d'Amor  le  ripose.  Ma  è  ben  Tero,  co- 
me si  disse  anco  di  sopra,  ch'egli  non  parve  apporsi  in  metter 
queste  donne  innamorate  castamente  de'  loro  mariti,  sotto  il 
trionfo  dell'amor  libidinoso  e  lascivo,  come  lo  finge.  Tjss, 

L'altra  Pehelope.  —  Leggi  Penelope y  accentata  sull'ulti- 
ma ,  se  vuoi  che  il  verso  corra.  Cosi  ha  il  ms.  A. ,  e  in  esso 
parimente  si  legge:  Non  Clio  Calliope,  etc,  MvR, 

E  SPENNACCHIATE  L*ALi. —  Questo  spennacchior  Tali  mal  si 
difende  dall'idiotismo.  Tàss, 

E  SPENNACCHIATE  L*ALi.  —  lo  per  me  non  sento  idiotismo 
alcuno  in  quello  spennacchiar  Vali  ad  Amore.  Mvr, 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato. —  Oppone  qui 
il  Castelvetro,  che  non  sa  che  Virginia  facesse  alcuna  opera 
segnalata  in  castità;  se  non  le  si  attribuisce  l'azione  di  suo  pa- 
dre. Si  risponde,  che  non  tutta  l'azione  fu  del  padre,  avendoci 
ella  parimente  avuta  gran  parte,  col  far  resistenza  al  furore 
ed  alla  libidine  d'Appio  Claudio.  Hanc  virginem  adultam, /or- 
ma eoccellentem ,  Appius  amore  ardens  pretio,  ac  spe  pellicere 
adortus;  postquam  omnia  pudore  septa  animadverterat ,  ad  cru- 
delem,  ^uperhamque  vim  animum  convertii y  disse  Lirio.  Tass. 
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Ch'a  sua  figlia,  ed  a  Roma  cangiò  stato, 
L'un*  e  r  altra  ponendo  in  libertate: 

Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte 

Servar  la  lor  hairharica  onestate: 
Giudit  Ebrea,  la  saggia,  casta,  e  forte; 

E  quella  Greca,  che  saltò  nel  mare 

Per  morir  netta,  e  fuggir  dura  sorte. 
Con  queste ,  e  con  alquante  anime  chiare 

Trionfar  vidi  di  colui,  che  pria 

Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 
Fra  l'altre  la  Vestal  vergine  pia. 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro; 

Gh'a  sua  iiglia  £d  A  RoMA  CAMoiò  STATO.  —  ToIsc  alla 
figlia  la  vita ,  e  diede  a  Roma  la  libertà.  Enn, 

L*  UN^  E  L' A  LIBA.  60.  —  Liberando  la  figlia  dai  legami  del 
corpo,  e  la  patria  da  quelli  del  Tiranno.  Edit, 

Le  tedesche  e<^.  —  Vinti  da  Mario,  anzi  trucidati  i  loro 
mariti,  sgOExarooo  quelle  fiere  donne  i  loro  figli,  e  serbarono, 
appiccanaosi  per  la  gola,  l'onestà  loro,  che  dice  barbarica,  a 
dimostrarla,  più  che  di  ragione  e  yirtù,  effetto  dei  loro  barba- 
ri costumi.  BiéG. 

Giudit  Ebrba,la  saggia,  casta,  s  iorte.  •—  Giudit  fé 
azione  di  castità  ammazzando  l'amante  libidinoso,  e  rimanendo 
intatta  fra  T  armi  de*  nemici  ;  e  però  come  casta  la  mette  qui 
il  Poeta  ;  e  come  forte,  e  liberatrice  della  patria,  la  metto  nel 
Trionfo  della  Fama.  Da  Prudenzio  pur  anco  fu  eletta  costei 
per  guerriera  della  Castità.  Tàss. 

E  QUELLA  GRECA  OC.  —  I[^ne,  la.  quale,  per  morir  casta, 
e  fuggir  servitù,  rapita  dalFarmata  nemica,  si  precipitò  in  ma- 
re e  s'annegò.  BidG, 

Cor  queste,  e  con  alquante  ahimè  chiare.  —  Quasi  ani- 
me chiare  non  fossero  le  fin  qui  annoverate.  Meglio  nel  testo 
a  penna  :  Con  queste,  e  con  certe  altre  anime  chiare,  E  nota 
appresso  Trionfar  vidi,  senza  dire  cb'egli  vide  Laura  trionfa- 
re. Mt/R. 

Fra  L'ALTRI  LA  Yestal  vergimi  pu.  —  Di  Tuccia,  ter- 
gine Vestale,  ha  torto  il  Castelveiro  a  dire  ch*ella  non  facesse 
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E  per  purgarsi  d' ogn'  infamia  ria , 
Portò  dal  fiume  al  Tempio  acqua  col  cribro: 

Poi  Tidi  Ersilia  con  le'  sue  Sabine , 

Schiera ,  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 
Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella ,  che  per  lo  suo  diletto  e  fido . 

Sposo ,  non  per  Enea ,  volse  ir  al  fine  : 
Taccia  1  vulgo  ignorante  :  i'  dico  Dido  ; 

Cui  studio  d* onestate  a  morte  spinse. 

Non  vano  amor ,  com'  è  1  pubblico  grido. 
Al  fin  vidi  una,  che  si  chiuse  e  strinse 


•atto  memorevole  ia  castità,  essendosi  così  miracolosa,  o  mo- 
struosamente intatta,  e  senza  macchia  alcona  dimostrata.  Ta8S. 

Fba  l*  altre  la  Ybstal  ec.  — >  Il  Poeta  parea  die  avesse 
finito  il  catalogo,  e  qui  toma  di  nuovo  al  registro,  ma  fiM^se 
non  con  tutta  grasia.  Mur. 

Poi  Yioi  Ersilia  cor  ie  sue  Sabine,  ec. —  Queste  si  cb* io 
non  trovo  che  azione  segnalata  in  castità  si  facessero  qnaiide 
furon  rapite,  eccetto  che  di  rappaciarsi  subito  con  quelli  che 
le  rapirono  ;  come  si  legge  in  quelle  quattro  righe  di  Tito  Li* 
vio,  eh' è  il  più  pieno  libro  eh* io  m'abbia  letto  del  nome  lo- 
ro. Tass. 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine  ec.  —  Nel  principio  di 

Juesto  capitolo  il  Poeta  finge  Didone  sotto  il  trionfo  di  Gupi- 
o ,  e  dice  che  s'  ammazzò  per  amore  ;  e  qui  per  cagione  di 
casti  là.  Là  se  ne  serve  per  esempio  da  consolar  i  suoi  lascivi 
affanni  amorosi  ;  e  qui  la  dà  per  compagna  a  Laura ,  che  gli 
cagionava  gli  affanni.  Sono  discordanze  che  le  vedrebbe  Ba« 
buasso,  che  avea  gli  occhi  di  panno.  Tass. 

Al  fin  vidi  una,  che  si  chiuse  e  strinse.  —  Favella  di 
Picca rda,  che  facendosi  monaca  si  chiuse  e  strinse.  Tass. 

Piccarda,  sorella  di  Forese,  del  quale  parla  Dante  nel  ven- 
tesimo quarto  del  Purgatorio.  B/ag. 

Che  si  chiuse  e  strinse.  —  Lo  spiega  Dante,  Parad.  IIL, 
Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta,- Fuggimmiy  e  nel  su  abi- 
to mi  chiusi,  -^  E  promisi  la  ria  della  sua  setta.  Biag. 
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Sopr  Amo  per  servarsi;  e  non  le  valse: 
Che  forza  altru*  il  suo  bel  pensier  vinse  • 

Era  *1  trionfo ,  dove  Y  onde  salse 
Percoton  Baia;  ch'ai  tepido  verno 
Giunse  a  man  destra  ^  e  'n  terra  ferma  salse. 

Indi,  fra  monte  Barbaro  ed  Avemo, 
L*  antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando,  se  n* andar  dritto  a  Linterno. 

In  cosi  angusta  e  solitaria  villa 

Era  1  grand' uom,  che  d'Affrica  s'appella. 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 


PBH  SERVA B8I.  Gasta.  BiàG. 

£  NON  LB  VALSE.  —  Racconta  ella  stessa  il  fatto  a  Dante, 
Farad.  III.,  Uomini  poi  a  mal  più  cKa  hene  usi,  -  Fuor  mi 
rapiron  della  dolce  chiostra.  Biag,  * 

Che  forea  altbu'  il  suo  bel  pensieb  vinse.  —  Non  cam- 
mina di  boone  gambe.  Vegga  il  lettore  se  meglio  andasse  cosi  : 
Che  V altrui  forza  il  suo  bel  pensier  vinse.  Tàss, 

Eba  *l  trionfo,  dove  L'ONDE  8ALSB  cc.  —  È  desciisione  di 
tempo  e  di  Inogo  (sia  detto  con  pace  degl*  idolatri  dell*  antichi- 
tà) sgrasiatissima.  E  pur  di  nuovo  passa  da  Citerà  a  Baja,  sen- 
za dir  con  che  remi.  Tass, 

Fra  monte  Babbabo  ed  Ave  beo.  —  La  spelonca  della  Si- 
billa, presso  Cuma,  ha  da  sinistra  monte  Barbaro,  e  da  man 
destra  il  lago  d*  Avemo.  Bìào, 

L*  ANTICHISSIMO  ALBEBGO  DI  SlBILLA.  NoD  CSSeudo  Si- 
billa nome  proprio,  ma  generico  di  tutte  le  donne  fatidiche, 
io  non  r accetterei  per  ben  detto,  dovendosi,  da  chi  regolata- 
mente favella,  dire  :  T albergo  della  Sibilla,  e  non  Falbergo  di 
Sibilla,  Tà88. 

Linterno.  —  In  Linterno  era  sepolto  Scipione  Affricano. 
Biag. 

In  così  ANGUSTA  E  SOLITARIA  VILLA.  —  Valerio  Massimo 
lib.  5.  cap.  de  Ingratitudine ,  chiama  Linterno  vicum  ignobi" 
lem,  contuttoché  Strabene  la  chiami  Città.  Cast, 

Al  vrvo.  —  Fino  snl  vivo.  £/>/r. 
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Qui  deir ostile  onor  Falta  novella, 

Non  scemato  con  gli  occhi,  a  tutti  piacque; 

E  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella: 
Ne  '1  trionfo  d*  altrui  seguire  spiacque 

A  lui ,  che ,  se  credenza  non  è  vana , 

Sol  per  trionfi  e  per  imperj  nacque. 
Così  giugnemmo  alla  città  soprana 

Nel  tempio  pria ,  che  dedicò  Sulpizià 

Qui  DELL'OSTILE  ONOR  L'ALTA  HOVELLA,  ec.  —  Di  baoni  oc- 
chiali fa  di  mestieri,  se  in  corpo  a  questi  versi  s*ha  da  vtedere. 
La  voce  Qui  è  centra  le  regole  de*  moderni,  che  voglioiio  che 
quando  si  parla  di  luogo  distante  si  dica  quivi.  Ostile  onore  ti 
cniama  Tonore  acquistato  dal  nemico,  e  non  contra  il  nemico, 
come  interpretano  alcuni  ;  e  però  direi  che  il  Poeta  iateodesae 
deir onore  acquistalo  da  Laura,  eh* era  nemica  sua  e  di  tatti 
gli  amanti.  Tàss. 

Non  scemato  con  gli  occhi.  —  Grandi  e  degne  sono  le 
eoee,  quando  la  vista  corrisponde  ali*  immaginaxione  di  loro 
avuta.  Td88. 

E  la  piò  casta  era  ivi  la  più  bella.  —  E  verso  che  sta 
come  una  croce  su  un  trivio,  per  far  capo.  Tàss. 

E  LA  PIÙ  CASTA  ERA  IVI  LA  Più  BELLA.  —  Ha  il  manoscritto 
suddetto  :  E  la  più  casta  v  era,  e  la  più  bella.  Poscia  segue 
così  Taltra  terzina:  Né  */  trionfo  non  suo  seguir  dispiacque  ec. 
Ma  perchè  Scipione,  e  non  altri  capitani,  seguano  questo  tri- 
onfo, mentre  ne  poteva  il  Poeta  trovar  anche  degli  altri  per 
viaggio,  e  in  Roma,  non  sì  agevolmente  mei  sapresti  dire.  lliaM. 

Così    GIUNGEMMO  ALLA    CITTÀ    SOPRANA.  Qui  e  più  baSSO 

il  Poeta  si  finge  egli  ancora  nel  trionfo  di  Laura ,  e  non  so 
«ome,  avendosi  finto  prima,  nel  trionfo  d* Amore,  ingabbiato 
in  Citerà;  e  dicendo  più  sopra:  Passando,  se  n  andar  dritto  a 
Linterno,  col  mostrare  di  non  aver*  egli  punto  che  far  nel  tri- 
onfo, e  d* esserne  semplice  spettatore.  Io  direi,  che  dovendo  il 
Poeta  essere  spettatore  di  tutto  il  trionfo,  conveniva  che  1*  an- 
dasse secondando  ;  e  però  andava  col  trionfo ,  e  non  era  del 
trionfo.  Tà88,    • 

Nel  TEMPIO  PRIA,  CHE  DEDICÒ  SuLPiziA.  —  Oppouc  qui  il 
Castelvetro,  per  autorità  di  Solino,  che  Sulpizia  non  dedicò 
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Per  spegner  della  mente  fiamma  insana. 
Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia, 

Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie, 

Non .  di  gente  plebea ,  ma  di  patrizia. 
Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 

La  bella  vincitrice;  ivi  depose 

Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie: 
£  1  giovine  Toscan,  che  non  ascose 

Le  belle  piaghe,  che  '1  fer  non  sospetto. 

Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

tempio  alcano,  ma  una  statua  sola  a  Venere  Yolgicore  nel  suo 
tempio;  ch'oggidì  sareblie  fare  un'altare,  e  non  una  chiesa.  Vi 
si  aggiunge  Valerio,  che  nel  sedicesimo  dell'  ottavo  disse  :  Ve- 
neris  Ferticordiae  Simulacrtim^  etc.  E  Plinio  nel  settimo,:  Suh 
pitia  PatercnUfilia^  uxor  Fulvii  Flacci  étecta  ex  centum  prae- 
cipuis^  quac  simulacrum  Feneris  ex  Syhillinis  lihris  dedica- 
ret,  etc.  Ma  in  favor  del  Poeta  potrebbesi  addurre  F  autorità 
d'Ovidio,  che  nel  <juarto  de'  Fasti  disse,  che  a  Venere  Volgi- 
core  erano  stati  eretti  tempii  :  Bontà  Pudicitia  proayorum  tem- 
pore lapsa  est  -  Cumaeam  veteres  consuluistis  anum.  -  Tem- 
pia juhet  fieri  Veneri ,  quihus  ordine  factis  -  Inde  Venus  verso 
JSumine  corda  tenet.  Tass. 

Non  di  gente  plebea,  ma  di  patrizia.  —  Due  erano  i  tem- 
pii della  Pudicizia:  uno  per  le  donne  patrìzie,  e  l'altro  per  le 
plebee.  Però  dice  il  Poeta,  che  andarono  a  quello  delle  patrì- 
zie, per  dare  a  vedere  che  Laura  era  nobile.  Tass. 

E  *L  GIOVIIIE   Tose  AH,  CHE  ROH   ASCOSE  CC.  NoU  SO  86  81» 

lo  stesso  il  non  asconder  le  piagjbe,  e  farsi  delle  piaghe,  perchè 
sieno  vedute.  Tàss. 

E  'L  GIOVINE  ToscAN,  cc.  —  Parla  di  Spurina,  il  <juale  8Ì 
sfigurò  con  piaghe  la  bellezza  del  volto,  per  non  cadere  in  so- 
spetto ai  mariti  di  molte  nobili  donne.  Vedi  Valerio  Massimo. 
Ma  il  Poeta  finisce,  anche  secondo  questa  lettura,  alquanto 
sgraziatamente  il  capitolo.  O  non  volse  o  non  potè  limare  quan- 
to conveniva  questi  Trìonfi,  i  quali  finora,  a  riserva  di  qualdie 
pezzo ,  non  so  vedere  che  sieno  degni  di  tanti  incensi ,  loro  li< 
feralmente  dati  da  qualche  innamorato  del  Petrarca.  Mur. 
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Con  parecchi  altri;  e  fammi  U  nome  detto 
D'alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 
Ch'avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto; 

Fra'  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 

D^ALCUN  DI   LOR,  CONB  MIA  SCORTA  SEPPI.  ^—  lotroduce  Oui 

la  scorta  che  introdusse  nel  Trionfo  d'Amore,  la  qual  era  de* 
seguaci  di  quel  nume.  E  mostra  di  non  essersi  mai  servito  dì 
lei ,  eccettochè  a  conoscere  questi  ultimi  ;  quasi  che  questi  soli 
fossero  incogniti  a  lui;  o  che  quel  giandalone  dell* interprete 
non  conoscesse  gli  altri.  Tàss. 

Disdetto.  —  Rifìuto.  Rdìt, 

Ippolito.  —  Figlio  di  Teseo,  accusnto  dalla  matrigna  Fe- 
dra, al  cui  amore  non  volle  compiacere,  e  per  imprecasiooe 
del  padre,  dalla  moglie  ingannato,  tratto  a  morte  da*  propri 
cavalli.  Edit, 

Gioseppe.— Giuseppe  figlio  di  Giacobbe,  che  si  rifiutò  agli 
amplessi  di  Putifare,  e  n  ebbe  in  pena  la  prigionia,  aDch*ea8o 
a  torto  accusato.  Edit. 


DI  MADONNA  LAURA. 


DEL  TRIONFO  DELLA  MORTE 


CAPITOLO  PRIMO 

O  ciechi,  il  tanto  qffaiìcar,  che  giova? 
Tutti  tomaie  alla  gran  madre  antica; 
£H  nome  vostro' appena  ti  ritrova. 

Trionfo  dilla  Mortb.  Gap.  I. 


v^uesta  leggiadra  e  gloriosa  donna, 
Ch*è  oggi  nudo  spirto,  e  poca  terra  « 
E  fu  già  di  valor  alta  colonna; 

Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra, 
Allegra ,  avendo  vinto  il  gran  nemico , 

In  alcani  testi  vecchi  questo  primo  capitolo  di  Morte  cosi 
comincia:  Quanti  già  nelTetà  matura  ed  acra^  Trionfi  omarò 
il  glorioso  colle,  -  Quanti  prigion  passar  per  la  via  sacra,  ec, 
E  veramente  si  vede  che  questi  Trionfi  non  ebbero  dal  Poeta 
r  ultima  mano.  Tàss. 

E  Trionfo  da  leggersi  più  volentieri  che  alcani  altri  del- 
r Autore  medesimo,  siccome  provveduto  qua  e  là  d* eccellenti 
terzine,  e  condotto  con  un  afletto  convenevole  a  tal  Poeta.  Mum, 

Dalla  sua  gverba.  —  La  guerra  descritta  nel  precedente 
Trionfo  della  Castità.  Edit, 

Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico.  —  Allegra  ed  al- 
legrare è  della  Provenzale.  Pos  tot  qant  es  salegra,  e  se  sban^ 
deia,  disse  il  Yentadomo.  Tass, 

Il  gran  nemico.  —  Amore.  È  cnrioso  a  vedere  come  la 
stessa  frase  adoperarono  Petrarca  in  questo  capitolo  a  signifi- 
care Amore y  e  Dante  nel  VI.  dell'Inferno,  verso  ullìno,  a  si- 
gnificare li  gran  diavolo.  Edit, 
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Che  con  suo'  inganni  tutto  U  mondo  atlerm, 
Non  con  altr*anne,  che  col  cor  pudico, 

£  d*un  bel  viso,  e  di  pensieri  schivi, 

D'un  parlar  saggio,  e  d'onestate  amico. 
Era  miracol  novo  a  veder  quivi 

Rotte  Tarme  d'Amor,  arco,  e  saette; 

E  quai  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 

Non  con  altr^àsmi,  chi  col  cob  pudico,  ec.  —  Basta  il 
cuor  pudico  a  vincere  amor  lascivo  ;  ma  non  è  viUoria  degna, 
qaanao  il  cuor  pudico  da  bellessa  di  corpo  non  viene  aocooi- 
pagnato,  perciocché  non  si  patisce,  eccettochè  contrasto  inter- 
no, non  yi  essendo  chi  per  la  bmttexsa  faccia  guerra  di  fiiori. 
Ma  quando  la  beltà  e  la  castità  sono  congiunte,  allora  la  vit- 
toria è  gloriosa.  Donna  bella  senza  amore,  è  proverbio  di  cosa 
rara  -,  imperocché  la  bellezza  é  nido  proprio  d'amore,  e  quando 
serve  alla  castità,  violenta  la  sua  condizione.  Tàss. 

Giusta  é  r osservazione  del  Tassoni,  ma  non  (a  al  casa 
La  bellezza  del  corpo  è  cagione  di  maggior  gloria  al  vincitore, 
non  strumento  da  usare  nella  battaglia  che  qui  si  celebra. 
EniT,  ^ 

Era  miracol  novo  a  vedfr  quivi  ec.  — E  quai  pres*  ivif 
dice  un  altro  testo.  Sed  qiiis  haec  enudeabit^  et  erit  mìhi  ma-^ 
gnus  Apollo  ?  Dice  il  Caslelvetro  :  7/  miracolo  non  era  veder 
rotto  un  arco  ed  una  faretra;  ma  era  a  veder  rotto  queltiwco 
e  quella  faretra y  per  la  quale  n  vedevano  quali  morti  da  Amo- 
re, e  quali  presi  vivi.  Ma  quai  morti  da  lui,  cioè  per  Io  quale 
si  vedeano  morti  da  lui,  a  me  non  quadra.  E  chi  interpretasse 
che  Laura,  avendo  levato  di  mano  ad  Amore  gli  uccisi  ed  i 
prigionieri  con  esso  lei,  per  farli  emendare,  al  tempio  della  Pu« 
dicizia  li  conducesse,  rispondesi  ;  ch'essendo  quella  tutta  gente 
morta,  e  per  conseguenza  incorreggibile,  non  era  medicina  op^ 
portuna.  io  credo  che  corrisponda  a  quello  ch'egli  disse  di  so- 
pra nel  capitolo  antecedente  :  Mille  e  mille  famose  e  care  sed- 
ine -  Torre  gli  vidi;  e  scuotergli  di  mano  -  Mille  vittoriose  e 
chiare  palme.  E  voglia  dire,  che  era  miracoloso  a  vedere  che 
Laura  avesse  non  solamente  rotte  Tarmi  a  Cupido,  ma  anche 
gli  avesse  tolti  i  prigioni,  che  quivi  si  vedeano  parte  vivi  • 
parte  morti.  Tass. 

Era  miracol  movo  ec.  —  Si  legge  con  qualche  diversità 
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La  bella  donna,  e  le  compagne  elette. 
Tornando  dalla  nobile  littoria, 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette. 

Poche  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria: 

ne'  codici  scritti  :  Era  un  miracol  pur  a  veder  ivi  -  Botte  Var^ 
me  d'Amor,  arco  e  saette;  -  E  tal  morti  da  lui,  tal  presi,  e 
vivi,  II  Tassoni  s^appose  al  vero  in  rÌTeder  questi  rersi,  ed  ora 
ha  toccato  I*  intensione  del  Poeta .  E  pure  ciò  non  ostante  il 
Poeta  non  s*  è  felicemente  spigalo  ;  che  bisognava  dire  non 
solo  che  si  vedeano  ivi  gì* imprigionati  ed  uccisi  da  Amore, 
ma  che  Lanra  gliele  avea  ritolti.  Senza  che,  si  può  chiedere 
ancora  che  voglia  significare  il  ritorre  eoetoro  aa  Amore.  Ma 
non  cerchiamo  oltre.  Mum, 

Anche  qui  il  Tassoni  ci  dà  nel  sofistico.  Era  miracolosa 
vista  quella  di  tante  vittime  venate  in  signoria  di  Amore.  QuaU 
che  si  erano  dati  la  morte  per  amore,  o  veramente  che  erano 
stati  condotti  a  morte,  uccisi  da  Amore,  quali  che  ne  aveano 
portato  il  durissimo  giogo  vivendo.  Che  bisogno  e*  era  di  met- 
ter in  campo  quella  interpretazione  del  rìtorre  i  prigioni  ad 
Amore,  per  imbrogliar  la  faccenda  ?  questo  è  un  sopruso  fatto 
al  Poeta.  Edit. 

La  bella  noNHA,  b  lb  cohpaghe  blbtte.  —  Quando  fu  po*- 
sto  mano  a  potar  questo  capitolo,  meglio  era  senz'altro  rac- 
corciarlo fin  qui,  che  questo  veramente  era  ottimo  principia 
Tjss. 

E  LE  coMPAGHB  BLBTTB.  —  Avendo  Laura  vinto  Amore  e 
celebrato  il  trionfo,  era  accompagnata  a  casa  dalle  donne  caste, 
siccome  i  Trionfatori  solevano  esser  menati  a  casa  dal  popolo, 
se  ben  mi  ricorda.  Cast. 

Erano  innumerabili  le  sacre  vergini,  come  dice  neffantece- 
dente  capitolo,  ma  poche  le  dette,  cioè  quelle  ch'erano  degne 
d' esser  fatte  immortali  per  poema  e  per  istoria.  Bug. 

Poche  eban  ,  PEBCHà  babà  ì  vzba  globia.  —  Di  sopra  si 
sciolse  la  contraddizione  che  pare  esserci  tra  questo  luogo  e  Tal- 
tro  del  capìtolo  antecedente.  Io  non  poria  le  sacre  benedette  — 
Vergini,  cK ivi  far,  chiudere  in  rima;  mostrando  che  non  di 
tutte,  ma  delle  sole  elette  intendea  il  Poeta.  Tass, 

Poche  ebab,  ec.  —  Per  compagne  dette  io  credeva  a  lotta 
prima  che  il  Toeta  intendesse  non  le  vergini,  o  donne  oompa* 
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Ma  ciascuna  per  se  parca  ben  degna 

Di  poema  chiarissimo,  e  d'istoria. 
Era  la  ior  vittoriosa  insegna, 

In  campo  verde  un  candido  armellino. 

Ch'oro  fino  e  topazj  al  collo  tegna. 
Non  uman  veramente,  ma  divino 

Lor  andar  era,  e  Ior  sante  parole: 

Beato  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino  ! 
Stelle  chiare  pareano  in  mezzo  un  Sole , 

Che  tutte  ornava,  e  non  togliea  lor  vista; 

Di  rose  incoronate,  e  di  viole. 

gne  di  Laara,  ma  le  virtù  annoverate  nel  capitolo  precedente, 
la  dove  disse  :  armate  eran  con  lei  tutte  le  sue  -  Chiare  vir* 
futi  (o  gloriosa  schierai)^  ec.  Ma  più  abbasso  sSncontrano  versi 
che  non  ammettono  sì  fatta  spiescazione.  Mur, 

RA    LA   LOR  VITTORIOSA   INSEGNA  ,  eC.  Alla  VlttOTlOSa    lil- 

segna  verde ^  disse  nelle  rime  di  morte.  L^armellino  con  i*oro 
e  co'  topazii  significa  la  purità,  la  schiettezza,  la  castità,  \m  pa» 
dicizia,  r  anima  imraaculata.  Malo  mori  quarn  foedari.  E  del 
topazio  disse  Fazio  degli  liberti  :  Conserva  castitate,  acquista 
onore.  Il  color  verde  significa  la  gioventù  e  la  bellezza^  essen- 
do il  color  verde  il  colore  della  primavera,  che  è  la  gioventù 
e  la  bellezza  deiranno;  onde  il  Guarino:  0  Primavera y  giù* 
ventù  delVanno.  Ed  il  Montemagno  :  ^è  quando  V  età  verde 
aprir  si  suole:  Purità  dunque  e  castità  in  gioventù,  e  bellezza^ 
sono  i  significati  dell'impresa;  imperocché  in  vecchiezza  e  brut- 
tezza la  castità  può  essere  impotenza,  e  non  virtù.  E  però  dis- 
se altrove  il  Poeta  di  Zenobia:  Beltera,  e  nelV  età  fiorita  e 
fresca^  -  Quant'  in  più  gioventute  e  'n  più  bellezza,  -  Tanto 
par  cK onestà  sua  laude  accresca,  Tass. 

Beato  è  ben  ec.  —  Epifonema,  in  cui  dee  notarsi  quel  na- 
sce a  tal  destino,  siccome  ancora  quel  beato  è  chi,  parlandosi 
di  sole  femmine.  Ne'  testi  a  penna  si  legge  :  Beata  si  è,  qual 
nasce  a  tal  destino.  Mur, 

E  NON  TOGLIEA  LOH  VISTA.  —  Cioè  uou  toglieva  loro  che 
potessero  esser  vedute  ,  come  fa  il  nostro  sole  delle  nostre 
slcUe.  Edìt. 
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£  come  gentil  cor  onore  acquista, 

Così  venia  quella  brigata  allegra; 

Quand'io  vidi  un'insegna  oscura  e  trista: 
Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra, 

Con  un  furor ,  qual  io  non  so  se  mai 

Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  Flegra, 
Si  mosse,  e  disse:  O  tu,  donna,  che  vai 

Di  gioventute,  e  di  bellezze  altera, 

E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 
Io  son  colei,  che  si  importuna,  e  fera 

Chiamata  son  da  voi,  e  sorda,  e  cieca, 

Gente,  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

E  COME  geutil  cor  onore  acquista*,  ec.  —  Gomparaziooc 
pescala  a  Tabarca.  Quella  brigata  se  ne  veniva  allegra,  come 
fanno  i  cuori  gentili  quando  acquistano  onore.  Così  fannosi  i 
versi,  e  poi  gli  s'assettano  i  concetti  come  le  selle.  Tàss, 

Se  ben  leggiamo  nel  concetto  racchiuso  in  questa  compa- 
razione, non  ci  pare  tanto  spregevole  quanto  vorrebbe  il  Tas* 
soni.  Cor  gentile  parcamente  st  gode  della  vittoria,  e  riceve 
gli  onori  con  modestia;  e  tale  era  il  portamento  di  quelle  ca- 
ste vergini  e  caste  donne  dopo  la  loro  vittoria.  Edìt. 

Al  tempo  DB'  Giganti  fosse  a  Flegra  .  —  Quando  i  Gi- 
ganti, fìgli  della  terra,  congiurarono  in  Flegra  per  rapire  il  tro- 
no a  Giove.  Ejjit, 

Gente,  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sena.  —  Cioè  gente  che 
non  giudica  dirittamente  in  cosa  chiara  e  manifesta,  espone  il 
Castel  retro.  Mortua  cui  vita  est  prope  jam  vivo,  atque  videnti, 
disse  Lucrezio.  Gente  d'oscura  fama,  il  cui  nome  muore  avanti 
la  persona,  espone  un  prelato  di  qualità.  Ma  questi  hanno  più 
riguardo  ali*  intellfgenza  comune  del  volgo,  che  all' intenzione 
del  Poeta.  Però  è  da  avvertire,  che  qui  la  Morte  parla  con 
Laura  e  con  le  compagne  sue,  che  non  erano  alcuna  di  loro 
né  d' intelletto  offiiscato ,  né  di  fama  oscura  ;  talché  di  questi 
non  è  da  dire  che  voglia  intendere  il  Poeta,  ma  sì  bene  di  co- 
lere che  innanzi  la  vecchiezza  si  muojono,  a*  quali  il  giorno, 
cioè  la  vita ,  avanti  sera  s*  oscura ,  ed  avanti  quel  termine  che 
Tela  nostra  naturalmente  suole  aVèré:  e  questi  appunto  chia- 

voL.  ji.  3G 
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r  ho  condott'al  fin  la  gente  Greca, 
E  la  Troiana,  alt' ultimo  i  Romani, 
Con  la  mìa  $pada,  k  qual  punge,  e  seca; 

£  popoli  altri  baibareschi  e  slrani: 

E  giungendo  quand* altri  non  ul' aspetta. 
Ho  interrotti  mille  pensier  vani. 

Òr  a  voi,  quand'il  viver  più  diletta. 

Drizzo  U  mio  corso ,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna. 
Ed  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia, 
Rispose  quella,  che  fu  nel  mondo  una. 

Altri  so,  che  n'ara  più  di  me  doglia. 
La  cui  salute  dal  mio  viver  pende: 
A  me  fia  grazia,  che  di  qui  mi  scioglia. 

nano  ìmportuDa  e  cieca  la  morte,  non  avendo  i  reoclii  fjamlÉ 
cagione  di  così  chiamarla.  £  reggasi  che  il  Poeta  altrove  o(h 
mento  se  stesso,  dicendo  in  persona  di  Laura  ;  E  compie  mia 
giornata  innanzi  sera,  Tdss, 

E  potrebbe  aggi  ugnerai,  che  a  qualunque  ora  arriri  la  mor- 
te,  arriva  sempre  per  tempo.  Edìt, 

All^  ULTIMO  I  Romani.  —  AH* ultime  estremità.  Edmt, 

Punge  e  seca.  —  Beilo ,  diranno  certuni  :  noi  per  verità  a 
^est^  antifona  non  sappiamo  soggiugner:  Amen.  Edìt. 

Ho  LNTENROTTi  MILLE  cc.  —  1  manoscritti  hanno  :  ffo  intera 
rotti  infiniti  ec,  Mur. 

Vani.  —  Non  perchè  sempre  fossero  vani,  ossia  stolti,  ma 

Srchè  rimasero  senza  effetto  in  forza  del'  tagharli  che  fece 
orto  in  sul  meglio.  Edìt, 

In  costor  noM  hai  tu  ec.  —  Bellissima  risposta  di  Laura. 
E  quindi  ancor  potrebbe  talun  dire  :  intendere  il  Poeta  per 
compagne  elette  Je  virtù  di  Laura,  sulle  quali  non  avea  certa- 
mente la  Morte  giurisdizione  alcuna,  benché  di  sopra  ella  aves- 
se detto:  Or  a  voi  ec.  Mur. 
Altbi.  ec»  •— -  Il  Poeta.  £D/n 


Qoal  è  chi  a  co»  nova  gU  occhi  iatend^f^ 
E  Tede,  ond'ai  princìpio  noQ  $  accorse; 
SI  eh*  or  »  mara^giii^  or  si  rtpreade: 

Tal  ai  fe  (pieObi  fera  ;  e  poi  che  'n  forse 
Fa  stata  un  poco:  Bea  le  rìcoaoeco> 
Disse;  e  so  quando  1  aùo  dente  W  moirse^ 

Poi  col  ciglio  men  torbido  e  men  fo6co» 
Disse:  Tu,  che  la  bella  schiera  guidi» 
Par  ooa  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 


E  TEDI  onD*Ai  raiBcivio  vovt  ricc^MB.  —  Sopipfiscì  cosa: 
cosa  deOa  «pak  non  s*era  prvna  «frisata»  cioè  che  <(uette 
compagne  eran  di  già  morte,  iT^ir. 

Si  CH^oB  SI  sAiAficLXA.  —  DÌ  c&W  »  moTov^^lùi  kaiuio  i 
manoscrittL  Jf r&. 

Si  ch*ob  si  HABATicLiA^y  oa  SI  BiFBis»!.  —  Fa  a  Ticenda 
runa  e  l'altra  di  queste  due  cose;  del  ■uraTigUara  e  del 


X  so  ^iTJiteo  *L  MIO  lOBU  !■  n<»aK.  —  Quindi  appare  che 
le  compagne  dette  A  Laura  erano  poi  denne  morte  una  Toha> 
ed  allora  imiuofftdi.  E  nota  c|ui  ed  akroTe  T  attribuire  alla 
3Iorte  jlenti  acuti  e  fieri,  co^  quali  sbrana  o  attossica  i  miseri 
mortalL  Ciò  ancora  fece  Dante  prima  del  nostro.  Qui  nondi- 
meno non  &  il  Poeta  ch*dla  si  Taiga  dì  queste  armi  contra  di 
Laura,  per  gran  prii ilegio.  Jlfva. 

QcAiino  IL  Mio  nxBTc .  —  Non  mi  è  ignoto  il  tempo  del 
loro  morire.  £i»it. 

Pub  K09  stBTisii  hai  mio  dubo  tosco.  —  S*era  turbata 
Morte,  perchè  s*era  ingannata,  riputando  le  morte  TÌve;  ora 
cessata  alquanto  la  tnrbaaione,  le  dioe  che,  aTTegnaohè  f»||a 
dica:  J  me  sia  graxia  che  di  fifi  jm  jctio^io,  nondimeno  {Mi- 
tra arrenire  che,  aTTicinandolesi  la  Morte,  muterà  par^^lf»  <  0 
così  par  che  dicano  queste  pardo  :  Pur  non  xcnliitii  mm  mfi« 
duro  tosco.  Che  potrcLbe  essere  die  non  diluii  «iMik  ShIllS 
mente  di  desiderar  la  morte.  £  cosi  sarà  risiMmU  sll^  )mi^l«i 
ardite  di  Laura.  Può  ancora  essere  compssniMim  n  «^  Mti^ilttsl 
ma.  Se  io  mi  sono  ingannata  in  giodieart»  lit  minila  \s^\r  \\ì^% 
gran  consohudone  ia  questo  mio  ingsiiao  è|  i*liii  sIihv^h  III  iHi 
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Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi; 

Che  sforzar  posso;  egli  è  pur  il  migliore 

Fuggir  vecchiezza  ,  e  i  suoi  molti  fastidi, 
r  son  disposta  farti  un  tal  onore, 

Qual  altrui  far  non  soglio  ;  e  che  tu  passi 

Senza  paura,  e  senz* alcun  dolore. 
Come  piace  al  Signor,  che  'n  Cielo  stassì. 

Ed  indi  regge ,  e  tempra  T  universo  ; 

Farai  di  me  quel ,  che  degli  altri  fassi. 
Cosi  rispose:  ed  ecco  da  traversa 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna, 

Che  comprender  noi  può  prosa,  ne  versa 
Da  India,  dal  Cataio,  Marrocco,  e  Spagna 

Laura  ^  non  mi  sono  ingannata ,  quasi  dica,  non  mi  sarò  io 
mossa  indarno.  Cast, 

Se  del  consiglio  ec.  —  A  indur  Laura  a  consentire  al  ano 
fine,  Morte  le  pone  in  riguardo  i  fastidi  dell'  inferma  vecchies- 
2a,  e  le  promette  una  maniera  di  morire,  scevra  da  ogni  pau- 
ra e  da  angoscia.  Laura  rifiuta,  e  vuole  che  sia  di  sé  quello 
eh'  è  volulo  nel  cielo.  Bjag, 

Che  sforzar  posso.  —  Io  ti  consiglio,  e  spppi  che  posso  far 
forza.  BidG. 

r  SON  disposta  ec.  —  Più  sollevatezza  di  stile  qui  brame* 
rei.  Nobilmente  di  nuovo  fa  il  Poeta  rispondere  Laura  nel  ter- 
nario seguente.  Mcr, 

Noi  non  sapjiiamo  vedere  in  questi  versi  la  bassezza  di 
stile  rimproverata  dal  Muratori.  Edìt. 

ed  ecco  da  traverso  ec.  —  Converrebbe  cercare  perchè  e 
come  il  Poeta  faccia  qui  all'improvviso  apparir  piena  tutta  la 
campagna  di  morti,  non  veduti  prima,  quantumpie  avessero  già 
per  molti  tempi  ripiene  quelle  pendici.  Mvr, 

Questo,  e  ci  scusi  il  Muratori,  ci  par  tocco  maestro.  Ap- 
pena la  risposta  nobile  e  severa  di  Laura  confuse  la  Morte, 
eccoti  messo  sott' occhi  il  gran  quadro  del  potere  di  costei,  ec- 
coti la  campagna  piena  di  cadaveri.  Tutte  cose  che  non  vo- 
gliono misurarsi  a  spanne,  che  guai  pei  poeti  !  Edjt. 
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Il  mezzo  avea  già  pieno,  e  le  pendici 

Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 
Ivi  eran  quei^'clie  fur  detti  felici; 

Pontefici ,  regnanti ,  e  'mperatori  : 

Or  sono  ignudi,  poveri,  e  mendici. 
U'  son  or  le  ricchezze?  u  son  gli  onori, 

E  le  gemme,  e  gli  scettri,  e  le  corone, 

E  le  mitre  con  purpurei  colori  ? 
Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  ! 

(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s'ei  si  trova 

Alla  fine  ingannato ,  è  ben  ragione. 
O  ciechi ,  il  tanto  affaticar ,  che  giova  ? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica; 

E  1  nome  vostro  appena  si  ritrova. 
Pur  delle  mille  un* utile  fatica, 

Che  non  sian  tutte  vanità  palesi! 

Chi  ntende  i  vostri  stud],  sì  mei  dica. 

IL  MEZEO.  —  Qui  la  valle.  E  bit. 

E  LE  MITRE  eo*  —  I  testi  a  penna  portano  :  E  le  mitre  e  i 
purpurei  colori.  Verso  pip.  numeroso.  Mitr. 

(Ma  chi  non  ve  la  poreP)  —  Quasi  dica:  ogni  uom  ve  la 
pone.  MuE. 

Tutti  toruate  alla  gran  madre  ahtica. —  Virgilio:  Jn- 
iiquam  exquirite  matrem.  Tjss. 

Tutti  tornate.  —  Ne'  manoscritti  leggo:  tutti  tornati  ec.^ 
Il  vostro  nome  ec.  Mvr, 

Puh  delle  mille  ec.  —  k  da  supplire yòjse.  Mvm. 
In  questo  dire:  Pur  delle  mille  un  utile  fatica,  è  da  sup-. 
fWre^  fosse,  o  sia.  Desidera  il  Petrarca  che  almeno  una  fatica 
fosse  utile,  acciocché  tutte  le  fatiche  umane  non  fossero  vani* 
tu  palesi;  che  gli  parrebbe  che  ragionevolmente  s'afFaticassero, 
se  utilmente  alcuna  volta  s'affaticassero.  Cast. 

Chi  intende  ec.  —  Cioè,  chi  intende  il  fine  delle  vostre  fa» 
tjche,  e  soltecitadini  ;  le  quali,  non  operando  cosa  alcuna,  mai 
Mon  si  possono  intendere»  Cast. 
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Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi, 

E  tributarie  far  le  genti  strane 

Con  gli  animi  al  suo  daano  sempre  accesi  ?i 
Dopo  l'imprese  perigliose,  e  vaile, 

£  col  sangue  acquistar  terra,  e  tesoro. 

Via  più  dolce  si  trova  l'acqua,  e  1  pane , 
Jl  '1  vetro,  e  1  legno,  che  le  gemme,  e  Fora 

Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema ,     > 

Temp'è,  ch^io  torni  al  mio  primo  lavora, 
r  dico,  che  giunt'era  Torà  estrema  • 

Di  quella  breve  vita  gloriosa, 

£  '1  dubbio  passo,  di  che  '1  mondo  treina^   ^ 
£r'a  vederla  un'altra  valorosa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta,  . 

Per  saper  s' esser  può  Morte*  pietosa; 
Quella  bella  compagna  er' ivi  accolta 

Pur  a  veder,  e  <!otit'ermplar  il' fine^ 

Che  far  conviensi,  e  non  più  d'una  volta. 
Tutte  sue  amiche,  e  tutte  erah  vioine: 

Aliar  di  quella  bionda  testa  svelse 

Er'  a  vederla  UN'ALTRA  VALOROSA  cc.  —  Se  questo  erano 
gentildonne  di  Cabrieres,  il  Poeta  fa  loro  torto.  Eppure  nel 
sonetto  che  comincia,  È  (juesto  7  nido,  in  che  la  mia  Fenice^ 
mostra  che  Laura  morisse  in  Gabrieres.  Ma  dicendo  appresso, 
Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine,  non  par  da  credere 
ch'elle  fossero  di  quelle  scanna -pecore  di  Gabrieres,  ma  donne 
di  qualità,  che  da'  luoghi  vicini  fosser  venute  a  vederla.  Tass, 

QoELLA  BELLA  COMPAGNA.  —  Gredo  cho  Compagna  stia  qui 
per  compagnia^  L'usarono  in  questo  senso  altri  antichi.  Ma 
questa  pare  una  tersina  entrata  qui  solamente  per  attaccare 
Tanlecedente  colla  susseguente,  e  soddisfare  alla  necessità  del- 
le rime  obbligate.  Mur. 

Allor  1)1  QUELLA  BIONDA  TESTA  SVELSE  ec.  —  Oppone  qut 
^l  Gastel vetro,  che  il  Poeta  abbia  male  imitato  Virgilio  nel 
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Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 
Cosi  del  mondo  il  più  bel^  fiore  scelse; 

tpiarto^  dove  introduce  Iride,  die  va  a  tagliare  i  capelli  a  Di- 
done,  acciocché  possa  morire,  come  Euripide  avea  prima  finto 
che  Caronte  gli  tagliasse  ad  Alcestida.  Ma  io  vorrei  sapere 
perchè  sieno  migliori  le  favole  d' Euripide  e  di  Virgilio,  che 
contro  la  verità  manifesta  fingono  che  le  donne,  se  non  vengo- 
no loro  tagliati  i  capelli,  non  possano  morire,  di  quella  d^Ovi- 
dio  e  del  Poeta  nostro,  che,  senza  contraddire  a  verità  alcuna, 
favoleggiano  che  le  vite  di  Niso  e  di  Laura  dipendano  da  un 
capello  solo  ;  con  allegoria  nobile,  che  la  vita  nostra  stia  attac- 
cata, come  si  dice  per  proverbio,  ad  un  capello.  Di  Laura 
avea  detto  altrove  il  Poeta  :  Natura  tien  costei  d'un  sì  gentile 
-  Laccioy  che  nullo  sforzo  è  che  sostegno.  Però  io  non  veggo 
come  non  sia  benissimo  finto  che  la  morte  per  uccider  Laura, 
di  natura  delicatissima,  non  ebbe  necessità  di  farla  fulminare 
a  Giove,  come  Capaneo;  o  di  ferirla  con  uno  spiedo  porche- 
reccio  ;  ma  che  collo  svellerle  un  solo  capello ,  cioè  con  una 
infermità  leggerissima  Testinse.  Ma  alle  volte  il  credito  ohe  ha 
Fantichità  muffata,  ne  fa  credere,  centra  Tesperienza,  che  sem- 
pre gl'ingegni  peggiorino.  Tàss. 

Allor  di  quella  ec.  —  Né  pur  io  inquieterei  il  Poeta  per 
questa  invenzione.  Egli  è  nondimeno  da  avvertire,  essere  stata 
superstiziosa  e  ridicola  opinione  de*  Gentili ,  che  a  coloro ,  i 
quali  aveano  da  morire,  Proserpina  tagliasse  in  prima  i  capelli, 
e  non  un  capello.  Ossia  che  il  crine  significhi  la  forza- deli  uo- 
mo, la  quale  manca  nel  morire  ;  ossia  che  il  moribondo  diven- 
ga vittima  o  schiavo  dell'Inferno,  dove  tutti,  secondo  i  Gentili, 
passavano,  e  perciò,  a  guisa  degli  schiavi,  si  tagliavano  loro  le 
chiome  da  Proserpina  ;  questa  opinione  significa  qualche  cosa 
presso  di  coloro.  £  avrebbe  errato  il  Poeta  se ,  volendo  in  ciò 
imitare  i  poeti  pagani,  avesse  parlato  d*nn  sol  capello,  perchè 
essi  parlavano  di  tutta  la  chioma  ;  e  cosi  dee  intendersi  quel 
verso  di  Virgilio  nel  quarto  dell*  Eneide  :  Nondum  UH  Jlapum 
Proserpina  vertice  crinem  -  Ahstiilerat,  Ora  alla  favola  di  Niso 
avrà  piuttosto  voluto  alludere  il  Poeta  ;  e  in  quanto  al  dire  che 
la  vita  degli  uomini  è  attaccata  ad  un  capello,  è  detto  con  ve- 
rità ed  elegania  metaforica  ;  ma  non  so  se  gli  antichi  a  questo 
pensassero,  o  se  vi  pensasse  lo  stesso  nostro  Poeta  quando  par- 
larpno  di  tagliar  il  crine  ai  moribondi.  Mum. 
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Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  cliiaramente  nelle  cose  eccelse. 
•  Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Fur  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti. 
Per  ch'io  lunga  stagion  cantai,  ed  arsi! 

E  fra  tanti  sospiri,  e  tanti  lutti 
Tacita,  e  lieta  sola  si  sedea, 
Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti. 

Vattene  in  pace ,  o  vera  mortai  Dea , 

Diceano  ;  e  tal  fu  ben  :  ma  non  le  valse 
Contra  la  Morte  in  sua  ragion  sì  rea. 

Che  fia  4^11' altre,  se  quest'arse,  ed  alse 

Ma  peb  dimostrarsi -Più  chiabamehte  helle  cose  ecCelo 
SE.  —  Sollecitata  dal  desiderio  che  ne  reaisse  maggior  lode 
al  suo  nome,  avendo  assoggettata  al  sào  impero  così  gran  don- 
na. EniT. 

Essendo  quei  begli  occhi  asciutti.  —  Piangevano  le  com- 
pagne che  vedevan  passare  Talta  donna,  ma  (juesta  non  ver- 
sava pur  lacrima.  Edit. 

Del  suo  bel  viver  già  ec.  —  Che  volesse  dire  :  una  morte 
tranquilla  esser  il  primo  i'ruUo  che  si  coglie  di  un'onesta  vita; 
ovveramente  che  sugli  estremi  della  vita  si  pregustino  i  gaudii 
celesti  ?  Questa  interpretazione  non  è  registrata  da  altri  comen- 
tatori.  E  possiamo  anche  dire:  che  nella  tranquillità  della  morte 
aveva  un  saggio  dell'eterno  riposo  a  cui  era  destinata.  EniT, 

Ma  non  le  valse.  —  Quantunque  Dea  le  convenne  mori- 
re. Edit, 

Che  riA  dell'altre  ec.  —  Qui  c'è  delf  imbroglio .  Dice 
prima  di  tuttto  il  Castelvelro:  a  quale  perdonerà  Morte  se 
non  perdonò  a  Laura?  Ma  questo,  come  lega  con  quello  che 
segue,  se  qu est* arse  ed  alse  ec.  Vorrebbe  dire:  se  costei  arse 
od  alse  e  si  cangiò  più  volle  in  poche  notti,  quante  volle  non 
si  cangeranno  le  altre  di  minore  virtù  che  non  fu  Laura?  Ma 
questa  riflessione  ove  andrebbe  a  ferire?  Non  ci  vediamo  lo 
Qcopo.  Altro  dubbio  ci  viene  intorno  alla  convenienza  del  con- 
cetto. Che  monta  il  narrarci  qui  che  Laura  alòc  ed  arse  e  si 
van^iò  più  volte  in  poche  notti?  Denota  la  febbre,  grida  un 
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In  poche  notti,  e  si  cangiò  più  volte? 

O  umane  speranze  cieche,  e  fabe! 
Se  la  terra  bagnar  lagrime  mo}te 

Per  la  pietà  di  quell*alma  gentile;    " 

Chi  '1  vide ,  il  sa  :  tu  1  pensa ,  che  V  ascolte . 
L*ora  primiera,  e  '1  dì  sesto  d'aprile, 

Che  già  mi  strinse  ;  ed  or ,  lasso ,  mi  sciolse  : 

Come  fortuna  va  cangiando  stile! 
Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse , 

Né  di  morte,  quant'io  di  libertate, 

£  della  vita,  ch'altri  non  mi  tolse. 
Debito  al  mondo,  e  debito  allietate 

Cacciar  me  innanzi,  ch'era  giunto  in  prima; 

Ne  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 
Or  qual,  fusse  1  dolor ,  qui  non  si  stima  : 

Ch'appena  oso  pensarne;  non  ch'io  sia 

Ardito  di  parlarne  in  versi,  o  'n  rima. 
Virtù  morta  è,  bellezza,  e  cortesia; 

Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto , 

coro  d*  interpreti.  Ma  è  questo  luogo  da  venircelo  a  racconta- 
re  P  Non  era  meglio  il  lasciar  la  cosa  come  stava,  e,  spiccato 
il  capello,  far  che  Laura  se  n'andasse  con  Dio?  0  noi  abbia' 
mo  r intelletto  offeso  di  gran  ignoranza,  o  qui  c'è  del  bujo  ol* 
tre  il  dovere.  Edit. 

Ne  a  lui  tobb£  ahcob  sua  digxitati.  —  Cioè  al  mondo. 
Or  qual  fosse  il  dolor  qui  non  si  stima.  -  Se  la  terra  bagnar 
lagrime  molte.  E  più  sopra  :  Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 
-  Fur  ivi.  In  tre  maniere  viene  a  dire  il  medesimo.  Tàss. 

^iÈ  A  LUI  TORBE  ec.  —  Cioè  al  mondo  non  si  dovea  levar  si 
tosto  il  maraviglioso  ornamento  di  Laura.  Nel  manoscritto  piii 
antico  si  legge  così  :  Rè  torre  aacora  a  lui  sua  dignitate.  In 
vece  di  caeeiarmi,  hanno  i  manoscritti  cacciar  me;  e  qucislo 
più  mi  piace.  MtrM. 

y iBTii  MONTA  k.  —  I  codici  ;  Virtù  muore.  Mvti. 
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Triste,  diceano:  Ornai  di  noi  che  fia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  udirà  '1  parlar  di  saper  pieno, 
Fi  'i  canto  pien  d* angelico  diletto? 

Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno, 
Con  tutte  sue  virtuti  in  se  romito, 
Fatfavea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  avversar)  fu  si  ardito, 

Ch* apparisse  giammai  con  vista  oscura. 
Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che ,  deposto  il  pianto ,  e  la  paura , 
Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 
E  per  desperazion  fatta  secura; 

Non  come  fiamma ,  che  per  forza  è  spenta , 
Ma  che  per  se  medesma  si  consume. 


Con  TUTTI  ^UE  YIRTUTI   I!f  8E    ROMITO. RomÙO  Ut  SC  SiCSSO, 

cioè  raccolto  tu  sé  stesso,  e  non  umile,  come  intendono  alcu- 
ni.  Té  ss. 

Fati» ATEA  m  quella  parte  il  ciel  sereno.  —  Ovidio  ne' 
Fasti  :  RUity  et  aer-Protinus  ex  illa  parte  serenus  erat.  Té  ss. 

Nessun  degli  avversari  7u  sì  ardito,  ec.  —  Esclude  il 
Poeta  che  niun  Demonio  in  forma  orribile  apparve  a  Laura 
mentre  moriva,  come  agli  altri,  che  muojono,  suole  avvenire; 
ma  non  include  perciò  che  alcuno,  dopo  ch'ella  fu  morta ,  se 
ne  vedesse.  Tàss. 

Quando  uno  è  morto  piamente,  che  dee  venir  a  fare  il 
demonio?  Anzi  il  dire  che  nessuno  degli  avversarli  fu  veduto, 
finché  morte  il  suo  assalto  ehhe  fornito,  include  benissimo  che 
alcuno y  dopo  cV  ella  fu  morta,  se  ne  vedesse,  Edit. 

E  PER  DisPERAEioN  FATTA  SECURA.  —  E  pcr  paura  ardi- 
mento ho  mostrato,  disse  Lapo  Saltarelli.  Tàss. 

E  PER  DESPERAzioir.  —  Ne'  manoscritti  è  strascinata  questa 
parola,  leggendosi  ;  Per  desperazion  fatta  secura.  MvR. 

Vedendo  non  esserci  più  rimedio,  si  dettero  quella  pace 
che  si  suole  in  simili  casi.  Edit. 
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Se  n*andò  in  pace  T anima  contenta: 
A  guisa  d*un  soave  e  chiaro  lume, 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 

Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume. 
Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca, 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi , 

Parca  posar  come  persona  stanca. 
Quasi  un  dolce  dormir  ne*  suoi  begli  occhi, 

Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso , 

Era  quel ,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 
Morte  bella  parca  nel  suo  bel  viso. 

Pallida  ró,  ec.  —  Avrai  o89eFTato  di  belle  teniae  poco 
avanti;  ma  queste  ultime  due  spezialméate  meritano  d* esser 
considerate  e  lodate,  siccome  belle  e  gentili  al  maggior  segno. 
E  ricordati  della  morte  dì  Clorìoda.  Termina  poi  bene  questo 
capitolo  con  quel  vaghissimo  verso,  Morie  bella  parea  nel  suo 
hel  viso,  MvR, 

Parea  posar^ome  persoha  stanca. -^-^  Plinio  secondo,  scrì- 
vendo a  Tacito  la  morte  di  suo  sto  :  Habitus  corporis  quie* 
scenti  similior,  (juam  dejìmcto.  TdSS. 

Essendo  »l  spirto  già  da  lei  diviso.  —  t  contro  le  regole 
de' grammatici  moderni;  come  ancora  quell'altro:  Piangendo  *t 
dico,  e  tu  piangendo  7  scrivi.  Ma,  come  disse  TAnosto:  Tirare 
a  segno  i  colpi  ognor  non  lece.  Puossi  nondimeno  accomodar 
facilissimamente  leggendo,  come  leggono  alcuni  :  Sendo  lo  spir^ 
to  già  da  lei  diviso.  Tàss. 

Essendo  'l  spirto.  —  Nel  manoscritto  meno  antico  si  legge 
appunto  come  ha  corretto  il  Tassoni.  Mum, 

Non  mancano  esempii  pe'gran  poeti  della  prima  maniera. 
Edzt. 
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DEL  TRIONFO  DELLA  MORTE 


CAPITOLO  SECONDO 

I  lA  notte,  che  seguì  rorribil  caso, 

Che  spense  1  Sòl ,  anzi  *1  ripose  in  Cielo , 
Ond'  io  son  qui  com'  uom  cieco  rimaso  ; 
Spargea  per  1*  aere  il  dolce  estivo  gelo , 
Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 

Pensa  il  Castelvelro  che  il  PoeU  rifiutasse  questo  capi- 
tolo ,  perchè  non  ha  coaiiDuazione  colf  antecedente.  In  effetto 
colà  d' uno ,  e  qui  si  parla  d' un  altro  sogno ,  o  vogliam  dire 
d'un*altra  visione.  Ma  a  noi  basterà  di  dire,  questo  non  essere 
il  luogo  del  presente  capitolo,  ma  bensì  di  queiraltro  della  Fa- 
ina, che  incomincia:  Da  poi  che  morte  ec,  e  che  seguita  per 
r  appunto  in  ambedue  i  codici  deir  estense  dietro  alt'ultima- 
. mente  passato.  Per  altro  ha  il  presente  capitolo  delle  belle 
cose,  degne  sicuramente  del  nostro  Autore.  Mur. 

E  aggiugni,  che  questo  capitolo  vale  esso  solo  tutti  interi 
i  Trionfi.  Edjt. 

La  notte,  che  seguì  L'onsiBiL  caso.  —  È  anfibologico;  ma 
s^  intende  della  notte  che  venne  dietro  all'orribil  caso,  percioc- 
ché Laura  non  morì  di  notte,  ma  la  mattina  nell^ora  prima, 
come  si  vede  nel  capitolo  precedente.  Tass. 

Che  spense  'l  Sol,  anzi  'l  ripose  in  Cielo.  —  Favella  dei 
Sol  d'Amore.  Tjss, 

II  ripose  in  cielo.  —  Dal  cielo  era  partito  per  venir  in 
terra  ad  imprigionarsi  nel  bel  corpo  di  Laura.  Allude  sempre 
alle  dottrine  platoniche.  Edit. 

BIANCA  AMICA  DI  TiTONE.  —  L'aurora,  per  chi  non  se  ne 
ricordasse,  che  non  sarebbe  gran  male.  E  poi  un  cemento  deve 
spiegar  tutto.  Edìt. 
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Suol  de'  sogni  confusi  torre  il  velo  ; 
Quando  donna  sembiante  alla  stagione, 

Di  gemme  orientali  incoronata, 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone; 
£  quella  man  già  tanto  desiata, 

A  me,  parlando  e  sospirando,  porse; 

Ond*  etema  dolcezza  al  cor  m' è  nata  : 
Riconosci  colei,  che  prima  torse 

I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio, 

Come  '1  cor  giovenil  di  lei  s' accorse  ? 
Cosi,  pensosa,  in  atto  umile  e  saggio 

SOOL    DE*  SOGNI    CONFUSI    TORRE    IL  VELO.  Escludendo    Ìl 

Poeta  i  sogni  confìisi,  include  le  visioni  o  le  rìvelacioni,  che 
non  sono  sogni  conftisi  /  Ed  è  come  ^e  dicesse  :  suol  levare  a' 
sogni  il  velo  della  confusione.  L'ora  è  questa,  secondo  Dante, 
In  che  la  mente  nostra  peregrina  —  Più  dalla  carne,  e  men 
da'  pensier  presa,  —  Mie  sue  vision  quasi  è  divina,  Ovidio  dis- 
se :  Namque  sub  aurora  jam  dormitante  lucerna,  -  Tempore 
quo  cerni  somnia  vera  solenU  Tass. 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione.  —  Cioè  bella -co- 
me la  Primavera  e  ^ome  T Aurora.  Tass. 

Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone.  —  Cioè  da  mille  al- 
tre anime  incoronate,  ch'erano  con  lei.  Tass. 

Riconosci  colei  ^  che  prima  torse  ec.  —  CKuscì  per  tè 
della  volgare  schiera,  disse  Dante.  Tass, 

pubblico  viaggio.  —  Dalla  via  comune.  Qui  viaggio  in  sen- 
so di  cammino.  Edjt. 

Come  *l  cor  giovenil  »i  lei  s'accorse?  —  Questo  verso 
può  aver  due  sposisioni  :  Tana*,  intendendo  del  cuor  di  Laura; 
e  Faltra,  del  cuor  del  Poeta.  Se  intendiamo  di  quel  di  Laura, 
va  interpretato:  Come  s  accorse  il  cuor  giovertile  di  lei,  cioè 
secondo  che  conobbe  il  cuore  di  Laura,  tuttoché  giovenile  e 
di  poca  età.  Se  intendiamo  del  cuore  del  Poeta ,  va  esposto  : 
Come,  cioè  subito  che  il  tuo  cuor  giovenile,  o  Poeta,  s'accor- 
se di  lei^  ed  ebbe  cognizione  delle  sue  qualità.  Tass, 

Lettore,  tienti  alla  seconda  interpretazione^  e  lascia  U  pri- 
ma a  chi  la  vuole.  E  fin.  •   • 
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S*  assise  ;  e  seder  femmi  ia  una  riva , 

La  qual  ombrava  un  bel  lauro,  ed  un  faggio. 
Come  non  conoscb*  io  Y  alma  mia  Diva  ? 

Risposi  in  guisa  d'uom,  che  parla,  e  plora: 

Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta,  o  viva. 
Viva  soa  io;  e  lù  sei  morto  ancora, 

Dissocila;  e  sarai  sempre,  fin  che  giùnga 

Per  levarti  di  terra  Tultim'ora. 
Ma  1  tempo  è  breve ,  e   nostra  voglia  è  lunga  : 

Però  t\ avvisa;  e  1  tuo  dir  stringi,  e  fi^na 

Uh  bel  lauro  ed  uh  faggio.  —  Yorrenuno  ora  sapere  per- 
dio mo'  in  questa  riva  ci  avesse  ad  essere  un  laaro  ed  un  fag- 
gio. Quanto  al  lauro,  già  ci  siamo  intesi,  ma  quel  faggio  come 
c'entra  egli.  Eccoti  un  passo  d\Orano,  allegalo  dal  Caslelve- 
tro  :  (Carm.  IL  Ode  III,)  Quo  pinus  ingens,  aUbaque  populus 
-  Umbra  hospiialem ,  consociare  amant  -  RamU,  Dotlnsimo 
Castelvetro,  e  perchè  no  il  pino?  Soggiugne  Tuomo  dottissi- 
mo; <c  'A  faggio  è  posto  per  T utile,  come  altrove:  AUor  mi 
n  strìnsi  air  omhra  di  un  oel  faggio,  e  quasi  per  la  filosofia , 
»  perchè  è  detto  da  f  «y»,  che  mangiare  significa  :  quasi  la  ve- 
)è  rità  filosofica  sia  il  cibo  onde  vive  Y  uomo.  »  Tutte  dottissì* 
me  e  bellissime  cpse,  ma  noi  siamo  rimasti  ancora  con  tutta  la 
nostra  voglia  in  corpo.  E  se  vi  fosse  memoria  di  un  luogo  con- 
simile descritto  dal  Poeta  in  qualcheduna  delle  sue  opere,  nel 
quale  avesse  veduta  Laura?  Commentatori,  fate  di  ritrovarlo, 
per  carità  questo  luogo,  che  ve  ne  avremo  un  obbligaaione  in- 
finita. Rdjt. 

Viva  son  io;  e  tu  sei  morto  ancora.  —  Cicerone  de  somno 
Scipionis:  Vestra  vero,  quae  dlcitur  vita,  mors  est.  Tdss. 

Però  t'avvisa  ;  e  'l  tuo  dir  stringi,  e  frena.  —  II  verbo 
avvisare  nella  lingua  ha  molti  signifìcati.  L'uno  si  è  quello 
della  novella  i8.  delle  cento  antiche:  F'edi  (guanti  sono  dugen- 
io  marchi,  che  gli  hai  così  per  neente.  Lo  Re  gli  avvisò,  e  dw-* 
se.  Un  altro  si  è  quello  del  Boccaccio  :  Avvisando  questo  non 
poter  essere.  Un  altro  quello  di  Dante  nelle  sue  terze  rime  : 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio.  E  un  altro  questo  :  Però 
t'avvisa,  4noè  sii  avveduto  ed  accorto.  Tàsì. 
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Anzi  che  '1  giorno ,  già  vicln ,  n'  aggiunga . 
Ed  io:  Al  fin  di  quest'altra  serena, 

C  ha  nome  vita  ;  che  per  prova  '1  sai  ; 

Deh  dimmi  se  '1  morir  è  sì  gran  pena. 
Rispose  :  Mentre  al  vulgo  dietro  vai , 

Ed  air  opinion  sua  cieca  e  dura , 

Esser  felice  non  può*  tu  giammai. 
La  morte  è  fin  d' una  prigion  oscura 

Agli  animi  gentili;  agli  altri  è  noia, 

C  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 
Ed  ora  il  morir  mio,  che  si  t* annoia, 

Ti  farebhe  allegrar ,  se  tu  sentissi 

«La  millesima  parte  di.  mia  gioia. 
Cosi  parlava;  é  gli  occhi  ave'  al  Ciel  fissi 

Divotamente  :  poi  ini^e.  ip  silenzio 

Quelle  labbra  rosate,  insin  ch'io  dissi: 
Siila,  Mario,  Neron,  Caio,  e  Mezenzio; 

Eianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  fanno 

Parer  la  morte  amara  più ,  eh'  assenzio . 
Negar,  disse,  non  posso,  che  l'affanno. 

Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte« 

Ma  più  la  tema  dell'  etemo  danno  : 
Ma  pur  che  Talma  in  Dio  si  rìconforte, 

E  '1  cor,  che  'n  se  medesmo  forse  è  lassp; 

Sereha.  —  SI  riferisce  alla  vita  presente.  Dante  disse,  Inf. 
e.  VI.,  Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.  Ma  dall' inferno  è 
chiamata  con  proprietà  serena  la  nostra  vita  :  qui  poi  non  ci 
pare  molto  conveniente  Tespressìone,  sebbene  medicata  da  quel 
che  ha  nome  nta,  Edit. 

DURA.  • —  Tenace:  dacché  la  tenacità  è  accasata  coli' igno- 
ranza. Edit, 

E  *L  coi^  CHS  *K  ti  ec^  -^  Che  per  te  sarebbe  lasso^  àeVu 
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Che  altro,  eh*  un  sotpir  breve  è  la  morte? 
r  avea  già  ylcin  T ultimo  passo, 

La  carne  inferma,  e  F anima  ancor  pronta; 

Quand*u(li'  dir  in  un  suon  tristo  e  basso: 
O  misero  colui,  eh' e'  giorni  conta, 

E  pargU  r  un  mill'  anni ,  e  'ndamo  vire , 

E  seco  in  terra  mai  non  si  rafiironta  ! 
E  cerca  *1  mar ,  e  tutte  le  sue  me  ; 

E  sempre  un  siile ,  OTunqu'  e*  fosse ,  tenne  ; 

Sol  di  lei  pensa,  o  di  lei  parla,  o  scrive. 
Allora  in  quella  parte,  onde  1  suon  venne. 

Gli  occhi  languidi  volgo;  e  veggio  quella. 

Ch'ambo  noi,  me  sospinse,  e  te  ritenne. 
Riconobbìla  al  voho,  e  alla  favella: 

Che  spesso  ha  già  1  mio  cor  racconsolato, 

le ,  senza  il  forse,  quando  non  fosse  avralorato  dal  pensiero 
della  miserìcoidia  di  Dio.  Edit. 

Che  altbo^ii'uii  sospib  breve  k  la  morte?  ^-^  Uortem 
ipsam  pene  nil  aliud  esse,  quam  leve  suspirium,  disse  altrore 
nelle  Senili.  Autjìtit,  aut  vcniet,  nihil  est  praesentis  in  illa^ 
-  Morsque  minus  poenae,  quam  mora  mortis  habety  disse  un 
altro  poeta,  parlando  della  morte.  Tass, 

Pronta.  —  Desta,  in  guardia:  spiritus  quuiem  promptus 
caro  autem  infirma.  Elit. 

E  SECO  IN  TERRA  MAI  ec.  —  Nou  fivolge  mai  il  pensiero 
sovra  sé  stesso;  e  non  vede  paraa;onando  il  se  d'oggi,  al  se  di 
jeri,  come  fa  d'ora  in  ora  accostandosi  al  suo  termine.  Edit. 

SOL  DI  LEI.  —  Laura:  essendo  il  discorso,  proferito  in  suon 
tristo  e  basso,  rivolto  ni  Poeta.  Edìt. 

Ch'ajjbo  noi.  —  Ch'amò  noi,  si  legge  in  ambedue  i  testi. 
a  penna.  Mi/r. 

Me  sospinse.  —  Mi  fece  inchinevole,  per  quanto  era  da  one- 
stà conceduto,  a'  tuoi  desiderii.  Edit. 

Te  ritenne.  —  Ti  diede  ainoreroli  e  savi  consigli,  quando 
più  in  te  la  passione  parlava.  Edit. 

RiOONOBBILA    AL  VOLTO,  E  ALLA    FAVELLA.  —  QueSta    è   da 
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Or  grave  e  saggia ,  allor  onesta  è  bella* 
E  quandMo  fui  nel  mio  più  bello  stato, 

Neil'  età  mia  più  verde ,  a  te  più  cara  ; 

Ch'a  dir,  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato; 
Mi  fu  la  vita  poco  men,  che  amara  ^ 

A  rispe^o  di  quella  mansueta 

E  dolcev^        ,  eh'  a'  mortali  è  rara  : 
Che  'n  tutlò^  quel  mio  passo  er  io  più' lieta  « 

Che  c[ualM*;esilio  al  dolce  albergo  riede; 

Se  non  che  mi  stringea  sol  di  te  pietà. 
Deh ,  Madonna ,  diss'  io ,  per  quella  fede , 

Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta, 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 
Creowi  Amor  pensier  mai  nella  testa 

D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 

Non  lasciando  vostr  alta  impresa  onesta  ? 
Ch'  e'  vostri  dolci  sdegni ,  e  le  dolc'  ire , 

Le  dolci  paci' ne'  begli  occhi  scritte, 

Tenner  molt'  anni  in  dubbio  il  mio  desire. 
Appena  ebb'io  queste  parole  ditte, 

Ch'i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso, 

Ch'un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte: 
Poi  disse  sospirando:  Mai  diviso 

Da  te  non  fu  '1  mio  cor^^è  giammai  fia: 

credere  che  fosse  qaalche  compagna  di  Laura,  mediatrice  de' 
suoi  amori.  Tass. 

Gh£  ti  iu,  credo,  al  tempo  mahiiesta. — Nota  la  frase  al 
tempo,  per  significare  al  mondo,  in  vita,  o  simile.  Edìt, 

Mai  DiYiso  -  Da  te  kon  pu  »l  mio  cob.  —  Car  des  amor 
non  soi  devis,  disse  Sercamone.  Non  fu  giamma  il  meo  cor  da 
voi  diviso,  disse  Lenuno,  poeta  antico  pistojese,  in  una  sua 
ballata.  Tàss. 

I 
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Ma  tisBi]^  k  Ina  fiteaiiit  |||  suo  i^^     : 
Percliè  jtt  «Itai^  ter,  'émm%':'lD^  ; 

£m  dia  néotni* giofdMIla Jlfiaj.v 

Nèipér  £Bàrm  è  perèrjoaim  JIM^ 
Qaante  Tollailm  io  jaaeMt.  Qii«^  mci%j    ii  ;Ff 

Ansi  arde  :  er  n  oonfimiidi^aiìnò  pvfiti^giir  ; 

E  ixi4  ipii»  tpninedtf  iAI  1 1^^       InÌHliai' 
Quel  ^ Ifaer  j^il,  .0  $fKà\ètmimiti'o^ 

Spesso  ;  ooilfl  eaml  Ami^  à»  lineggift.  «^. 
Più  di  òdfirfiste  ira  dSpióse i  .i^tis  4:r*t/  IJ 

Il  yékù  vùnfii  efa*AiD0É  avÀsra  il  oomt  of^. 

ìiÉi  Vog^  t  iD^  me ,  ragimi  giuiaMi  mlipiaììer. 
Pei  se  tinto  te  tidi  diA;ddb9n«'  v\nL  lAt  r"^- 

Drizzai  !&  i  tUf (gli  occbi  dUior  rsoÉffwpeaU^^  t  * 

SalTaade)  h,4iif  "riti^,.  e.l  Boatra^^  1^^ 
£  se  f^tpassimb  troppo 'possente;  1<    t;<^./'*.«  - 

E  la  fronte,  e  la  vóce  a  salutarli       '^  '-.' 

Mosa  or  tiihorosa,  ed  or  dolente. 
Questi  fur  t eco  mie' ingegni,  e  mie  arti; 

Or  benigne  accoglienze ,  ed  ora  sdegni  ; 

Ma  temprai  i.a  tua  fiamma  ec.  —  Composi  la  mia  fac- 
cia a  severità  quando  occorse,  per  tener  a  freno  il  troppo  ac- 
ceso tao  desiderio.  Edit, 

Ne  PER  FBKZA  ec.  —  Perchè  la  madre  batta  il  figliuolo,  noa 
^  però  da  dire  eh'  essa  V  ami  meno.  Ed/t. 

Quarte  tolte  diss»  io  :  Questi  ror  ama  .  —  Leggesi  ner 
manoscrìtti:  Quante  volle  diss^io  meco  :  Questi  ama,  Mur, 

Come  cavai,  frer,  che  vareggia.  —  Notalo,  ma  non  per 
imitarlo.  Mur, 

Questi  fur  tego  mie* ingegni,  b  m»  arti:  — Rendegli  ra- 
gione la  fraschetta,  perchè  or  vezzeggiato,  or  aspreggiato  raves^ 
se.  Tàs$, 
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Ta  *1  sai;  che  a' hai  cantato  in  molte  parti. 

Ch'  i*  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime ,  eh'  io  dissi  :  Questi  è  corso 
A  morte,  non  V aitando;  i'  veggio  i  seguii 

Allor  provvidi  d'onesto  soccorso. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
ChT  dissi:  Qui  convien  piii  duro  morso. 

Così  caldo,  vermiglio,  freddo,  e  bianco. 
Or  tristo,  or  lieto  infin  qui  t'ho  condotto 
Salvo  (ond'io  mi  rallegro),  benché  stanco  « 

Ed  io:  Madonna;  assai  fora  gran  frutto 

Questo  d'ogni  mia  fé',  pur  ch'io  '1  credessi*' 
Dissi  tremando,  e  non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fede  !  or  io ,  se  noi  sapessi , 
Se  non  fosse  ben  ver,  perche  '1  direi? 
Rispose;  e  *n  vista  ps|rve  s* accendessi. 

S' al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei , 
Questo  mi  taccio  :  ptir  quel  dolce  nodo 


Questi  è  corso  ec.  •—  Avea  prima  scritto  il  Poeta,  pome 
ne  fanno  fede  i  testi  a  penna:  Questi  è  corso, -Chi  non  taita^ 
s  il  conosco  ai  segni.  Mus. 

Di  poca  fede!  or  io,  se  nol  sapessi.  —  Alcuni  lesti  han- 
no :  Di  poca  fede  era  io.  Di  mano  del  Pfi|ta  è  scritto  :  Di  poca 
fede,  e  rio;  cioè  di  poca  fede,  cattivo  e  ma!  pensante.  Esprime 
il  proprio  delle  donne  che  soglion  chiamare  rei  e  cattivi  gii 
amanti  loro  qnando  non  si  lascian  menar  pel  naso.  Ta88. 

Di  poca  fede  !  or  io,  se  noL  sapessi.  —  È  frase  evangeli- 
ca. Modicae  fidei,  quare  dubitasti  i^  Disse  Cristo  a  San  Pie^ 
tro  che  temeva  bagnarsi  i  piedi  nel  Iago  di  Tiberiade.  Uomo, 
di  poca  fede  !  EotT, 

Rispose;  e  'n  vista  parte  s*  accendessi.  —  Questo  non  dirà 
il  Gastelvelro  che  sia  quinto  caso,  come  queiraltro:  £  non  ere- 
do,  cK Amore  in  Cipro  avessi.  Tmsb. 
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Mi  piacque  aasaiy  eh* intorno  al  cor  aTeir 

£  piacemi  1  bel  nome  (ae  1  mot  odo)» 

Che  Innge  e  presso  col  tuo  dir  m*  acsquiati  : 
Ne  mai  *n  tuo  amor  richiesi  altro,  che  modo 

Quel  mancò  solo:  e  mentre  in. atti  triati 
Volei  mostrarmi  quel,  eh* io.  Tedea  sentire , 
Il  tuo  cor  chiuso .  a  tutto  1  mondo  apriati. 

Quinci  1  mio  gelo,  ond* ancor. ti  dtstempre: 
Che  ccmeordìa  era  tal  dell'altre  cose, 
Qual  giunge  •  Amor,  pur.  eh*  onestate  il  tempre. 

Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 
Almen  poi  eh* io  m'avridi  del. tuo  foco*: 
Ma  l'un  r appalesò,  T altro  l'ascose. 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  reco, 

Quand*io  tacca;  perchè  vergogna  e  tema 
Facean  molto  desir  parer  si  poco. 

Non  è  minor  il  duol  pereh* altri  1  prema; 
Ne  maggior  per  andarsi  lamentando: 
Per  iizion  non  cresce  il  ver,  né  scema. 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  Tel,  quando 


Mi  piacque  assai,  ch*  intorno  al  cor  avei:  —  Avei  per 
avevi ^  cioè  mi  piacque  che  tu  mi  amassi.  Tàss, 

Che  lunge  e  presso  gol  tuo  dir  m* acquisti.  —  Lunge  e 
presso  è  termine  della  ProTensale.  Quarte  non  vi  donna  lueinh, 
ni  presy  disse  Amerigo  di  Pingulano.  Tdss. 

Che  concordia  ec.  —  Ordina  :  perciocché  nel  riguardo  dei- 
te  altre  cose^  era  tra  noi  concordia  talcy  quale  è  quella  che 
giunge  amore  (che  unisce  dae  cuori  che  s*  amano }  purché  ec. 
onestate  U  tempre;  cioè  purché  sia  onesta  la  tempera  delTamO' 
re;  che  quando  sia  altrimenti,  poco  dura,  e  spegriendosi,  o  ti 
lascia  dentro  un  voto  che  più  non  s'empie,  o  t'aggrava  la 
mente  sotto  il  peso  del  peccato  e  dell'onta.  Biag, 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  tel,  quanbo  ec.  —  Significa 
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Sola  ì  tuoi  detti,  te  presente,  accoifli 

(  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  )  cantando  ? 
Teco  era  '1  cor  ;  a  me  gli  occhi  raccobi  : 

Di  ciò ,  come  d*  iniqua  parte  ,  duolti  ; 

Se  '1  meglio  e  *1  più  ti  diedi,  e  1  men  ti  tolsi  : 
Ne  pensi ,  che  perchè  ti  fosser  tolti 

Ben  mille  volte  ;  e  più  di  mille  e  mille 

Renduti ,  e  con  pietate  a  te  fur  volti. 
E  state  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  ver  te  ;  se  non  eh*  ebbi  temenza 

Delle  pericolose  tue  faville. 
Più  ti  vo'  dir,  per  non  lasciarti  senza 

questo,  che  il  Poeta,  passando  dov'era  Laura  sola,  si  lasciò 
cadere  o  lettera,  o  altra  scrittura  amorosa;  ed  ella  in  presenca 
sua  la  raccolse.  Ovvero,  che  gliele  mandò  per  qualche  mecza- 
ns  ;  ed  ella,  trovandosi  sola,  in  pranza  del  Poeta  l'accettò.  E 
forse  fu  la  stessa  scrittura,  di  che  nella  prima  canzone  egli  ac- 
cennò dicendo:  OnéF io  gridai  con  carta  e  con  inchiostrq;  - 
jVon  son  mio  no;  s'io  moro,  il  danno  è  vostro.  Tdss, 

(Dir  più  non  osa  il  nostro  amor)  cantando?  —  E  verso 
che  dà  che  fare  a  tutti.  Per  levare  ogni  difficoltà  potrebbe  leg- 
gersi :  Dir  più  non  oso ,  il  nostro  amor  contando.  Nondimeno, 
secondo  la  lettura  comune,  potrebbesi  anche  intendere:  I}ìon 
osa,  cioè  non  osare,  o  Poeta,  di  dire,  né  di  scoprir  più  oltra , 
cantando,  il  nostro  amore,  per  non  entrare  in  cose  rematiche. 
E  non  va  per  interrogazione ,  come  Y  hanno  alcuni  testi  scor- 
retti. Ovvero:  //  nostro  amor  non  osa^  cioè  io  non  oso,  per 
onestà,  di  dir  più  oltre,  cantando  de' nostri  amori.  Tass. 

(Dir  più  non  osa  ec.)  —  I  manoscritti  hanno:  Di  più  non 
osa.  Ma  il  senso  resta,  come  prima,  oscuro.  Mur. 

Quando  s*  intenda  quelle  parole,  dir  più  non  osa  il  nostro 
amor,  esser  state  dette  o  scritte  a  Laura  dal  Poeta,  tutta  Tosca- 
rìtà  se  n'è  ita.  Edit. 

Se  'l  meglio  ec.  —  Teco  era  7  cor:  ecco  il  meglio y  e  chi 
ben  ama  F  intende.  Edit. 

Tranquille.  —  Sempre  in  te  volte,  in  iefise,  Epìt. 

Piò  ti  vo'dib,  pbe  non  lasciarti  senza  ec.  —  Chiamò  il 
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Questo  no,  rispos'io;  perchè  k  rota 
Terza,  del  ciel  m' alzava  a  tanto  amore , 
Ovunque  fosse ,  stabile  ed  immota . 

Or  che  si  sia,  dissocila,  i'  n  ebbi  onore, 
Ch* ancor  mi  segue  :  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t'accorgi  del  fuggir  dell'ore. 

Vedi  l'Aurora  dell'aurato  letto 

Bimenar  a'  mortali  il  giorno  ;  e  '1  Sole 
Già  fuor  deir  Oceano  infino  al  petto. 

Questa  vien  per  partirci;  onde  mi  doler 
S'a  dir  hai  altro,  studia  d'esser  breve, 
E  col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant'io  soffersi  mai,  soave  e  leve. 

Dissi,  m'ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pip; 
Ma  '1  viver  senza  voi  m'è  duro  e  greve: 

Però  saper  vorrei.  Madonna,  s'io 


Questo  ho,  risposto;  perchè  la  bota  ec.  —  Favellando 
poeticamente  ed  amatoriamente,  risponde  il  Poeta  a  Laura, 
che  o  fosse  ella  nata  in  Toscana,  o  in  qualsivoglia  parte  del 
mondo,  era  egli  infaUibilmente  dalla  stella  di  Venere  ad  esser 
«uo  amante  destinato.  Tàss, 

Gh'  ancor  mi  segue.  —  Che  la  fama  di  questo  mondo  ac- 
compagni e  piaccia  nelP altro,  è  contra  quello  che  disse  altro- 
ve: Ma  se  7  Latino  o  7  Greco- Parlari  di  me  dopo  la  morte, 
è  un  vento.  Nondimeno  Dante  anch' egli  finse  che  i  morti  fac- 
ciano stima  della  fama  e  dell'onore  di  qua.  Ma  quando  tu  sO' 
rai  nel  dolce  mondo,  -  Pregoti  cK  alla  mente  altrui  mi  rechi, 
disse  in  persona  di  Ciacco  ;  benché  forse  Dante  in  quel  luogo 
non  sia  da  lodare,  fingendo  che  un  dannato  ignominioso  pre- 
gasse d'esser  ricordato  nel  mondo  da  chi  all'inferno  delle  sue 
triste  azioni  l'avea  veduto  punire.  Tass. 

E  COL  TEMPO  DISPERSA  LE  PAROLE.  —  E  fa  misura  del  tuo 
discorso  la  brevità  del  tempo  che  n'  è  conceduto  a  discorrere. 
Edit. 
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Son  per  tardi  segoinri,  o  se  per  tempo. 
Ella,  già'mossa,  diase:  Al  creder  mio. 
Tu  start*  in  terra  senza  me  gran  tempo. 

SoH  rEi  TAiDi  SI6UIBTI  o  8B  F»  fiHPa —  Tardi  ita  beae» 
non  così  forse  ti  9I  mostri  opportnno  3  per  tempo,  ma  qui  in- 
tendo che  par  tmmpo,  to^  dir  /n^tlo,  e  per  quanto  nr«stfo 
fosse,  non  ssrsbbe.  mei  per  tempo  si  cuor  ddl*  amante  «e  de- 
sidera riTsder  la  sns  donns  fstta  eslsste,  e  godere  al  fianco  di 
lei  Tits  immortsie.  Ms  nota  dia  qoesta  ussii^usHani  odora  di 
sofistidisria.  fpir^ 
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DEL  TRIONFO  DELLA  FAMA 


CAPITOLO  PRIMO 

Quando,  mirando  intorno  su  per  Verha, 
y^iéU  dalValtra  parte  giunger  quella. 
Che  trae  Vuom  del  $epolcro,  e  'n  vita  il  serba. 

Trionfo  dslla  Fama.  Capti.  I. 


Jja  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto, 
Che  dì  me  stesso  trionfar  solea, 
E  fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto , 

Questo  primo  capitolo  del  Trionfo  della  Fama  si  congiu- 

Fie  col  primo  della  Morte  ;  e  coli'  ultimo  si  congiungeya  quel- 
altro  rifiutato,  che  comincia:  Nel  cor  pien  d amatissima  dol- 
cezza. Onde  il  Castel  vetro  ragionevolmente  si  mosse  a  crede- 
re che  il  Poeta  avesse  intenzione  di  rifiutar  Tuno  e  1*  altro.  E 
veramente  quel  solo  della  Morte  pare  che  tutta  la  serie  e  l'or- 
dine della  visione  interrompa.  Tdfs. 

Ne' manoscritti  dell' Estense  dopo  il  capitolo  prossimo  pas- 
sato seguita  non  il  presente,  ma  sì  quello  che  dicono  rifiutato 
dal  Poeta,  e  leggesi  nel  fine  d'alcune  edixioni  con  questo  prin- 
cipio. Nel  cor  pien  d*amarissima  dolcezza.  Tu  l'avrai  trovato 
qui  avanti  al  Trionfo  d'Amore,  non  essendo  cosa,  di  cui  s'ab- 
bia  a  vergognare  il  nostro  Autore,  e  avendolo  ancora  cemen- 
tato Bernardo  Illicino.  Goniincia  il  presente  capitolo  con  alcu- 
ne eroiche  e  spiritose  terzine.  Mum.  , 

TRIONFÒ  NEL  VOLTO .  —  Del  voltOy  SI  legge  ne'  manoscritti. 
MuE. 

E  FU  DEL  ROSTRO  MONDO    IL   SUO   SOL    TOLTO.  Che  SpCIìSe 

'/  sole^  anzi  '/  ripose  in  Cido^  scrisse  nel  Capitolo  II.  delU 
Morte.  Edjt, 
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Scolpilo  per  le  fronti  era  '1  yalore 

Deir onorata  gente;  dov'io  scorsi 

Molti  di  quei,  che  legar  vidi  Amore. 
Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi, 

La  bella  donna  avea  Cesare,  e  Scipio; 

Ma  qual  più  presso,  a  gran  pena  m'accorsi; 
L'un  di  virtute,  e  non  d'amor  mancipio; 

L'altro  d'entrambi:  e  poi  mi  fu  mostrata, 

Dopo  si  glorioso  e  bel  principio,  . 
Gente  di  ferro,  e  di  valor  armata; 

eh'  io  avea  di  vedere,  Y  occhio  mio  non  bastava  per  resistere  a 
quella  tanta  luce.  Che  la  frase  per  tutto  sì  possa  in  questo  si- 
gnificato pigliare,  altrove  lo  mostrò  il  Poeta  dicendo:  Ned  ella 
a  me  per  tutto  il  suo  disdegno  —  Torrà  giammai,  né  per  sem- 
hiante  oscuro  -  Le  mie  speranze,  ec.  Tass. 

Scolpito  ?£«  le  fronti  eba  *l  valore  ec.  —  Altra  scoltn- 
ra  doveva  esser  questa,  che  non  quella  d'un  intagliatore  tenu- 
to per  cima  d'uomo.  Volle  il  mio  stampatore  (a  dinotare  ehe 
egli  viveva  e  s'ajutava  del  suo)  fargli  intagliare  in  rame  una 
lumaca  attaccata  ad  un  sasso  nudo,  col  motto:  Succo  meo;  e 
raandogline  il  disegno.  Ma  egli,  come  saccente,  la  fé  da  sé;  ed 
in  cambio  d'una  lumaca,  ritrasse  una  girella  di  salciccia,  la 
più  naturale  ch'uscisse  mai  di  mano  di  pizzicagnolo.  Spiaceml 
che  si  mandasse  a  riformare  a  Y inegia  :  che  quel  Succo  meo 
ci  stava  dipinto  per  fare  il  pan  unto.  Ma,  tornando  alla  cor- 
rente, quel  galantuomo  dell'interprete  se  la  colse  senza  dir  nul- 
la ;  onde  il  Poeta,  per  non  essergli  obbligato,  si  risolvè  di  por- 
re a  costoro  una  declaratoria  in  fronte,  come  a'  cavalli  che  si 
subastano.  GÌ' introduce  però  senza  far  prima  motto  che  la 
Fama  avesse  gente  con  esso  lei.  £  non  ostante  il  cedolone  par 
nondimeno  in  que' versi.  Poi  mi  fu  mostrata  ec, ,  ch'egli  non 
si  sappia  scostar  dal  babbo.  Tass. 

CHE  LEGAR  VIDI  Amobe.  — >  GÌ  ha  uu  poco  d' A ufibologìa . 
Intendi;  Amore  legò  i  quali.  MuR. 

E  NON  D'AMOR  MANCIPIO.  —  Qui  dice  cho  Scipioue  non  fu 
schiavo  d'Amore.  Il  contrario  ha  detto  nella  canzone.  Quel* 
r  antico  mio  dolce  ec,^  ove  Amore  ai  vanta  d' aver  lasciato  di 


i 
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Siccome  in  Campidoglio  al  tempo   anti<x> 
Talora  per  ^ia  Sacra,  o  per  yia  Lata. 

Venian  tutti  in  quelK  ordine ,  eh'  i'  dico  ; 
E  leggeasi  a  ciascuno  intomo  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

r  era  intento  al  nobile  bisbiglio, 

Al  volto ,  agli  atti  :  e  di  que*  primi   due , 
L*  un  seguiva  il  nipote ,  e  1*  altro  il  figlio , 

Che  sol,  senz' alcun  par,  al  mondo  fue: 
£  quei,  che  volser  a*  nemici  armati 

cadere  in  vile  amor  d*  ancille  alcani  eroi,  fra*  qoali ,  aecoodo 
gr  interpreti,  è  aniio?erato  ancora  Scipione.  Ma  oltre  alf  esse- 
re questi  componimenti  l'un  dall'altro  affatto  sciolti,  ti  Poeta 
ha  quivi  seguitato  alcuni  autori ,  e  qui  ne  seguita  d^li  altri. 
MuR, 

Talora  per  via  Sacra,  o  pir  via  Lata.  —  Fu  il  primo 
Giulio  Cesare  che  trionfasse  per  la  via  Sacra  ;  perciocché  in- 
nanzi a  lui  tuUi  i  trionfi,  come  riferisce  il  Biondo,  per  la  ria 
trionfale  dal  Vaticano  al  Campidoglio,  o,  come  altri  dicono, 
fino  al  Velabro,  solevanu  condursi.  Tàss. 

E  leggeasi  a  ciascuno  intorno  al  ciglio  ec.  —  Dae  spo- 
sizìoni  acute  porta  il  Castel?etro  intorno  a  questo  passo  del 
titolo  del  ciglio.  Io  intendo,  che  ciascuno  fosse  segnato  con 
quel  nome  che  in  lui  era  più  noto,  e  il  faceya  più  glorioso  al 
mondo.  Come,  per  esempio,  Giulio  Cesare  era  più  noto  per 
rispetto  del  nome  imperiale  esaltato  da  lui,  e  però  avea  scrit- 
to in  fronte:  Julius  Caesar  Imperator.  Suo  figliuolo  era  più 
glorioso  per  cagion  del  nome  di  Augusto  ;  e  però  il  suo  brere 
diceva  Octavianus  Auguslus.  Publio  Cornelio  era  più  noto  per 
cagione  del  soprannome  di  Africano,  e  però  avea  scritto:  Afri- 
eanus  Major^  e  così  gli  altri  tutti.  Tàss. 

li' UN  SEGUIVA  IL  NIPOTE.  —  Cioò  :  (ma  non  senza  un  poco 
d' anfibologia)  il  minor  Scipione  tenea  dietro  a  Scipione  il  gran- 
de, e  Ottaviano  diqtro  a  f^iulio  Cesare.  Mvr. 

K  QUEI  CHE  VOLSER  cc.  —  Ordinai  e  quei  due  padri  accom- 
pagnati  da  treJigU,  che  volsero  chiudere  il  poòso  a'  nemici 
€Qn  le  membra  sue.  Accenna  Publio  e  Gneo  Scipioni  ;  questi 
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Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue, 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L' un  giva  innanzi,  e  duo  ne  venian  dopo; 
E  Tultim^era  1  primo  tra*  laudati. 

Poi  fiammeggiava  a  guisa  d'un  piropo 
Colui,  che  col  consiglio,  e  con  la  mano 
A  tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 

Di  Claudio  dico,  che  notturno  e  piano. 
Come  '1  Metauro  vide,  a  purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  campo  Romano. 

Egli  ebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne: 
Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso. 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne. 


padre  di  Scipione  Nasica,  quegli  dì  Scipione  Affricario  mag- 
giore, e  di  Scipione  Asiatico.  Bìag. 

Cu£  YOLSER  A'  HiMici  AAMATi  ec.  —  Publia  e  Gueo  Sci- 
pioni  presunsero  con  poca  gente  opporsi  ai  tre  eserciti  Carta- 
ginesi, perchè  non  si  venissero  a  congiungere  con  Annibale  in 
Italia.  Però  Cicerone  di  loro  :  quid  duo  propugnacula  belli 
Punici,  Gn,  et  P.  Scipiones ,  qui  Carthaginensium  adt^entum 
corporibus  suis  interoludendum  putaverunt?  Bìag, 

E  L'ULTIX^ERA   'L  PBIMO  TBA'LAVDATI.  Gioè  di  boDtà  di 

vita  e  di  costami,  ma  non  già  di  valore.  Parla  del  Nasica.  Così 
di  sopra  disse  d*  Augusto,  che  fu  solo  al  mondo  senza  pari, 
cioè  al  suo  tempo,  non  l'avendo  alcuno  né  di  prudenza,  né  di 
fortuna,  né  di  dominio  agguagliato.  Tàss, 

Di  Clauoio  dico  ec.  —  Claudio  Nerone  sentendo  nel  re* 
gno  di  Napoli  ove  stava  contro  Annibale,  che  Asdrubaie  s'ap- 
prestava di  venire  a  glugnersi  col  fratello,  partitosi  dalFeser* 
cito  con  poca  gente  eletta,  e  di  notte,  quietamente  giunse  ai 
Metauro,  costrinse  Asdrubaie  a  battaglia,  lo  ruppe,  e  rivolò 
al  campo  contro  Annibale  ;  per  Io  cpale  sì  pronto  e  sì  oppor- 
tuno provvedere  salvò  T imperio  dall'ultima  sua  rovina.  Bìag, 

CuE  con  AITE  Ahuiballb  a  bada  TsmiE.  —  Parla  di  Fa- 
bio Massimo.  Bada  e  badare  è  della  provenzale.  En  /ai  badar 
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Cincinnato,  e  Serran,  che  solo  un  passo 
Senza  costor  non  vanno;  e  '1  gran  Cammillo 
Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  lasso; 

Perch*  a  sì  alto  grado  il  ciel  sortillo , 
Che  sua  chiara  virtute  il  ricondusse, 
Ond' altrui  cieca  rabbia  dipartillo. 

Poi  quel  Torquato,  che  1  figliuol  percusse, 
E  viver  orbo  per  amor  sofferse 
Della  milizia,  perch'orba  non  fusse. 

L' un  Decio,  e  T altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de'  nemici  :  o  fiero  voto , 
Che  1  padre ,  e  1  figlio  ad  una  morte  offerse  ! 

Curzio  con  lor  venia  non  men  devoto; 
Che  di  se,  e  dell'arme  empiè  lo  speco 
In  mezzo  '1  foro  orribilmente  voto. 


di  fame,  poiché  come  i  cibi  si  accostava  alla  bocca,  questi  in 
oro  si  tramatavano.  Edìt. 

Grasso.  —  Uno  dei  triumviri  collega  a  Cesare  e  a  Pom- 
peo. Guerreggiò  i  Parti,  ed  essendo  stato  vinto  ed  ucciso  in 
battaglia ,  il  re  de^  Parti  fecegli  versar  nella  gola  oro  fuso  di- 
cendo :  ecco  io  ti  abbevero  di  quel  metallo  ond*  eri  tanto  in 
vita  assetato.  Eorr, 

GiNCiitNATo.  —  Che  dair  aratro  passava  alla  dignità  Ditta- 
toria, e  al  comando  degli  eserciti.  Edìt, 

Serrai!  .  —  Detto  prima  Attilio,  e  perchè  trovato  che  se- 
minava, quando  lo  chiamò  la  patria  Consolo,  soprannominato 
Serrano;  onde  Virgilio  :  et  te  Serane  serentem.  Bug, 

£  IL  GRAN  Camillo.  —  Sbandeggiato  e  cacciato  in  esilio 
venne  a  liberare  Roma  contro  a*  suoi  nemici,  e  spontaneamen- 
te poi  si  tornò  in  esilio,  per  non  offendere  la  senatoria  auto- 
rità. BìAG. 

Percu'a  sì  alto  grado  il  ciel  SORTILLO,  OC  —  Se  fu  vir- 
tù, non  fu  destino  ;  e  se  fu  destino,  non  fu  virtù.  Tass. 

Perch' A  sì  alto  grado  ec.  --^  Perchè  a  tanto  onor^  ha 
Tuno  de' vecchi  testi;  e  T altro ì  Perchè  a  tanto  d'onor,  Mvr, 


Monuniot'  Lenno»  Attilio ;.eAiSbn  oMn*...  t j .  y 
Tho  Flamóiuo,  cIm  «»  £Dnft^iìnMft«^Ji:)F- 
Ma  ■*«  p&  om  {HCtiM^  'jj.pPfrf^CrhilìWK 

Eravi  qnel,  che  1  re  di:  Sim.«a*e    --  ..  li-;;-.! 

.    D'un  magwmÌBW  cetciw»  •  xùa  ytr4tttÈè, 

£  con  k  linjpia  «  mM> '^der  k  diilpéffi4.j 

'   E  quél,  di' armato,  sòl^jlifcM  il  mùitbiji^   It  i 

Onde  poi  fa  M^MUto;  e  quel,  cho' aolgt  ~i' 

Contm  tutta  Toscana  tenne  U  ponte; 

E  ({ael,  die  'n  mezzo  del  nemico  stuolo 

MoBse  la  mano  ìnilanio,  e  poscia  l'arse, 
•   Sft  seco  irato,  che  non  senti   1  duolo; 

MtMmo,  Levino,  Attilio.  —  Lucio  Mummio  distrusse 
Corinto,  ladina  frenò  il  re  Filippo  di  Macedonia ,  collegato 
eon' Annibali-,  scacciò  di  Sicilia  i  Cartaginesi,  e  fece  l'isola 
•omlU  a*  Romani.  Attilio,  il  Culalioo.  Bua. 

£uTi  9OEL.  —  Oaeo  PopiLo,  il  (juale  cliìudendo  Attilio, 
«i» 'duaJqfa  tempo  alla  risposta,  in  un  cerchio  con  la  vei^a 
dM  aYCTa  ia  mano  imposegli  dì  consigliarsi  a  rispondere  pri- 
ma di«  naoìe^  di  quello.  L'atto  ardimentoso,  e  le  parole  di 
quel  manuDimo  strinaero  quel  re  al,  che  aocooteatl  alla  fan- 
posta  del  aenato.  Biàg, 

QuiL  cn'iBKATO  ec*.  — Manlio  Torquato  clie  dafne  aolo  il 
Campidoglio,  e  meritò  per  quell'atto  di  valore  il  titolo  dì  Ca- 
pitolitM.  BìàG. 

Orde  poi  tv  sobpiuto.  ec.  —  Per  le  sue  ladrerie  hx  danna- 
to, e  precipitato  dal  medeiimo  monte.  Bids. 

E  QUEL  CHE  SOLO  e&  —  Oraaio  Coclite.  Eoit. 

Mossi  la  hamo  ibdahho  ec  —  Muaìo  Scevola,  clia  menò 
il  colpo  a  Tooto,  uccidendo  non  Porsenna,  ma  uno  de'  aooì 
consiglieri.  Eoir. 

CBB  aoM  bertì  't  DDOLb.  —  Fa  perdere  la  gloria  della  ttd- 
leranea  e  costansa  eroica  a  MueÌo  Scevola;  ma  in  contraccatn- 
bio  gli  attribuisce  un  nobilissimo  sdegno  eroico.  Mok. 

Questo  è  nobilissimo  concetto  del  Poeta;  tanto  era  il  di- 
spetto del  magnanimo  giovine  che  fossegli  andato  il  colpo  iàl- 
Ilio,  da  non  sentire  nemmeno  il  caloc  delle  brage.  Edit. 


DI  MADONNA  LAURA.  5^3 

T^  chi  n  tnftr  prima  vincitor .  apparse 
Contr'a'  Cartaginesi;  e  chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e  Sardigna  ruppe,  e  sparse. 

Àppio  conobbi  agU  occhi,  e  a'  suoi,  che  gravi 
Furon  sempre,  e  molesta  ali* umU  plebe: 
Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi; 

E  se  non  che  '1  suo  lume  ali*  estremo  ebe^ 
Fors'era  1  primo;  e  certo  fu  fra  noi, 
Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe: 

Ma  '1  peggio  è  viver  troppo;  e  vidi  poi 

E  CHI  *ii  MAR  pBitio  ec.  —  Gaio  Dailìo,  primo  vidcitom 
dell*  armala  Cartaginese.  Biag. 

E  CHI  LOR  NATI  ec^  —  Q.  Luttarìo  Cattalo  sperse  e  distmS'' 
se  quella  formidabile  armata  nemica  con  minore  assai*  Btag, 

Appio  corobbi.  —  Appio  Claudio  cieco,  per  avere -tolto  a 
Patrizi ,  e  dato  a*  servi  I  onore  dei  sacrifici  di  Ercole,  lo  punì 
il  Dio  di  cecità.  E  perch*egli  fu  sempre  contrario  alla  plebe 
che  fece  escludere  dal  consolato ,  e  dalla  sacerdotale  dignità, 
dice  degli  occhi,  che  ^avi  furon  sempre.  Biàg. 

FuRON  SEMPRE,  E   MOLESTI  ALL*  UNIL  PLEBE.  AuEI  le  die- 

ron  gusto  grandissimo  quando  s'abbacinarono.  Ma  negli  scritti: 
di  mano  oiel  Poeta  si  legge  :  Appio  conobbi  agli  occhi,  e  a 
suoiy  che  gravi  "Furon  sempre  e  molesti  aJtumil  plebe.  D^on» 
de  nasce  altro  più  chiaro  sentimento  d'Appio, e  della  falkiiglia 
Claudia.  Tiss, 

Un  GRARDE.  —  Pompeo.  Bìàg* 

ALL* ESTREMO  EBE.  —  Hcbcty  paroU  srcilatina;  e  nota  ezian- 
dio un  presente  in  vece  d*un  tempo  passato.  Mur. 

Accenna  il  misero  fine  di  Pompeo,  e  la  sconfitta  di  Far- 
saglia,  onde  fu  spento  il  grido  di  tante  sue  vittorie  anteriori  < 

ElìIT. 

Qual  Bacco,  Alcide,  Epamironda  a  Tebe.  —  Forse  sì^ 
mile  a  Bacco  e  ad  Ercole  nell'aver  Tinte  molte  naxioni,  e  si- 
mile ad  Epaminonda  nell'aver  prese  l'armi  per  la  libertà  del- 
la patria.  Tass. 

Ma  'l  peggio  I  viyer  troppo.  —  Magnus  enim  labor  est 
magnae  custodia  famae,  disse  il  Poeta  nell'  Africa,  Tass. 
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Qael,  che  dell*  esser  suo  destro  e  leggerla 

Ebbe  1  nome,  e  fu  '1  fior  degli  anni  suoi; 
E  qtaanto  in  arme  fu  crudo  e  severo. 

Tanto  qael,  cbe  '1  seguirà,  era  benigno; 

Non  so  se  miglior  duce,  o  cavaaliero. 
Poi  Tenia  quel,  cbe  1  livido  maligno 

Tumor  À  sangue,  bene  oprando,  opprease; 

Yoluamio  nolnl,  d*aka  laude  digno. 
Cosso ,  Filon ,  Rutilio  ;  e  dalle  qiesse 

QuBL,  CHI  DiLL*issia  SUO  ontao  ■  uogibo  ec  -^  Inbndi 
di  Papirioy  ehe  fb  il  primo  capitano  dd  sootenipo,  e  aererà- 
rimo,  oome  mostrò  ooutra  Fabio;  e  dall^afser  deatvo  e  l^gw- 
ro,  Gorsore  fii  cognominato.  Tést, 

Tàaro  qwML,  CHI  'l  8iouiTA,'iaA  Biaioao;  eà;  —  Qussti 
il  Poeta  lo  kiUa  odia  peana,  a  disereripae  del  lettore.  A  ma 
pare^'dte  di  Yakrio  Gorrino,  cheffii  gran  aoldato  e  gian  can- 
tano, ai  potrebbe  intaodere;  ma  io  non  Wperò^  tm  il  bdb 
ing^no  m  ufiermarlo.  JKmi  tJias  militi  fotmiimnor  dàsc  fidi; 
mkr  infimoi  militum  htmd  gravale  munm  okni^lay  ut  ludi» 
priufierea  nuUiari,  eum  felodiaiù  ririumqi  mter  te  aemaìei 
eafoiàiifia  ineunt,  towUter^JaeHk  vincere  ^  ao  vinci;  vubn  eo- 
i&n,  nequa^am  aspemari  parem^  qui  we  ùffèrrei  faeiiM^  le» 
nignus  prò  re  dictis  ec,  disse  Liyio,  parlando  di  Conrioo.  Il 
Casteiyetro  intende  di  Yolanmio^  che ,  secondo  l'ordine  dd 
Poeta,  gli  venira  appressa  Tàss. 

TuKOR  DI  SANGUI,  BENE    0PB41ID0    OPPRESSE.    Gfaìama  Ìl 

Poeta  tumor  di  sangue  T alterigia  d'Appio  Claudio,  ohe  tron- 
fio e  pettoruto  della  nobiltà  del  suo  lignaggio  n'andava.  Tass, 

YoLUMNio  ifOBiL.  —  Auci  plebco,  se  non  riguardiamo  al 
valore.  Tàss. 

Gessa  —  Gomelio  Cosso,  di  eui  Valerio  Massimo,  lib.  III., 
cap.  de  fortitudine.  Plinio  :  De  viris  Ulustr.  De  Cornelio  Cas- 
so. Cast, 

FiLOH.  —  Filone,  che  fu  il  primo  pretore  della  plebe,  è  po- 
sto da  Livio  fra  i  più  degni  capitani.  Biàg, 

RcTiLio.  —  Di  cui  parla  Valerio  Massimo,  lib.  YI.  cap. 
de  Mutatione  morum  et  Fortunae.  E  lib.  IL  cap.  de  Mof  esta- 
te; e  in  altri  luoghi.  Cast, 


t)1  MADONITA  LAURA.  SqS 

Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva, 

E  membra  rotte,  e  smagliate  arme,  e  fesse 5 

Lucio  Dentato,  e  Marco  Sergio,  e  Sceva; 
Quei  tre  folgori,  e  tre  scogli  di  guerra: 
Ma  Fun  rio  successor  di  fama  leva. 

''Mario  poi ,  che  Ciugurta ,  e  i  Cimbri  atterfa 
E  '1  Tedesco  furor;  e  Fulvio  Fiacco, 
Ch'agi* ingrati  troncar,  a  bel  studio  erra; 

E  DALLE  SPESSE  LUCI  ec.  —  Cioè  dagli  spessi  chiarissimi  no* 
mioi.  Cast. 

Tre  Soli.  -^  Soli  ha  relasione  alle  itici  nominate  tester 
Ed  IT. 

Lucio  Dertato,  e  Marco  Sergio  i  Sceva.  —  Perchè  lan-^ 
te  gloriose  ferite  ricevettero,  combattendo,  nei  corpi  loro,  se* 

Siita  che  quei  tre  gloriosi  avevano  le  membra  rottei  Lucio 
entato  ebbe  quaranta  ferite  in  petto  ;  Marco  Sergiq  nella 
prima  battaglia  che  sostenne,  yentitrè,  e  perde  nella  seconda 
il  braccio  d^tro;  nella  prodigiosa  difesa  che  fece  a  Dtiraiizo , 
perde  on  occhio,  e  ricevette  innumerevoli  altre  ferite.  Bug, 

Ma  l*uii  succissoR  di  tknk  leva  (*).  —  Volendo  il  Poe- 
ta dire  che  Catilina,  indegno  successore  di  Marco  Sergio^  tra- 
lignando gli  oscurò  la  fama,  non  si  può  credere  che  lo  dicesse 
di  cosi  mala  grasia,  però  leggi  come  nel  testo  del  a6.  :  Ma 
T  un  rio  successor  di  fama  leva .  Che  così  parimente  si  legge 
nel  testo  scrìtto  di  man  proprìa  del  Poeta.  E  nota  che  questo 
di  Catilina  è  concetto  levato  dal  sesto  capitolo  di  Solino.  Td»* 

Ma  l^  vn  ROR  SUCCESSOR.  —  Ambedue  i  codici  dell'  Estense 
hanno  :  Ma  Fun  rio  successor.  E  così  più  abbasso  hanno  gar^ 
ruloy  e  non  Catulo.  Qui  puoi  notere  quella  ^àimi  leva»  Mur, 

Ch'agl*  ingrati  trorcar,  a  bel  studio  erraì  — •  Quel  bel 
studio  non  è  bello,  e  non  dice  troncar  che  ;  però  tento  si  po- 
trebbe intendere  eh'  egli  avesse  castrati  que'  poveri  Capuani. 
Pochi  di  appreso  il  tagliamento  de  cittaaini  di  Bologna^  dis- 
se Matteo  Villani  anch*egli  di  mala  grasia.  Che  7  coUo  a'  Ca* 
pitoni  ingrati  taglia^  avea  fatto  prima  il  Poeta;  e  forse,  non  , 
ostante  la  bassesi a,  era  men  male;  ma  la  rima  lo  frastornò,  Tdssl 

{*)  Cofi  leggeva  il  Tatioiii,  a  differenza  ddki  nottra  edi«.  EdU*  ' 


DI  MADONNA  LAURA.  St^'J 

Ch'ebber  almeno  il  naturai  desio. 
Mentre  che,  vago,  oltra  con  gli  occhi  varco , 

Vidi  *l  gran  fondator ,  e  ì  regi  cinque  : 

L'altr'era  in  terra  di  mal  peso  carco; 

Come  adiviene  a  chi  virtù  relinque. 

Ch'ebber  almeno  il  hatubal  desio.  —  Cioè  ebbero  qael 
talento  di  giustizia  e  di  bonlà,  che  è  proj^o  della  nattira  orna- 
na.  Ne'  manoscritti  si  legge  :  Che  buono  a  buono  ha  naturai 
desio.  Che  è  quel  proverbio  trito:  Onme  simile.  E  s'inteode 
delle  adozioni  di  que' valorosi  principi.  Tass. 

L'altr^eba  ir  terra  di  mal  peso  carco;  ec.  —  Parla  di 
Tarquinio  Superbo,  dove  è  da  notare  che  il  Poeta  esclude  da 
questo  trionfo  quelli  che  non  sono  fimosi  per  virtù  ;  e  nondi- 
meno più  avanti  vedremo  che  alcuni  ve  n'introduce,  i  quali 
col  mezzo  d'opre  cattive  e  di  scelleraggini  divennero  famosi. 
Tass, 

L' ALTE* ERA  IN  TERRA  OC — Doveva  il  Poeta  essere  svoglia* 
to  quando  fini  questo  capitolo.  Mum. 
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CAPITOLO   SECONDO 

irien  d'infinita  e  nobll  maraviglia, 

Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte; 
Ch'ai  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 

Giugnea  la  vista  con  T antiche  carte, 

Ove  8on  gli  alti  nomi,  e  i  sommi  pregi; 

Continua  il  Poeta  a  tessere  il  patalogo  degli  uomini  famo^ 
#i  per  arme.  A' tuoi  dì,  ne' quali  era  T  ignoranza  dell^emdi- 
lioùe  quasi  giunta  al  colmo,  sì  fatti  componimenti  dovean  pa« 
rer  mirabili  cose.  Oggidì  temo  forte  che  poco  plauso  si  fareb-* 
be  a  chi  uscisse  in  campo  con  sì  lunghi  registri  ;  e  fora*  anche 
da  taluno  si  griderebbe  al  pedante.  Non  è  per  questo  che  sie- 
PO  versi  da  dispregiare;  ma  solamente  voglio  dire,  che  in  que^ 
$to  andare  annoverando  gli  antichi  poco  q  nulla  ci  è  di  raro, 
di  nuovo  e  di  mirabile  per  U  materia.  Chi,  d'ingegno  molto 
minore  del  Petrarca, non  avrebbe  saputo  e  non  saprebbe  mola- 
to più  oggidì  con  tre  o  quattro  libri  alla  mano  trovare,  non 
dirò  solo  tutti  coloro  che  ha  qui  mentovato  il  Poeta,  ma  infi* 
niti  altri,  giacché  alla  rinfusa  vengono  qui  posti  i  celebri  per 
arme,  per  lettere  e  per  ogni  altra  virtù,  e  alcuni  ancora  fa-* 
mosi  pei  vizii,  e  Latini  e  Greci  e  Giudei  e  Barbari  e  che  so 
io  ?  Non  sono  poi  sempre  questi  cataloghi  espressi  con  tai  co- 
lori poetici,  che  possa  alcuno  in  leggerli  sentirsi  rapito  in  esta- 
si. Segui  a  considerarli,  e  osserva  s  io  abbia  fatto  qui  ti'oppo  il 
saccente.  Mum. 

Popol  di  Marte.  —  Fin  qui  non  avea  nominato  che  ro* 
mani.  Edit, 

Ch'al  mohdo  non  fu  mai  simil  vaniglia. —  Nota /ami^//a. 
in^taforicamente  per  popolo,  Tàss, 
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E  sentk  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 
Ma  disviarmi  i  peregrini  egregi: 

Annibal  primo,  e  quel  cantato  in  Tersi 

E  SENTIA  HEL  MIO  DIR  NÀMCAR  GRAN  PÀRT^.  Qui    il    Ca- 

etelvetro  intende  che  il  Poeta  chiami  ìiìo  dirt  lo  stile  de'  Lati- 
ni, e  di  queg'li  scrittori  eh*  egli  avea  letto,  fondato  sul  proverà- 
bio  ;  "De  Trojanis  niJdl;  de  Graecis  aliquid  ;  de  Romanis  pbi- 
squam  dicitur.  L* esposisione  è  bella;  ma  io  la  tengo  per  più 
acuta  che  vera  ;  perciocché  non  solamente  Latini,  ma  Greci 
ancora,  hanno  scrìtto  le  yalentie  de'  Romani.  £  non  è  rerisi- 
mile  che  il  Poeta  scorgesse  più  cose  nella  fronte  e  negli  atti 
di  que'  fantocci,  che  nell'  istorie  di  tanti  scrìttorì  illustri.  E  chta^ 
mar  suo  dire  lo  stile  de'  Latini,  essendo  egli  Toscano,  e  favel- 
lando di  loro  toscanamente*,  non  par  che  quadri.  Io  direi  cho 
il  Poeta,  confrontando  gli  aspetti  di  quei  magnanimi  con  quel- 
lo che  di  loro  avea  letto,  conosceva  che  la  sua  lingua  non  era 
bastante  per  celebrarli,  e  che  alla  eoa  facondia  mancava  gran 
parte  del  necessario;  ovvero  che  s'accorava  che  nel  suo  dire 
mancava  gran  parte,  cioè  che  la  sua  favella  toscana,  come  po- 
vera e  bambina  ancora,  non  era  sufficiente  per  descrìvere  quei 
valorosi  tutti.  Ovvero  di',  che  il  Poeta  finga  d'aver  queste  rì- 
me  composte  mentr'egli  andava  rimirando  il  Trionfo,  e  qui 
confessi  d'essersi  accorto  che  nel  passato  capitolo  molto  poco 
avea  detto,  a  rispetto  di  quello  che  dovea  dire  :  il  che  però, 
coraechò  si  confaccia  col  testo,  non  mi  soddisfa  punto,  avendo 
il  Poeta  fin  qui  mostrato  di  scrivere  dopo  la  visione,  e  non 
mentre  che  la  mirava.  Tass, 

£  sBNTiA  NEL.  MIO  DIR  ec.  —  Ne' manoscritti  l^o:  E  sen- 
tiva al  mio  dir  ec.  Terzina  difficile  a  spiegarsi  ;  e  quando  si 
sarà  spiegata,  pia  difficile  a  salvarsi  che  Orazio  non  le  scrija 
appresso.  Brevis  esse  lahoro,  obscurusjio.  MuM. 

Peregrihi.  —  Gli  stranieri.  Edìt, 

Annibal  primo.  —  Io  non  veggo  ragione,  per  la  quale  il 
Poeta  avesse  a  dare  il  primo  luoco  tra  i  famosi  stranieri  ad 
Annibale  cartaginese ,  il  quale  nella  milizia ,  secondo  Lucio 
Floro,  si  confessò  egli  stesso  inferiore  ad  Alessandro  macedo- 
ne ed  al  re  Pirro.  E  nell'  altre  virtù  fu  non  solamente  a  que- 
sti due,  ma  ad  altri  molti  inferiore,  come  empio  spergiuro,  e 
mostro  di  emdeltà.  Né  il  Poeta  medesimo  può  scusarsi  di  non 
r  avere  egli  ancora  tenuto  per  tale,  convinto  dal  testimonio  di 
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AchìDe,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi; 
I  duo  chiari  Troiani,  e  i  dao  gran  Persi; 

Filippo ,  e  1  figlio ,  che  da  Fèlla  agi*  Indi 

Correndo  vinse  paesi  diversi. 
Vidi  Taltr* Alessandro  non  lunge  indi. 

Non  già  correr  cosi;  eh* ebb* altro  intoppo. 

Quanto  del  veiro  onor.  Fortuna,  scindi! 
I  tre  Tcban,  eh* io  dissi,  in  un  bel  groppo: 


quella  epistola  chWli  acritte  a  Paolo  degli  Annibali,  che  dW 
ter  disceso  da  quelTaoino  famoso  si  gloriaìra;  OTe  nel  fine  dice 
di  lai  :  Quam  clarìssimus  Uìe  est-Artihus  armorum  :  magnum 
tamen  intpia  nomea  -  Aeguani  acta  ducisy  jKurque  est  infiamùa 
laudi  Vi  s'aggiugne  il  parer  di  Luciano,  il  quale  in  nno  dei 
suoi  dialoghi  introdusse  Alessandro,  Scipione  ed  Annibale, 
die  innansi  al  re  Blinos  contendeano  ddla  precedenza  ;  e  la 
sentensa  fu  questS:  Prirmis  quidem  judicetur  Alexander;  dan- 
de post  ìUum  tu  Scipio;  (Uque^  tum  si  placet ^tertiuskic  Han- 
nibal.  Tass, 

I  DUO  CHIARI  Tboiari.  —  Ettore  ed  Enea,  il  primo  cele* 
brato  da  Omero,  da  Virgilio  T  altro.  Edìt, 

I  DUO  CHIARI  Troiani,  b  i  duo  crah  Persi.  — I  due  Tro- 
iani sono  veramente  chiarì  ;  ma  questi  due  gran  Persi  restano 
tanto  al  hujo,  eh*  io  non  li  so  discemere.  Ciro  si  può  metter 
per  r  uno  ;  ma  io  non  gli  troyo  compagno  che  meriti  nome  di 
grande.  Cambìse  fu  un  paxzo  solenne,  Serse  una  pecora  gio- 
iellata, Ocho  un  superbo  taccagno,  Ciro  minore  un  falimbel- 
lo,  Artaserse  un  pappalasagne  ;  di  maniera  che  la  cosa  si  ri- 
duce ai  due  Dani ,  uno  de*  quali  acquistò  il  regno  di  Persia 
per  fortuna,  e  T  altro  per  fortuna  lo  si  perde.  T4SS. 

Quanto  del  vero  onor.  Fortuna  ,  scindi  !  —  Esclamano- 
ne  allettata  e  poco  sincera,  quasi  che  Alessandro  Epirota  fos- 
se in  parte  alcuna  da  agguagliare  al  Macedone;  e  che  il  Mace- 
done non  Tosse  pari  di  fortuna  al  popolo  romano,  e  superior 
di  virtù  e  di  valore  a  Brenno,  a  Pirro,  a  Corioiano  e  ad  An- 
nibale, da' quali  i  Romani  furon  più  volte  vinti,  e  poco  meno 
che  debellati.  Ma  il  Poeta  seguita  la  vana  digressione  di  Tito 
Livio,  il  quale  nella  sua  prima  Deca,  scalmandosi  a  paragona* 
re  i  capitani  che  avevano  allora  i  Romani,  con  Alessandro  Ma- 
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Nell'altro,  Aiace,  Diomede,  e  Ulisse, 
Che  desiò  del  mondo  veder  troppo. 

Nestor,  che  tanto  seppe,  e  tanto  visse: 
Agamennon,  e  Menelao,  che  'n  spose 
Poco  felici,  al  mondo  fer  gran  risse. 

Leonida,  eh' a'  suoi,  lielo,  propose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena; 


gDO,  non  81  vergognò  di  contrapporre  le  guerre  di  Montefia- 
scone  alle  gloriose  imprese  di  queir  invitto  re.  Tass. 

Mell'altbo.  —  Cioè  nell'altro  capitolo, quando  disse:  Qual 
Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe.  Tass: 

Che  desiò  dbc  momdo  vedbb  troppo.  —  Il  Poeta  seguita 
Dante,  che  finge  Ulisse  affogato  nell'Oceano  per  soverchia 
curiosità  ;  e  Dante  seguita  in  parte  Cornelio  Tacito,  il  quale 
nel  trattato  de' costumi  della  Germania  racconta  che  i  Germa- 
ni tenevano  anticamente  che  UHsse  fosse  in  quelle  parti  capi- 
tato per  mare,  e  vi  avesse  fondata  la  città  dAscibnrgo;  il  die 
pur  si  tiene  di  Lisbona,  città  famosissima  di  Portogallo,  detta 
in  latino  Ulishona,  coli' autorità  di  Strabene.  Favorisce  anche 
a  questa  finzione  quello  che  da  Giaudiano  fa  detto  nel  primo 
libro  contra  Ruffino  dell'isola  dell'Oceano,  albergo  delF ani- 
me de' morti,  ove  con  questi  yersi  egli  finge  che  capitasse  Ulis- 
se. Est  locus  y  extremum  pandk  qua  Gallia  litus^  -  Oceani 
praetentus  aquis,  quojertur  UUsses  -  'Sanguine  Ubato  popu* 
lum  movisse  siìentum,  ec,  Tass. 

Nestoh,  che  iahto  seppe,  e  tàhto  visse.  —  Non  visse  più 
di  novanta  anni.  Yedi  gli  autori  che  dicono  che  una  età  ap- 

Presso  i  Greci  s' intendea  di  trenta  anni,  e  non  di  cento,  come 
intende  il  volgo.  Tass, 

CHE  'h  spose  Poco  FELICI.  —  Elcua ,  moglie  di  Menelao, 
fuggì  via  col  drudo;  Clitennestra,  moglie  di  Agamennone,  fé' 
ancora  di  peggio,  che  ammazzò  il  marito.  Edìt, 

Leonida,  ch*  a'  suoi,  lieto,  propose  ec.  —  Prandete,  in» 
quit,  commilitones,  tamquam  apud  in/eros  coenaturi,  Tass. 

Leonida,  oh*  a  suoi,  ec.  — Nobile  terzina.  Leonidas  hanno 
i  testi  a  penna,  e  così  più  a  basso  Jristides  e  Diogenes  invece 
dì  Aristide  e  di  Diogene.  lifuB. 


6oa  TRioHri  in  tit4  bd  ih  maxrm 

£  *n  poca  piaua  fé  mirabil  cose^ 

Alcibiade,  die  ù  spesso  Atena, 

Come  fd  suo  j^cer,  volse,  e  moke 
Con  dolce  lìngua,  e  con  fronte  serena. 

Milcìade,  che  1  gran  giogo  a  Grecia  tolse; 
E  1  buon  figlinol ,  che  con  pietà  perfette 
Legò  ae  tìto,  e  '1  padre  morto  scidaè. 

Temistocle,  e  Teseo  con  questa  setta; 

'  Aristide,  che  fu  un  Greco 


B  *a  vooA  ruisà  rr  kiiabil  cosi.  —  In  brere  ^eno  di 
temno.  Kdmt* 

MuGUDi.  —  Ruppe  i  Peniaiii  a  Bfsrttooa,  e  liberò  Ate- 
ne da  ssrfitii  quasi  ineritsbile.  Edit, 

E  a  BUOI  1IOUUO&.  —  GimoDe,  firiioob  di  MilaieJft.  Et. 
ssedo  stato  moltsto  fl  psdre,  fk4  potendo  psgwe,  mori  in  pri- 
gione. Ma  Gimooe,  per  riaTeme  u  csdavere,  e  seontare  il  de> 
bito  AA  pedre,  si  mise  fokmtsrio  ne'  Arri.  Emt. 

Tbvistocu,  I  Tbsbo^  —  Ne'  rnsooscritti  :  Tesso,  reemfte 
dei;  Nota  rnltimo  tstso,  A  tuUi  fa  entdelmenie  misniefte, 
ofe  bisogna  troneare  in  messo  una  perda  per  osgiooe  deDa 
posatore.  Possono  forse  i  poeti  greci  e  latini  servir  di  difiaes, 
avendo  anch'essi  troncata  io  mezso  qualche  parola  con  feria 
servir  di  fine  ad  un  verso,  e  di  principio  ad  un  altro.  Qui  a 
me  non  pare  molto  felicemente  innestata  questa  osservasione 
della  sepoltura  interdetta.  Nella  terzina  seguente,  invece  d' m- 
tersizio  hanno  i  testi  a  penna  interstizio.  Mur. 

Temistocli.  —  Vinse  i  Persiani  a  Salamina ,  e  costrinse 
Serse  a  tornarsene  addietro  in  una  navicella,  dopo  aver  mes- 
so in  mare  la  maggior  flotta  che  fessesi  mai  veduta.  Edit. 

Teseo.  —  Combattè  a  difesa  di  Atene:  è  da  vedere  Pia- 
tarco.  Edmt. 

Setta.  —  Qui  compagnia  :  e  li  mette  a  mazzo  per  la  sepol- 
tura in  patria  che  fu  a  tutti  questi  interdetta,  come  dirà  indi 
a  poca  Edit. 

Aristioe  .  —  Dice  che  Aristide  mostrò  fra  i  Greci  quelle 
virtù  stesse  che  Fabrizio  fra  i  Romani  ;  e  furono  una  segna- 
lata onestà,  e  uno  straordinario  disinteresse.  Edit. 
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A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  sepoltura;  e  T altrui  vizio 
Illustra  lor:  che  nulla  meglio  scopre 
Contrarj  duo  con  picciol  interstizio. 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre, 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  morto: 
Molto  diverso  il  guidardon  dall'opre! 

Compio  mi  volsi,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
E  '1  buon  re  Massinissa;  e  gli  era  avviso, 
P* esser  senza  i  Roman,  ricever  torto. 

Con  lui  mirando  quinci  e  quindi  fiso, 
leron  siracusan  conobbi,  e  *1  crudo 

Contrari  duo  con  picciolo  ihterstuio.  —  Cioè  nalla  fk 
meglio  apparir  duo  contrarli ,  che  quando  y'  è  poco  intervallo 
fì-a  loro,  e  che  V  uno  all'  altro  è  yidno.  Opposita  juxta  se  pò- 
sita  magis  eluctsounty  disse  Aristotele.  E  però  la  virtù  e  il 
beneficio  di  quegU  Ateniesi,  avvicinata  e  paragonata  coli'  ingra- 
titudine usata  lor  dalla  patria,  risplendea  maggiormente,  e  si 
faceva  tanto  più  chiara.  Tass. 

CON  <^uKSTi  TRE  DI  sopRR.  -•—  Gran  Ucenta  della  rima.  Sta 
di  sopre  per  di  sopra  ;  e  di  sopra  sta  per  sopraddetti.  Notalo, 
ma  per  non  valertene  mai.  E  lo  stesso  dico  di  scindi,  veduto 
pòco  innansi,  e  d'altre  simili  parole.  Mum. 

Pirro.  —  Re  di  Epiro.  Guerreggiò  moU'annì  i  Romani 
con  varia  fortniui,  ed  ebbe  fama  di  gran  capitano.  Edit, 

E  GII  ERA  AVVISO.  — Si  dee  leggere:  e  gli  era  avviso  O,  cioè 
li  parea  che  gli  fosse  fatto  torto  per  non  essere  in  compagnia 
e'  Romani  aimoverati  nell'  antecedente  capitolo,  co'  quali  fu 
collegato  una  volta.  Ma  ciò  è  detto  bassamente,  e  con  frase  da 
lasciarsi  al(a  prosa.  Mus, 

Con  LUI  HiEAHDO.  —  Colui  mirando,  hanno  i  manoscritti. 
Mvs. 

JsRON.  —  Jerone,  re  di  Siracusa,  fu  parimente  amico  dei 
Romani  ;  onde  s' ha  a  credere  che  fosse  vicino  a  Massinissa,, 

BlAG, 

(*)  n  tetto  aegnito  àaX  Muratori  le^ta  :  JS$U  eru  ec.  £40* 
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Il  re  di  Lidia;  manifesto  esempio, 
Che  poco  vai  contra  Fortuna  scudo. 
Vidi  Siface  pari  a  simil  scempiò: 

Brenno,  sotto  cui  cadde  gente  molta; 

assedio  lungo,  mandò  subito  (borì  a  mettere  insieme  T  esercito 
che  aTea  deliberato  di  rìcondarre  in  Persia  la  primavera,  e  a 
chieder  soccorso  agli  amici  circonTicini.  E  già  ogni  cosa  con 
fretta  grande  s'andava  mettendo  in  punto,  e  nulla  pareva  agli 
assediati  che  si  dovesse  temere.  Quando  il  quartodecimo  gior- 
no dell'assedio,  Ciro  per  via  d'astuzia  e  di  tradimento  per  una 
parte  del  muro,  tenuta  inespugnabile,  entrò  nella  città,  e  prese 
vivo  Creso  ;  il  quale  se  con  la  prudenza  e  virtù  sua  si  facesse 
scudo  contro  la  fortuna  determinata  di  minarlo,  si  può  dalle 
cose  dette  conoscere,  delle  quali  tutte  Erodoto  n'è  testimo- 
nio. E  tanto  basti,  per  rìspondere  alla  gagliarda  opposizione 
fatta  qui  dal  dottissimo  Castelvetro,  ed  approvata  da  molti, 
che  Creso  non  sia  esempio  d'uomo  prudente.  Tàss. 

Vidi  qual  usci  già  ec.  —  Cosi  ancora  i  testi  vecchi.  Pare 
che  dica  d'aver  veduto  Creso  appunto  com'egli  era  quando 
usci  del  foco  ignudo.  Qualche  edizione  ha,  e  forse  meglio, 
Fidi  quel,  cV  uscì  già.  Mur. 

Uscì  Gli  DSL  VOGO  OC.  —  Creso ,  vinto  e  preso  da  Giro,  e 
dannato  a  morte  dal  vincitore,  era  già  per  esser  arso,  quando 
esclamò  :  o  Solone ,  Solone  !  Richiesto  da  Ciro  che  volesse 
dire,  rìspose  che  avverava  l'avvertimento  datogli  da  Solone, 
che  non  debbo  Fuomo,  per  benigna  e  ridente  che  gli  si  mo- 
stri Fortuna,  chiamarsi  felice  innanzi  al  fine.  Ciro  gli  donò  la 
vita.  BiAO, 

SiFACB.  —  Incendiate  le  tende  del  suo  campo  si  fuggì,  • 
preso  da'  Romani,  si  morì  miseramente  in  prigione.  Biag, 

Pari.  —  Vuol  dir  parì  a  Creso,  o  rispetto  alla  condizione 
regia,  o  rispetto  alla  disavventura,  nel  qual  caso  la  susseguen* 
te  preposizione  a  varrebbe  per;  akrimenti  essa  si  dee  piglia- 
re per  ifij  e  riferire  a  vidL  Pan  si  potrebbe  anche  intendere, 
a  paro  con  Creso,  allato  a  Creso;  in  un  pajo,  in  una  eoppia 
con  Creso.  Lf.op.  : 

Brenno.  — Re  de'  Galli,  vincitore  in  Macedonia,  corse  in 
Focide  per  rapire  i  tesori  del  famoso  tempio  del  Delfico  Apol- 
lo, dove,  dopo  molta  strage  de'  nemici  e  de'  suoi ,  vinto  dai 
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E  quel,  che,  come  un  animai  s'allaccia, 
Con  la  lingua  possente  legò  il  Sole, 
Per  giugner  de'  nemici  suoi  la  traccia  « 

O  fidanza  gentil  !  chi  Dio  ben  cole , 
Quanto  Dio  ha  creato,  aver  suggetto, 
£  1  ciel  tener  con  semplici  parole! 

Poi  vidi  1  padre  nostro,  a  cui  fu  detto. 
Ch'uscisse  di  sua  terra,  e  gisse  al  loco, 
Ch'  air  umana  salute  era  già  eletto  : 

Seco  '1  figlio ,  e  1  nipote  ,  a  cui  fu  '1  gioco 
Fatto  delle  due  spose  ;  e  'i  saggio  e  casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco. 

Poi ,  stendendo  la  vista ,  quant'  io  basto , 
Rimirando,  ove  l'occhio  oltra  non  varca. 
Vidi  '1  giusto  Ezechia ,  e  Sanson  guasto  : 

E  QUEL  CHE  ec  —  Giosuè,  che  fermò  il  Sole,  per  aver 
agio  dì  rompere  compìatamente  i  nemici.  Edìt, 

Chi  Dio  ben  cole  .....  aver  soggetto.  —  Intendi  ha  mg- 
getto,  come  piti  innanzi, e  tiene  il  deloy  il  lega;  ed  è  bel  vez* 
zo  di  lingua.  Edit, 

Poi  vini  il  padre  ec.  —  Abramo.  E  ricordivi  il  lungo  pel- 
legrinaggio di  quel  patriarca.  Eljt. 

Seco  *l  figiio  e  *l  nipote.  —  Isacco  e  Giacobbe.  Edit, 

*L  GIOCO  ec.  —  Giacobbe,  doppiamente  beffato,  essendogir 
data  Lia  invece  di  Rachele,  e  questa  dopo  altri  sette  anni  di 
sudore  e  di  desio.  Bug. 

E  a  SAGGIO  E* CASTO  ec.  —  Lo  dice  saggio  per  Fantivedere 
trasfusogli  da  Dio*,  casto,  pel  rifiuto  della  falsa  donna  che  l'ac- 
cusò. BiéG, 

Dal  padre  lontahabsi  un  poco.  —  Accenna  F  allontana- 
mento in  che  stette  dal  padre  quando,  venduto  dagl*  invidiosi 
fratelli,  fu  menato  in  Egitto,  ove  acquistò  gloria  e  grandezEa. 
Bjac, 

L  GIUSTO  Ezechia.  —  Questi,  fra  tutti  i  Re  d'Israello,  ha 


il  nome  di  giusto,  dopo  Davide,  per  aver  speziato  il  serpente 
di  bronzo,  e  vietata  1  ìd  '  ~ 


idolatria.  Epit. 
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E  Menalippe  ;  e  ciascuna  sì  snella , 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 
Che  l'juna  ebbe,  e  Teseo  T altra  sorella: 

La  vedova,  che  sì  secura  vide 

Morto  '1  figliuol;  e  tal  vendetta  feo, 
Ch*  uccise  Ciro ,  ed  or  sua  fama  uccide^ 

Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo , 

Par ,  che  di  novo  a  sua  gran  colpa  moia  ; 
Tanto  quel  dì  del  suo  nome  perdeo. 

Poi  vidi  quella,  che  mal  vide  Troia; 
E  fra  queste  una  vergine  latina , 
Ch*  in  Italia  a'  Troian  fé  tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  reìna, 

cusa  falsa  di  Fedra  fece  morire.  Ma  come  poteva  ella  essere 
afflitta  e  trista,  essendo  prima  stata  ammazzata  da  Teseo,  co- 
me testimooia  Ovidio  nella  pistola  di  Fedra?  Si  può  rispon- 
dere, che  qui  Ippolita,  e  gli  altri  s'inducono  corno  morti,  « 
non  come  vivi,  siccome  chiaramente  si  vedrà  in  Giro.  Cast. 

Menalippe.  —  Toccò  ad  Ercole,  ma  resela  alla  sorella,  to« 
gliendo  in  iscambio  le  armi  della  reina.  Biàg. 

sì  SNELLA.  —  Si  destra  in  anni.  Leo^. 

CHE  VINCERLE  ec.  —  Fu  quelU  vittoria  una  delle  fatiche  dì 
Ercole,  impostegli  da  Euristeo.  BjdC. 

CHE  L'UNA  ec.  —  Ercole  ebbe  Menalippe,  e  Teseo  Ippoli- 
ta. Leop. 

Ch'uccise  Ciro  ed  or  sua  iaha  ucci1>é.  — Se  la  fama  di 
Giro  è  uccisa  da  Tomiri,  come  diremo  che  il  Poeta  intenda 
che  Giro  sia  Y  uno  de'  due  gran  Persi  che  nominò  di  sopra  ? 
Eppur  Giro  è  il  più  famoso  re  che  avesse  la  Persia .  Diciamo 
che  Giro  per  l'altre  sue  virtù  era  degno  di  precedere  a  To- 
miri. Tàss, 

Quella  che  mal  vide  Troia.  —  Pentesileà  regina  delle 
Amazzoni,  che  fa  uccisa  da  Achille,  sotto  Troja.  Enn. 

Una  vergine  latina.  —  Camilla,  morta  di  gloriose  ferite, 
ma  dopo  aver  fatto  gran  danno  a'  Trojani.  Biag, 

Poi  vidi  la  maqnanima  rbi«a  ,  ec.  —  Ser  Brunetto  nel 

VCL.   II.  39 
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Con  una  treccia  avvolta,  e  T altra  spana. 
Corse  alla  babilonica  ruìna« 
Poi  vidi  Cleopatra:  e  ciascun  arsa 

D'indegno  foco:  e  vidi  in  quella  tresca 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

primo  libro  del  suo  Tesoro  dice  che  Semiramis  fii  la  più  cra- 
dele  femmioa  del  mondo.  Non  so  d*onde  lo  si  cavasse.  Tjsb. 

La  MAGRAHiMA  BEiHA.  —  Semiramide.  Edit. 

Con  una  treccia  ec.  —  Stava  un  giorno  allo  speodiio  ad 
acconciarsi  i  capegli;  inteso  che  mossa  era  a  rìbeUiooe  Babi- 
lonia, così  messo  acconcio  il  capo ,  corse  magaanimamente,  e 
rintuzzò  quel  furore,  onde  poteva  venire  la  mina  della  città 
e  la  sua.  Biàg. 

Poi  YiDi  Glbopatba  :  e  ciascun'arsa  ec.  —  Non  istimò  il 
Poeta  indegna  Cleopatra  d'andar  fra  T altre  donne  beUicose, 
forse  perchè  intervenne  nella  giornata  marittima  contro  Augu- 
sto. £  la  citiamo  arsa  d' indegno  foco  come  Semiramis,  per  es- 
sere stata  Tuna  e  T  altra  impudica,  ed  essersi  a  diversi  uomi- 
ni date  in  preda;  ma  la  magnanimità  loro  le  fa  degne  di  que- 
sto Trionfo.  Poi  è  Cleopatra  lussuriosa,  disse  Dante,  accop- 
piandola anch' egli  colFistessa  reina  Semiramis.  Tàss, 

E  VIDI  m  QUELLA  TRESCA.  —  Trcsca  e  trescare  è  della  Pro- 
venzale, onde  Elias  Carel  in  due  luoghi:  Semel  ab  doruu  en 
tresca  eC;  Per  quel  cor  me  santa,  em  tresca.  Tass. 

Zenobia,  del  suo  oNOR  ASSAI  più  SCARSA.  —  Costei ,  Senti- 
tasi incinta,  (per  usar  questa  voce  provenzale,  spagnuola  e  to- 
scana antica)  sceveravasi  dal  marito,  né  più  gU  si  raccostava 
fin  dopo  il  parto.  Tjss, 

DEL  suo  oNOR  ASSAI  Più  SCARSA.  —  Nota^Cflr^a  del  suo  ono- 
re, per  dire  guardinga  delF  onestà,  e  che  non  scialacquò  Tonor 
suo,  come  fecero  quelF altre  sue  compagne  da  buon  tempo.  Tal 
frase  più  propriamente  significherebbe  il  contrario.  E  non  fini- 
sce di  soddisfarmi  la  sposizione  del  Castelvetro  o  del  Tassoni. 

Con  buona  pace  del  Muratori  la  frase  è  tutta  nobile  e  pro- 
pria. Scarso,  per  contrario  di  prodigo,  liberale,  condiscenaen" 
te,  che  fa  meglio  al  caso,  lo  abbiamo  in  Dante,  Par.  XVII. 
V,  3.  Quei  cV ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi.  Nessuno  si  è 
mai  sognato  di  censurar  questa  frase,  e  chi  si  conosce  alcun 
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BelUera,  e  nell'età  fiorita  e  fresca: 

Quanto  in  più  gioTentute,  e  'n  più  bellezza, 
Tanto  par,  ch'onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza, 
Che  col  bel  viso,  e  con  Tarmata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza: 

r  parlo  dell'imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  arme  assalìo;  bench*  all' estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 

Fra  i  nomi ,  che  'n  dir  breve  ascondo  e  premo , 
Non  fia  Giudit,  la  vedovetta  ardita. 
Che  fé  '1  folle  amador  del  capo  scemo. 

Ma  NiijLo,  ond' ogn' istoria  umana  è  ordita. 
Dove  lasc'io?  e  1  suo  gran  successore, 
Che  superbia  condusse  a  bestiai  vita  ? 

Belo  dove  riman,  fonte  d'errore, 


poco  dì  (jaesti  stadii,  intende  sabito  la  reiasione  che  ci  ha  tra 
il  modo  usato  dall'Alighieri,  e  qaesto  del  Petrarca.  Edit. 

Nel  cor  fbmmiheo  ec.  ^-  I  codici  a  penna  hanno:  N,el  cor 
femmineo  fu  sì  gran  fermezza,  -  Che  7  bel  suo  viso  e  la  fer- 
rata chioma  ec,  Mvr. 

ARMATA  COMA.  —  Chioma  chiusa  nell*elmo.  Edit, 

CHI  PBR  NATURA  ec.  —  I  Bomaui,  che  avevano  per  costume 
di  chiamar  barbare  tutte  le  altre  nazioni  Edit, 

Gì  unii.  —  Tagliò  la  testa  ad  Oloferne,  mentre  dormiva, 
e  liberò  dall*  assedio  Betulia.  EotT. 

Nino  ec.  —  Dal  'quale  hanno  cominciamento  le  storie  uma- 
ne. Ldot, 

Gbe  SUPERBIA   CONDUSSE  A   BE8TIAL  VITA  ?  Se  tale  fu  Na- 

buccodonosor,  perchè  porlo  nel  trionfo  degli  uomini  famosi  e 
gloriosi  per  virtù  e  per  magnanime  geste?  Tass, 

Belo  dove  biman,  fonte  d'ebrore.  —  Il  Poeta  seguita  Lat- 
tanzio, il  quale  attribuisce  a  Belo  la  prima  statua  che  mai  foA- 
jie  fatta  adorare,  d*oiide  poi  ebbe  orìgine  T  idolatria.  Tàss. 
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Cingcan  costa'!  suoi  dodici  robusti: 
Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido, 
Che  fé  r impresa  santa,  e  i  passi  giusti. 

Questo  (di  ch'io  mi  sdegno,  e 'ndarno  grido) 
Fece  in  "Gierusalem  con  le  sue  mani 
Il  mal  guardato,  e  già  negletto  nido, 
site  superbi,  o  miseri  Cristiani, 

Consumando  l'un  l'altro;  e  non  vi  caglia, 
Che  '1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Raro,  o  nessun,  ch'in  alta  fama  saglia. 
Vidi  dopo  costui  (s'io  non  m'inganno), 
O  per  arte  di  pace,  o  di  battaglia. 

Pur,  com' uomini  eletti  ultimi  vanno, 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino, 
Che  fece  a'  nostri  assai  vergogna ,  e  danno. 

Quel  di  Luna  seguiva  il  Saladino: 

Poi  '1  duca  di  Lancastro ,  che  pur  dianzi 

I  SUOI  DODICI  ROBUSTI.  —  I  Paladini  di  Carlo  Magno.  Edit, 
Goff  RIDO.  —  Goffredo.  Edit, 

II  mal  guardato,  e  già  negletto  nido.  —  Mal  guardato^ 
mentre  il  tennero  i  suoi  successori  ;  già  negletto ^  dopo  tanti 
anni  che  perderono.  La  particella  già  sta  ÌDTece  adornai,  Tass. 

Il  Saracino.  —  Il  Saladino,  del  quale,  Dante  Inf.  e.  lY., 
E  solo  in  parte  vidi  7  Saladino.  Biàg. 

Quel  di  Luria.  —  Inlendono  Norandino  re  turco.  Leot, 
Poi  'l  Duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi  ec.  —  Il  Con- 
te d'Orbi,  che  fu  Duca  di  Lancastro,  di  cui  parla  Matteo  Vil- 
lani nel  libro  primo,  dopo  la  presa  dì  Cale»,  essendo  stato  la- 
sciato da  Odoardo  re  d*  Inghilterra^  suo  cugino,  con  due  mila 
cavalli  a  travagliar  le  frontiere  de^  Francesi,  fé  loro  di  grandis- 
simi danni.  Il  medesimo  Villani  nel  cap.  44*  del  X.  libro,  fa- 
vellando della  morte  di  questo  valoroso  principe ,  disse  :  7/ 
Conte  d^  Uni^  Duca  di  Lincastro,  cugino  carnale  del  valente 
re  Aduardo  d^ Inghilterra,  avendo  lungo  tempo  fatte  grandi  e 
notevoli  cose  iT  orni^^  essendo  sopra  i  Franceschi  sfato  venti- 
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Er  al  regno  de'  Franchi  aspro  vicino. 

Miro,  com'uom,  che  volentier  s'avanzi, 
S' alcuno  vi  vedessi,  quaregh  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi; 

E  vidi  duo,  che  si  partir  iersera 

Di  questa  nostra  etate ,  e  del  paese  : 
Costor  chiudean  quell'onorata  schiera: 

Il  buon  re  Sicilian ,  eh*  in  alto  intese , 
£  lunge  vide,  e  fu  verament' Argo  : 
Dair  altra  parte  il  mio  gran  Colonnese , 

Magnanimo,  gentil,  costante,  e  largo. 

cinque  anni  grave  flagello,  e  riposata  la  guerra  in  pace,  con 
grande  sua  fama  e  onore  a  dì  qq  del  mese  di  marzo  i36o 
/asciò  r arroganza  delle  guerre,  e  le  fallaci  fatiche  del  mon- 
do. Tàss. 

Miro  con*  con  ec.  —  Poi ,  come  uomo  che  desideri  andar 
sempre  più  là  (o  voglia  dir  nel  diletto,  oTTero  nell  indagare  e 
nel  conoscere)  mi  pongo  a  mirare  se  io  vedessi  quivi  a]ctuK>  Ae 
io  avessi  già  per  T  addietro  veduto  altrove,  cioè  in  vita.  Leop, 

Ier  sera.  —  Testé,  poco  fa.  Edit. 

Di  questa  nostra  etate,  e  del  paese.  —  Cioè  di  questa 
nostra  età  e  di  questo  nostro  paese;  e  dice  iersera,  per  signi- 
ficare ch'erano  morti  di  fresco.  Tjss, 

Il  buon  re  Sicilia  re.  —  Roberto,  re  di  Napoli.  Leop, 

Ch'in  alto  intese. —  Che  mirò  a  cose  alte  e  nobili.  Leof. 

E  LUNGE  vide,  e  FU  VERAMENT*  Argo.  —  Nella  morte  del  re 
Ruberto,  che  qui  il  Poeta  chiama  Argo,  si  legge  un'egloga  sua 
latina  con  questo  titolo  appunto  d'Argo, che  comincia:  Aureus 
occasum  jam  sol,  ec,  Tiss. 

Dall'altra  parte  il  mio  gran  Golonnese.  —  E  comune 
opinione  che  il  Poeta  parli  di  Stefano  vecchio,  che  soprawis« 
se  ai  figliuoli.  Potrebbesi  intendere  del  cardinal  Giovanni,  scegli 
molt'anni  dopo  il  re  Ruberto  non  fosse  morto.  Alcuni  di  Gia- 
copo,  vescovo  di  Lombardia,  hanno  inteso,  confrontando  quel- 
le parole  dell'epìstola  sessantunesima  del  liB.  lY.  :  Pium,  mi* 
lem,  modeslum,  sohrium,  affabilem,  costantem^fortem,jusium, 
]argum,  munijicum,  magnificum,  circonspectumy  ec.  Tjiss. 


DI  M ADONVA  LAURA.  6 1 5 


DEL  TRIONFO  DELLA  FAMA 


CAPITOLO  TERZO 

lo  non  sapea  da  tal  vista  le  vanne; 

Quand'io  udii:  Pon  mente  all'altro  lato; 

Che  s'acquista  ben  pregio  altro,  che  d'arme. 
Volsimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che  'n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno, 

Al  qual  aggiunge  a  chi  dal  Cielo  è  dato. 
Aristotele  poi,  pien  d'alto  ingegno: 

Pitagora,  che  primo  umilemente 

Filosofia  chiamò  per  nome  degno: 
Socrate ,  e  Senofonte  ;  e  quell'ardente 

Vecchio,  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

ALTRO,  CHE  D*ARNB.  —  Notalo,  iD  vcce  di  difc :  da  altro y 
che  dalVarmi,  Mvm, 

Volsimi  da  mar  marca,  ec.  — Nota  che  ha  data  la  prece- 
denza agli  uomini  d*armi,  e  mette  i  letterati  dalla  sinistra.  E 
veramente  le  lettere^  comunque  buone,  sono  da  uomo  privato, 
e  Tarmi  comunque  perniciose,  sono  da  re.  Tàss. 

Che  *r  quella  schiera  andò  piò  presso  al  segno,  ec.  -— 
Tra  i  filosofi  antichi  niuno  s'avvicinò  più  alla  cristiana  verità 
di  Platone  ;  e  per  questo  il  Poeta  gli  dà  primo  luogo.  Tàss. 

Filosofia  chiamò  ec.  —  Dicesi  che  Pitagora  fosse  il  pri- 
mo che  trovasse  il  nome  di  filosofo,  cioè  amatore  della  sa- 
pienza, e  con  questo  nome  chiamasse  gli  studiosi  delle  cose 
naturali  e  della  verità,  i  quali  prima  erano  chiamati  meno  mo' 
destamente  sofi,  cioè  saggi.  Leot, 

Vecchio,  a  cui  pur  le  Muse  tanto  amiche.  —  Che  Omo- 
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Ch'Argo,  e  Micena,  e  Troia  se  ne    sente: 
Questi  cantò  gli  errori,  e  le  faticLe 
Del  figHuol  di  Laerte ,  e  della  Diva  ; 
Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

ro  fosse  vecchio  quando  compose  i  suoi  poemi,  non  è  vero; 
ma  ben  si  legge  eh* egli  passava  ceni*aoDÌ  d'età  quando  morì. 
1E  Svida  pure  afferma  ch'egli  morì  vecchissimo.  Tjss, 

Ch'Ahgo,  e  Miceka  ,  E  Troia  se  he  sente.  —  Ha  senso 
ambìguo,  e  pare  che  voglia  intendere  che  queste  città  se  ne 
dolgano,  come  veramente  Troja  se  n'ha  più  da  dolere  che  da 
pregiare.  Tàss. 

OE  NE  SENTE.  —  Yuol  dir  Se  ne  avveggono,  per  la  fama  che 
hanno  in  virtù  de'  suoi  versi;  o  pure  si  sentono,  cioè  sono  no- 
minale e  famose,  per  la  sua  poesia.  Leof, 

Del  figliuol  di  Laerte,  e  della  Diva.  —  Cantò  gli  er- 
rori d' Ulisse,  e  le  fatiche  e  le  valentie  d' Achille  ;  ne  fa  osta- 
colo, come  hanno  creduto  alcuni ,  che  Achille,  come  adirato, 
slesse  gran  tempo  ozioso,  senza  voler  combattere;  perciocdiè 
eziandio  in  quell'  ozio,  per  privazione,  dava  a  conoscere  il  suo 
valore.  Tàss, 

Del  figliuol  di  Laerte,  e  della  Diva.  — Osserva  anco- 
ra questa  maniera  di  dire  :  Bisogna  sotlointendere,  e  del  figli- 
uol della  Diva.  MuR. 

Il  Costanzo  copiò  questo  verso  in  un  famoso  sonetto,  rife- 
rendolo a  Virgilio  :  e  chiamò  Knea  :  Il  figliuolo  (TAnchise  e 
della  diva.  Edit. 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche.  —  Primo,  o  più  ce- 
lebre o  più  antico  si  può  intendere.  Il  primo  significato  è  vero, 
il  secondo  è  falso;  imperocché,  secondo  Pausania  e  Suida,  pri- 
ma di  lui  furono  i  due  Musei,  Tamira,  Anfione,  Lino  d'Eu- 
ben  ,  Orfeo,  Filamone,  Crisotemi,  Menalopo,  Carmaqore,  ed 
allri.  E  se  volessimo  intendere  ch'egli  fu  il  primo  che  le  azio* 
ni  degli  uomini  eccellenti  con  poema  eroico  illustrasse,  neanco 
è  vero;  essendoché  prima  dì  lui  (secondo  Eliano)  Oribanzio 
Trezenio  e  Darete  Frigio  aveano  composta  in  versi  la  guerra 
d' Ilio,  e  Melisandro  avea  cantata  quella  de'  Lapiti  e  de'  Cen- 
tauri. E  se  crediamo  a  Suida,  il  soggetto  dell'Iliade  fu  rubato 
da  Omero  a  Corinno,  poeta  eroico,  che  in  lingua  dorica,  du- 
rando essa  guerra,  l'avea  cantato,  come  avea  fatto  ancora  la 
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A  man  a  man  con  lui  cantando  giva 
Il  Mantoan ,  che  di  par  seco  giostra  : 
Ed  uno  ,  al  cui  passar  Ferba  fioriva; 

Quest'è  quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  moslra 
Chiaro,  qu^nt'ha  eloquenza  e  frutti  e  fiori: 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
È  di  speranza  omai  del  primo  loco, 
Non  ben  contento  de*  secondi  onori; 

Un  gran  folgor  parca  tutto  di  foco: 
Eschine  il  dica,  che  1  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco. 

Io  non  posso  per  ordine  ridire. 

Questo,  o  quel  ^ove  mi  vedessi,  o  quando, 
E  qual  innanzi  andar,  e  qual  seguire: 

Che  cose  innumerabili  pensando, 
E  mirando  la  turba  tale,  e  tanta. 
L'occhio  il  pensier  m'andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  Tutil  pianta. 

Che ,  s' è  mal  eulta ,  mal  frutto  produce  ; 

spedizione  di  Dardano  qoutro  i  Paflagoni .  E  prima  pure  del 
medesimo  Omero,  Pisandro  in  versi  eroici  avea  compoeta  Y  Er- 
caleida,  poema  delle  fasiche  d*  Ercole.  Tass, 

Lingua  kostba.  —  Chiama  nostra  la  lingua  latina,  e  vedi 
a  questo  proposito  il  Trionfo  i Amore ^  cap.  IL,  là  ove  parla 
di  Sofonisba,  e  i  comenti  a  que'  luoghi.  Edit, 

Io  NON  POSSO  PCR  ORDINE  RIDIRE.  —  Qui  Solamente  s*  avvide 
il  Poeta  della  sua  confusione.  Tass,         '-^ 

L* OCCHIO  IL  P£N8IER    M*  ANDAVA    DISVIANDO.  E  anflbolo- 

gìco,  ma  va  esposto,  come  il  Gastelvetro  l'espone ,  cioè;  in 
questa  moltitudine  il  pensier  frastornava  X  occhio,  che  non  pe- 
lea far  bene  TuiBcio  suo.  Ta88» 
L' uTiL  PUNTA.  —  Le  leggi.  Edit. 
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Con  gli  altri  sei,  di  cui  Crecia  8Ì  Tanta. 
Qui  TÌd'io  nostra  gente  aver  per  duce 

Yarrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 

Che  quanto  *1  miro  più ,  tanto  più  luce  r 
Crispo  Salustio;  e  seco  a  mano  a  mano 

Uno,  che  gli  ebbe  invidia,  e  videi  torto: 

Cioè  *1  gran  Tito  Livio  padoano. 
Mentr*io  mirava,  subito  ebbi  scorto 

Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 

A  scriver  molto,  a  morir  poco  accorto. 

Cor  cli  altri  sei.  —  Uniti  a  Solone ,  fanno  i  sette  Ss- 
pienti di  Grecia.  Edìt. 

Varrone,  il  tirso  gran  lume  romano.  — Cioè  teno  demo 
Cicerone  e  Virgilio.  Vir  doctissimus  undecunque  Varrò  ,  io 
chiamò  Terenziano  ne'sooi  Tersi.  Tàss, 

Uro,  che  gli  erbe  invidiale  yidel  torto. —  Se  Lìtio  non 
si  fosse  egli  conosciuto  inferiore  a  Sallustio ,  non  gli  avrebbe 
aTuto  inTÌdia  ;  però  torto  ha  il  Poeta  a  Tolerglielo  paragonare. 
Seneca  fu  quegli  che  oppose  a  Lìtìo  TaTcre  inTiaiato  a  Sal- 
lustio il  primato  fra  gli  storici.  Primus  romana  Crispus  in  hi- 
storia,  disse  Marziale.  Alcuni  leggono:  E  videi  torto;  cioè  lo 
mirò  con  occhia  bieco  :  ma  non  mi  piace.  Tass. 

Uno,  che  gli  ebbe  intidia,  ec.  —  Hanno  i  testi  a  penna. 
Un  che  già  gli  ebbe  invidia,  e'I  vide  torto.  E  par  mèglio,  per- 
chè così  il  Poeta  non  decide  chi  sia  da  anteporsi,  o  Lìtio  o 
Sallustio.  MuR, 

Men-'r'io  mirata^  subito  ebbi  scorto.  —  Modo  frequenta- 
to dal  Poeta  :  ebbi  scorato,  ebbi  visto,  per  vidi  e  scorsi,  Tdss. 

A  scriter  molto,  a  morir  poco  accorto.  —  Doppio  signi- 
ficato può  aTere,  cioè  che  Plinio  fu  molto  accorto  a  scriTere, 
aTendo  scritto  elegantemente  e  poco  accorto  a  morire,  essendo 
andato,  per  cuinosità  di  vedere,  ad  affogarsi  tra  i  solfi  e  le  mi- 
ne del  Vesuvio,  oggi  monte  di  Somma.  Ovvero  Plinio  poco 
accorto  a  scriver  molto,  potendo  égli  meno  e  più  veridicamen- 
te scrivere;  e  poco  accorto  parimente  a  morire,  pf  r  la  già  det- 
ta cagione.  Veronese  lo  chiama  il  Poeta,  seguitando  gì  indiaii 
che  se  ne  leggono  in  Plinio  secondo  ;  perciocché  Eusebio  Ce- 


DI  MADONNA  LAURA.  619 

Poi  vidi  1  gran  platonico  Plotino, 
Che,  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 
Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino, 

Il  qual  seco  venia  dal  matern' alvo  ; 
E  però  provvidenza  ivi  non  valse: 
Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba;  e  Calvo 

Con  Pollion,  che  'n  tal  superbia  salse, 

Che  contra  quel  d^Arpino  armar  le  lingue, 
Ei  duo  cercando  fame  indegne  e  false. 

Tucidide  vid*io,  che  ben  distingue 

I  tempi,  e  i  luoghi,  e  loro  opre  leggiadre; 
E  di  che  sangue  qual  campo  s' impingue. 

sarìese  Della  saa  Cronica  lo  chiama  da  Como  ;  e  per  tale  è 
stato  anche  tenuto  da  altri.  Tjss. 

Poi  tidi*l  gbar  platonico  Plotino.  —  Qaesta  con  altre 
terzine,  che  segaono,  ha  dei  sensi  e  delle  frasi  che  mi  diletta- 
no poco.  Può  osservarsi  il  basso  di  quegli  altri,  Che  contra 
quel  d*ArpinOy  con  quel  che  segue.  Frase  poco  nobile  ho  det- 
to altrove  che  a  me  sembra  quelt  impinguare  i  campi y  per  si- 
gnificare la  sepoltura.  Ad  altrì  forse  non  parrà  così.  Mum. 

Il  qual  seco  tenia  dal  materna  alto.  —  Queste  sono  del- 
le scioccherie  astrologiche  di  Giulio  Firmico,  il  quale  predisse 
la  morte  a  Plotino,  e  nella  sua  giudisiaria  agi*  influssi  celesti 
diede  necessità.  Tàss, 

Poi  Crasso  ec.  —  Tutti  famosi  oratori  romani.  Edit, 

£1  DUO.  —  Ei  duo  per  essi  duo  a  me  non  piace,  potendosi 
dire  amhoy  senza  tanti  storpiamenti.  Il  Dottor  dai  Paragrafi 
entrò  qui  in  dozzina  con  le  Muse,  e  notò  le  seguenti  parole  : 
Fora  stato  più  sonoro  e  corrente  il  verso,  se  il  Poeta  avesse 
detto  :  Che  contra  Arpino  armarono  le  lingue.  Oh  magnanima 
orecchia,  che  toglie  il  vanto  a  Mida!  Così  fé  F  asino,  quando 
ei  sentenziò  che  cantava  meglio  il  cucco  del  rusìgnuola  II  Poe- 
ta avea  prima  scritto:  Che  tentar  quel  d^ Arpino  ebbe  ardimen- 
to. Ma,  forzato  dalla  rima,  mutò  come  si  vede.  Tass. 

E  DI  che  sangue  qual  campo  sviMPiRGUE.  —  Gioè  dove 
per  appunto  furono  fatte  le  giornate,  e  chi  vi  morì,  per  ingras- 
sar quel  terreno  col  corpo.  CV  ornò  Bologna ,  ed  or  Me^sijia 
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Erodoto,  di  greca  istoria  padre, 

Vidi;  e  di[nnto  il  nobil  geometra 

Di  triangoli,  e  tondi,  e  forme  quadre; 
E  quel ,  che  'nver  di  noi  divenne  petra  , 

Porfirio,  che  d'acuti  sillogismi 

Empiè  la  'dialettica  faretra. 
Facendo  contra  1  vero  arme  i  sofismi  ; 

impingua,  disse  altrore,  accennando  il  fecondar  de*  lerreoi,  che 
cagiona  il  grasso  de*  corpi  morti.  Un  acqua  minuta  e  cheta , 
che  tutta  s'impinguava  nella  terra y  dis:>e  Matteo  Villani,  li- 
bro IV.  cap.  VI.  Td88. 

QuAL  CAMPO. — Così  leggasi.  E  s* intenda  Tucidide  che  di- 
stingue il  come  e  il  dove  delle  battaglie,  e  le  genti  in  esse  ca* 
dnte.  Edit, 

Erodoto,  di  greca  istoria  padre.  —  Se  Erodoto  non  è  il 
più  antico  fra  gli  storici,  almeno  è  il  più  celebre  fra  gli  anti- 
chi, h  luogo  tolto  da  Cicerone  ùeì  libro  de  Ugihus  :  Quam- 
quam et  apud  Herodotum  patrem  histonae,  et  apud  Theopom- 
pum,ec.  Nondimeno  I*  esposìtione  del  Castelvetro  più  piace  a* 
begli  ingegni.  Di  greca,  cioè  di  bugiarda.  L'essersi  contraddetti 
i  Greci  Tun  T  altro  in  molte  cose,  ed  aver  contigiate  di  favole 
r  istorie  loro  per  dilettare,  ha  dato  occasione  ai  Latini ,  lor 
emuli,  di  chiamarli  mendaci.  Cetcva  quaeque  voliimus  uti,  grac- 
ca  mercamur  fide,  disse  Plauto  iieW  Asinaria.  Tass, 

E  DIPINTO  IL  HOBiL  GEOMETRA.  —  Dovca  forsc  la  soprawc- 
sta  d'  Euclide  essere  come  quella  de' Paladini  antichi,  o  il  suo 
volto  come  quello  di  certi  Indiani.  Non  s'è  contentato  il  Poe- 
ta di  dire  che  aveano  scritto  il  nome  loro  intorno  al  ciglio  : 
vuole  ancora  che  portino  in  viso  o  indosso  i  contrassegni  della 
lor  professione.  Mvr, 

Che  'NVER  DI  NOI  divenne  PETRA .  —  Che  fu  ai  Crìstiant 
({uasi  uno  scoglio.  O  vero,  che  si  ostinò  contro  i  Cristiani. 
LEor. 

Empiè  la  dialettica  faretra.  —  Detto  Ijen  poeticamente. 
Empiè  la  sua  dialettica,  sta  scritto,  ma  non  cosi  bene,  nel  più 
antico  manoscritto.  Nota  quel  divenne  petra  in  ver  noi,  cioè" 
scrisse  contra  i  Cristiani;  ma  non  lodare,  se  non  con  circospe- 
xione,  questa  forma  di  dire.  Mur, 


DI  MADONNA  LAURA.  62  I 

£  quel  di  Coo,  che  fé  via  miglior  Topra, 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 
Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra , 

Chiusi ,  eh'  appena  il  viso  gli  comprende  ; 

Sì  par ,  che  i  nomi  il  tempo  limi ,  e  copra. 
Un  di  Pergamo  il  segue,  e  da  lui  pende 

L'arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile, 

Ma  breve  e- oscura;  ei  la  dichiara,  e  stende. 
Vidi  Anasarco  intrepido  e  virile; 

£  Senocrate  più  saldo,  eh' un  sasso; 

Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 
Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 

£  Democrito  andar  tutto  pensoso. 


ÌL  QUEL  DI  Goo  ec  —  E  Ippocrate,  la  cui  opera  degli  afo- 
rismi, ovvero  le  cui  opere,  riuscirebbero  assai  migliori  dbe  non 
riescono,  farebbero  assai  più  giovamento  di  quel  che  fanno. 
O  pure  :  il  cpale  fece  opera  assai  migliore  che  Porfirio.  Leop. 

Apollo  ed  Esculapio.  —  Pare  che  parli  d'una  dipintura. 
£  nota  quel  dire:  CV apperui  il  viso  gli  comprende»  Teraina 
in  somma  da  non  lodarsi  molto.  Mur, 

Apollo  ed  Esculapio,  medici  antichissimi,  gli  andavano  in- 
nanzi, chiusi,  cioè  coperti  in  maniera  che  Tocchio  appena  li 
poteva  discemere.  Zii,'Op.  , 

Allude  forse  alle  infinite  favole  onde  sono  avvolte  le  me- 
morie di  que*  due  medici,  e  il  non  esser  giunta  fino  a  noi  pur 
sillaba  de*  loro  precetti.  Edìt, 

Un  di  Pergamo.  —  Galeno.  Lsof* 

Il  segue.  —  Yien  dietro  a  Ippocrate.  Leop, 

L'arte.  —  Cioè  l'arte  medica.  Ljtop, 

Anasarco.  — D'Abdera  visse  ai  tempi  di  Alessandro.  Bug, 

Gol  Viso  basso.  —  Pensieroso.  O  vuole  accennar  quell'atto 
in  cui  fu  trovato  Archimede  quando  i  romani  espugnarono  Si- 
racusa. Leov. 

E  Democrito  ahdar  tutto  pensoso.  —  Pensoso  forse  per 
la  speculazione  \  die  per  altro  Democrito  sempre  ridea.  Tàss, 
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Per  SUO  Yoler  di  lume  e  d'oro  cassou 
Vid'Ippia,  il  yecchierel,  che  già  fu  oso 

Dir  :  r  so  tutto  ;  e  poi  di  nulla  certo , 

Ma  d'ogni  cosa  Archesilao  dubbioso.  ^ 
Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto; 

E  Diogene  cinico  in^  suoi  fatti 

Assai  più,  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 
E  quel,  che  lieto  i  suoi  campi  disfatti 

Di  lumb  e  d*obo  casso.  —  Casso,  cioè  privo  d*oro  e  di 
lume,  cioè  della  vista,  per  suo  proprio  volere.  Narrano  che 
Democrito  si  accecasse  spontaneamente,  e  donasse  ogni  suo 
avere  a*  suoi  cittadini.  Lbot. 

YlD*  IpPIA  ,  IL  YECCHIEREL  ,  OC.  Ippìa    ElcO,  fi^QoIo    di 

Diofite  è  qaesti,  che  Svida  chiama  sofista.  Ma  il  Poeta  sani- 
tà Cicerone  nel  terzo  de  Oratore y  ove  dice:  Haeleus  Hippias, 
cum  Oljmpiam  venisset,  maxima  illa  quinquennali  celebrità' 
te  ludorum  gloriatus  est,  cuncta  pene  audiente  Graecia,  nHùl 
esse  ulta  in  arte  rerum  omnium ^  quod  ipse  nesciret.  Ta88, 

Ma  d*ogiii  cosa  Archesilao  dubbioso.  —  Archesilao  na- 
cque in  Laconia,  come  testimonia  Solino  nel  cap.  i3,e  (u  Pi- 
tanese,  ma  non  già  Stoico,  come  è  scritto  in  alcuni  testi  scor- 
retti del  medesimo  Autore:  il  che  diede  occasione  d^errare  al 
Mazzoni  nel  terzo  libro  della  sua  Difesa  di  Dante.  Pitanej 
quam  Arcesilaus  Sophicus  inde  ortus  ec,,  dicono  alcuni  testi 
antichi  ;  onde  poi  il  Deirio,  corresse  Arcesilaus  philosophus. 
Accademico  lo  nominano  tutti  gli  altri;  ed  è  Tistesso  che  da 
Lattanzio  nel  terzo  libro  fu  chiamato  Arcesila,  non  si  leggen- 
do in  autore  approvato,  ch'io  sappia,  che  vi  sieno  stati  due 
iìlosofi  ,  r  un  chiamato  Arcesilao ,  e  V  altro  Archesila  ,  come 
vuole  il  Mazzoni  nel  capo  settimo  del  detto  libro.  Eo  auctore 
(dice  LaUanzio)  duo  Philosophiae  genera  esse  coeperunt:  unum 
iììud  vetus,  quod  scientiam  sihi  vendicat  ;  alterum  novum  re- 
pugnans ,  quod  eam  distrahit ,  che  fu  ritrovato  da  lui .  Onde 
Pomponio  Mela  nelFottaTo  del  primo:  Fa  Pitanem  ilìam,  quae 
Arcesilam  tulit  mihil  ajjfìrmantis  Academiae  clarissimum  an- 
tìstitem,  E  però  d'ogni  cosa  dubbioso  Io  chiama  il  Poeta.  Tàss. 

Coperto.  —  Scrittore  oscuro.  Lsor, 

E   QUEL,  CHE   MITO   I   SUOI   CAMPI   DISFATTI.  Qui  Segoita 
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Vide  e  deserti,  d'altra  merce  carco, 
Credendo  averne  invidiosi  patti. 
I v'era  il  curioso  Dicearco; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano,  e  Seneca,  e  Plutarco. 


Lattanzio  e  Yalerìo  ;  imperocché  Diogene  non  dice  che  Anas- 
sagora lasciasse  guastare  i  suoi  poderi,  ma  che  tra' suoi  fami- 
gliari ed  amici  li  distribuì.  Tdss. 

Anassagora  da  Glazomene,  tornato  dalla  Grecia  in  patria, 
d'altra  merce  coreo,  cioè  ricco  di  sapienza,  e  veduti  i  suoi  po- 
deri devastati  e  incolti,  ne  prese  piacere,  credendo  fuggir  la 
invidia  che  gli  sarebbe  stata  partorita  dalle  ricchezze.  Lbop. 

Credendo  averne  ec.  —  Si  potrebbe  anche  spiegare  così  : 
credendo  aver  fatto  buon  c'ambio,  buon  contralto,  buon  mer- 
cato, e  degno  d^nvidia,  a  permutare  i  frutti  delle  sue  posses- 
sioni colla  sapienza.  Secondo  la  quale  interpretazione,  invidiosi 
starebbe  qui  per  invidiabili,  come  pawvso  sta  spesse  volte  per 
formidabile  (^,  e  il  simile  di  altre  voci.  Leop. 

Iv'  EAA  IL  CURIOSO  DicEARCo.  —  Dicearco,  secondo  Lattan- 
8Ìo  e  Cicerone,  tenne  la  mortalità  dell* anima.  Svida  dice  che 
egli  fu  Cicìliano,  figliuolo  di  Fidia  e  discepolo  di  Aristotele, 
e  che  fu  filosofo,  oratore  e  geometra,  e  scrisse  le  misure  dei 
monti  del  Peloponneso.  E  per  questo  forse  il  Poeta  lo  chiama 
curioso.  Tdss. 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari  ec. —  Qui  il  suoi  ma- 
gisteri è  fuori  delle  regole  de*  moderni,  che  il  suo  ed  il  suoi  al 
numero  singolare,  ed  il  loro  danno  a  quello  del  più;  ma  la  di- 
sparhà,  che  qui  accenna  il  Poeta,  circa  il  magisterio  di  questi 
tre  Aii  (dirollo  in  ispagnuolo,  per  non  dir  pedanti)  non  fu  mol- 
to evidente  tra  Seneca  e  Quintiliano  ;  imperocché  i  discepoli 
loro,  Nerone  e  Domiziano,  poco  differente  riuscita  fecero,  se 
non  in  quanto  Nerone  fu  più  scapigliato  (per  usar  questa  voce 
nuova).  Ma  beo  è  vero  che  tra  le  professioni  de*  maestri  gran 
divario  vi  fu.  Tams. 


(•)  Dante,  InC  e.  II.  v.  88.  e  segg.  Temer  *i  dee  di  iole  quelle  cose  — 
Ch^  hanno  potenza  di  Jare  altrui  male,  —  Dcl^ altre  no,  che  non  $on  ptut" 
rose.  Edit. 
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Vidivi  alquanti,  e  han  turbati  i  mari 
Con  venti  avversi,  ed  intelletti  vaghi; 
Non  per  saper,  ma  per  contender  chiarì; 

Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  awinchiarsi  :   or ,  che  è  questo , 
Ch* ognun  del  suo  saper  par,  che  s'appaghi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studj  si  desto, 

Che  parland^egh,  il  vero  e  '1  falso  appena 
Si  dlscemea;  così  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita ,  e  la  sua.  larga  vena 
D*  ingegno  pose  in  accordar  le  parti , 
Che  1  furor  litterato  a  guerra  mena. 

Né  '1  poteo  far:  che  come  crebber  Tarti, 
Crebbe  l'invidia;  e  col  sapere  insieme 
Ne*  cuori  enfiati  i  suoi  veneni  sparti. 

YiDiYi  ALQUANTI,  c  han  TURBATI  I  MARI  ec.  —  Pària  dei 
Piroaiì,  e  degli  altri  contraddicenti  alle  dottrine  accertate  in 
comune.  Altri  testi  scorretti  hanno  :  Con  denti  avversi.  Tjss. 

e  HAN  TURBATI  I  MARI.  —  Non  è  coHipiuta  questa  metafo- 
ra ed  allegoria,  comunque  si  spieghi,  e  bisogna  intendere  altre 
cose  per  discrezione,  e  supplire  per  carità  ciò  che  manca.  Mur. 
Altri  in  cambio  de'  Pirronisti ,  intendono  i  puri  Dialetlì- 
ci.  Edit. 

Cli'oGNlTN  DEL  suo  SAPER   PAR,  CHE  S'APPAGHI?  NiuOO   è 

al  mondo  che  non  si  creda  d' ayer  senno  da  vendere.  Anch'  io 
m'appago  di  queste  mie  bizzarrie;  e  Dio  sa  come  saranno  ri- 
cevute dagli  altri.  Tass. 

Gar»eade  vidi  in  suoi  studii  sì  DESTO,  ec.  —  Questi  è 
quel  Cameade  Cirenaico,  che  per  consiglio  di  Catone,  come 
seduttore  della  gioventù,  fu  scarfato  di  Roma.  Quoniam  ilio 
viro  argumeniante,  quid  veri  esset ,  haud  facile  discerni  poi- 
set,  dice  Plinio;  ma  e' non  dice  già  che  ciò  per  la  prestezza 
del  suo  dire  avvenisse.  Però  è  da  avvertire  che  la  voce  presto 
qui  non  significa  veloce,  ma  pronto,  da  praesto,  praestas.  Tàss, 

Le  parti.  —  Le  diverse  sette  di  illosofì.  Leop. 
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Contra  U  buon  Sire,  che  T umana  speme 
Alzò)  ponendo  T anima  immortale, 
S' armò  Epicuro  ;  onde  sua.  fama  geme  ; 

Ardito  a  dir ,  eh*  dia  non  fosse  tale  : 
Cosi  al  lume  fu  famoso  e  lippo 
Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale 

Di  Metrodoro  parlo,  e  d*Aristippo. 

Poi   con  gran  subbio,  e  con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Degli  Stoici  *1  padre  alzato  in  suso, 
Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta,  e  *1  pugno  chiuso; 

Contra  a  buoicSire,  che  vvnknk  speme  ec.  -^  Ritenen- 
dosi Questa  lettura,  per  buon  Sire  non  si  può  intendere  d'altri 
che  di  Platone,  il  quale  è  capo  di  tutti  i  filosofi  antichi,  che 
tennero  T  immorlalità  delfaDima;  ma  a  me  più  piace  Taltra^ 
che  dice  :  Contra  7  buon  Siro,  che  T umana  speme  ec,  Inten-* 
dendo  di  Ferecide  Soriano,  o  deiP  isola  di  Sciro,  come  osser- 
TÒ  il  Silandro  sopra  l'istorie  maravigliose  d^ Apollonio,  che, 
secondo  alcuni,  fu  il  primo  che  apertamente  la  difendesse.  Per- 
ciocché il  chiamar  «Sire,  che  è  vocabolo  francese,  e  titolo  di  si<^ 
gnore  e  di  Re,  un  filosofo  greco,  a  me  non  può  piacere.  Tass. 

CoNTBo  *L  BUON  SiRK.  —  Il  codicc  più  autico  ha  Sciro,  e 
r  altro  Sfro.  Mvb. 

Il  buon  Sire.  —  Il  buon  Signore.  Cioè  Dio.  Leo?, 

Con   Là  BRIGATA   AL  SUO  MAESTRO  EGUALE: -Di   MeTRODOBO 

PARLO,  E  d'Aeistippo.  —  PocR  brigata,  se  non  parla  che  di 
questi  due.  Tàss. 

Poi  con  gran  subbio,  e  con  mirabil  fu^o  ec.  —  Wfuso 
non  è  istromenlo  da  tessere .  Cleante  e  Crisippo  furono  due 
ingegni  acutissimi  ;  e  per  questo  il  Poeta  chiama  tele  sottili 
X  opere  loro.  Tass, 

La  palma  aperta. Figura  della  eloquenza  larga  e  ab- 
bondante. Leop, 

Il  pugno  chiuso.  —  Figura  dei  pensieri  e  dei  sentimenti 
profondi  e  reconditi.  Leop, 
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£  per  fermar  sua  bella  intenzione , 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 
Qui  lascio;  e  più  di  lor  non  dico  ayante. 

E  PER  lERMAR  ec.  —  E  per  dare  stabilità  e  compixneoto 
air  opera  incominciata  da  Zenone,  cioè  alla  filosofia  stoica.  Di- 
pende dalle  parole  del  Terso  s^nente  :  tesser  la  sua  tela  gen  ■ 
tile,  Leop. 

Che  tira  al  ter  la  vaga  opimom.  —  Cleante  fu  stoico, 
discepolo  di  Zenone;  e  l'opinione  degli  stoici  Tolea  che  si  sprea- 
tasserò  le  passioni,  e  che  non  s'avesse  altro  oggetto  che  la  Tir- 
tìi.  £  però  Cleante  nella  sua  tela  tirava  alla  verità  la  varia  e 
vagante  opinione  degli  uomini,  massimamente  di  quelli  che  an- 
davano errando  lontano  da  questo  segno,  ponendo  il  sommo 
bene  negli  oggetti  del  senso.  Tàss, 

Qui  lascio;  ec  —  Io  non  so  se  mai  alcuno  potesse  qm 
dire  al  Poeta:  di  Laura  che  è  mai  divenuto,  per  coi  e  per  la 
fama  di  cui  avete,  cred'io,  preso  a  comporre  questi  capitoli^ 
Bisogna  che  il  Poeta  si  sia  per  istrada  pentito  di  donneare,  e 
voglia  sol  badare  a  sé  stesso.  In  effetto  così  farà  nel  segaente 
capitolo.  MuM. 


TRIONFO  DEL  TEMPO 


Un  duhhio  iberno,  wi  inttahil  sereno 

h  vostra  Jama;  e  poca  nebbia  il  rompe: 

E  7  gran  Tempo  a*  gran  nomi  è  gr€Ui  veneno. 

Trionfo  del  Tempo. 


Ueir  aureo  albergo  con  F  Aurora  innanzi 
Sì  ratto  usciva  1  Sol  cinto  di  raggi, 
Che  detto  aresti:  E'  si  corcò  pur  dianzi. 

«DeLL^  AUREO  ALBERGO  CON  L'AuRORA   IHIIAIIEI.  60.  L^UflCIf 

del  Sole  coD  relocità  del  mare  dod  argomenta  eh*  egli  si  fosse 
corcato  di  fresco,  perciocché  può  benissimo  chicchessia  starsi 
in  leUo  tre  dì  e  tre  notti,  indi  lanciarsi  del  ietto  in  fretta;  nò 
si  dirà  perciò  ch*egli  fosse  corcato  di  fresco.  Oltreché  non  pare 
opportuno  il  finger  qui  che  il  Sole  raddoppi!  velocità,  non  as- 
segnandosene prima  ragione  alcuna.  Tàss, 

Dell*  AUREO  albergo  ec.  —  Ha  principio  spiritoso  questo 
capitolo,  quantunque  non  sia  mal  fondata  r  obbiezione  fattagli  . 
dal  Tassoni.  Bisognava  che  il  Poeta  avesse  prima  parlato  del 
tramontar  del  Sole,  e  così  la  faccenda  sarebbe  poi  camminata 
egregiamente.  Invenzione  bensì  e  prosopopea  molto  poetica  si 
è  r  introdurre  il  Sole  a  parlare, a  sdegnarsi,  a  minacciare,  ec.; 
ma  non  bisognerebbe  fissarvi  troppo  il  guardo  sopra.  Mub, 

L'obbiezione  fatta  dal  Tassoni  ne  sembra  anzi  fuor  di 
tutti  i  propositi .  Il  Poeta  vuol  dire ,  che  vide  sorger  il  Sole 
quando  credeva  che  si  fosse  appena  corcato, e  il  dice  per  gui- 
sa un  pò*  insolita,  é  vero,  ma  non  spoglia  di  garbo.  Quanto 
air  osservare  che  fa  il  prefato  crìtico,  non  parer  opportuno 
il  finger  qui  che  il  Sole  raddoppi  velocità ,  rìspondiamo  che 
questa  ne  sembra  anzi  invenzione  opportunissima ,  ponendosi 
il  Poeta  a  descrìver  il  Trìonfo  del  Tempo,  che  se  ne  vola  eoo 
tanta  celerità.  Ebtw, 


AkMo  un  poco  *  come  fmno.i  mg^ 
-  &urdoH'ÌDtoriDo;  eàm  taJÉ/m,  ^sms 

CI»  p^ÀéA  ^Mm\^é^^t^  B^.  ■ 
Ecco-,  «UD  uoB  fomoM  Jtt  ton  naoe,    . 
£  di  Bua  Cuna  per  morir  nett,Mce;      -    < 
Che -sua  dolila  legge  ^  ohe'l  Cid  i^t'^^ 
£  te  iaiaR,  mortai  mocatda.  creeoe. 

Che  spegner  si  doveva  in  breve ,  veggio 
Nostra  eccellenzia  al  fine;  onde  m  ìncresce. 
Che  più  s'aspetta,   o  die   polc  esser  peggio? 
Che  più  nel  ciel  ho  io,  che  n  terra  tiii  uomo, 
A  cui   esser  egual  per  grazia  cbeggioi' 

Al7.aio  uh  poco,  coMt  fANiio  I  SASGt,  ec,  —  I  sospettosi 
«d  i  Iremoroai,  piuttosto  die  i  saggi,  sono  quelli  che  si'  guar- 
dano iolorno.  Tàss. 

Intende  non  solamente  dui  guardarsi  intorno,  ma  dì  tutto 
ipello  che  tìcb  dopo.  Edit. 

Ecco-,  B'uti  uoM  ec.  —  I  manoscritti  eelensi  hanno:  Eco» 
a'un,  che  famoso  in  terra  visse  -  Della  sua  fama  ec.  AIi'k. 

Ecco;  S'uN  LOM  FAMOSO  ec.  —  Se  l'uomo,  quando  è  fanio- 
'  so,  non  ai  può  dire  ohe  muoja  intaro,  qnaado  mncKs  ds  urà 
della  l^ge  stabiUta  in  cielo,  per  cui  tutto  -^.ch'è  creato  es- 
aer  deve  soggetto  a  perire?  Edit^ 

NosiBA  EcciLLEitiiA  AL  iiiiB.  —  Nou  patU  di  sé  aolamen- 
te  qui  il  Sole,  come  interpreta  an  uomo  grande,  ma  parla  in 
comune  dell' ecce ll»ua  delle  nature  oelesti,  cfae  sole  cfoTriano 
essere  eteme,  e  Dondimrao  la  fama  degU  Domini  contende  eoe 
esso  loro.  Tjss.  > 

Nostra  ecgeluhu  ai.  ni».  —  Cadala,  distrutta.  Edit. 

Cda  PIÙ  S'ASPETTA.  —  Il  buoB  pianeta  è  forte  in  collera; 
laonde  si  vool  cempalirlo  se  dà  nelle  scartate,  e  se  prende  S 
bigio  pel  nero .  Altrimenti  gli  si  nspenderabbe,  che  L' uomo, 
noa  ostante  la  fama,  veramente  muore  qoaggiii ,  e  Bolo  meta- 
foricamente vive  da  li  innanii  nel  mcmdD  ;  ma  sua  maesti  fe- 
bea efIeUivamente  vive  sempre,  e  vince  in  molte  cosa  l' oomo, 
avvegnscEiè  l' nomo  io  altre  abbia  lai  Tinto ,  e  sia  per  viDcerla 
sempre.  LaKÌo  altre  cosette  facili  ad  immaginasi.  Mvm.. 
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Quattro  cavai  con  quanto  studio  corno, 
Pasco  nell'Oceano,  e  sprono,  e  sferzo i 
E  pur  la  fama  d*un  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corruccio,  e  non  da  scherzo. 
Avvenir  questo  a  me  ;  s*  io  foss'  in  cielo , 
Non  dii*ò  primo,  ma  secondo,  o  terzo* 

Or  conven ,  che  s'  accenda  ogni  mio  zelo 
Si ,  eh*  al  mio  volo  Y  ira  addoppi  i  vanni  : 
Ch*io  porto  invidia  agli  uomini;  e  noi  celo: 

De'  quali  veggio  alcun  dopo  mill*  anni , 
£  mille  e  mille,  più  chiari,  che  n  vita; 
Ed  io  m'avanzo  dì  perpetui  affanni. 


Como.  —  Pettino,  liscio,  netto.  Lxop. 
La  crusca,  dlffetta  di  questa  sìgnificatione,  ti  di  la  sola 
figurata  di  comare,  per  adornare  le  cose  con  falsi  colori.  Nel 
buon  significato  di  abbellire,  riferito  ai  discorso,  fu  usato  dal 
gran  maestro  delle  eleganze  TAriosto,  Furioso,  canto  XXIX. 
st.  27.  Ben  rn  affaticherei  con  tutta  quella  -  Arte,  che  tanto 
il  parlar  orna  e  come.  Edit. 

E  PUR  LA  FAMA  D*  UN  MORTAL  HO!!  DOMO.  NoU  è  ragione 

pure  apparente  ;  io  streglio  e  sferzo  o  pasco  quattro  cavalli  fe- 
roci, e  non  posso  sferzare  né  domare  la  fama  d'un  uomo.  Che 
ha  a  fare  Tesser  garzon  di  stalla,  o  carrettiere,  con  1* attutar  la 
fama  d^li  uomini  gloriosi?  Tass. 

Atyehir  4}oesto  a  me  ;  8*  IO  ross*  m  cielo,  ec.  —  Grande 
smacco  sarebbe  alle  stelle  ed  alla  Luna  Tesser  vinte  di  chia- 
rezza dalia  fama  degli  uomini  -,  e  però  tanto  maggiore  al  Sole 
che  a  tutti  i  lumi  del  cielo  ai  gran  lunga  precede.  TaBs. 

S*  IO  FOSSI  ec.  —  Quando  anche  fossi  ec.  Edit. 

Or  CONVEN,  che  S'ACCENDA  OGNI  1^0  ZELO.  — Qui  viono-in 
taglio  il  fingere  che  il  Sole,  imbizzarrito,  cresca  di  velocità  ; 
ma  non  già  ch*ei  T  abbia  fatto  prima.  Tass, 

Or  comvxn,  che  sfaccenda  ec.  —  Non  mi  finisce  di  piacere 
la  maniera  dello  spiegarsi  dell*  antecedente  ternario  ;  ma  qui 
tutto  è  buono.  Mur. 

Ed  io  k'ayamso  ec.  —  Cioè:  io  metto  in  avanzo  per  me, 
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Tal  aon,  qual   ora  anzi  che  slabilita 
Fosse  la  ten-a;  dì  e  nutte   rotando 
Per  la  strada  rotonda,  eh' è  inCnita. 
Poi  che  questo  ebbe  detto ,  disdegoaiido 
Riprese  il  corso  piii  veloce  assai , 
(Hie  falcon  d'alio  a  sua  preda  volandi 
Più  dico  :  né  pensicr  porla  giatnni>ii 


e  guidagno  solamente  degli  alTaaai  cootinal.  Pare  nontlioieDa 
frase  da  lasciarsi  alla  pUlie.  Mvs. 

Tal  bob,  iju*l  ira  ,  *sm  che  9I*du.iìa  ec,  —  O  qni  il 
Poeta  la  il  Sole  increalo,  o  creato  prinia  della  terra;  e  l'uno 
e  r  altro  è  Talso  :  imperocché  dice  il  teatu  sacro,  che  il  Sole  e 
la  Luna  furoa  creati  iJ  quarto  giorau,  essendo  già  stato  creato 
il  armamento,  e  stabilità  la  terra,  e  divìsa  dall'acque  il  secon- 
do e  terio.  Rìspoodono  alcuuì,che  avanti  lo  slabiiimento  ilella 
terra  avea  detto  Dio;  Jiat  lux:  e  che  quella  luce,  secondo  la 
Cointine  de'  Teologi,  era  il  Sole,  il  quale  prima  del  ijuarto  gÌor- 
tiu  avea  forca  d'illuminare  in  comune,  ma  non  di  produrre  gli 
altri  effetti  che  producono  i  raggi  suoi.  CoDtultociù  io  dubite- 
rei se  sia  ben  detto  dal  Sole:  Tat  son,  qual  era  anti  che  Sia- 
biUla  ce.  Poiché,  secondo  ancora  !a  comune  de' Padri,  fu  tan- 
ta dilTerenEa  dì  iK^rfeiione  in  lui  imiaiixi  lo  stabilimento  d«llt 
terra,  da  quello  che  tì  iìi  dopo.  Bernardo  lUicvio  intese  U  tms 
jtaiiiita  per  perfezionata,  cioè  avanti  che  la  terra  a*ease  i' in- 
tima mano  da  Dio  e  gli  ultimi  suoi  omaoienti.  7*458. 

Foni  Li  Haaa.  —  Nel  più  vecchio  manoscritto  ai  Ic^ge: 
Foae  t altera.  Ciò  sembra  lerare  la  difficoltà;  e  il  Poeta  Icnì 
poti  scrìvere,  inteodeado  per  edtera  la  fama  già  mentovala  de- 
gli umniiii,  «vanti  stia  quale  sicurameote  il  Sole,  sectmdo  il  >!• 
stema  di  Tolomeo,  fece  il  corriere.  Jlfea. 

Per  la  stbaba  aoioiiDA ,  ch' i  infiiiitì  .  —  Come  rotoa* 
da,  non  ha  né  princìpio 'né  iine.  Tdss. 

Più  dico.  —  Veramente  avea  detto  poco  e  holla  il  PoMa 
dicendo  che  il  Sole,  mettendoli  a  camminare  più  veiocemeot* 
dell'ordinario,  anche  al  dispetto  del  Galileo,  solamente  cani' 
minaMO  più  forte  d'on  falcone.  Fa  dunque  bene  a  correggerai; 
e  qnantunque  l'altra  coOiparasioDe  smisuratamente  accreaca  il 
fttoto  del  Sole,  pure  è  uo'ipeiÌK>le  lodcTole  in  «n  Peata,  e 
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Seguir  suo  volto,  non  che  lingua,  o  stile; 

Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai. 
AUor  tenn  io  il  viver  nostro  a  vile 

Per  la  mirabil  sua  velocitate» 

Vìa  più  ch'innanzi  noi  tenea  gentile: 
E  parventi  mirabil  vanitale 

Fermar  in  cose  il  cor ,  che  1  Tempo  preme  ; 

Che  mentre  più  le  stringi,  son  passate. 
Però,  chi  di  suo  stato  cura,  o  teme, 

Provveggia  ben ,  mentr'  è  Y  arbitrio  intero , 

Fondar  in  loco  stabile  sua  speme: 
Che  quanf  io  vidi  '1  Tempo  -andar  leggero 

Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa, 

r  noi  dirò,  perchè  poter  noi  spero, 
r  vidi  '1  ghiaccio ,  e  li  presso  la  rosa  ; 

usata  anche  da  altri .  Meriterebbe  bensì  d*  essere  cercato  ed 
esaminato  con  che  verisimile  e  con  qual  fondata  ragione  il 
Poeta  immaginasse  questo  mettersi  a  correre  dei  Sole  più  ra- 
pidamente di  prima,  sapendo  noi  eh*  egli  spegne  la  fama  e  la 
vita  degli  uomini  d'ordinario  col  suo  solito  corso;  e  potendosi 
senza  far  fare  -al  Sole  delle  scorribande  sì  precipitose,  anche 
dalla  consueta  velocità  del  tempo  tirare  gli  argomenti  che  ap- 
presso deduce  il  Poeta,  ec.  Può  parimente  chiedersi  perchè  il 
roeta,  dopo  aver  preso  a  ragionare  delia  poca  durabUità  della 
vita  seconda,  cioè  della  fama,  vada  fermandosi  a  dimostrare  e 
deplorare  ancora  la  caducità  delia  vita  naturale.  Afc^Ji. 

Allor  t£nm*  io  ec.  —  Allora,  vedendo  quella  sua  maravi- 
gliosa  velocità,  io  tenni  a  vile ,  cioè  in  l>assa  estimaxione,  la 
nostra  vita,  assai  più  che  io  non  I*  aveva  tenuta,  cioè  reputato, 
gentile,  cioè  nobile,  assai  più  che  io  non  V  aveva  pregiata,  in- 
nanzi, cioè  per  lo  passato.  Leop. 

Le  stbingi.  —  Quando  le  hai  più  in  pugno.  EifiT. 

L'arbitrio  intiro.  —  Finché  e  è  luogo  a  poter  volere,  in- 
tende  della  vita  presente.  Edìt. 

La  guiba  auA.  —  Il  sole  Edit. 


632  TA!0£IFI   IN  VITA  ED   iS  MORTE 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo,  e  '1  gran  caldo; 

Che  pur  udendo  par  mirabil  òosa. 
Ma  chi  ben  mira  col  gìudicio  saldo, 

Vedrà  esser  così:  che  noi  vid*io; 

Di  che  contra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 
Seguii  già  le  speranze,  e  1  van  desio: 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio, 

Ov'  io  veggio  me  stesso ,  e  1  fallir  mio  : 
E  quanto  posso,  al  fine  m'apparecchio. 

Pensando  '1  breve  viver  mio,  nel  quale 

Sta  mane  era  un  fanciullo,  ed  or  son  vecchio. 
Che  più  d' un  giorno  è  la  vita  mortale , 

Nubile,  breve,  freddo,  e  pien  di  noia; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 
Qui  r  umana  speranza ,  e  qui  la  gioia  : 

Qu'  i  miseri  mortali  alzan  la  testa; 

E  nessun  sa  quanto  si  viva,  o  moia. 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta, 

Anzi  di  tutti  ;  e  nel  fuggir  del  Sole , 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 
Or  vi  riconfortate  in  vostre  fole. 

Vedrà  esser  così  :  che  nol  vid'  io.  —  Cioè  noi  yid*io  per 
r  addietro,  benchMo  lo  vegga  adesso.  Mue. 

Che  più  d'uii  giorno  è  la  vita  mortale,  ec.  —  Altrove 
nella  terza  epistola  del  primo  delle  Senili  :  Quid  enim  nisi  dies 
unus  est,  vita  haec?  isque  hjbernus ,  brevis  et  iurbidusP  ec. 
Tri  ss. 

Che  più  d'un  giorno  è  la  vita  mortale,  ec.  —  Cioè:  che 
cosa  mai  è  il  vivere  degli  uomini,  se  non  un  sol  giorno  nuyo* 
loso,  ec.  Mi/R. 

E  NEL  FUGGIR  DEL  SoLE  ec.  —  Cou  qucUa  stessa  rapidità 
con  cui  veggo  fuggire  il  sole,  se  ne  vanno  tutte  le  cose  di 
auaggiù.  Edjt, 
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Giovani ,  e  misurate  il  tempo  largo  : 
Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole. 
Forse  che  ndarno  mie  parole  spargo: 
Ma  io  v'annunzio,  che  voi  sete  offesi 
Di  un  grave  e  mortifero  letargo: 


Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole.  —  Simile  a  quel- 
lo d' Ovidio  :  iVa/71  praevisa  minus  laedere  tela  solent.  Cicero- 
ne disse':  Minus  feriunt  jacula  quae  praevidentur.  Il  Castel- 
vetro  non  deriva  questo  dai  due  precedenti  versi,  perciocché 
veramente  il  misurare  il  tempo  largo  non  è  antiveder  I9  pia- 
ga ;  ma  lo  congìunge  col  sentimento  del  terzetto  più  sopra  : 
trasposizione  grande  di  sorte,  che  a  me  più  piacerebbe  legger 
secondo  il  testo  del  i5i3.  Ma  piaga  antiveduta  assai  men  do- 
le;  facendolo  avvertimento  serio  dopo  il  parlare  ironico.  Omnia 
leviora  accidunt  eaCpectantibus ,  dice  Seneca;  e  Dante:  Che 
saetta  previsa  vien  più  lenta.  Nondimeno  è  proverbio  falso  nel- 
le piaghe  del  corpo,  come  tenne  anco  Alessandro  Afrodiseo 
nel  77.  del  primo  libro  de'saoi  problemi;  e  nell* aspettazione 
degli  estremi  mali.  Onde  disse  T  Ariosto:  E  mi  fa  certa  che 
mi  mena  a  morte ^  -  Perchè  aspettando  il  mal  noja  più  forte  ; 
essendo  difBcili^sima  cosa  il  prepararsi  abbastanza  contra  gli 
estremi  mali,  e  ^trovare  in  essi  consolazione  o  rimedio  ;  e  il 
mancar  di  speranza  è  il  peggiore  d^ogni  male.  Ma  le  disavven- 
ture che  non  mettono  tutto  Tessere  a  ripentaglio,  affliggono 
più  non  pensate.  E  però  disse  Seneca  :  Gravior  fortuna  illis, 
quihus  repentina,  E  Menandro  aggiunse  :  quod  infortunia  ino- 
pinata insaniam  pariunt.  Tdss, 

Che  piaga  antfveduta.  —  HannQ  ambedue  i  testi  a  pen- 
na :  Ma  piaga  antiveduta,  Mua. 

Di  un  grave  e  mortisero  letargo.  —  Questo  verso,  letto 
così ,  manca  d*  una  sillaba .  I  testi  più  moderai  hanno  :  Di  un 
grave  e  mortifero  letargo,  E  alcuni  de*  vecchi  :  Da  un  grave  e 
mortijero  letargo.  Che  leggendosi  senza  collisione  il  numera 
torna  giusto  ;  ma  miglior  prosa  che  verso  farà  egli  però  sem- 
pre. Tass. 

Di  un  grave  e  mortifero  letargo.  —  Da  un  grave,  han- 
no i  suddetti  codici  ;  ma  nel  meno  antico  è  in  questa  guba  cor- 
retto :  D'un  grave  assai  mortifero  letargo.  Mt/a. 


G34  TRIONFI  IM  VITA  ED   IH  BiOATE 

Che  volan  Y  ore,  i  giorni,  e  gli  anni,  e  i  mesi  ; 
E  'nsieme ,  con  brevissimo  intervallo , 
Tulli  avemo  a  cercar  altri  paesi. 

Non  fate  centra  '1  vero  al  core  un  callo , 
Come  sete  usi  ;  anzi  volgete  gli  occhi , 
Mentr' emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate,  che  la  Morte  scocchi; 
Come  fa  la  più  parte:  che  per  certo 
Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 

Poi  eh'  i  ebhi  veduto ,  e  veggio  aperto 
Il  volar,  e  1  fuggir  del  gran  pianeta, 
Ond*  i'  ho  danni ,  e  'nganni  assai  sofferto  ; 

Vidi  una  gente  andarsen  queta  queta, 

Senza  temer  di  Tempo ,  o  di  sua  rabbia  : 
Che  gli  avea  in  guardia  isterico,  o  poeta. 

Di  lor  par  più ,  che  d*  altri ,  invidia  s*  abbia  ; 
Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo 
Uscendo  for  della  comune  gabbia. 

Contra  costor  colui ,  che  splende  solo  , 

Che  volan  l*ore,  i  giorni,  e  gli  anni,  e  i  mesi.  —  Cice- 
rone de  senectute:  Horae  quìdem  cedunt,  et  dies,  et  menses, 
et  anni.  Tjss. 

Come  fa  la  più  parte:  che  per  certo.  — Non  è  buon 
Terso  né  buona  prosa,  tanto  pecca  nell'idiotismo  :  Tass. 

Vidi  una  gente  andarsen  queta  queta.  —  Dice  il  vero  il 
Castelvetro,  che  la  quiete  ed  il  silenzio  propriamente  ai  famo- 
si non  pare  che  si  convengano.  Tass. 

Che  per  se  stessi.  —  Passa  a  parlare  d'un' altra  sorta  di 
uomini  famosi,  cioè  di  coloro  che  colle  proprie  scriUure  acqui- 
stano fama; e  costoro  dice  essere  più  invidiati.  Osserva  appres- 
so la  traslazione  della  gabbia.  Mvr. 

Contea  costoh  colui,  che  splende  solo,  ec.  —  Cioè  che 
solo  fra  i  corpi  celesti  ha  lume  da  sé  ;  perciocché  la  comune 
opinione  è,  che  non  solamente  la  Luna,  ma  le  stelle  ancora 
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S* apparecchiava  con  maggiore  sforzo; 

E  riprendeva  un  più  spedito  volo. 
A'  suoi  corsier  raddoppiai* era  Forzo; 

E  la  reina  ^  di  eh'  io  sopra  dissi , 

Yolea  d*  alcun  de'  suoi  già  hr  divorzo. 
Udi'  dir,  non  so  a  chi  ;  ma  1  detto  scrissi  : 

In  questi  umani,  a  dii*  proprio,  ligustri, 

Di  cieca  ohbhvione  oscuri  abissi, 
Volgerà  '1  Sol  non  pur  anni,  ma  lustri, 


ricevano  il  lume  dal  Sole.  Ovfero  di  :  colui  che  splende^  solo, 
cioè  colui  che,  quando  splende,  toglie  lo  splendore  e  la  luce  a 
tuUe  r  altre  cose  luminose,  in  maniera  che  rìsplender  non  si 
vede  che  lui  solo.  Tass, 

E  RiPBBROEYA  6c.  —  M ostra ,  dal  maggior  sforso  faUo  dal 
Sole,  la  maggior  stabilità  della  fama  di  quelli  che  ha  per  ul- 
timi nominati.  Ma  perchè  nel  Trionfo  della  Fama  (Gapit.  III.) 
assegnò  loro  la  mano  manca?  Edìt. 

E  LA  Reina,  di  chmo  sopra  dissi.  —  Il  Gastelvetro  legge 
sopradissi  da  sopradire.  Io  le  tengo  per  due  yoci.  Tàs8, 

La  REGmA  ec.  — ->  La  Fama.  Edìt. 

YoLEA  ec.  —  Vuol  significare  che  per  la  velocissima  fuga 
del  tempo,  il  nome  di  alcuni  famosi  già  cominciava  ad  oscu- 
rarsi. Leop, 

In  questi  umani,  a  dir  proprio  ,  ligustri  ,  ec.  —  Favella 
in  diminuimento  e  in  dispregio  de*  suoi  versi  volgari.  Tass, 

In  questi  umani,  ec.  —  Vaga  metafora  senza  dubbio  il  chia- 
mar ligustri  ì  versi  e  le  scritture  de' mortali.  Bisogna  di  poi 
continuare  il  presente  col  seguente  ternario.  Ne'  cocUci  mano- 
scritti si  legge  :  Di  cieca  obhlivion  che  scuri  abissi.  Mur, 

In  questi  umani  ec.  —  Sopra  questi,  contro  questi,  per 
parlar  propriamente,  ligustri  umani  ;  cioè  contro  questi  uomi- 
ni, o  vero  contro  le  opere  di  questi  uomini,  caduche  come  li- 
gustri, oscuri  abissi  di  obblio,  il  sole  rivolgerà  non  solo  anni, 
ma  lustri  e  secoli,  vincitore  di  ogni  cervello,  cioè  d*ogni  inge- 
gno; e  tu  vedrai  il  vaneggiare,  cioè  la  vanità,  la  fiacdbecsa  di 
questi  famosi,  o  vero,  come  questi  famosi  abbiano  vaneggiato 
credendo  e  procacciando  di  farsi  immortali.  Leop, 
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E  secoli,  viltor  d'ogni  cerebro; 

E  vedrà*  il  vaneggiar  di  questi  illustri. 
Quanti  fur  chiari  tra  Penco,  ed  Ebro, 

Che  son  venuti ,  o  verran  tosto  meno  ! 

Quant'  in  sul  Xanto,  e  quant'  in  vai  dì  Tehro  ! 
Un  dubbio  verno,  un  instabil  sereno 

E  vostra  fama  ;  e  poca  nebbia  il  rompe  : 

E  *1  gran  Tempo  a*  gran  nomi  è  gran  veneno. 
Passan  vostri  trionfi ,  e  vostre  pompe  ; 

Passan  le  signorie ,  passano  i  regni  : 

Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe; 
£  ritolta  a'  men  buon ,  non  dà  a*  più  degni  : 

E  non  pur  quel  di  fuori  il  Tempo  solve. 

Ma  le  vostr*  eloquenze ,  e  i  vostri  ingegni. 


E  SEGOLI,  YITTOR  D'OGNI  CEREBBO.  Pa^e  Un  VOTSO  di  Fi- 

deazio  Celehro  dicono  alcuni  testi  per  celebrato,  e  più  mi  pia- 
ce. Tass. 

viTTOR  D^oGNi  CEREBRO.  —  Gosì  ha  il  pìù  autlco  testo  ;  nel 
men  antico  è  vittor  d'ogni  celebro.  Verso  sempre  infelice,  rb- 
Jrà:  si  ha  da  scrivere  vedrà  per  vedrai.  Mur. 

E  VEDRÀ'  IL  VANEGGIAR  DI  QUESTI  ILLUSTRI.  —  Il  verso  pre- 
cedente compreude  gli  scrittori,  e  quello  abbraccia  gli  uomini 
illustri,  che  per  dar  materia  agli  scrittori  faticano.  Però  quan- 
do il  Poeta  nel  seguente  terzetto  mette  i  Trojani  in  compagnia 
de' Romani  e  de' Greci,  non  è  da  restrignersi  agli  scrittori  soli, 
come  ha  creduto  alcuno,  ma  da  allargarsi  a  tutti  i  famosi  in 
generale.  Tàss. 

Tra  Peneo  ed  Erro.  —  Vuol  dire  tra  i  Greci.  Leop. 

In  sul  Xanto  ec.  —  Cioè  quanti  Trojani.  Leop. 

In  VAL  di  Terrò.  —  I  Romani.  Leop. 

E    RITOLTA    A'  MEN   BUON,    NON    DA   A»  PlÙ   DEGNI. Cioè  Ogni 

cosa  mortale,  ritolta  a' men  buoni,  non  la  concede  il  tempo  a' 
più  degni,  ma  tutti  tratta  ugualmente.  Tjss. 

E  NON  PUR  QUEL  DI  FUORI  IL  Tempo  SOLVE.  — *  Cioè  i  beni 
chiamati  esterni.  Tass. 
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Così  fuggendo,  il  mondo  seco  volve; 

Né  mai  si  posa,  ne  s'arresta,  o  torna, 

Fin  che  v'ha  ricondotti  in  poca  polve. 
Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna, 

Non  è  gran  maraviglia  s'  a  fiaccarle , 

Alquanto  oltra  F  usanza  si  soggiorna. 
Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo,  o  parie; 

Se  1  viver  nostro  non  fosse  si  breve, 

Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 
Udito  questo,  (perchè  al  ver  si  deve 

Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede) 

Or  pebchì  umana  ec.  —  Han  bisogno  i  sensi  di  questo  e 
del  seguente  ternario  che  buoni  comentatorì  ne  schiariscano 
r  oscurità,  e  suppUscano  qui  molte  parole ,  non  essendo  fossi 
da  saltare  a  pie  pari.  Io  a  loro  ti  raccomando,  perchè  ho  fret- 
ta. iVo/t  in  -polve  ritornarle ,  ma  in  fumo^  si  legge  ne*  mano- 
scritti estensi  e  in  qualche  edizione.  Mur. 

Ci  proveremo  a  diciferare  il  senso  di  questi  due  terzetti 
veramente  imbrogliati.  Siccome  Fumana  gloria  ha  tante  cor- 
na, ha  tanti  capi,  e  intendi,  siccome  e* è  un  vicendevole  inte- 
resse tra  gli  nomini  a  mantener  viva  la  fama  de'  loro  antenati, 
ovveramente,  siccome  gli  nomini  fanno  in  tante  guise  di  rac- 
comandare il  loro  nome  alia  posterità,  per  lo  sfrenato  deside- 
rio di  fama,  onde  sono  divorati,  non  è  maraviglia  se  a  fiaccare 
tutte  queste  coma,  a  struggere  tutti  questi  monumenti,  ci  oc- 
corre più  tempo  che  non  vorrebbe  la  cosa  per  se,  che  non  oc- 
corre a  distruggere  le  altre  cose;  ma,  checché  ne  dica  o  pensi 
il  volgo  in  contrario,  se  gii  uomini  avessero  più  lunga  vita,  po- 
trebbero co'  loro  occhi  vedere  tornar  in  polvere  tutte  queste 
corna,  tutte  queste  macchine  dell'orgoglio  umano.  Edit, 

Alquanto  oltra  l'  usanza  si  soggiorna  .  —  Cioè  oltra 
l'usanza  delle  altre  cose  soggette  al  tempo.  Tass, 

Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo,  o  farle.  —  Nota  cheun- 
que in  senso  neutrale.  Tàss. 

Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle.  —  Pare  aver  del  lon- 
tano, parlando  esìì  di  corna,  non  come  coma,  ma  coma  raggi 
di  fama  e  rami  du  perpetuità.  Tass. 
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Vidi  Ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  di  neve: 
E  vidi  U  Tempo  riroenar  tal  prede 

De' vostri  nomi,  chT  gli  ebbi  per  nulla: 

Bencbè  la  gente  ciò  non  sa,  né  crede; 
Cieca,  cbe  sempre  al  vento  si  trastulla, 

E  pur  di  £alse  opinion  si  pasce, 

Lodando  più  1  morir  veccbio,  che  'n  colla  •■ 
Quanti  felici  son  già  morti  in  fisisce! 

Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza! 

Alcun  dice:  Beato  è  chi  non  nasce. 
Ma  per  la  turba  a'  grandi  errori  avvezza. 

Dopo  la  lunga  età  sia  '1  nome  chiaro  ; 

Che  è  ({uesto  però,  che  sì  s'apprezza? 

Db*  VOSTRI  HOMI.  — Parla  ai  famosi,  e  però  esclude  sé  stes- 
so per  modeslia.  Ma  forse  è  da  leggere  De  nastri  nomi,  the 
più  mi  piace,  avendo  detto  similmente  dì  sopra:  Fidi  ogni  no- 
stra gloria.  Tàss. 

De'vostui  nomi.  —  Ha  uno  de* codici  saddetti,  e  qualche 
edizione.  De  nostri  nomi.  Mur. 

Alcun  dice:  Beato  è  chi  non  nasce. — Itaque  multi  exti- 
fere,  qui  non  nasci  optimum  censerent,  disse  Plinio.  Fu  delfo 
di  Sileno.  Onde  Cicerone  nelle  Tusculane:  Fertur  etiam  de 
Sileno  fahcUa  quaedam,  qui  cum  a  Mida  captus  esset  :  hoc  ei 
numeris  prò  sua  missione  dedisse  scribitur  :  docuisse  Regem 
non  nasci  homini  longe  optimum  esse:  proximum  autem  quam 
primum  mori.  Io  Tho  per  sentenza  da  un  Zugo  come  Sileno, 
non  entis  enim  nullae  sunt  qualitates:  nondimeno  in  Sofocle, 
tragicamente  detta  in  caso  di  disperazione,  non  pare  che  suoni 
male;  ma,  fuor  di  questo  si  leggono  versi  di  Metrodoro,  poe- 
ta antico,  ne*  quali  biasima  e  beffeggia  Posidippo,  che  in  alcu> 
ne  sue  poesie  come  di  sentenza  reale  e  vera  se  n*  era  servito. 
Tass. 

Ma  per  la  turba  a'  grandi  errori  avvezza,  ec' —  Vuol 
dire  :  ma  sia,  come  vuol  la  comune  e  la  turba  volgare,  famoso 
il  nome  dopo  una  lunga  vita:  che  sarà  poi?  Tàss. 

Ma  per  la  turba  ec.  —  Nota  il  modo.  Edit. 
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Tanto  vince,  e  ritoglie  il  Tempo  avaro: 
Chiamasi  Fama,  ed  è  morir  secondo; 
Ne  più,  che  contra  '1  primo,  è  alcun  riparo. 

Così  *1  Tempo  trionfa  i  nomi,  e  1  mondo. 

Tanto  yiiici  e  ritoglis  il  tempo  ayaro:  ec.  —  Tanto  cioè 
neiristessa  maniera  il  tempo  fa  il  suo  uficio  di  consumare  e 
spegner  la  memoria  di  qualsivoglia  chiaro  nome;  e  la  fama 
non  è  altro  che  un  secondo  morire,  di  cui  parlando  Boesio  dis- 
se :  Jam  voi  secunda  mors  manet,  Tass. 


TRIONFO  DELLA 


E  non  iwrwmo  m  mim  gli  anni  7  governo 
DtUe/ame  mortali;  ohù  ehi  firn 
Chiaro  una  volta,  Jia  chiaro  in  etemo. 

TlUOKrO  DBLL4  DlTIKITk. 


Uà  poi  che  solto  1  ciel  cosa  non  vidi 

Stabile  e  ferma,  tutto  sbigottito 

Mi  volsi ,  e  dissi  :  Guarda  ;  in  cbe  ti  fidi  ? 
Risposi:  Nel  Signor,  che  mai  fallito 

Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui: 

Ma  veggio  ben,  che'l  mondo  m'ha  schernito; 
E  sento  quel,  ch'io  sono,  e  quel,  ch'i'  fui; 

E  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

E  doler  mi  vorrei,  ne  so  di  cui: 
Che  la  colpa  è  pur  mia;  che  più  per  tempo 

Dove'  aprir  gU  occhi ,  e  non  tardar  al  fine  : 

Lodo  Topinione  del  Gastelvetro,  che  a  questo  Trionfo  piut- 
tosto il  titolo  d' Eternità  che  di  Di?inità  si  convenga.    7*^5$. 

Mi  volsi,  e  dissi  :  guarda  ;  in  che  ti  fidi?  —  /i  me  mi 
volsi,  e  dissi  :  In  che  ti  fidi  ?  ha  un  testo  vecchio  de'  corretti  ; 
e  forse  meglio.  Tàss, 

Mi  volsi,  e  dissi.  —  Ambedue  i  testi  a  penna  portano: 
Mi  volsi  a  me,  e  dissi:  In  che  ti  fidi  i^  Mun. 

Risposi  :  Nel  Signor,  che  mai  fallito  ec.  —  Nota  il  ver- 
bo/a/Zire^  che  regge  da  sé  il  quarto  caso;  che  non  usa  falla- 
re,  che  si  serve  della  iVi.  S' in  ciò  fallassi,  -  Colpa  d'amor, 
ce.  Tass. 
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Cli*a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m'attempo. 
Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

In  quelle  spero,  che  'n  me  ancor  faranno 

Alte  operazioni  e  pellegrine. 
Cosi  detto ,  e  risposto  :  Or  se  non  stando 

Queste  cose,  che  1  ciel  volge,  e  governa^ 

Dopo  molto  voltar,  che  fine  aranno? 
Questo  pensava  :  e  mentre  più  s  intema 

La  mente  mia,  veder  mi  j^rve  un  mondò 

Novo,  in  etate  immobile  ed  eterna; 
E  1  Sole,  e  tutto  '1  ciel  disfare  a  tondo 

Con  le  sue  stelle;  ancor  la  tèrra,  e  1  mare; 

£  ri£aime  un  più  bello,  e  più  giocondo. 
Qual  maraviglia  ebb*  io ,  quando  restare 

Vidi  in  un  pie  colui,  che  mai  non  stette ^ 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare! 

Or  8b  non  starro  -  Qujmtb  cose,  che  «l  ciei  tòlge,  e  go- 
VERNA.  —  Cioè  nooukif'aoo  e  non  si  fermano,  ma  scorrono  e 
passano  col  girar  de' cieli,  dai  cai  movimenti  dipendono.  Tass. 

E  a  Sole,  e  tutto  *l  ciel  disfare  a  to^do  ec.  —  Fu  an* 
che  opinione  degli  antichi  questa.  Onde  disse  Ovidio:  Esse 
quoque  in  fatui  reminiscitur  itffore  tempus,  -  Quo  mare,  quo 
tellusy  eorreptaque  regia  codi  -  ArdeaL  Ma  non  tengono  però 
i  teologi  sopra  quelle  parole  del  Vangelo,  Coehtm  et  terra 
transibunty  che  il  di  del  Giudicio  s'abbiano  da  consumare  i 
globi  celesti  ;  ma  solamente  che,  cessando  il  moto  loro,  abbia- 
no da  acquistare  maggior  perfej^ione.  Però  troppo  s*  abbando- 
nò il  Poeta  sulla  voce  comune,  che  tutto  il  mondo  perirà.  O 
male  si  servi  adi'  esempio  dì  Bernardo  Rascasso,  poeta  pro«- 
venzale,  che  prima  di  lui  avea  detto  :  La  terra  gronda  -  Ov 
V  escrittura  meni ,  -  Leu  firmament  quo  hrandae  -  Prendrà 
autra  figura," Ensis  tout  perirà^  -  Fors  que  t  amor  de  Dieu^ 
-  Que  touiùurs  dumrà.  Tdss. 

Restare  ir  ur  piì.  —  Cioè  fenuacsi,  o  star  fermo.  Lsop, 

Colui.  —  Il  leaipo.  Lsor. 
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E  le  tre  parti  »uc  vidi  rittrctte 

Ad  una  sola,  e  quell' una  esser  ferma; 
Sì  che,  come  solca,  più  non  s'affirette! 

E  quasi  in  lerra  d'erba  ignuda,  ed  erma. 

Né  fia,  ne  fu,  né  mai  y*era  anzi,  o  dietro. 
Ch'amara  vita  Canno,  varia,  e  'nfenna. 

Passa  '1  pensier  si ,  come  Sole  in  vetro , 
Anzi  più  assai  ;  però  che  nulla  il  tene  : 
O  qual  grazia  .mi  fia ,  se  mai  Y  impetro , 

Ch'  i'  veggia  ivi  presente  il  sommo  Bene , 
Non  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce, 

E  LE  TRE  PARTI  SUI  VIDI   RISTRETTE  -Ad   UKA   SOLA. Cìoè 

al  presente,  che  è  il  piede  in  che  lo  Tide  fermare.  Tàss. 

E  LE  TRE  PARTI.  —  Passato,  presente  ed  avvenire,  die  sono 
le  tre  parti  onde  il  tempo  è  composto.  Eorr. 

Si   CHE,  COME  SOLEA  ,  Più'    NON    S'AFFRETTs!  jéffrctie  per 

affrettava.  Gran  licensa  di  rima,  e  da  non  nsorparsì.  Tàss. 

E   QUASI   m   TERRA  D*  ERRA   IGNUDA,  ED  ERMA,  ec. £  GOm- 

parazione  diffìcile  da  squadrare.  Io  intendo  che  il  Poeta  rogiia 
dire  che  il  tempo,  fermalo  in  una  eternità  presente,  e  spoglia- 
to di  tutti  questi  termini, ^a^yì/,  mai,  dinanzi,  dopo,  ed  altri 
così  fatti,  che  fanno  la  vita  nostra  amara,  varia  ed  inferma, 
sarà  simile  ad  una  terra  nuda  d'ogni  pianta  e  d*ogni  cosa  che 
possa  mostrare  in  lei  varietà;  e  in  somma,  che  altro  che  il  suo 
puro  colore  immutabile,  bigio  e  terrigno  non  rappresenti.  E  se 
così  non  riesce,  neanco  è  in  tutto  fuora  de'  gangheri,  come 
rhanuo  tenuta  alcuni,  che  T hanno  applicata  al  nuovo  mondo 
rifatto,  e  non  alla  denudazione  del  tempo,  come  il  Poeta  Tap- 
phca.  Tass, 

Passa  'l  feksier  ec.  —  Cioè  passa  oltre  il  mio  pensiercK  O 
pure  si  dee  sottintendere  :  in  quel  nuovo  tempo  e  stato,  cioè 
delia  eternità.  Lkop, 

Non  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce  .  —  Omnia  feri 
aetas .  I  mah  naturali  non  si  conoscerebbono  se  non  fosse  la 
variazione  del  tempo,  che  io  paragone  del  bene  li  fa  conoscere. 
Omnia  tempus  aìit,  tempus  rapii,  disse  Nemisìano  nelF  egloga 
quarta.  E  nota  la  voce  mesce,  che  non  dinota  mischiare,  m.i  è 
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£  con  lai  si  diparte,  e  con  lui  vene! 
Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro ,  o  'n  Pesce  ; 

Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 

Or  nasce,  or  more,  ed  or  scema,  ed  or  ctesce. 
Beat'  i  spirti ,  che  nel  sommo  coro 

Si  troveranno,  o  trovano  in  tal  grado. 

Che  fia  in  memoria  etema  il  nome  loro! 
O  felice  colui,  che  trova  il  guado 

Di  questo  alpestro  e  rapido  torrente, 

C  ha  nome  vita ,  eh'  a  molti  è  sì  a  grado  ! 
Misera  la  volgare  e  cieca  gente , 

Che  pon  qni  sue  speranze  in  cose  tali, 

Che  1  tempo  le  ne  porta  si  repente  ! 
O  veramente  sordi ,  ignudi ,  e  frali , 

Poveri  d'argomento  e  di  consiglio, 

Egri  del  tutto,  e  miseri  mortali! 


detta  da  misceo  misces ,  voce  latina ,  che  significa  infondere, 
Misce  mi  caUces  amarioreSy  disse  Catullo.  E  Dante  :  A  dir  la 
setCj  sicché  Vuom  ti  mesca,  Tàbs. 

Che  solo  il  nxpo  xbsce  ec.  —  Cioè  porge.  Metafora  tol- 
ta da  chi  versa  ahrui  da  Bere.  Leof. 

Non  AVBÀ  ALBiRGo  IL  SoL  iH  Tadbo,  o  *h  Pcscb.  — *  Se 
non  Tavrà  in  Tauro  o  in  Pesce,  Tavrà  in  Ariete  o  in  LA^ra, 
ed  ivi  si  fermerà  ;  ma  questo  non  volle  dire  il  Poeta,  se  non 
che  il  Sole  non  andrà  più  scorrendo  il  Zodiaco,  come  prima, 
variando  queste  cose  inferiori.  Ifam  propter  motum  solis  in 
obliquo  circula,  generationes  fiunt,  et  corruptiones  in  istis  in^ 
/erioribus,  disse  Aristotele.  Tàss, 

Beati  spirti.  —  Alcuni  testi  scorretti  hanno:  Beat*i  spirti, 
Tdss. 

In  memoria  ITBB9A  ec.  —  E  frate  de'  salmi.  Salmo  CXI. 
9.  y.  In  maemoria  aetema  crii  iustus,  E  Dir. 

Che  'l  tbhpo  lb  he  porta.  —  Cosi  gli  stampati.  Meglio 
ne' testi  a  penna:  Che  7  tempo  leve  porta.  MvR. 
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Quel,  cbe  1  mondo  governa  pur  col  ciglio ^ 

Che  conturba,  ed  acqueta  gli  elementi: 

Al  cui  9aper  non  pur  io  non  m'appiglio. 
Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e  contenti 

Di  veder  delle  mille  parti  Tuna; 

Ed  in  ciò  stanno  desiosi,  e  'utenti. 
O  mente  vaga,  al  fin  sempre  digiuna! 

A  che  tanti  pensieri?  un'ora  sgombra 

Quel,  che  'n  molt'anni  appena  si  raguna. 
Quel,  cbe  l'anima  nostra  preme,  e  'ngombra, 

Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mattino,  e  sera; 

Tutti  in  un  punto  passeran  com' ombra* 
Non  avrà  loco  fu,  sarà,  né  era, 

Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora,  e  oggi; 

£  sola  eternità  raccolta  e  'ntera. 


Quel,  ghb  *l  kohdo  gotkrha  pur  col  ciglio.  —  Questo 
ed  il  seguente  tereetto  non  hanno  né  attacco  con  quello  cke 
segue,  né  dipendenxa  da  quello  che  precede  :  io  non  la  so  rin- 
venire. Tjss. 

Quel,  che  *l  motido  govirna.  —  Neppur  io  so  trovar  l^a- 
mento  fra  questi  ternani.  E  nota  come  duramente  rien  detto: 
Al  cui  saper  ec.  Amendue  i  codici  hanno:  Quei,  che  '/  mondo 
ec.  ;  e  il  più  antico  ha ,  ma  scorrettamente.  Che  conturba  ed 
acqueta  allor  le  menti,  Mur, 

Al  cui  84PER  non  PUR  IO  NON  M' APPIGLIO.  —  Appigliarsi 
ad  una  cosa  per  comprenderla  par  tirato  da  lungo.  Tdss. 

Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mattino,  e  sera.  —  Cioè  le 
speranze,  i  timori,  i  desiderii,  le  reminiscenze,  le  pretensioni, 
gli  abborrìmenti ,  ed  in  somma  tutto  quello  che  V  anima  sotto 
questa  considerazione  di  tempo  passato,  futuro  e  presente  ne 
preme:  fra  poco  avrò,  oggi  non  vorrei,  spero  domani,  fra  dae 
dì  temo,  jeri  soffersi,  adesso  godo,  e  tali.  Tass. 

Tutti  in  un  punto  passeran  com* ombra.  —  La  voce  ades- 
so è  della  Provenzale*  dnz  mi  soven  ades  ^  disse  Amerigo  di 
Pingulano.  Tass, 
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Quanti  spianati  dietro  e  innanzi  poggi , 
Ch* occnpavan  la  vista!  e  non  fia,  in  cui 
Nostro  sperar,  e  rimembrar  s'appoggi: 

La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  si,  che  1  viver  pare  un  gioco, 
Pensando  pur:  Che  sarò  io?  che  fui? 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco, 

Ma  tutto  insieme;  e  non  più  state,  o  verno, 
Ma  morto  1  tempo ,  e  variato  il  loco  : 

E  non  avranno  in  man  gli  anni  1  governo 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  fia 
Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 

0  felici  quell'anime,  che  n  via 
Sono,  o  saranno  di  venir  al  fine, 
Di  eh'  io  ragiono  ;  qualunqu'  e'  si  sia  ! 

E  tra  r altre  leggiadre  e  pellegrine, 
Beatissima  lei,  che  Morte  ancise 
Assai  di  qua  dal  naturai  confine! 

La  quAl  va  rista  ec.  —  Dello  sperare  e  del  temere.  Leùw, 

Ma  morto  a  tikpo,  i  variato  il  loco.  —  Il  tempo,  essen* 
dogli  troncate  le  gambe  del  passato  e  fataro,  resterà  morto, 
ed  in  ona  eternità  stabile  convertito.  E  sarà  variato  il  laogo 
dell'umana  abitasione,  e  trasportato  di  terra  in  cielo.  Ovvero 
il  mondo,  che  è  il  loogo  di  tutte  le  cose,  per  la  seguita  purga- 
«ione  sarà  variato.  Tdss. 

4)uardu]iqi;b  si. sia.  —  Questo  Quandunque  è  il  quando- 
cunque  de'  latini.  (Quandunque  i  coUi  fanno  più  nera  ombra, 
disse  Dante.  Tass. 

Noi  leggiamo  qualunque ,  e  intendiamo  della  beatitudine 
relativa  delle  anime  in  Paradiso,  cbe  le  contenta  tutte  ugual- 
mente. Di  che  vedi  Dante,  Farad,  e  III.  Ma  anche  il  quan- 
dunque non  è  sensa  ragione.  Edìt, 

Lei.  —  Laura.  Lkop, 

Assai  di  qva  ec.  —  E  compie*  mia  giornata  innanzi  sera: 
fece  dir  a  Laura  stessa,  sonetto  XXXiV.  Parte  II.  Emt.- 
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Parranno  allor  l'angeliclie  divìse, 

E  r  oneste  parole ,  e  i  pensier  casti , 
Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 
Tanti  volti,  che  'I  Tempo  e  Morie   han  guasti. 
Torneranno  al  suo  piii  fiorito  stato  : 
E  vedrassi  ove ,  Ajnor ,  lu  mi  legasti  ; 

Ond'  io  a  dito  ne  sarò  mostrato  : 

Ecco  chi  piaose  sempre,  e  nel  suo  pianto 
Sopra  'l  riso  d'ogni  altro  fu  bealo. 

E  quella,  di  cui  ancor  pìaDgeodo  canto, 
Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa , 
Vedendosi  fra  tutte  dar  Ìl  vaalo. 

Quando   ciò  fia,  noi  so;  sassel  propri' essa  : 
Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni  : 

Pabbanho  alloh  L'INGELiviiE  UIVI9E. —  Parranno  per  ap- 
pariranno. Il  Poliziano  disse  :  £  poi  quando  nel  ciel  parean 
le  stelle.  Tàm. 

Diviss.  —  Cioè  sembianze,  maniere,  e  simili.  Leor. 

E  vEDBAssi  ora,  Amor,  tu  hi  legasti.  —  PIod  vuol  dire 
che  ai  vedrà  Bempliceinente  Laura  o  il  suo  vollu,  ma  che  si 
vedrunDo  I'  alte  belloue  sue,  dalle  i\\ViV\  [a  preso.  T.tss. 
'  Tadta  gmdenia  ha  più  fidi  cokfagki  :  ec.  —  Cioè  tanto 
credito  ha  chi  s'  ■ttìcìdb  ai  più  fidi  compagni  di  sì  allo  segre- 
to, che  ■  Ini  parimente  venga  rivelato  e  partecipato.  Alcuni  le- 
sti hanno  gli  aitimi  due  Tbni  d*  altra  maniera  così  :  Ttmta  cre- 
denza ha  piùjidi  compagni  -  J  sì  alto  segreto  chi  s  impres- 
sa. Ma  non  se  ne  trae  sentimento.  Ora  che  i  aupremi  cori  dei 
Bfl>ti  pouano  sapere  il  di  del  giudicio  mirando  in  Dio,  che 

Sartecipa  loro  tant' altre  graxie, è  slata  opinione  d'alcuni:  non- 
imeno  la  comune  de' Padri  è  in  contrario,  i  quali  tengono  che 
neanco  i  supremi  curi  degli  Angeli  il  sappiano,  coalra  l' opi- 
nion di  Durando,  e  cooforme  al  testo  aacro  dell' Evangelio , 
che  dice  :  De  die  dia  rtemo  scit ,  neque  Jngeli  ejus  ;  ami  ag< 
giugne  di  più:  Hieque  JUius  hominis  scilicet  qualenus  homo; 
vel  ad  reveumdum,  secondo  sao  Tommaso.  Ben  è  vero  clie  per 
mmo  di  ^oalclM  particolar  privilegiata  rivelaitone  tutti  lengo^ 
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A  si  alto  secreto  chi  s'appressa? 
Credo ,  che  s  avvicini  :  e  de'  guadagni  * 

Veri ,  e  de'  ùìsi  si  farà  ragione  : 

Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni. 
Yedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone  ; 

E  quanto  indamo  s'affatica,  e  suda; 

Come  sono  ingannate  le  persone. 
Nessun  secreto  fia  chi  copra,  o  chiuda: 

Fia  ogni  conscienza,  o  chiara,  o  fosca. 

Dinanzi  a  tutto  il  mondo  aperta,  e  nuda; 
E  fia  chi  ragion  giudichi,  e  conosca: 

Poi  vedrem  prender' ciascun  suo  viaggio. 

Come  fiera  cacciata  si  rimbosca; 
E  vederassì  in  quel  poco  paraggio, 

DO  che  non  solo'  qualche  Angelo,  ma  ancora  qualche  Beato, 
possa  saperlo  :  ma  questo  non  ToUe  dire  il  Poeta,  il  quale  si 
vede  che  usci  della  comune.  Tass. 

E  DE'  GUADAGMi  OC.  —  Gìoè  81  farà  coDto,  come  8*  usa  tra* 
mercanti,  del  dare  e  dell*  avere.  Tàfs. 

Che  tutte  fibh0  alloh  opjh  01  HAom.  —  Io  l^gerei  Che 
tutti,  favellandosi  di  guadagni  veri  e  /falsi .  Ma  come  saranno 
opre  di  ragni  i  guadagni  veri  ?  Forse  vuol  dire,  che  anche  nel- 
le buone  opre  si  troveranno  le  persone  ingannate,  che  riusci- 
ranno di  poco  peso  e  di  poco  merito.  Tass. 

Che  tutte  ec.  —  Nel  codice  più  antico  si  legge:  Che  tutti 
ec.  MuR. 

Nessun  segbbto  fia  chi  copra  ,  o  chiuda  .  —  Cioè  niun 
sarà  che  eopra  o  chiuda  segreto;  e  risponde  ad  aperta  e  nuda 
voci  seguenti.  In  alcuni  testi  si  legge:  Nessun  secreto  fia  dii 
apra  0  chiuda ^  ma  scorrettamente.  TàS8. 

E  VEDESASSI   m  QUEL  POCO  PA  SAGO  IO.  La  VOGO  pOTOggio 

è  provensale.  Bernardo  di  Tentadorno  disse  :  Paupres  e  ries 
fai  amors  dun  parage.  Nel  testo  del  i  S19  si  legge:  E  cedrassi 
in  quel  poco  di  paraggio  ;  sene*  altro  é  più  da  piacere.  Il  Ga- 
stelvetro  interpreta  paraggio  per  comparigione^  che  è  quando' 
il  reo  comparisce  in  giudicio;  ma  io  non  so  perchè  non  gli 
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Che  TI  fa  ir  saperbi ,  oro  »'  e  terreno 
EsAcre  stato  danno,  e  non  vantaggio; 

£  'n  duparie  color,  che  sotto  1  fireno 
Di  modesta  fortuna  ebbero  in  ..uso. 
Sene' altra  pompa,  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
Avem  veduti;  ed  alla  fine  il  sesto. 
Dio  permettente,  vederem  lassuso; 

E  '1  Tempo  dis&r  tutto,  e  cosi  presto; 
E  Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara: 
Morti  saranno  insieme  è  quella,  e  questo: 


piaocìa  che  iignifidd  paragone  delle  Imooe  a  triste  opere.  Ca- 
glieli  li  mostrò  di  gran  paraggto,  ti  legge  lidia  v-t^fma  ed 
ia  altri  luoghi  delle  Novelle  antidie,  nelTistesso  sìgoiftata 
Che  non  ha  invidia  qud  che  maravigfiaj  -  £o  quale  viaio  rt- 
gna  09*  è  parafa  f  anse  mees.  Gino  nella  eoa  camone  che  co- 
mincia :  Volta  speranza  che  mi  reca  Jmore.  Tàsì, 

E  TEDBBABSi  OC  —  Ne*  testì  a  penna  :  E  cedrassi  in  qtut 
poco  di  paraggio .  Segae  Y  altro  verso ,  ore  poco  felioemente 
pare  osato  qael  terreno .  I  manoscritti  hanno  :  Che  pi  fan  ir 
superbi.  MuM. 

Che  ti  fa  ir  superbi,  oro,  e  terremo.  —  Cioè  oro  e  ter- 
reno, che  vi  fa  ir  superbi.  Tdss. 

SeRZ' ALTRA   POMPA,  DI  GODERSI   IH    SENO.  —  ^1/1  SOpit  in  tO- 

cito  gaudeat  ille  sinu,  disse  Tibullo.  Io  intendo  de'  sceverati 
dal  mondo,  che  non  si  lasciarono  vender  lucciole  per  lumiere. 
Leggi  Filone  de  stalu  Essaeorum,  Tà88. 

Questi  ci:«que  Trionfi  in  terra  giuso  -  Aveh  veduti.  — 
Io  non  so  che  altri  li  vedesse ,  eccetto  il  Poeta  ;  ma  molti  gli 
hanno  ben  poi  uditi  e  letti  nelle  sue  rime.  Tjss. 

E  poi  tanto  strano  che  si  usi  il  plurale  pel  singolare  P  Edìt, 

E  «L  Tempo  disfar  tutto,  e  così  presto.  —  Si  riferisce  al 
verbo  di  sopra  vedremo,  Tass, 

Morti  saranno  insieme  e  quella,  e  questo.  —  E  quello  e 

"questa  portava  la  ragione  che  si  dicesse,  se  non  fosse  stata  la 

f  ima.  Chiama  la  morte  avara  nel  suo  conto,  perciocch'  ella,  al 


DI  HAPONVA  LAUIU.  649 

£  quei,  che  fama  merìtaron  chiara, 

Che  *1  Tempo  spense;  e  i  hei  visi  leggiadri, 
Che  mpallidir  fé  '1  Tempo,  e  Morte  amara; 

L'obbhyion,  gli  aspetti  oscuri  ed  adri. 
Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A  Morte  impetuosa  i  giorni  ladri. 

Neil*  età  più  fiorita  e  verde  aranno 
Con  immortai  bellezza  etema  fiama. 
Ma  innanzi  a  tutti,  eh' a  rifar  si  vanno, 

È  quella ,  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua,  e  con  la  stanca  penna: 
Ma  1  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama. 

A  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna, 

ckiader  delle  partite,  una  dramma,  un  momento  non  perdone- 
rebbe. Tdss, 

A  MoRTB  IMPETUOSA  1  GioBRi  LADBi.  —  Il  Gastelvetro  leg- 
ge :  A  morte  impetuosa,  ai  giorni  ladri.  Mo  io  leggerei  più  to- 
lentieri:  E  morte  impetuosa,  e  i giórni  ladri.  Intèndendo  che 
i  bei  visi  leggiadri,  e  quei  che  meritarono  chiara  fama,  lascio- 
ranno  Vobbuvione,  e  gli  aspetti,  oecarì,  e  la  morte  impetuosa^ 
e  i  giorni  ladri;  imperocché  ninna  di  queste  cose  ayrà  più. 
possanza  in  loro.  È  nondimeno  nn  disputar  delia  dilFerensa  che 
è  tra  stoppa  e  capecchio.  Tass. 

Ma   INHAHSl  A  TUTTI,  GB* A   BIVAR  SI  TAURO, -È  QUELLA,  OC. 

—  Nota  le  dne  lioense  si  vanno  per  ji  andranno  ;  ed  è  quella 
per  sarà  quella,  cioè  Laura.  Tj88. 

Ma  'L  GIEL  PUB  DI  VBDEBLA   IIITBBA  BBAMA. Gioè  Col  COr- 

po  congiunto  all'  anima.  Tdss, 

A  RPTA  vn  FIUME.  —  Cioè  alla  riva  d'un  fiume.  Tàss. 

CBE  RASCE  IR  Geberra.  —  Questi  è  il  Rodano,  che,  scen- 
dendo dai  monti  di  Gebenna  e  fendendo  il  lago  Lemano,  pri- 
ma costeggia  Leone,  indi  Vienna,  Valenza,  Orango  ed  Avigno- 
ne (dorè  abitava  Lanra),  e  sotto  Arles  sbocca  nel  mare.  E 
tanto  basti  di  questi  Trionfi ,  ne'  quali  il  Poeta  è  molto  più 
degno  di  scusa  che  nelF  altre  sue  composizioni,  non  essendo 
eglino  stati  pubblicati  da  lui,  per  non  arere  avuta  ancora,  co- 
me dicono,  Vuhiiiia  mano.  Gli  esempii  de*  Provenaali  si  sono 
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Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra , 

Che  la  memoria  ancor  il  core  acceniùi. 
Felice  sasso,  che  *1  bel  viso  serra! 

Che  poi  ch'avrà  ripreso  il  sqo  bel  velo; 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra, 
Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  Cielo? 

messi  eoo  qaella  stessa  ortografia  con  die  si  sono  troratì^  scritti 
a  mano  ne'  libri  antichi  :  però  se  qualdie  divario  vi  si  vedrà 
per  entro,  diasene  la  colpa  al  non  aver  voluto  por  siano  al 
bujo  in  cosa  men  che  sicura.  S*  è  anco  lasciato  di  citare  il  nu- 
mero delie  canzoni  loro,  perciocché  quella  che  era  prinaa  in  nn 
libro,  in  un  altro  s*è  trovata  seconda  o  tersa.  Té  88. 

Che  la  mbkoria  ec.  —  Che  il  cuor  mio  ne  porta  ancora  i 
s^i.  Leop, 

Nell'originale  del  Petrarca  si  legge  intero  questo  capito- 
lo. Io  ne  ho  trascelto  que'  soli  versi,  ove  ha  qualche  divmità 
dagli  stampati. 

1374  Donùnico  ante  cendm  cenam  25.  Jan,  uliimus, 
Dapoi  che  sottol  ciel  cosa  non  vidi 

Stabile  et  ferma  tutto  sbigottito 

Mi  volsi  al  cor  vel  a  me  et  dissi  in  che  ti  fidi.  etc. 
Così  detto  et  risposto  or  se  non  stanno 

Queste  cose  mortai  sempre  le  rota  il  tempo,  et  muta  et 
spezza. 

Queste  cose  chel  ciel  volse  et  governa. 

Queste  cose  mortai y  chejine  avranno. 

Queste  cose  Dopo  molto  voltar  che  fine  avranno  etc. 
Il  sole  e  tuttol  ciel  oisrar  a  tondo. 

Con  le  sue  stelle,  et  cola  anchor  la  terra  y^  el  mare 

Et  rifar^cn^ne  unaltro  un  più  bello  e  più  giocondo  etc 
Et  quasi  in  terra  derbe  ignuda  et  berma. 

Ne  fia,  ne  fii,  ne  manco  ne  ven  dietro  o  inanzi 

ne  mai,  ne  inanai,  ondietro. 

Chi vita  fanno  varia,  enferma,  Questo  fu  adesso, 

et  questo  fu  pur  dianzi,  etc. 
O  veramente  ciechi  sordi,  ignudi  et  frali. 

Poveri  veramente  dardimento,  et  di  consiglio. 

Veramente  Egri  del  tutto  et  miseri  mortali 
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Quei  chel .  mondo  goyerna  pur  col  ciglio. 

vel  che  soveroa  el  ciel  Bolo  co|  ciglio .  etc. 
Spianati  Eqoani  dietro,  inaiud  Talli  el  poggi, 
Che  occupayan  la  vista,  non  fia  in  cui 
Vostro  sperare  et  riioen^rar  sappoggi. 
La  qnal  varìeia  fa  spesso  altrui. 

Vaneggiar  siche  par  giogo  dì  ciance. 
vel  Che  pare  il  imr  cianceu  vel  Chd  mer  par  poi . 
vel  Chel  yÌTer  par  un  gioco  •  (  Hoc  placet  )  etc. 
0  fdici  spiriti,  quelle  anime,  voi  éihen  via . 
Siate,  o  sarete  di  venir  aljine. 

Di  €Ìdo  ragiono  quando  che  si  sia,  quandunq,  ci  si  sia. 
O  felici  quell'anime  cpen  ria  (Hoc  placet) 

Sono  o  saranno  di  yenir  al  fine 
Dichio  ragiono  quandunq.  e  si  sia.  etc. 
Et  quella  di  canchor  piangendo  canto. 

Di  se  medesma  avrà  gran  meraviglia . 
Ara  gran  meraviglia  di  se  stessa. 
Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 
Quando  ciò  fia  chilsa  noi  so  poiché  sasel  propiess. 
vel  se  fia.  (Hoc  placet) 
Fu  tal  Tanta  credensa  odio ....  a  più  secreti  fidati 

amici .  più  fidi  compagni . 
Ma  credo  parme  pure  chel  termine  sappressa  a  si  alto 
raro  segreto,  che  sappressa,  vel  Sio  non  errol 
Gredio  pur  che  si  che  savvicini,  et  de  guadagni .  Gredio  ben 
Veri  et  de  falsi  si  farà  ragione  che .  vel  più. 

Ghe  tutti  fien  allor  opre  di  ragni .  etc. 
Et  fia  chi  ragion  giudichi  et  conosca. 

Et  Per  ciascun  risp.  ciascun  poi  vedrem  riprender  suo 

camino,  vel  viaggio. 
Gom' fiera  stussicata  si  rimbosca,  che  simbosca. 
Et  vedrassi  quel  poco  di  vantaggio  paraggio. 

Doro  o  di  terra,  che  vi  fa  ir  superbi,  et  terra,  et  oro  et 

terreno. 
Esser  pur  danno  grave,  et  non  vantaggio.  Esservi  stato 
d.  et  non  etc. 

En  disparte  La  5 altro  che  tene  a  freno  color  che  sottol 

freno. 
Che  menar  vita  ignobile  e  mendica. 
Di  modesta  e  fortuna  a  modestia  non  compararo  ebbero 
in  uso. 
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Sema/fra  ogni  pompa  di  godersi  in  seno. 
Questi  trinmphi  e  cinque  in  tem  gioeo. 

Avem  veduto,  et  vederemo  ab  fine  il  eezto 

Dio  permettente  vederem  latsuta 
El  tempo  che  disftr  tutto  e  eoai  p!eito . 

Et  la  morte  al  mo  debito  in  sue  ngioa  cotanto  il  arara. 
Felice  sasso  chel  bel  tìso  serra. 

Che  Poidie  arra  ripreso  orna  aud  il  suo  bel  Tdo.  hmtieo. 
Ma  poi  thiira  ripreio  U  mo^ 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra . 

Che  para  esser  a  vederla  in  deb  ? 
Dominiea  eamis/nivii  la  Fehr,  t3jìi>  poti  cenam. 
vél  Or  che  fia  duncpie  a'rìfederb  in  cielo?  {Hoc  placet^ 
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Tornami  a  mente,  anzi  ve  dentro,  quella, 
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Zefiro  toma,  e  7  bel  tempo  rimena ^   .  .  .  . 
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GIUNTA 


ALLE   RIME 


DI  FRANCESCO  PETRARCA 


AI   LETTORI 


J^a  solita  Giunta  al  Canzoniere  del  Petrarca, 
si  dà  ristampata  in  questa  nostra  edizione,  arric- 
chita di  qualche  nuoya  poesia,  e  di  non  poche 
nuoye  lezioni,  e  ciò  tutto  per  merito  dell*  illu- 
stre Marchese  Gian  Giacomo  Trìvtilzio,  a  cui  ci 
crediamo  obbligati  di  rendere  questa  pubblica 
testimonianza  della  nostra  gratitudine.  Troveran- 
no inoltre  i  lettori ,  in  apposite  note,  regalateci 
anche  queste  dal  pr^fato  sig.  Marchese,  le  noti- 
zie bibliografiche  e  filologiche  risguardahti  le 
correzioni  ed  aggiunte  proposte.  Queste  cose  ab- 
biamo Toluto  qui  dichiarare  perchè  non  sem- 
brasse ayer  noi  (atto  opera  in£ruttuosa  di  ristam- 
pare questa  Giunta,  quando  a  taluno  de'  più  re- 
centi editori  è  sembrato  opportuno  di  fame  senza. 
Le  giunte,  le  note,  ed  ogni  altra  cosa  parti- 
colare a  questa  nostra  edizione,  recano  il  seguen- 
te segno  B^. 


GIUNTA 

AtLE  RIME  DEL  PETRARCA 


Frammento  d'un  Capitolo  di  M.  Francesco  pe- 
U'arcaj  che  in  alcuìie  edizioni  ,suol  collocarsi 
aitanti  il  Trionfo  della  Morie.. 

l^uanti  già  oell^età  malora»  ed  aera 
Trionfi  oroaro  il  glorioso  colle: 
Quanti  prigiòn  passar  per  la  Vita  Sacra 

Sotto  *1  monarca  eh*  al  suo  tempo  volle 
Far  il  mondo  descriver  universo: 
Che'l  nome  di  grandezza  a  gli  altri  tolle  : 

O  sotto  quel  che  non  d'argento  terso 
Die  ber  a' suoi,  ma  d*un  rìvo^nguigno : 
Tutti  poco,  o  niente  foran  verso 

Quest'  un  eh*  io  dico  ;  e  sì  candido  cigno 
Non  fu  giammai,  che  non  sembrasse  un  corro 
Press* al  bel  viso  angelico^  e  benigno. 

£  così  in  atto  dolcemente  torvo 
L' onesta  vincitrice  in  ver  1*  occaso 
Segnò '1  lito  Tirren  sonante,  e  corvo. 

Ove  Sorga,  e  Durenza  in  maggior  vaso 

Congiungon  le  lor  chiare,  e  torbide  acque; 
La  mia  Accademia  un  tempo,  e*l  mioParnaiso; 

Ivi,  ond'a  gli  ooclii  miei  il  bel  lume  nacque    . 
Che  gli  volse  a  bon  porto,  si  rattenne  i.^ 
Quella  pei^  cui  ben  iar  prima  tni  piaogue.' 
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Capitolo  di  M.  Francesco  Petrarca,  che  ùz  alcu- 
ne edizioni  s^a  innanzi  al  Trionfo  della  Fama. 

J\e1  cor  pien  d*  amarùesinia  dolcezza 

Risonavano  ancor  gli  ultimi  accenti 

Del  ragionar  ch*ei  aol  brana,  ed  apprezza: 
E  volea  dir,  O  di  miei  tristi,  e  lenti! 

E  più  cose  altre  ;  qoand'io  vidi  allegra 

Girsene  lei  fra  belle  alme  lucenti. 
Avea  già  il  Sol  la  benda  umida,  e  negra 

Tolta  dal  duro  volto  della  terra, 

Riposo  della  gente  mortai  egra; 
Il  sonno,  e  quella  cb' ancor' apre,  e  serra 

Il  mio  cor  lasso,  appena  erao  partiti. 

Ch'io  vidi  incominciar  un'altra  guerra. 
O  Polimnia ,  or  prego  che  m*  aiti  : 

E  tu,  memoria,  il  mio  stile  accompagni. 

Che  prende  a  ricercar  diversi  liti  ; 
Uomini,  e  fatti  gloriosi,  e  magni 

Per  le  parti  di  mezzo,  e  per  l'estreme; 

Ove  sera  e  mattina  il  S(J  si  bagni. 
Io  vidi  molta  nobil  gente  insieme 

Sotto  la  'nsegna  d' una  gran  Reina  ; 

Che  ciascun' ama,  riverisce  e  teme. 
Ella  a  veder  parca  cosa  divina: 

E  da  man  destra  avea  quel  gran  Romano 

Che  ie  in  Germania  e'n  Francia  tal  ruina. 
Augusto  e  Druso  seco  a  mano  a  mano: 

E  i  duo  folgori  veri  di  battaglia. 

Il  maggior,  e '1  minor  Scipio  Affricano, 
E  Papirio  Cursor,  clie  tutto  smaglia  : 

Curio,  Fabrizio,  e  l'un,  e  l'altro  Cato  : 

E  '1  gran  Pompeo ,  che  mal  vide  Tessaglia  : 
E  Valerio  Corvino,  e  quel  Torquato 

Che  per  troppa  pietate  uccise  il  figlio  ; 

E'I  primo  Bruto  gli  sedea  da  lato. 
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Po*  il  buon  villan  che  fel  fiume  yennìglio 
Del  fero  sangue:  eì  vecchio  eh* Abniballe 
Frenò  con  tarditate,  e  con  consiglio: 

Claudio  Neron,  che*l  capo  d'Asdrubalte 
Presentò  al  fratello  aspro,  e  feroce, 
Sì,  che  di  duol  li  fé  voltar  le  spalle: 

Muzio,  che  la  sua  destra  errante  coce: 
Orazio  sol  centra  Toscana  tutta: 
Che  né  foco,  ne  ferro  a  tirtù  noce: 

£  chi  con  sospizione  indegna  lutta, 
Valerio  di  piacer  al  popol  vago, 
Si,  che  s'inchina;  e  sua  casa  è  distrutta: 

E  quel  eh'  e'  Latin  vìnce  sopra  1  lago 

Éegillo^  e  quel  che  prima  Affirica  assalta: 
£  i  duo  primi  che  n  mar  vinser  Cartago: 

Dico  Appio  audace,  e  Catulo,  che  smalta 
Il  pelago  di  sangue,  e  quel  Duilio 
Che  d'aver  vinto  allor  sempre  s'esalta. 

Vidi  '1  vittorioso ,  e  gran  Cammillo 

Sgombrar  l'oro,  e  menar  la  spada  a  cerco; 
£  riportarne  il  perduto  vessillo. 

Mentre  con  gli  occhi  quinci,  e  quindi  cerco, 
Vidivi  Cosso  con  le  spoglie  ostili, 
£  '1  dittator  Emilio  Mamerco: 

E  parecchi  altri  di  natura  umili  ; 

Rutilio  con  Volumnio,  e  Gracco,  e  Filo» 
Fatti  per  virtù  d'arme  alti,  e  gentili. 

Costor  vid'io  fral  nobil  sangue  d'Ilo 

Misto  col  Roman  sangue  chiaro,  e  bello; 
Cui  non  basta  né  mio,  ne  altro  stilo. 

Vidi  duo  Paoli ,  e  '1  buon  Marco  Marcello , 
Che'n  su  riva  di  Pò,  presso  a  Casteggio 
Uccise  con  sua  mano  il  gran  ribello. 

E  volgendomi  indietro  ancora  veggio 

I  primi  quattro  buon  ch'ebbero  in  Roma 
Primo,  secondo,  terzo,  e^ quarte  seggiiK 
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£  Cincianalo  con  la  inculta  chiana  , 
E  '1  gran  Rutilian  col  cshiaro  sdegno, 
E  Metello  oibo  eoa  aua  nobil  soma. 

Regolo  Attilb  A  di  laude  degno, 

£  vincendo,  e  morendo;  à  Apnio  cieoo^ 
Che  Pirro  Sk  di  veder  Runa  indegno: 

Ed  un* altro  Appio  apeon  del  popol  seco: 

Duo  FuWìi ,  e  Manlio  Y obco  ;  e  quel  Flanomio 
Che  vìnse,  e  lìberi  1  paese  Greca 

Ivi  fra  gli  altri  tinto*  era  Virginio 
Del  sangue  di  sua  figlia;  onde  a  que* dieci 
Tiranni  libito  fu  Tempio  dominio. 

E  larghi  di  lor  sangue  eran'  tre  Deci  ; 

E  i  duo  gran  Sdpion,  che  Spagna  oppreeee; 
E  Manio,  che  sostenne  ambo  lor  veci:' 

E,  come  a*  suoi  dascun  par  chea^appreaae^ 
L'Asiatico  era*  ivi,  e  quel  perfetto 
Ch'ottimo  solo  il  buon  senato  elesse. 

E  Lelio  a' suoi  Cornei j  e^n  ristretto; 
Non  cod:  quel  Metello  al  qual*  arrise 
Tanto  Fortuna,  che  Felice  è  detto: 

Parean  vivendo  lor  menti  divise. 

Morendo  rìcongìunte;  e  seco  il  padre 
Era,  e'I  suo  seme,  qhe  sotterra  il  mise. 

Vespasian  poi  alle  spalle  quadre 

Il  riconobbi,  a  guisa  d'uom  che  penta. 
Con  Tito  suo  dell'opre  alte,  e  leggiadre. 

Domìzian  non  v'era:  ond'tra,  ed  onta 
Avea;  ma  la  famiglia  che  per  varco 
D'adozione  al  grande  imperio  monta, 

Trajano,  ed  Adriano,  Antonio,  e  Marco, 
Che  facea  d'adottar  ancora  il  meglio; 
Al  fin  Teodosio  di  ben  far  non  parco: 

Questo  fu  di  virtù  l'ultimo  speglio; 
In  quell'ordine  dico;  e  dopo  lui 
Cominciò  il  mondo  forte  a  farsi  veglio, 
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Poco  in  disparte  accorto  ancor  mi  fui 
D'alquanti  in  cui  regnò  virtù  non  poca; 
Ma  ricoperta  fii  dell'ombra  altrui. 

Ivi  era  quel  eh' e'  fondamenti  loca 

D*Alba  Lunga  in  quel  monte  pellegrino: 
Ed  A.ti ,  e-  Nomitor,  e  Silvio ,  e  Proca  : 

E  Capi'l  vecchio,  e'I  novo  Re  Latino; 
Agrippa,  e  i  duo  ch'eterno  nome  denno 
Al  Tevero,  ed  al  bel  colle  Aventino. 

Non  m'accorgea,  ma  fummi  fatto  un  cenno, 
E  quasi  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quei  ch'ebber  men  forza,  e  più  senno, 

Primi  Italici  Regi;  ivi  Saturno, 

Pico,  Fauno,  Giano,  e  poi  non  lunge 
Pensosi  vidi  andar  Cammilla,  e  Turno. 

E  perchè  gloria  in  ogni  parte  aggiunge  ; 
Vidi  oltra  un  rivo  il  gran  Cartaginese, 
La  cui  memoria  ancor  Italia  punge. 

L' un' occhiò  avea  lasciato  in  mio  paese. 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tosco, 
Sicch'egli  era  a  vederlo  strano  arnese 

Sopra  un  grande  elefante  un  duce  losco.' 
Guardaigli  intorno;  e  vidi  1  Re  Filippo 
Similemente  dall' un  lato  fosco. 

Vidi'l  Lacedemonio  ivi  Xantippo, 

Ch'a  gente  ingrata  fece  il  bel  servigio: 
E  d' un  medesmo  nido  uscir  Gilippo. 

Vidi  color  ch'andaro  al  regno  Stigio, 
Ercole,  Enea,* Teseo,  ed  Ulisse, 
Per  lassar  qui  di  fama  tal  Vestigia 

Ettor  col  padre,  quel  che  troppo  visse; 
Dardano  e  Tros,  ed  Eroi  altri  vidi 
Chiari  per  se,  ma  più  per  chi  ne  scrisse^ 

Diomede,  Achille,  e  i  grandi  Atridi; 
Duo  Ajaci;  e  Tidéo  e  Polinice  ^ 
gemici  prima,  amici  poi  si  fidir 
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Ma  a  dirne  alquanto  a  gr  intelletti  accorti 

Dico^  che  mille  morti 

Son  picciol  pregio  a  tal  gioia,  e  sì  nova; 

Si  pochi  oggi  éen* trova; 

Ch'i*credea  ben,  che  fosse  morto  il  seme; 

Ed  e'  si  stava  in  se  raccolto  inMeme. 
Tutto  pensoso  un  spirito  gentile 

Pieno  del  sdegno  chMo  giva  cercando, 

Si  stava  ascoso  A  celatamente, 

Ch'  i*  dicea  ira  me  stesso  ;  Oimè  quando 

Avrà  mai  fin  quest'aspro  tempo,  e  vile? 

Son  di  virtù  m  le  faville  spente? 

Yedea  T oppressa,  e  miserabil  gente 

Giunta  air  estremo,  e  non  vedea  il  soccorso 

Quinci,  o  quindi  apparir  da  qualche  parte. 

Così  Saturno,  e  Marte 

Chiuso  avea'l  passo,  ond'era  tardo  il  corso; 

Ch*allo  spietato  morso 

Del  tirannico  dente  empio  e  feroce. 

Ch'assai  più  punge  e  coce 

Che  Morte,  od  altro  rio;  ponesse U  freno, 

E  riducesse  il  bel  tempo  sereno. 
Libertà,  dolce,  e  desiato  bene. 

Mal  conosciuto  a  chi  talor  noi  perde  ; 

Quanto  gradita  al  buon  mondo  esser  dei! 

Da  te  la  vita  vien  fiorita,  e  verde; 

Per  te  stato  giojoso  mi  mantene. 

Ch'ir  mi  fa  somigh'ante  a  gli  alti  dei: 

Senza  te  lungamente  non  vorrei 

Ricchezze ,  onor  ,  e  ciò  ch^  uom  più  desia  : 

Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  Talma. 

Ahi  grave,  e  crudel  salma. 

Che  n'avei  stanchi  per  si  lunga  via, 

Come  non  giunsi  io  pria 

Ctie  ti  levassi  dalle  nostre  spalle? 

Si  faticoso  è'I  Qalle 
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Per  cai  gran  fama  di  ▼irtù  a^acqaista, 
CVe^i  apaventa  altrui  sol  della  rista. 

Correggio  fu,  siccome  sona  il  nome ^  . 
Quel  che  venne  sicuro  all'alta  impreta 
Per  mar,  per  terra,  e  per  poggi,  e  per  piani, 
E  là  ond'eia  (mu  erta,  e  più  conteaa 
La  strada  aU* importune  nostre  some. 
Corse,  e  aoccorse  con  affetti  nmani       # 
Quel  magnanimo;  e  poi  con  le  sue  aaisBr 
Pietose  a' buoni,  ed  a' nemici  iuTitte, 
Ogni  incaroo  dagli  omeri  ne  tols« , 
E  soave  raccolse 

Insieme  quelle  sparse  genti  afflitte; 
Alle  q[uali  interditte 
Le  paterne  lor  leggi  eran  per  forza  ; 
Le  quali  a  scorza  a' scena 
Consunte  avea  rinsasiabil  fame 
De*can  che  bn  le  pecore  lor  grame.  ' 

Sicilia  de' tiranni  antico  nido, 
^      Vide  trista  Agatode  acerbo,  e  crudo; 
E  vide  i  dispietati  Dionigi ,  ^. 

E  quel  che  fece  il  crudo  fabbro  ignudo    . 
Gittare  il  primo  doloroso  strido, 
E  far  nell'arte  sua  primi  vestigi: 
£  la  bella  contrada  di  Trevigi 
Ha  le  piaghe  ancor  fresche  d' Azzalino  : 
Roma  di  Gajo ,  e  di  Neron  si  lagna  : 
E  di  -molti  Romagna  : 
Mantova  duolsi  ancor  d'un  Passerino; 
Ma  nuir altro  destino, 
Né  giogo  fu  mai  duro,  quanto '1  nostro 
Era  :  né  carte ,  e-  inchiostro 
Basterebben'  al  vero  in  questo  loco  ; 
Onde  meglio  é  tacer,  che  dirne  poco. 

Però  non  Cato,  quel  sì  grande  amico 
Di  libertà,  che  più  di  lei  non  visse; 
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Non  quel  che  '1  Re  Superbo  spinse  fore, 

Non  Fabj ,  o  Decj ,  di  che  ogni  uomo  scrisse 

(  Se' riverenza  del  buon  tempo  antico 

Kon  mi  vieta  parlar  quel  e' ho  nel  core) 

Non  altri  al  mondo,  più  verace  amore 

Della  sua  patria  in  alcun  tempo  accese; 

Che  non  già  morte,  ma  leggiadro  ardire^ 

£  Fopra  è  da  gradire, 

Non  meno  in  chi,  salvando  il  suo  paese, 

Se  medesmo  difese  ^ 

Che  'n  colui  che  il  suo  proprio  sangue  sparse  ; 

Poi  che  le  vene  scarse 

Non  eran,  quando  bisognato  Costei 

Ne  Morte  dal  ben  far  gli  animi  smosse^ 
E  perchè  nulla  al  sommo  valor  manche; 

La  patria  tolta  all'unghie  de' tiranni 

Liberamente  in  pace  si  governa^ 

E  ristorando  va  gli  antichi  danni. 

E  ripos^do  le  sue  parti  stanche, 

E  ringraziando  la  pietà  superna. 

Pregando  che  sua  grazia  faccia  etema; 

E  ciò  si  può  sperar  ben,  s'io  non  erroi 
'  Però  eh' un  alma  in  quattro  cori  alberga; 

Ed  una  sola  verga 

E  in  quattro  mani,  ed  un  medesmo  ferro 5 

£  quanto  più ,  e'  più  serro 

La  mente  nell'usato  immaginare, 

Più  conoscer  mi  pare, 

Che  per  concordia  il  basso  stato  avanza. 

L'aito  mantiensi:  e  quest'è  mia  speranza^ 
LuDge  da' libri  nata  in  mezzo  l'arme. 

Canyon,  de' miglior  quattro  ch'io  conosca, 

Per  ogni  parte  ragionando  andrai: 

Tu  puoi  ben  dir,  che  *1  sdì, 

Come  lor  gloria  nulla  nebbia  offòsca  : 
.  E  se  va' in  terra  Tosca, 

voK.  II.  43 


Io  pur  spero,  quantunque  che  sia  tardi: 
Ch'avvegna  ella  si  mostre  acerba  e  fiera  5 
Urnir  amante  vince  donna  altiera. 

Sonetti  del  detto. 

Anima,  dove  sei?  eh' ad  ora  ad  ora, 
Di  pensier  in  pensier^  di  mal' in  peggio 
Perseguendo  ci  vai  :  e  del  tuo  seggio 
Non  sai  pur  ritrovar  la  parte  ancora. 

Tu  sei  pur  meco:  e  non  puoi  esser  fuora 
Fin  che  Morte  non  fa  quel  che  far  deggio^ 
Ma  dove  sei  ?  eh*  io  non  ti  sento ,  o  veggio 
Star  dov*è'l  ben  che  nostra  vita  onora. 

Levati,  sconsolata:  che  riparo 

Al  nostro  mal  nessun  non  è,  né  modo: 
£  non  cercar  la  via  di  maggior  doglia. 

S'Amor  t'incalza,  e  strigne  col  suo  nodo. 
Pensa,  che  tempo  assai  più  grato,  e  caro 
Poria  in  parte  contentar  tua  voglia. 

Nel  mss.  del  P.  ZenOj  a  e.  49>  si  legge 
il  seguente  con  qualche  varietà. 

dtato  foss'io  quando  la  vidi  prima, 

Com*or  son  dentro,  allor  cieco  di  foret 

O  fosse  stato  sì  durol  mio  core, 

Come  diamante  in  cui  non  puote  lima  :  H 

Ovver  foss'io  or  ù,  dicente  in  rima, 

Quant'a  esprimer  bastasse  il  mio  dolore: 
Ch'io  la  farei  o  amica  d'Amore, 
Ower  odiosa  al  mondo  senza  stima. 

(*)»->  O  fossi  almeno  sì  parlante  in  rim^ 
Quanto  bisogna  a  esprimer  mio  dolore  : 
Ch*  io  la  farei  o  amica  d* Amore 
O  odiosa  al  mondo  e  senza  stima. 


T 
è 
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Ma  questa  falsa  fera  come  bella, 
Si  gode  che  per  lei  fendendo  peno4 
£  sua  yaghesia  investe  tal  Teneno, 
Che  più  fendendo  più  son  vago  d*  ella. 

Deh,  dolce  signor  mio,  ancor  riguarda 
Se  la  tua  fiamma  le  puoi  far  sentire: 
£  spegni  me,  che  la  sua  più  non  m*arda. 

Se  per  sua  colpa  mi  vedrà  morire, 
Averanne  pietà,  benché  sia  tarda: 
Pur  sarà  mia  vendetta  *1  suo  languire. 

xjasso ,  com*  io  fui  maU  approveduto 
L'ora  ch'io  mi  fidai  negli  occhi  miei: 
Che  trattaron  con  gli  occhi  di  costei 
Il  vago  inganno  ond'  io  son  si  traduto  ! 

Schiavo  son  fatto  :  e  ciascun  dì  tributo 
Di  profondi  sospiri  farò  a  lei 
Fin  che  Morte  pon  fine  ai  giorni  rei , 
O  tu,  dolce  signor,  mi  mandi  ajuto. 

Sai  che  tal  strazio  a  te  è  disonore  : 
Sotto  lo  cui  richiamo  io  son  deriso 
Da  questa  dispregiante  *l  tuo  valore. 

Signor,  fa  vaga  lei  del  suo  bel  viso, 

Da  poi  che  fuor  di  sé  non  sente  ardore  : 
Rinnova  in  lei  V  esempio  di  Narciso. 


//  seguente  sonetto  si  trova  anche  né" /rammenti 
pubblicati  dalC Ubaldinij  ma  moUp  variato. 

(Quella  che  *1  giovenil  mio  oor*  avvinse 
Nel  primo  tempo  eh*  io  coDoi>bi  Amore , 
Del  su*  albergo  leggiadro  uscendo  fore , 
Con  {m  mio  daol  d'un  bel  nodo  ori  aeiPfe. 
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Ma  perchè  pianta  di  vostro  seme  nacque. 
Che  mostrò  al  mondo  già  mirabil  frutto  » 
Non  come  legno  nel  terreno  asciutto, 
Anzi  come  piantato  presso  all'  acque  : 

£  se  di  tanti  ben  siete  radice, 

£  nfra  le  selve  alpestre,  e  pellegrina 
Di  rame  più  che  nulla  altra  felice  : 

Statti  salda  Colonna  insino  al  fine  ; 
Corae'l  tituUzado  affermai,  e  dice; 
Alle  dannose  Italiche  ruine. 

/  seguenti  du^  sonetti  tengono  aÈtrS>uiti  al  Pe- 
trarca in  un  còdice  mss.  detta  libreria  ombro- 
sianaj  come  dice  il  chiariss.  sig.  Muratori  a  car- 
ie iS. 

(Quando,  Donna,  da  prima  io  rimirai 
Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  inlenti, 
E  sentii  r armonia  de* vostri  accenti, 
D'amorosa  bekà  preso  infiammai. 

S' i'  arsi,  ed  ardo  poi,  Amor,  tu*l  sai. 
Che  dolo' esca  porgesti  a' raggi  spenti; 
£  1  provan  bene  i  miei  sospir  dolenti , 
£  '1  volto  ove  Fimmagin  dipinto  hai. 

Ma  se  da  cor  gentil  mercè  s' attende , 
Rendi  Fusata  vista,  e  il  chiaro  laimpo 
Air  alma,  che  s'affretta  alla  partita. 

E  se  pietà  di  me  pur  non  ti  prende, 
Almen  con  morte  trammi  d'esto  campo. 
Dolce  a  tanti  martir  vie  più  che  vita. 

V  oslra  beltà ,  che  al  mondo  apparve  un  Sole , 
E  '1  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto , 
M'hanno  dal  mio  cammin  si  forte  voltOj 
Che  mi  giova  seguir  quel  che  mi  duole. 
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Mie  parole  non  fregio:  tu  tei  fedi. 

Credimi,  sciocco,  credi;  non  star  duroi? 

Rade  volte  è  sicuro  1*  uom  eh*  è  saggio. 

Bella  stagione  è  il  Maggio: 

£  giovenette  donne 

Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando. 

Ancor  altro  domando  ;  il  quale  è  sempre. 

Ecco  ben  nove  tempre:  e  pare  un  sogno. 

Certo  assai  mi  vergogna  dell*  altrui  colpe . 

Che  gran  coda  ha  la  volpe  !  e  cade  al  laccio. 

Fuor*  è  di  grande  impaccio. 

Chi  vano  sperar  perde. 

Tal*  arbuscello  è  verde ,  e  non  £bi  frutto  : 

E  tal  si  mostra  asciutto,  ond' altri  coglie: 

£  talor  tra  le  foglie  giace  il  vesco. 

Gran  traditore  il  desco,  e  '1  vin  soverchio. 

In  su  la  riva  ha  '1  Serchio  molti  bugiardi. 

Non  più  fumar,  anù  ardi, 

Legno  nodoso,  e  torto. 

E  così  secco  Torto, 

Così  caduto  il  tetto, 

Così  sparso  il  sacchetto  de*bisanti. 

Deh  ascoltate,  amanti,  nova  foggia: 

Pur  tonar,  e  mai  pioggia  non  seguire. 

O  svergognato  ardire  : 

Una  zoppa  bugia 

Voler  a  lunga  via 

Guidar  molti  e'  han  senno  ! 

Vedete  com*  io  accenno ,  e  non  balestro. 

Ma  s*io  rompo  il  capestro,  ognuno  scampi: 

Ch*io  n'andrò  per  li  campi  col  fien  sul  corno 

Sia  di  chi  vuol  lo  scorno,  e  chi  vuol  giunga. 

Troppo  forte  s'allunga 

Frottola  col  suon  chioccio. 

Ma  dar  le  capre  a  soccio  è  pur  il  meglio. 

Come  non  son  io  veglio 


E  forse  vorrà  il  caso, 

Che  non  fia  sempre  indamo. 

Bel  fiamicello  è  1*  Amo ,  là  V  io  nacqui  t 

Ed  un  altro,  or*  io  giacqui 

Già  lungo  tempo  in  pace. 

Veramente  fallace  è  la  speranza. 

Un  consìglio  m'avanza:  e  questo  è  solo, 

Ch'io  non  mi  lievi  a  volo,  e  non  mi  parta. 

Con  piccioletta  carta 

Veggio  Damasco,  e  Cipri, 

E  se  Borsella ,  ed  Iprì  mi  vien  meno. 

Ecco'l  tempo  sereno,  eh' è  buon  gir  nudo. 

Trovato  ho  un  forte  scudo. 

Centra  la  mia  nemica. 

Da  che  voi  eh'  io  '1  ti  dica  ;  egli  è  da  nulla 

Colui  che  si  trastulla  con  le  cìancie. 

Lascia  spezzar  le  lancie  : 

E  lascia  enfiar  le  pancie  de' poltroni. 

Molti  ladroni  sedono  in  bel  seggio. 

Ancora  c'è  via  peggio; 

Che  i  buon  son  posti  in  croce. 

Se  io  avessi  voce,  i' parlerei 

O  signor  de  li  dei ,  che  Cai  tu  ?  e'  dorme. 

Mille  diverse  forme 

Son  qui  :  chi  non  s' accorge  ; 

Dolci  parole  porge  tal,  e' ha  mal  fatti. 

Mal  i&i  servano  i  patti:  or  Io  conosco. 

Chiaro  viso,  e  cor  fosco  assai  0i!anno)a. 

Mille  navi,  ch'a  Troja 

Coperser  l'onde  salse: 

E  quanto  Roma  valse,  quando  fu  ricca. 

Mal  volentier  ^  spicca  cui  'i  morir  dole. 

Ciò  che  riscalda  il  Sole ,  al  petto  avaro 

£  nulla:  e  vai  di  Taro  è  bel  paese. 

Ma  l'animo  cortese  del  donar  gode. 

Così  s'acquista  lode^  e  vero  pregio. 
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Stramazzo  da  Perugia^  al  Petrarca. 

Vjdi  santa  fama  della  qual  son  prive 

Quasi  ì  moderni ,  e  già  di  pochi  suona , 
'  Messer  Francesco,  gran  pregio  vi  dona, 
Che  del  tesor  d*  Apollo  siate  dive. 

Or  piaccia  che  mia  prece  À  votive 
La  vostra  nobil  mente  renda  prona 
Partici parme  al  fonte  d'Elicona: 
Che  par  più  breve,  e  più  dell'altre  vive: 

Pensando  come  Pallade  Cecropia 
A  nessun'  uom'  asconde  suo  vessillo  ; 
Ma  oltre  al  desiar  di  se  fa  copia  : 

£  non  è  alcuno  buon  giuoco  d'aquillo 
Che  senza  alcun  conforto  a  sé  Tappropia, 
Siccome  scrive  Seneca  a  Lucilio. 

La  Risposta  del  Petrarca,  che  mcomincia  :  Se  l'oDoratà 
fronde  che  prescrive  ;  si  trova  a  carte  68. 

Geri  GianfigUaccij  a  M.  F.  Petrarca. 

Jjxesser  Francesco,  chi  d'amor  sospira 
Per  donna  ch'esser  pur  voglia  guerrera; 
E  com'  più  mercè  grida ,  e  più  gli  è  fera , 
Celandoli  i  duo  Sol  ch'e^  più  desira: 

Quel  che  più  natura,  o  scienza  vi  spira, 
Che  deggia  far  colui  che  'n  tal  maniera 
Trattar  si  vede,  dite:  e  se  da  schiera 
Partir  si  de ,  benché  non  sia  senz'  ira. 

Voi  ragionate  con  Amor  sovente  ; 
E  nulla  sua  condizion  v'é  chiusa 
Per  l'alto  ingegno  della  vostra  mente. 

La  mia ,  che  sempre  mai  con  lui  è  usa , 
E  men  eh'  al  primo ,  il  conosce  al  presente^ 
'  Consigliate  ;  e  ciò  iia  sua  vera  scusa. 
Jlisposta:  Qeri,  quando  Ulor  meco  s'adira,  a  e.  3^o, 
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Sonetto  di  M.  F.  Petrarca  a  SennucciOj  tratto 
còlla  risposta  dalle  Rime  antiche j  poste  infine 
della  Bella  Mano  di  Giusto  de  Conti  ^  della 
nuova  edizione  a  carte  124. 

i^iccoroe  il  padre  del  folle  Fetonte 
Quando  prima  sentì  la  punta  d*  oro 
Per  quella  Dafne  che  divenne  alloro, 
Delle  cui  frondi  poi  si  ornò  la  fronte  : 

E  come  il  sommo  Giove  del  bel  monte 
Per  Europa  si  transformò  in  toro  ; 
E  cora'  per  Tisbe  tinse  il  bianco  moro 
Piramo  del  suo  sangue  innanzi  al  fonte  : 

Cosi  son  vago  della  bella  Aurora, 

Unica  del  Sol  figlia  in  atto,  e  in  forma, 
S'ella  seguisse  del  suo  padre  Torma. 

Ma  tutti  i  miei  piacer  convien  che  dorma 
Finche  la  notte  non  si  discolora  : 
Così  perdendo  il  tempo  aspetto  Torà. 

E  se  innanzi  di  me  tu  la  vedesti , 

Io  ti  prego,  Sennuccio,  che  mi  desti. 

Risposta  di  Sennuccio j  al  Petrarca. 

Xja  bella  Aurora  nel  mio  orizonte, 
Che  intorno  a  sé  beati  fa  coloro 
Ch'ella  rimira;  ed  ogni  cosa  d*oro 
Par  che  divenga  al  suo  uscir  del  monte* 

Pur  stamattina  colle  luci  pronte 
Nel  suo  bel  viso  di  color  d' avoro. 
Vidi  sì  fatta,  ch'ogni  altro  lavoro. 
Della  natura,  o  d'arte  non  fur  conte. 

Onde  io  gridai 'a  Amore  in  quella  ora. 
Per  Dio  ^  che  l'occhio  di  colui  si  sdorma, 
Che  il  Sol  levando  seco  si  conforma. 
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Aprite  tanto ,  che  delle  faconde 
Tue  gioje  si  mostrino  a  coloro 
Ch'  aspettano  ;  ed  anch'  io  in  ciò  m*  accoro 
Più  eh*  assetato  cervo  alle  chiare  onde  : 

£  non  vogliate  ascondere  il  valore 
Che  vi  concede  Apollo:  che  scienza 
Comunicata  suol  multiplicare. 

Ma  1  stilo  vostro  di  alta  eloquenza 
Vogli  alquanto  il  mio  certificare^ 
Qual  prima  fìi,  o  Speranza,  od  Amore» 

Nella  raccolta  di  Kme  antiche  di  diversi^  posta  dopo  la 
Bella  Mano  di  Giusto  de*  Conti ,  della  nuova  edizione ^  a 
7.  iSa  si  registra  come  di  Maestro  Antonio  da  Ferrara; 
na  è  alquanto  diverso,  ^  ^ 

Maestro  Antonio  da  Ferrara^ 
a  M.  Francesco  Petrarca. 

vJ  Novella  Tarpea,  in  cui  s'asconde 

Quelle  eloquenti  luci  di  tesoro 

Del  trionfai  poetico  lavoro 

Penco  qorse  per  le  verdi  fronde  : 
Aprimi  tanto,  che  delle  faconde 

Tue  luci  si  dimostrino  a  coloro 

Che  aspettano  da  te;  eh' a  ciò  m'accoro 

Più  che  assetato  cervo  alle  chiare  onde. 
Deh  non  volere  ascondere  il  valore 

Che  ti  concede  Apollo  :  che  scienza 

Comunicata  suol  multiplicare. 
Deh  apri  il  bello  stile  d'eloquenza; 

E  vogli  alquanto  me  certificare, 

Quale  fu  prima  »  o  Amore ,  o  Speranza^ 
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Ove  mai  non  si  atiogue 

Foco  nascente,  e  di  Circe  1* ardore; 

Ahi  che  grave  dolore 

Mostrar  nel  finimento 

Del  suo  dur  pahimento 

Alquante  donne  di  sommo  valore^ 

Con  certi  lor  seguaci  per  ciascuna 

Piangendo  ad  una  ad  una 

Quel  de  I^etracchi  fiorentin  poeta 

Messer  Francesco,  e  sua  vita  discreta  ! 

Gràmatica  era  prima  in  questo  pianto 
E  con  lei  Prisciano  ed  Ugoccione 
Papia  Grecismo  e  Dottrinale; 
Dicendo:  car  figliuòl,  tu  amasti  tanto 
La  mia  scienza  fin  piccini  garzone 
Ch'io  non  trovai  a  te  alcuno  eguale^ 
Chi  potrà  mai  salir  cotante  scale 
Ove  si  monta  al  fin  de  miei  cunabuli? 
Chi  potrà  dei  vocahuli 
Le  derivazioni  ortogra&re  ? 
Chi  potrà  interpretare 
Li  tenebrosi  testi? 
Quali  intelletti  presti 
Saranno  alle  mie  parti  concordare? 
Però  pianger  di  te  qui  più  mi  giova 
Quanto  ch'oggi  si  trova 
Quasi  da  me  ciascun  partirsi  aeerbo 
S'ei  sa  pur  concordare  il  nome  al  verbo. 

La  sconsolata  e  trista  di  Rettorica 
Seguitava  nel  duolo  a  passo  piano 
Tenebrosa  del  pianto  in  sua  figura 
Tullio  dirietro  colla  sua  Teorica, 
Gualfredo  pi^ticando,  e  il  buono  Alano 
Che  non  curavan  più  della  natura. 
Dicea  costei  2  chi  troverà  misura 
In  circuir  li  miei  latini  aperti? 
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Dicendo:  o  bello  Dio 

Perchè  ci  hai  tolto  esto  figliool  diletto  ? 

Ove  troverem  letto 

Per  riposarci  insieme? 

Tanto  è,  che  senza  speme 

Fuor  per  le  selve  sta  nostro  ricetto. 

Poi  li  d'Astrologia  un  messo  venne 

Che  le  donne  ritenne 

A  pianger  seco  ;  e  tanto  avean  di  duolo , 

Come  conviensi  a  poetico  stuolo. 

Diretro  a  tutte  solamente  onesta 
Seguia  la  sconsolata  vedovella 
Nel  manto  scur  facendo  amaro  suono  : 
E  chi  mi  domandasse  chi  era  questa 
Dirò,  Filosofia:  io  dico  quella 
Per  cui  s'intende  ài  fin  sol  d'esser  buono  ; 
Dicendo  :  ahi  ^sposo  mio,  celeste  dono, 
In  cui  Natura  e  il  Ciel  pose  di  bene 
Ciò  che  in  Angel  convene. 
Chi  potrà  ornai  le  mie  virtù  servire  ? 
Poi  la  vidi  seguire 
Aristotile  e  Plato 
E  il  buon  Seneca,  e  Cato, 
E  altri  più  che  qui  non  si  può  dire; 
Che  ciò  che  speculava  era  in  sua  fine 
L'opre  sante  ^  divine: 
Onde  pianger  costei  può  sopra  tutti 
Perch'ella  trova  ancoi  pochi  redutti. 

Undici  fur,  ciascun  con  sua  corona 
Che  il  portaro  al  sepolcro  di  Parnaso 
Che  chiuso  è  stato  per  si  lungo  spazio, 
Undici  fur,  siccome  si  ragiona 
Che  bebbero  dell'acqua  di  tal  vaso; 
Virgilio,  Ovidio^  Giovenale  e  Stazio 
Lucrezio,  Persio,  Lucano  ed  Orazio, 
£  Gallo  e  i  due  che  bn  mia  mente  sorda. 
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'iKritto  ad  un  amico,  eVera  in  pensiere  J^ abbandonar  le  bel- 
le lettere  y  e  gli  studii  della  filosofia  ^  per  darsi  ad  alcun  al- 
tra professione  di  più  guadagno  y  mosso  dalle  vane  mormo- 
razioni del  volgo,  che  non  vede,  e  non  ode,  se  non  quello 
che  luce  e  suona,  Lelio  Leliifii  éF opinione  che  7  Petrarca 
rispondesse  al  seguente  sonetto  del  Boccaccio,  che  si  legge 
in  un  manuscritto. 

Xanto  ciascuno  a  conquistar  tesoro 
In  ogni  modo  si  è  rivolto,  e  dato, 
Che  quasi  a  dito  per  tutto  è  mostrato 
Chi  con  virtù  seguisce  altro  lavoro. 

Perchè  costantemente  infra  costoro 
Oggi  conviensi  nei  mondo  sviato, 
In  cui,  come  tu  se*,  già  fu  infiammato 
Febo  del  sacro ,  e  glorioso  alloro. 

Ma  perchè  tutto  non  può  la  virtute* 
Ciò  che  si  vuoi,  senza  1  divino  ajuto, 
A  te  riccorro,  e  pregò  mi  sostegni 

Centra  li  fati  adversi  a  mia  salute  ; 
E  dopo  il  giusto  affanno  il  mio  canuto 
Capo  d' alloro  incoronar  non  sdegni. 

Ma  perdonimi  il  Lelio  cV io  non  so  vedere  che  sàbbia 
a  fare  il  sonetto  del  Petrarca  nostro  con  questo  ;  al  quale 
se  pur  avesse  voluto  rispondere,  non  posso  darmi  a  credere 
che  non  T avesse  fatto  per  le  medesime  rime.  Altri  hanno 
tenuto  che  7  Petrarca  rispondesse  al  seguente,  che  dicono 
essergli  stato  scritto  da  una  donna  da  Fabriano,  o  da  Sas- 
so/errato, (i) 

lo  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume 
Colà ,  Signor ,  dove  '1  desio  m'invita , 
£  dopo  morte  rimaner  in  vita 
Col  chiaro  di  virtute  inclito  lume. 

\\)  Eeidio  Meqagìo  a  carte  7  della  sua  Leziooe  sopra  il  s<^ 
netto  VII.  del  Petrarca ,  afferma  essere  stato  scrìtto  dalla  si- 
gnora Giastiiia  Levi  Perrotti  da  Sassoferrato,  a  cui  rispose  il 
Petrarca  col  YII.  suddetto  sonetto. 
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Gli  risponde  il  Petrarca  j  se  pur  egli  né  fautore^ 

Ci  onte  Ricciardo ,  quanto  più  ripenso 
Al  vostro  ragionar,  più  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  virtute,  e  noi  si  fatti 
Che  n*ho  *1  cor  d' ira ,  e  di  vergogna  acoenso. 

£  non  so  (}ui  trovare  altro  compenso 

Se  non  che  '1  tempo  è  hreve ,  e  i  dì  son  ratti: 

Verrà  colei  che  sa  romper  i  patti , 

Per  tome  quinci,  ed  ha  già  il  mio  consenso. 

Mill'anni  parmi,  io  non  vo'  dir  che  inprto, 
Ma  ch'io  sia  vivo;  pur  tardi,  o  per  tempo 
Spero  salir  ov'  or  pensando  volo. 

Di  voi  son  certo  ;  ond*  io  di  tempo  in  tempo 
Men  pregio  il  mondo,  e  più  mi  riconforto. 
Dovendomi  partir  da  tanto  duolo. 

9-^  Sonetto.  (') 

a 

Deh  dite  il  fonte  donde  nasce  Amore 
E  qual  cagione  il  fa  esser  sì  degno 
0  in  che  parte  istà  suo  contegno 
E  s' ei  vien  d*  occhi  o  di  valor  di  core 


raccolte  dal  Lami,  Tom.  XIY.)  e  fu  anche  stampato  come  di 
M.  Tortoso  al  Burchiello,  fra  le  rime  di  quest'ultimo  nell'edi- 
zione che  porta  la  data  di  Londra  1757,  ti  e,  n^i^  e  ti  e  i53 
dello  stesso  volume  trovasi  là  risposta  attribuita  ah  Burchiel- 
lo, che  è  la  stessa  che  leggesi  a  stampa,  come  del  Petrarca,  se 
non  che  il  primo  verso  comincia  :  Messer  Tortoso,  invece  di 
Conte  Ricciardo, 

(1)  »-►  Questi  due  sonetti,  dì  cui  il  Muratori  non  pubblicò 
che  il  prìnqpio,  sono  da  un  cod.  ambrosiano  attribuiti  il  pri- 
mo a  maestro  Antonio  da  Ferrara ,  e  il  secondo  al  Petrarca  ; 
ma  il  codice  Trivulziano  d'oode  per  la  prima  volta  sono  tratti 
tutti  interi,  non  nomina  l'autore  del  primo,  ed  attribuisce  il 
secondo  con  più  ragione  a  maestro  Antonio  da  Ferrara,  sem- 
brando afiatto  indegno  del  Petrarca. 
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Frammenti  copiati  dàlV originale  di  M.  France- 
sco Petrarca j  pubblicato  in  Roma  fanno  1 642 
da  Federico  Ubaldini. 

Si  rapportano  appunto  come  gli  ha  fatti  stampare  anco 
il  sig.  Muratori  nel  suo  Petrarca,  a  e.  joj,  per  dare  un 
saggio  a  lettori  detta  rozza  ortografia  di  que'  tempi. 

Ex  amici  (d.  ean)  relatu,  qui  eum  abstulerat,  et  ex  me- 
moria primom,  et  tamen  aliqmd  defaerat.  Responsio  ad 
Ja.  de  Imola. 

(Quella  chel  giovenil.meo  core  avinse. 

Nel  primo  tempo  cbio  conobbi  amore. 

Del  suo  leggiadro  albergo  escendo  fore. 

Con  mio  dolor  dun  bel  nodo  mi  scinse. 
Ne  poi  nova  bellezza  lalma  strinse.  ^ 

Ne  mai  luce  senti  cbe  fesse  ardore. 

Se  non  cola  memoria  del  valore. 

Cbe  per  dolci  durezze  la  sospinse. 
Ben  volse  quei  cbe  cobegli  occhi  aprilla. 

Con  altra  cbiave  riprovar  suo  ingegno. 

Ma  nova  rete  vecchio  augel  non  prende. 
Et  pur  fui  in  dubbio  fra  caribdì  et  Scilla , 

Et  passai  le  Sirene  in  sordo  legno. 

Over  come  buom  cbascolta.  e  nulla  intende. 

Fa.  a.  stanze  3.  cantando. 

Jb  in  che  la  mia  man  destra 

Lusato  Offizio  al  gran  voler  alanima  disdica. 
Poi  se  già  mai  percote 

Famosa  al  mondo  di  a  quella  altera  di  virtute  amica 
Gli  orecchi  V05fri  questa  colaUre  con  quellallre  nota 
Direte  il  servo  mio  più  la  non  potè 
Dirai 

Ditel  mio  servo  vuol  più ,  ma  non  potè 
vel,  vuol  ma  più  (  Hic  placet  ) 
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Bellezza  et  honesta  che  la  colora. 

Perfettamente  in  altra  mai  non  viste. 

Furon  cagione  dellalto  e  novo  effetto. 
Ma  qual  di  queste  due  unite  et  miste. 

Più  dotto  febo,  et  qual  più  lei  honora. 

Non  sa,  adunque  adempite  il  mio  difetto. 

Risposta. 

Oe  phebo  al  primo  amor  non  è  bugiardo. 

O  per  novo  piacer  non  si  rìpente , 

Giamai  non  gli  esce  il  bel  lauro  di  mente. 

Alla  cui  ombra  io  mi  distruggo  et  ardo. 
Questi  solo  il  può  far  veloce,  et  tardo. 

Et  lieto,  e  tristo  et  timido^  et  valente. 

Chal  suon  del  nome  suo  par  che  pavente. 

Et  fu  contra  phiton  già  si  gagliardo. 
Altri  per  certo  noi  turbava  allora. 

Quando  nel  suo  bel  viso  gliocchi  apriste. 

Et  non  gli  offese  il  variato  aspetto. 
Ma  se  pur  chi  voi  dite  il  discolora. 

Sembianza,  e  forse  alcuna  delle  viste. 

Et  so  ben  chel  mio  dir  parrà  sospetto. 

Fide  tamen  adkuc. 

Ouando  talor  da  giusta  ira  commosso. 

Del  usata  humilta  pur  mi  disarmo. 

Dico  sola  la  vista,  et  lei  stessa  armo. 

Di  poco  sdegno ,  che  dassai  non  posso.  * 
Ratto  mi  giunge  una  più  forte  adosso. 

Per  far  di  me  volgendo  gliocchi  un  marmo. 

Simile  a  que  per  cui  le  spalle  et  larmo. 

Hercole  pose  alla  gran  soma  el  dosso. 
Allor  pero  che  dalle  parti  extreme 

La  mia  sparsa  vertu  sassembla  al  core. 

Per  consolarlo  che  sospira  et  geme. 
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Piangete  ornai  mentre  la  vita  darà. 

Poichel  sol  vi  6Ì  oscura. 

Che  lieti  vi  facea  col  suo  splendore. 

Poscia  chel  lume  de  begliocchi  ai  spento. 

Morte  spietata  e  fera. 

Che  solea  far  serena  la  mia  mente. 

A  qual  duol  mi  riservi,  a  quàl  tormento? 

i35o.  Decemhris  26.  Inter  meridiem  et  nonam 

Sabato  per  Confort. 

I    vTentil  aUo  sommo  desire 

I       Moife  dal  cielo  il  mio  dolce  desire. 

1  Dal  cielo  scende  quel  dolce  desire 

2  Chaccende  lalma  m. 

2  Chenfiamma  la  mia  merde,  e  poi  lacqueta. 

3  Onde  pensosa  e  lieta, 

4  Conven  chor  si  rallegri,  edor  sospire. 

Decemb.  3o.  mere,  eadem  hora  scilicei 
inter  meridiem  et  nonam. 

ixmor  chen  cielo ,  en  cor  gentile  core  alberghi^. 
Tu  vedi  glinfiammati  mica  desiri. 
Ne  sosterrai,  che  mai  sempre  sospiri. 
Altera  donna  col  benigno  sguardo 

Leva  talor  sii  mio 
Sostiene.  SoUieva  tanto  miei  pensier  da  terra. 
Che  de  begliocchi  suoi  molto  mi  lodo. 
Ma  dogliomi  del  peso  ondio  son  tardo. 
A  seguire  il  mio  bene,  et  vivo  in  guerra. 
Colalma  rebellante. 
Rompi  signor  questo  intricato  nodo. 
E  prego  che  miei  passi  in  parte  giri. 
Qve  ib  pace  perfetta  al  fin  respiri. 
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Alia  Responsio  mea.  Domino  materiam  dante j 

et  jubente. 

V^uella  che  gli  animai  del  mondo  atterra* 
Et  nel  primo  principio  gli  rimenaé 
Percosse  il  cavalier  del  qual  e  piena 
Ogni  contrada  chel  mar  cinge  et  serra* 

Ma  questo  e  un  basilisco  che  diserra 
GUocchi  feroci  a  porger  morte  et  pena. 
Talché  giamai  ne  lancia  ne  catena 
Porian  far  salvo  chi  con  lui  safiferraé 

Un  sol  rimedio  a  il  suo  sguardo  nocivo. 
Di  specchi  armarsi  a  ciò  chegli  sfaville* 
Et  tome  quasi  ala  fontana  il  rivo. 

Mirando  se  conven  che  si  destille 

Quella  sua  rabbia  al  mondo  chio  ne  scrivo. 
Pia  assicurata  quella  et  laltre  ville. 

M;  Sonetti  tratti  dalla  Scelta  di  Rime  antiche  pubbli^ 
cate  dalT Abate  Fiacchi j  ed  inserite  nei  volu* 
mi  XIV.j  Xy.  e  XVI.  détta  Collezione  d'opus 
scoli  scientifici  e  letterarii.  Firenze  1 8 1 2  m  8* 

(Quando  amor  sua  mercede  e  mia  ventura 
Col  colpo  de* vostr' occhi  il  cor  m'aperse 
Incontanente  in  altro  mi  converse 
Tutto  fuor  delle  leggi  di  natura. 

Da  indi  in  qua  non  ho  de*  cibi  cura  ^ 
Ne  mi  nutrican  più  cose  diverse  : 
Sol  per  gli  occhi  onde  pria  l'alma  si  perse  « 
Dai  vostri  sguardi  il  mio  la  vita  fura. 

Di  questo  pasco  l'affamato  core 
E  dell'  alta  dolcezza ,  eh'  indi  libo 
Mi  nutro  sì  che  a  morte  non  arrivo. 

VOL.  II.  4^ 
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JMè  per  quante  giammai  lagrime  sparsi 
Dal  dì  che  1  Ciel  de*  due  begli  occhi  un  solò 
Mi  pose  in  cor  bellezze  estreme  e  sole , 
Nel  cui  tìvo  splendor  lungamente'  arsi  : 

Né  per  quanto  giammai  pietose  farsi 
Potrian  l'afflitte  mie  dolci  parole, 
Tant'  ebbi  in  vita  amor ,  di  quanto  or  suole 
Questo  etemo  mio  frutto  gloriarsi. 

Viva  felice,  e  di  tue  laudi  pieno 
D' amor  vestito  in  cosi  bella  gonna 
Scevra  il  mio  bene  il  tuo  stato  sereno. 

Che  al  pili  bel  volto  tu  farai  colonna 
Che  copra  il  Cielo  e  starai  nel  bel  seno 
£  nella  man  della  più  bella  donna. 

m^  Frottola. 

xVccorri,  accorri,  io  muoio, 
Che  trar  si  possa  il  cuoio 
A  chi  cosi  noi  manda. 
E  la  buona  vivanda 
Fa  il  buono  appetito, 
Ed  il  duro  partito 
Fa  Tuomo  accidioso. 
Con  l'uomo  eh' è  ritroso 
£  un  male  trafficare. 
Non  vadia  mai  per  mare 
Chi  vuol  viver  sicuro, 
L'uomo  eh' è  troppo  duro 
E  peggio  d' una  besta  ;  (>) 
E  il  pollo  senza  cresta 
Non  è  però  cappone, 

{i)m^ Besta  in  vece  dì  bestia.  Cosi  lo  stesso  Petrarca  Dei 
Trionfo  del  Tempo  lia  detto  divorzo,  per  divorzio.  Foleà 
éP alcun  de' suoi  fià  far  divorzo.  {Nota  dell'editor /iorentino.) 


DiL   FITRARCA.  7O9 

E  mal  81  cuoce  faccia 

Io  dico  senza  cendere  (0 

Quel  che  non  ha  da  spendere 

£  molto  mal  veduto. 

Colui  non  trova  aiuto 

Che  non  può  render  cambio. 

Mulo,  che  porta  d'ambio, 

E  dolce  cavalcare. 

Sai  quel  che  si  vuol  fare? 

Stiamo  ad  udir  se  piove. 

Le  cinque  vaglion  nove' 

A  chi  sa  soferìre. 

£  troppo  grande  ardire 

Si  debbe  biasimare. 

Sonetto  tratto  da  un  codice  JYwulziano.  (^) 

xxntonio ,  cosa  fatta  ha  la  tua  terra 
Ch'  io  non  credeva  che  possibil  fosse 
Ch'  ella  le  chiavi  del  mio  core  smosse 
Ed  aperta  ha  la  via  che  ragion  serra , 

Onde  il  Signor,  che  mi  solca  &r  guerra 
Celatamente  entrando  mi  percosse 
Da  due  begli  occhi,  tt,  che  dentro  air  osse 
Porto  la  piaga ,  e  il  tempo  non  mi  sferra  ; 

Anzi  m' affligge  ;  e  lasso  par  vergogne 
Di  domandar  de  le  cagion  del  duolo, 
Né  trovo  con  cui  parta  i  pensier  miei; 

Ma  come  quei  che  nuovo  pensier  sogne 
Se  di  subito  è  desto,  io  così  solo 
Torno  a  pensar  chi  può  esser  costei. 

(i)  Cendere  per  cenere,  è  voce  che  non  è  rimasa  che  nel 
contado,  (ut  saprà) 

(9)  Questo  sonetto  attrihuito  al  Petrarca  leggesi  anche  nel 
cod.  Isoldiano,  ricordato  dal  Crescimbeni  (Comm.  Tom.  III. 
p.  179  edizione  veneta)  ove  si  legge  anche  la  risposta  di  mae- 
stro Antoaio  da  Ferrara ,  cui  il  presente  sonetto  è  indiruzato. 
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m^ll  Crcscimheni  ne  Comentarii  {yoh  IL  parte  lì, p,  12Ò, 
ediz,  veneta)  riporta  il  seguente  sonetto  di  Cecco  eC Ascoli, 
scritto  in  risposta  ad  altro  del  Petrarca,  che  comincia  : 
Tu  sei  *1  grande  Ascolan  che  'i  mondo  allumi ,  e  il  quale 
trovasi  in  un  antico  codice  allora  posseduto  dal  Doti.  Giu- 
seppe Isoldi  in  Roma. 

lo  solo  8on  ne' tempestosi  :fiumi, 
E  rotte  4SOB  le  vele  del  mio  legno  ; 
Non  spero  di  salute  ornai  più  segno, 
Che  '1  tempo  ha  variali  li  costumi  ;  . 

Di  grande  altezza  vengono  i  gran  turni,  (0 
D' estremo  riso  vLen  pianto  malegno  ; 
Non  è  fermezza  nel  terrestre  regno, 
Passando  gli  atti  uman ,  siccome  fumi. 

La  guida,  che  fu  mia  senza  sospetto 
Col  dolce  inganno  fatto  m*ha  infelice, 
E  vo  traendo  guai  sotto  il  suo  velo. 

Di  lagrime  e  sospiri  si  m'aggielo. 

Che  più  non  son  quel  Cecco  che  tu  dice, 
Avvegna  che  somigli  lui  in  aspetto. 

Canzone  di  Guido  Casfàlcanti^  (uccennata 
dal  Petrarca  nella  stia  V.  sU  a-  posta  a  e.  23 1. 

L/onna  mi  priega;  per  ch'Io  voglio  dire 
D' un'  accidente ,  che  sovente  è  fero , 
Ed  è  sì  altero,  eh' è  chiamato  Amore  : 
Sì  chi  lo  niega  possa  '1  ver  sentire. 
Ed  al  presente  conoscente  chero  : 
Per  ch'io  no  spero  ch'uom  di  basso  core 
A  tal  ragione  porti  conoscenza^: 
Che  senza  naturai  dimostramento 
Non  ho  talento  di  voler  prpvare  . 
Là  dove  posa,  e  chi  lo  fa  criare:  .. 
E  qual  sia  sua  vertute,  e  sua  potenza:' 

(i)  Turni  eioè  |om(>  «adule. 
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L*  essenza  poi ,  e  ciascun  raoTimento  ; 
£  '1  piacimento ,  che  *1  £bi  dir  amare  ; 
£  se  non)  per  veder  Io  può  mostrare* 

In  quella  parte  dove  sta  memora  ^ 
Prende  suo  stato,  sì  formato,  come 
Diafan  da  lume ,  d' una  oscuritate 
La  qual  da  Marte  viene,  e  fa  dimora. 
£gli  è  creato ,  ed  ha  sensato  nome  : 
D*  alma  costoroe ,  e  di  cor  volontate  : 
Vien  da  veduta  forma ,  che  s*  intende  , 
Che  prende  nel  possìbile  intelletto. 
Come  in  suggetto,  loco,  e  dimoranza. 
In  quella  parte  mai  non  ha  possanza , 
Perche  da  qualitate  non  discende. 
Risplende  in  sé  perpetuale  effetto. 
Non  ha  diletto ,  ma  consideranza  ; 
Sì,  eh'  ei  non  puote  largir  simiglianza* 

Non  è  vertute ,  ma  da  quella  viene  ; 
Ch'  è  perfezione  che  si  pone  tale. 
Non  razionale ,  ma  che  sente ,  dico  : 
Fuor  di  salute  giudicar  mantiene  ; 
Che  r  intenzione  per  ragione  vale. 
Discerne  male  in  cui  è  vizio  amico. 
Di  sua  potenzia  segue  uom  spesso  morte. 
Se  forte  la  vertìi  fosse  impedita 
La  quar  aita  la  contraria  via  : 
Non  perchè  opposita  naturai  sia; 
Ma  quanto  che  da  buon  perfetto  tort*è. 
Per  sorte  non  può  dir  uom  eh'  aggia  vita , 
Che  stabilita  non  ha  signoria, 
A  simil  può  valor  quando  uom  Tobblia. 

L'essere  quando  lo  voler' è  tanto 
Fuor  di  natura,  di  misura  torna; 
Poi  non  s'adorna  di  riposo  mai; 
Move,  cangiando  color,  riso  in  pianto, 
C  la  figura  con  paura  storna  : 
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Poco  soggiorna.  Ancor  di  lui  vedrai 
Che  'n  gente  di  valor  lo  più  si  trova. 
La  nova  qualità  move  sospiri  ;^ 
E  vuol  eh'  uom  miri  in  un  formato  loco  : 
Destandosi  ira ,  la  qual  manda  foco  : 
Immaginar  noi  puote  uom  che  noi  prova. 
Né  mova  già  però ,  che  lui  si  tiri , 
E  non  si  giri  per  trovarvi  gioco, 
Ne  certamente  gran  saper,  ne  poco. 

Di  simil  tragga  complessione  sguardo; 
Che  Ùl  parere  lo  piacere  certo: 
Non  può  coperto  star  quando  è  sì  giunto. 
Non  già  selvagge  le  biltà  son  dardo , 
Che  tal  volere  per  temere  esperto 
Consegue  merto  spirito  eh'  è  punto  : 
E  non  si  *pnò  conoscer  per  lo  viso 
Compriso,  bianco,  in  taFobbietto  cade: 
E ,  chi  ben  vade,  ferma  non  si  vede; 
Perchè  lo  mena  chi  da  lei  procede 
Fuor  di  colore  d'essere  diviso, 
Assiso  in  mezzo  oscuro  luci  rade, 
Fuor  d'ogni  fraude  dice  degno  in  fede. 
Che  solo  di  costui  nasce  mercede. 

Canzon  mia,  tu  puoi  gir  sicuramente 
Dove  ti  piace  :  eh'  io  t' ho  sì  adomata , 
Ch'  assai  laudata  sarà  tua  ragione 
Dalle  persone  e'  hanno  intendimento  : 
Di  star  con  l'altre  tu  non  hai  talento. 

Canzone  di  Dante  Alighieri j 
cennata  dal  Petrarca  nella  sua  V.  si.  3.  a  e.  282. 

vj  osi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro , 
Come  negli  atti  questa  bella  petra , 
La  qual'  ognior  impetra 
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Alza  la  mano  ad  or  dd  or\  e  sfida 

La  mia  debile  vi  la  eato  perverso , 

Che  disteso,  e  xiverso 

Mi  tien*  iù  terra  d'ogni  guizzo  stanco.  "^ 

Allor  mi  surgon  nella  ménte  strida  : 

Il  sangue  eh' è  per  te  vene  disperso' , 

Correndo  fugge  Irefso 

Lo  cor ,  che  '1  chiama  ;  ond'io  rimango  bianco  : 

E  poi  mi  fiede  sotto  *1  lato  manco 

Si  forte»  ehe'l  dolor  nel  cor  rimbalza. 

Allor  dico  io,  Se  egli  alza 

Un'altra  volta,  Morte  m'avrà  chiuso 

Prima  che  'J  colpo  sia  disceso  giuso. 
Così  vedess'io  lei- fender  per  nlezzo 

Lo  core  alla  crudele  che  '1  mio  squatra  : 

Poi  non  mi  sarebbe  atra 

La  morte,  oVio  per  sue  bellezze  corro. 

Ma  tanto  dà  nel  Sol ,  quanto  nel  rezzo 

Questa  scherana ,  micidiale ,  e  latra. 

Oimè  perchè  non  latra 

Per  me,  com'io  per  lei,  nel  caldo  borro? 

Che  tosto  diceria ,  Io  ti  soccorro  : 

E  farcii  volentier,  sì  come  quegli 

Che  nei  biondi  capegli 

Ch'Amor  per  consumarmi  increspa ,  e  'ndora , 

Metterei  mano,  e  piacereile  allora. 
S' io  avessi  le  belle  treccie  prese , 

Che  fatte  son  per  me  scudiscio,'  e  ferza, 

Pigliandole  anzi  terza , 

Con  esse  passerei  vespro,  e' le  squille 

E  non  vi  sarei 'saggio,  oè  cortese: 

Anzi  farei  com'òrso,  quando -scherza* 

E  s  Amor  me  ne  sferza , 

Vendetta  ne  &rei  di  piti  di  mille. 

Ancor  negli  occhi  ond'  escon  le  faville 

Che  m'infiammano  '1  cor ,  che  porto  anciso , 
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Mirerei  presso,  e  fiso; 
E  Tengiereimi  del  fuggir  che  fiice . 
F  poi  le  renderei  con  amor  pace* 
Caozòn  mìa ,  vanne  ritto  a  quella  Donna 
Che  m*  ha  fedito  1  cor  ;  e  che  m*  invola 
Quello  end*  io  ho  più  gola: 
E  dalle  per  lo  cor  d*  una  saetta  : 
Che  bello  cuor  s' acquista  in  £air  yendetla. 

Canzóne  di  M.  Cina  da  Pista ja^ 
accennata  a  e.  a  34 

ludi  dolce  vista ,  e  '1  bel  guardo  soave 
De*  più  begli  occhi  che  si  vider  mai  ^ 
Ch*  i'  ho  perduto ,  mi  fa  parer  grave 
La  vita  A ,  eh'  io  vo  traendo  gdai  : 
E  'n  vece  di  pensier  leggiadri ,  e  gai 
Ch'aver  solea  d'amore, 
Porto  desii  nel  core 
Che  son  nati  di  Morte, 
Per  la  partita  che  mi  daol  sì  forte. 

Oimè  deh  perchè,  Amor' ,  al  primo  passo 
Non  mi  feristi  si ,  eh'  io  fusai  morto  ? 
Perchè  non  dipartisti  da  me  lasso 
Lo  spirto  angoscioso ,  eh'  io  diporto  ? 
Amor  ,  al  mio  dolor  non  è  conforto  ; 
Anzi  quanto  più  guardo 
Al  sospirar ,  più  ardo  : 
Trovandomi  partuto 
Da  que' begli  occhi  ov'io  t'ho  già  veduto. 

Io  t'  ho  veduto  in  que'  begli  occhi ,  Amore , 
Tal,  che  la  rimembranza  me  n'ancide; 
E  fa  si  grande  schiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente ,  che  l' anima  stride , 
Sol  perchè  Morte  mai  non  la  divide 
Da  me ,  cora'  è  diviso 
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Dallo  giojoso  riso, 

£  d' ogni  $tato  allegro 

Il  gran  coDtrario  eh'  è  tra  '1  bianco ,  e  1  negro. 
Quando  per  gehtir  atto  di  salute 

Ver  bella  donna  levo  gli  occbi  alquanto. 

Si  tutta  si  disvia  la  mia  virtute, 

Che  dentro  ritener  non  posso  il  pianto, 

Membrando  di  Madonna;  a  cui  son  tanto 

Lontan  di  veder  lei. 

O  dolenti  occhi  miei. 

Non  morite  di  doglia? 

Sì  per  nostro  voler,  pur  ch'Amor  voglia. 
Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda: 

E  ciò  che  'ncontra  a  gli  occhi ,  più  m'attrista. 

Dunque  mercè ,  che  la  tua  man  la  chiuda  ; 

Da  e  ho  perduto  l' amorosa  vista  : 

E  quando  vita  per  morte  9  acquista , 

Gli  è  giojoso  il  morire  : 

Tu  sai  dove  de  gire 

Lo  spirto  mio  da  poi  : 

E  sai  quanta  pietà  s  bara  dì  noi. 
Amor ,  che  esser  micidial  pietoso 

Tenuto  in  mìo  tormento: 

Secondo  eh'  i'  ho  talento, 

Dammi  di  morte  gioja  : 

Si  che  lo  spirto  almen  tomi  a  Pistoj^^ 

^Risposta  di  Ser  Minghino  Mezani  di  Ravenna 

al  Petrarca*  (0 

lo  fui  fatto  da  Dio  a  suo  simiglio 
E  hammi  legato  in  si  distretti  nodi , 
Che  scioglier  non  si  può  tanto  son  sodi  ; 
E  per  ciò,  che  mi  da  contento,  il  piglio. 

(i)  Questi  due  toDetti,  Gone  la  seguente  Canxone,  furono 
pubblicati  in  fine  del  Poiema  intitolalo  :  Pi^tosa/omie  da  Ze- 
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Canzone  morale  di  Francesco  Sacchetti  da  Fi- 
renze j  per  la  morte  di  M.  Francesco  Petrar- 
caj  riscontrata  con  un  codice  Trivulziano. 

virran  festa  ne  fa  il  ciel  piange  la  terra 
Ducisene  il  purgator ,  stride  lo  'nferno 
Poi  che  'I  Petrarca  è  morto  Fiorentino  ; 
Colui  che  sempre  avea  co*  vizj  guerra 
Cercando  i  modi  santi  e  '1  regno  eterno, 
Tanto  avea  gli  occhi  verso  'I  ciel  divino 
Ne  le  tre  teologiche  fu  fino 
Vivendo  ognora  con  le  cardinali, 
Maestro  delle  sette  liberali 
Con  dolce  stile  e  con  vaga  eloquenea, 
Fonte  di  senno,  e  fiume  di  scienza, 
Componitore  d' ogni  prosa  e  metro  ; 
£  se  lo  vero  impetro 
Isponitor  de' linguaggi  diversi  ^ 
Rinovator  de' passati  costumi, 
Munitor  de' perversi, 
Dimostrator  di  leggi  e  di  dottori 
De  le  antiche  virtù,  e  degli  autori. 

Dunque  è  ragione  se  '1  ciel  ne  fa  festa 
Che  nullo  in  poesia  tale  ebbe  mai 
Però  Giovanni  e  Paolo  l' accompagna 
Tra  nove  cori ,  e  l' angelica  gesta 
Di  grado  in  grado  e  ne'  celesti  rai. 
E  Pietro  il  guida  e  d'aprir  non  ristagna 
Infin  ch'egli  è  tra  quella  turba  magna 
Che  gli  Apostoli  vede  e  i  Vangelisti  ; 
Ivi  r  abbraccian  quattro  dottoristi , 
£  con  lora  è  Crisostomo  e  Bernardo , 
Isidoro,  ed  Anselmo,  e  Pier  Lombard^^ 
Severino,  Basilio,  e  il  Nazianzeno, 
Ugo ,  e  il  Damasceno , 
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Còsi  riprendoD  lor  ne  F  altrui  loda 
Vaghi  degli  ultimi  anni  per  mutarsi 
Da  quella  a  miglior  proda, 
E  molti  priegan  che  chi  vive  prieghi 
Si  che  'I  Signore  a  lor  disio  si  pieghi. 

\1  pianto  de  dannati  T  aspre  strida 
Aggiunte  sono,  almen  da  quella  parte 
Dov'è  chi  diede  lume  ed  a  se  il  tolse. 
Con  alte  voci  Virgilio  si  grida: 
O  fratel  mio,  da  te  mi  diparte 
Sol  eh'  io  non  fui  po'  che  Dia  nascer  VoUé. 
Omero,  Ovidio,  Orazio  si  raccolse 
Lucano  ed  altri  a  far  grave  lamento , 
Dicendo:  messi  siamo  a  tal  tormento, 
Che  non  sentimmo  la  diritta  fede  ; 
Per  questo  mai  nessun  veder  ti  crede. 
Cosi  piangea  altrove  maggior  turba, 
Aristotil  si  turba 

Socrate ,  Plato  e  Tullio  ad  una  voce  : 
Niente  sappiam,  credemmo  saper  tuttd; 
E,  quel  che  più  ci  nuoce 
È  non  poter  veder  questo  tesauro 
Che  vide  tanto  sotto  il  verde  lauro. 

Averrois  a  tal  romor  si  mosse 

Dicendo  :  lasso ,  che  mi  valse  il  tempo 
Nel  qual  disposi  il  gran  comento  mio 
Che  non  credea  che  altro  giammai  fosse 
Che  vedessi  quant'  io  tardi  o  per  tempo  ? 
Or  veggio  eh'  io  non  scorsi  Y  A  dal  fio  : 
Veduto  ha  questi  più  che  non  vid'io, 
Ond'  io  son  cieco  e  di  vederlo  ho  voglia. 
Democrito  si  pinse  a  tanta  doglia 
Gridando  ed  io  son  qui  maladetto, 
Che  per  caso  fortuito  il  mondo  retto 
Esser  sostenni  e  non  per  ragione* 
O  £Eilsa  oppinione^ 

VCL.  II.  46 
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Che  fatto  perder  m*hai  la  patria  lieta 
Ed  ora  peUegrin  per  sentir  peggio 
Son  dal  caro  poeta. 
E  gli  Epicuri,  e  chi  con  loro  attese 
Si  percotean  ne  le  mortali  offese. 

Nino  con  molti  Assirianì  Regi 
Dicevan  :  chi  sarà  autor  di  noi  ? 
Piangean  li  Persi  e  cosi  li  Tekani,  (i) 
»  Agamennon  ,  Achille  e  gli  altri  egregi 
n  Del  greco  stuolo ,  ed  a  lor  seguia  poi 
»  Enea,  Ettore  e  Paris  co^Trojaai , 
»  Po*  venia  maggior  fiotta  di  Bomani 
»  Bruto ,  Fabrizio ,  Scipione  e  Cato  , 
i>  Metello ,  Fabio ,  Camillo  e  Torquato 
»  E  Cesare ,  e  Pompeo  con  tanti  attorno 
»  Ch*  io  non  potrei  descriverli  in  un  giorno  : 
»  In  altra  parte  co*  suoi  Anniballe, 
1)  Annone  ed  Asdruballe, 
»  Alessandro  e  Filippo  avean  tal  suono , 
I)  Attalo  ed  Antioco,  ed  ancor  Pirro  ; 
»  Tutti  pareano  un  tuono 
))  Gridando:  al  mondo  ornai  perduto  abbiami 
»  Chi  dimostrava  ciò  che  noi  lasciamo. 

))  Io  non  potre*  mai  dir  quanto  si  canta 
»  Dov*  egli  è  ito,  e  quanta  doglia  prende 
))  Chi  r  ha  perduto ,  e  chi  gli  sta  da  lunga. 
))  Un  loco  è  solo  in  terra  che  si  vanta 
»  Della  sua  morte,  e  ragion  che  ne  rende 
))  E  che  '1  sepolcro  suo  là  si  congiunga. 
))  O  villetta  d' Arquà,  qual  fia  c'aggiunga 
»Di  fama  a  te,  avendo  tal  reHqua  ? 
)>  O  Antenor ,  giammai  non  fia  obliqua 
)>  La  gloria  del  Signor  dove  fondasti 

fi)  Tulli  ì  versi  che  seguono,  fino  al  terzo  della  Tornala.- 
Se^ua  com'uom,  mancano  nella  stampa,  e  furono  suppliti  col- 
iu  scorta  del  codice  Trivniziano. 
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»  La  terra  Italia,  e  il  corpo  lì  lasciasti , 
)>  Che  l'amò  vivo,  ed  or  morto  T esalta. 
»  La  sua  virtù  è  alta 

»  Che  volle  a  se  tal  uom  per  gran  virtnte , 
»  Li  Re  antichi  e  buon  Boman  seguendo 
»  Che  per  la  lor  salute 
»  Cercavan  sempre  valorosi  e  degni , 
}>  Facendoli  consorti  dentro  a'  Regni. 
M  Canzon  i'  ho  paura  e  nulla  temo; 
»  Paura  ho  che  mai  nessuna  rima 
Segua  com*  uom  che  vegna  si  eccellente  ; 
Non  temo  di  costui  e' al  ciel  supremo 
Ricevè  il  don,  che  niun  maggior  si  stima  « 
Ne  di  mia  vita  curo  ornai  niente, 
Che  disiava  il  viver  pel  vivente  ; 
Che  morte  nel  di  terzo 
Del  sollion  settantaquattro  e  mille 
Trecento  spense  qui  le  sue  faville. 

Traduzione  della  Canzone  XI.  (Parie  Prima) 
del  Petrarcaj  che  incomincia:  Chiare,  fresche, 
e  dolci  acque; y^x^  da  M.  Antonio  Flaminio j 
ed  è  il  Carmen  VI.  del  libro  I.  de'  suoi  ele- 
gantissimi uersi  latini j  Hstam/iHUi  ultimamente 
con  grande  accuratezzaj  e  con  molte  illustra^ 
zioni  dal  Comina, 

De  Delia. 

\J  Fons  Melioli  sacer, 
Ljrmpha  splendide  s^itrea,  (0 
In  quo  virgineum  mea 
lumi  Dèlia  corpus; 


(0  AkxaikUr  TaMornv  legit:  ùmmU  splmiMdior  t^iiro. 
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Ut  sfiias  veniam  impetretj 

Et  cogat  superos  suum 

In  iH)tumj  humida  candido 

Tergens  lumina  velo. 
Pulcris  undUjue  ramulis 

Instar  imbris  in  aureum 

Manabant  domince  sinum 

Flores  suaue  rubentes. 
Talis  I dalia  Venus 

Sili^aj  sub  viridi  jacet 

Mjrrto ,  puniceo  hinc  et  hinc 

Nimbo  teda  rosarum. 
Hic  Jlos  purpureas  super 

VesieSj  hic  super  aureos 

Crines^  hic  rosei  super 

Oris  labra  cadebat: 
Ille  granane  roscido 

Instenùj  hic  vitrea  super 

Lpnpha  nare^  alius  cito  in 

Gyrum  turbine  verti. 
Leni  murmure  candidum 

Audisses  Zephjrrum  tibi 

Palam  dicere  j  Regnat  hic 

Blandi  mater  Amoris. 
Tane  mecum  ter  j  et  ampUus 

Dixi  j  Avi  venit  ab  cethere 

Hoec  aUOj  vel  Oreadum 

Certe  sanguinis  una  est. 
Sic  et  blanda  protervitasj 

Sic  et  virgineum  decus 

OriSj  verbaque  dulcia 

Memet  abstulerant  mihij 
Ut  suspiria  ab  intimo 

Fundens  pectore  j  scepius 

Diceremj  Huc  ego  qua  viaj 

Quove  tempore  veni? 
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Nam  super  nitidum  asthera 
Es^ectus  volucri  pede  j  et 
Magni  concilio  Jovis 
Interesse  videbar. 

Ilio  ex  tempore  frigerans 
FonSj  et  praia  recerUia^  et 
Arbor  florida  sic  mihi 
Mentem  amore  revinxU^ 

Ut  seu  nox  tenebris  diem 
PeUitj'seu  rapidumjugit 
Solem,  non  alia  miser 
Unquam  sede  quiescam. 
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6  t^àlte. 
Abbondare. 
Abbracciare. 
Abitato. 
Abitatore. 
Abito.  2  volte. 
A  bruno. 
Accampare. 
Accendere.  2  voile. 
Accenso. 
Acceso. 

Accogb'ere.  a  volte. 
Accompagnare.' 
Accorgere.  3  volte. 
Accorto.  3  volte. 
Accusare. 
Acerbamente. 
Acerbo. 
Acqua. 
Acquistare. 
Adagiare. 
Adamantino. 
Ad  arte. 
Addietro. 
Addogliare. 
Addolcire. 
Addormentare. 
Addormire. 
Addosso. 
Addurre. 
Adeguare. 
Adentro.  3  volte. 
Adombrare.  3  volie. 


Adoperare. 

Ad  ora  ad  ora. 

Adorno. 

Aduggiare. 

Adunare. 

Ad  uno  ad  ano. 

Affannato. 

Affermare. 

Affetto. 

Affinare. 

Afflitto. 

Affondare.  3  volte, 

Affrenare. 

Affrettare. 

Agghiacciare. 

Aggrayare. 

Agguagliare. 

Agnello. 

Agognare.  3  volte. 

A  grado. 

Agro.  3  volte. 

Aguzzare. 

An,  Ahi.  4  flotte. 

Aita. 

Aitare. 

Ala. 

Alabastro. 

Alba.  3  volte. 

Albergare.  5  volte. 

Albergo. 

Alcuna  volta. 

Alimento. 

Allargare. 


Allato. 

Allegrezza. 

Allentare. 

AlIetUre. 

Allontanare. 

Allora.  4  i'olte. 

Allora  allora. 

Alloro. 

Alma. 

Almeno. 

Almo. 

Aloe. 

Alpe. 

Alpestre.  3  volte. 

Alquanto.  3  volte.. 

Altamente. 

Al  tardo. 

Altare. 

Alteramente. 

Altissimo.  3  volte. 

Alto.  3  volte. 

Altrettanto. 

Altro.  4  ^olte. 

Altrove.  3  volte. 

Altrui. 

Alzare. 

Amante. 

Amare. 

Amato. 

Ambe,'  Ambo.  3  volte. 

Ambeduo. 

Amico. 

A  mille  a  mille.  3  volte. 


Amore,  a  volte. 

Amoroso.  2  volte. 

Ancella. 

Anco. 

Ancora. 

Andare.  2  volte. 

Andare  via. 

Andato. 

Angcletta . 

Angelico. 

Angoscia. 

Angne.* 

Animo.  2  volle. 

Animoso. 

Annidare.  2  volte. 

Annodare. 

Annoverare. 

Antivedere. 

Anzi  che. 

Aperto. 

Appagare. 

Appannare. 

Apparecchiare. 

Apparire. 

Appena. 

Appiattare. 

Appiglia  re. 

Apprezzare. 

Aprile. 

Aprire.  4  volte. 

A  pruoya. 

Aquila. 

Arbitrio. 

Arbore. 

Ardente. 

Ardere,  a  volte. 

Ardire. 

Arditamente. 

Aria. 

Arma. 

Armare. 

Arrestare. 

Arricchire. 

Arrogere. 

Arsura. 

Asciutto. 

Ascoso. 

A  sdegno. 

Aspeilato. 


Aspetto. 

Aspide,  Aspido 

Aspirare. 

Ai  prò.  5  poli0. 

Assalire. 

Assetato. 

Assicurare. 

Assidere. 

Assolvere. 

A  tale. 

Atlempare. 

Attendere.  2  volte. 

Attenere. 

Attento. 

Attorcere. 

Attrarre. 

Attraversare. 

Attristare.  2  volte. 

AttufTare. 

Avaro.  * 

Aver  balia. 

Aver  certezza. 

Avere  scorno. 

Avere  in  odio. 

Augelletto. 

Augello. 

A  voto. 

Aureo. 

Auro.  2  volte. 

Avvampare.  2  volte. 

Avvedere. 

Avvegnaché. 

Avvenire. 

Avventuroso. 

Avversario. 

Avverso. 

Bagnare. 
Balcone. 
Balia. 

Balestrere. 

Barbarico. 

Ba  rea. 

Barchetta. 

Bastare. 

Battere.  2  volte. 

Beato. 

Beatrice. 

Be«co. 


Bello. 

Bell  ade. 

Benché. 

Benda.  9  volte. 

Benigno. 

Bere,  Bevere. 

Bianeo. 

Bifolco. 

Bigio. 

Biondo. 

Bisante. 

Bollire. 

Borza. 

Boschetto. 

Bosco. 

Bramare.  2  volte. 

Breve.  3  volte. 

Bruno,  a  volte. 

Bue.  2  volte. 

Bugia.  3  volte. 

Buono.  1  volte. 

Cacciare. 
Cadere.  i  volte. 
Cagione,  a  volte. 
Calamita. 
Calare.  ^ 

Caldo. 
Calere. 
Calore. 
Campagna. 
Candido.  2  volte. 
Cane. 
Cangiare. 

Canzona,  Canzone* 
Capello. 
Capestro. 
Carco. 
Caritate. 
Carne. 
Caro. 
Carpone. 
Carro- 
Carta.  2  volte. 
Casa 
Casetta. 
Castagna. 
Cavaliere. 
Celare. 


Celato. 

Cella,  a  volte. 

Cerchio,  a  t^oUe- 

Certezza. 

Certo. 

Cervo. 

Cespo. 

Cherere. 

Chiamare.  i  volte. 

Chiamato. 

Chiaro.  3  volte. 

Chiave. 

Chiedere. 

Chioccio.  ' 

Chioma. 

Chiostro. 

Chiudere.  3  volte. 

Chiuso. 

Ciancia. 

Ciascuno. 

Cieco.  2  volte. 

Cielo. 

Cigno. 

Circondare. 

Circondato. 

Citare. 

Città,  Ciltade.  i  volte. 

Cittadino. 

Civile. 

Clima. 

Coda. 

Cogliere,  Corre.  2 

volte. 
Colà. 
Colei. 
Colle. 

Collo.  1  volte. 
Colonna.  3  volte. 
Colpo. 
Colto. 

Come.  5  volte. 
Cominciare. 
Commettere.  3  volte. 
Commosso. 
Compagno. 
Compitamente. 
Compressa. 
Concento. 
Concbiudere.. 


Conciare. 

Condannare. 

Condenso. 

Condire. 

Con  fare. 

Conforme. 

Confortare. 

Conforto. . 

Conoscente. 

Conoscenza. 

Conoscere.  2  volte. 

Conserva. 

Conservare. 

Consigliare. 

Consigliere. 

Consiglio. 

Consolare. 

Consorte,  a  volte. 

Consumare. 

Contare.  2  volte. 

Con  temprare. 

Contendere,  a  volte. 

Contento. 

Contesto. 

Continuare. 

Conto. 

Contorcere. 

Centra. 

Contrada. 

Contrario. 

Contrastare,  a  volte. 

Contrito. 

Convenire,  a  volte. 

Converso. 

Convertire,  Convcr- 

tere.  2  volte. 
Coronato. 
Corporeo. 
Correggere. 
Corrente,  a  volte. 
Correre. 

Corriere,  Cornerò. 
Cortese.  2  volte. 
Cortesemente. 
Corto. 
Cosi. 

Costume.  2  volte. 
Cotale. 
Cotanto. 


Cote. 

Coverto. 

Covrire. 

Credere.  3  volte. 

Cristallino. 

Cristallo.  2  volte. 

Cristianissimo. 

Croce.  2  volte. 

Crollare. 

Crudele. 

Crudo. 

Cui.  2  volte. 

Culla. 

Culto. 

Cuocere. 

Cura. 

Curare. 

Dallato. 

Damma. 

Dannoso. 

Danza. 

Dappoi. 

Dare  aita. 

Dar  r  assalto. 

Dare  audiensa. 

Dare  cagione. 

Dare  consiglio. 

Dare  forza. 

Dare  in  guardia. 

Dare  luogo.  2  volte. 

Dare  riposo. 

Debile. 

Decimo. 

Degnare.  3  volte. 

Deh. 

Deliro. 

Dentro,  a  volte. 

Dee. 

Desco. 

Deserto,  a  volte.' 

Destare. 

Destro. 

Desviare,  a  volte. 

Detto. 

Devolo. 

Dì.  4  volte. 

Diamante. 

Di  che.  a  volte. 
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^M 

^^^^1 

Dì  <»  in  <li 

Ulti. 

^^^^1 

Di». 

Disvolete. 

Difiro. 

Di  tempo  io  taB 

Di  uiunto. 
DiU.'j  volte. 

Dilo. 

^^^H 

Dittare. 

DilcUcvoU. 

Divellere. 

^^^^K 

Dilello.  0  volta. 

DiveD<r«. 

imhtnn. 

Divenute. 

Dibngarc, 
Dlluvro. 

Divvrso.  3  Mlb 

^^^^1 

Divino. 

^^^^1 

Dimin  Ha  sera. 

Dogli». 

Din*  n  XI. 

D' oirn'  inlomo. 

Dio. 

Doke.  3  volle. 

^^^^H 

Diparlir*.  i  volle. 

DolceiWL 

^M 

DijHtlila. 

DoleuiK.  9  volt 

IKpigueTe. 

Dolere.  3  volU 

DiqLà. 

Dolore. 

D.re. 

Doloroso. 

Dirr  breve. 

^^^^1 

DrÌtIÌMÌi»u. 

Domare. 

Drillo. 

Dande.  9  volte. 

UrUture.  i  valle. 

Donna. 

^^^^1 

Doralo. 

Di  sterne  re. 

Dormire.  4  •■"'' 

^^^^1 

Disciogliere,  Dìkìoi- 

-    Dote. 

re.  a  vaile. 

Dot  trina. 

^^^^B 

fìiicoo  venire. 

Dove.  3  volta. 

^^^^K 

Uiscoprìre. 

Dovere. 

Dramma. 

Disdegnoso. 

Duce. 

Disdetto. 

Due,  Duo.  9  M 

Disdire. 

Dumo. 

^^^^H 

Disegnare. 

Duro.  3  volle. 

^^^^H 

D  ISEO  (libra  re. 

Disiderio. 

E. 

Disioio. 

Ebeno. 

^^^^H 

Disonore.  3  eolie. 

Eccellenza 

^^^H 

Disparire. 

Ecco, 

DiiiiieUlo 

EfTetlo. 

^^^^H 

S'""'- 

^^^^1 

Uisp  regiare. 

Dispregia  (ore. 

Eloquenzia. 

Dispreizo. 

Empiere. 

^^1    ***' 

Dissolvere. 

Distempriire. 

Empio. 
Empireo. 

DislilUre. 

Enlrire. 

^^^^1 

Distorto. 

Entrala. 

^^^^H 

.     Entro. 

■ 

gere.  9  volU. 

Erbetta, 

1 

à 

737 


Fervere. 

Feruta. 

Festa. 

Fiammeggiare. 

Fianco.  3  volte. 

Fiata. 

Fico. 

Fidare.  2  volte. 

Fele. 

Figliuolo,  a  volte. 

Figura. 

Filare. 

Filo. 

Finché,  a  volle. 

Fine.  4  volte. 

Finestra.  3  volte. 

Finire. 

Finito. 

Fio. 

Fiore.  3  volte. 

Fiorire.  3  volle. 

Fiso.  2  volte. 

Fiume. 

Flagrare. 

Foeiia. 

Fola. 

Folgorare. 

Folgore. 

Folto.  2  volte. 

Fontana. 

Fonte.  3  volte. 

Forbito. 

Forma. 

Formare. 

Formica. 

Forse. 

Forseché. 

Forte.  5  volte. 

Fortuna. 

Forza.  2  volte. 

Fra.  2  volte. 

Frasca. 

Fraticello. 

Freddo. 

Freuo.  2  volte. 

Fresco. 

Fronte. 

Frottola. 

Frutta,  Frutto. 

YOL.  II. 


Fuggitivo. 
Fulminato. 
Fuora.  a  volte. 

Gabbia. 

Gelatina. 

Gelato.  3  volte. 

Gelido. 

Gelosia*  2  volte. 

Gentile. 

Gettare. 

Ghiacciare. 

Ghiaccio.  2  volte. 

Ghirlanda. 

Già.  2  voltei 

Giacere.  3  volte. 

Giallo. 

Giammai.  4  volte. 

Gielo. 

Ginocchio. 

Giogo. 

Gioia. 

Gioioso. 

Giorno. 

Giovane. 

Giovare.  3  volte. 

Gio venite.  2  volte. 

Girare.  4  volte. 

Gire. 

Giù.  3  volte. 

Giugnere,  Giungere. 

Giuoco.  3  volte. 

Giustizia. 

Giusto. 

Gli. 

Gliene. 

Godere. 

Gonfiato. 

Gonna.  4  volte. 

Governare. 

Gradire. 

Gradito. 

Grado.  2  volte. 

Gramare. 

Grande,  Gran,  a  volte. 

Gravato. 

Grave.  5  volte. 

Gravemente. 

Gravezza. 


Gravoso. 

Grazioso. 

Gregge. 

Gridare,  a  voltét 

Guado. 

Guaio. 

Guardare. 

Guardia,  a  volte. 

Guardo,  a  volte» 

Guastare. 

Guidardone. 

r. 

Idioma. 

Idolo,  a  volte. 

] snudo.  2  volte. 

Il  2  volte. 

Imago. 

Imbrunire. 

Immaginare. 

Immantenente. 

Immortale. . 

Imparare. 

Imperfetto. 

Imperio. 

Impetrare.  2  volte. 

Impiombato. 

Importare. 

Importuno. 

Impossibile. 

Impresso. 

Inasprare. 

Incantare. 

Incanto. 

Inchiavare 

Inchinare,  a  volte ^ 

Inchino. 

Inchiostro. 

Incolpare. 

Incontra.  3  volle. 

Incredibile. 

Increscere. 

Indegnitate. 

Indegno. 

Indonnare. 

Indovinare. 

Indovino. 

Indugio. 

Indurare. 
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Indurato. 

La.  2  volte. 

Lontano. 

Indurre. 

Laccio.  3  volte. 

Luce,  a  volte. 

Industria. 

Lacciuolo.  2  ifoUe. 

Lucente.  2  voUe. 

Inerme. 

La  dove. 

Lucido. 

In  e.sor  abile. 

Ladro. 

Lume,  a  volte. 

InGammare. 

Ladrone. 

Luna. 

lufino  allora. 

Lago. 

LuDge. 

Informare. 

Lagrima.  2  volte. 

Lungo. 

In  forse. 

Lagrimare.  2  volle. 

Luogo.  2  volte. 

Infra.  2  volte. 

Lampa. 

Lupo. 

Ingannare. 

Lance. 

Lusinga. 

Ingegnare. 

Languire. 

^  Lusingare. 

Ingegno. 

La  onde. 

Lusinghiero. 

Ingiuncare. 

Largamente. 

Ingiurioso.  3  volte. 

Lassare. 

Madre.  3  volte. 

Ingordo. 

Lasso. 

Maggiore. 

In  guisa. 

Lassuso. 

Magione. 

Innamorato. 

Latino.  2  volte. 

Magnanimo. 

Innanellato. 

Lato. 

Mai  2  volte. 

Innanzi,  a  volte. 

Latte.  2  volte. 

Mai  sempre.  2  volte. 

Innocente. 

Lavare. 

Male.  2  volte. 

Inondare. 

Laude. 

Maledire. 

Inonesto. 

Laureto. 

Mal  grado. 

In  parte. 

Legge. 

Mammella. 

In  questo. 

Leggere.  2  volte. 

Mancare. 

Insania. 

Leggiero. 

Manco,  a  volte. 

Insegna. 

Legno.  2  volte. 

Mandra. 

Insino  allora. 

Lei.  2  volte. 

Manifesto. 

Jnlcudere. 

Lembo. 

Mano^  man  a.  5  volte 

Intenerire. 

Lento. 

Mantenere.  3  volte 

Interdire. 

Letizia. 

Maravigliare. 

Intero. 

Le  Itera. 

Marina. 

Interrompere. 

Lello. 

Marmoreo. 

Intorno.  2  volte. 

Levare. 

Martire. 

Intorno  intorno 

Li. 

Martiro. 

Invaghire. 

Lì. 

Mastro. 

Inver. 

Libero. 

M.iteria. 

Inviare. 

Libertà. 

Mattino. 

Invido. 

Librare. 

Me.  4  volte. 

Invisibile.  1  volle. 

Licito. 

Meco. 

Invocare. 

F^ido. 

Mele. 

Involare.  1  volte. 

Ligio. 

Membro. 

Involvere. 

Lime. 

Memoria. 

Inusitato. 

Lite. 

Menare. 

Io.  2  volte. 

Lo. 

Mendico. 

Irto. 

Locare. 

Meno.  2  volte. 

Isola. 

Locato. 

Mensa. 

Ispido.. 

Loda. 

Mentire. 

Lontananza.  2  volte. 

Mentre. 

Menzogna. 

Merce. 

Mercè. 

Merito. 

Merlo. 

Meschino.  3  volte. 

Messo. 

Mi. 

Miglio. 

Migliore. 

Mille,  a  volte. 

Millesimo. 

Minato. 

Mio.  1  volte. 

Mirare.  3  volte. 

Miserere. 

Miseria. 

Misero. 

Misura. 

Misurato. 

Moderno. 

Molto.  3  volte. 

Monarchia. 

Mondo,  a  vofte. 

Montare. 

Mordere,  a  volte. 

Morire.  5  volte. 

Mormorare. 

Mormoratore. 

Mortale.  4  volte. 

Morto. 

Mostrare. 

Motore. 

Muovere.  6  volte. 

Muro. 

Nascondere. 

Nascosto. 

Natio. 

Naturalmente. 

Navigante. 

Navicella. 

Navigio. 

Ne.  7  volte» 

Negare. 

Neghittoso. 

Negletto. 

Negro. 

Nembo. 


Nemico. 

Nervo. 

Nevare. 

Neve. 

Niente. 

Ninfa. 

No.  a  volte. 

Nobile. 

Noia. 

Noiare. 

Noioso. 

Non  che. 

Norma. 

Nostro. 

Nota. 

Noto. 

Notte. 

Notturno. 

Novella. 

Novellamente. 

Nube. 

Nubiloso. 

Nulla. 

Nullapiù. 

Nullo,  a  volte. 

Nuovo,  novo.  3  volte. 

Nuticare. 

Nutrimento. 

Nuvolo. 

O  a  volte. 

Obediente. 

Obietto. 

Obliare. 

Oblio. 

Occhio. 

Occidentale. 

Occidente. 

Occidere. 

Occulto. 

Occupato. 

Oceano. 

Od.  a  volte. 

Odio. 

Odorifero. 

Offesa. 

OfHzio. 

Oj^gì. 
Oimè. 
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Oltraggio. 

Ombra. 

Ombroso,  a  volte. 

Onda. 

Onestade. 

Onesto. 

Onorare. 

Onorato. 

Onore. 

Opprimere. 

Ora.  a  volte. 

Orbo. 

Ordire,  a  volte. 

Orgoglio. 

Oriente. 

Orizzonte. 

Orma,  a  volte. 

Ornamento. 

Ornare,  a  volte. 

Orso. 

Oscuro. 

Osso. 

Ostinalo,  a  volte. 

Ottimo. 

Ove. 

Ozioso. 

Pace. 

Padre. 

Paese. 

Palma. 

Palo. 

Palude. 

Panno. 

Parco. 

Pareggiare,  a  volte. 

Parente. 

Parere. 

Pargoletto,  a  volte. 

Parlare.  4  volte. 

Parola. 

Parte. 

Partire. 

Partita,  a  volte. 

Paruto. 

Parlo,  a  volte. 

Partorire. 

Pascere. 

Pasco. 
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Passare. 

Passo 

Passo  passo. 

Pastorello. 

Patria. 

Palleggiare. 

Palio. 

Pavé. 

Paventare.  2  volle. 

Paventoso. 

Pftiira. 

Pazienza. 

Peccato. 

Peccatrice. 

Peggio. 

Peggiore. 

Pegno. 

Pena. 

Penna. 

Penoso.  2  voile. 

Pensare.  3  volle. 

Pensiero.  2  volle. 

Per.  8  volle. 

Percliè.  3  volle. 

Percossa. 

Percuotere,  a  volle. 

Perdere. 

Perdono. 

)*orecrinarc. 

1  ciire. 

Perla 

Però. 

Pcrpcliio. 

Perseguire. 

Perso. 

Perlurbare. 

Pessimo. 

Pollo. 

Piacere.  2  volte. 

Pinga. 

Piagato. 

Piaggia.  3  voile. 

Pianeta. 

Piano. 

Pimi  piano. 

Piatila. 

Pianto. 

Picciolo. 

Piede.  3  voile. 


Pici  a. 

Pietra   2  volle. 

Pigliare.  2  volle. 

Piguere. 

Pigro. 

Pino. 

Pioggia.  3  volte. 

Piombo. 

Pii^:  5  volle. 

Poco. 

Poco  innanzi 

Podere. 

Poggiare. 

Poggio. 

Poi. 

Poiché. 

Polo. 

Poltrone. 

Porgere.  2  volle. 

Porpora. 

Porre,  Pone  re.  3 

volte. 
Portamento. 
Porlare. 
Porto. 

Posare.  2  volte. 
Posiaclìè. 
Possente. 
Potenza. 
Potete 

Poverello.  2  volte. 
Povero 
Precipitare. 
Pregare.  2  voile. 
Pregio.  2  voile. 
Pregno. 
Premere. 

Prendere.  2  voile. 
Preparare. 
Presenle. 
Presenza.  2  voile. 
Presso.  2  voile. 
Presure. 
Presto.  2  volle. 
Pria. 

Prigione.  2  voile. 
Primavera. 
Primiero.  2  volle. 
Primo.  3  volle. 


Principio. 

Procacciare. 

Procella. 

Procurare. 

Produrrrc   a  voHé. 

Promettere. 

Proprio. 

Prosa. 

Prossimano. 

Prova. 

Proverbio. 

Provvedere,  Prore- 

dcre.  2  volte. 
Prudente. 
Pruina. 
Pudico. 
Pugnente. 
Pugncre. 
Punto,  a  volle. 
Pure,  a  volte. 

Qua.  a  volte. 

Quadrello. 

Quadro. 

Quagli ù.  a  voile. 

Qualche,  a  volte. 

Qualcuno.  3  volle. 

Quale.  6  volle. 

Qualitate. 

Qualora. 

Qualunque,  a  volli 

Quaudo. 

Quando  che  sia. 

Quanto. 

Quantunque. 
Querela. 

Quesli,  questo,  que- 
sta. 6  volte, 
Queto. 

Qui.  3  volte. 
Quinci. 

Rabbioso. 

Racchiudere. 
Raccolto. 

Raccomandare 
Racauistare. 

Raddoppiare. 
Radere. 


Rado. 

RafTreddare. 

Raggio,  a  volte. 

Ragionare. 

Ragione.  4  ^'oUe. 

Rallentare. 

Rampogna. 

Ramuscello. 

Rapace. 

Rapido. 

Rappellare.  2  voi" 

te. 
Rappresentare. 
Rassembrare. 
Rasserenare. 
Ratto. 
Recidere. 
Refugio.  3  volte» 
Reggere. 
Regina. 
Reina. 
Reo. 
Repente. 
Respirare. 
Rete. 
Rettore. 
Reverente. 
Ricadere. 
Ricco. 
Ricetto. 
Richiamare. 
Ricoprire,  ricoyrire. 

4  volte. 
Ricordare. 
Ridere. 

Riedere.  2  volte. 
Rientrare. 
Rilevare. 
Rima. 
Rimirare. 
Rimuovere. 
Rinascere,  'a  volle. 
Rinfrescare. 
Ringiovanire. 
Rinverdire. 
Rinvesare. 
Rinvescare. 
Rio.  2  volte. 
Ri  pentire. 


Riporre,  riponere. 

1  volte. 
Ripregare. 
Riprendere. 
Riprovare. 
Risaldare. 
Riscaldare.  2  volte. 
Rischiarare. 
Riservare. 
Risolvere. 
Risonare. 
Rispegnere. 
Rispondere. 
Risorgere. 
Ritenere. 
Ritentare. 
Ritoghere. 
Ritornare. 
Ritrarre.  2  volte. 
Ritroso.  2  volte. 
Riva.  2  volte. 
Rivedere. 
Rivestire. 
Rivolgere. 
Rivolta. 

Rivolvere.  a  volte. 
Roco. 
Rodere. 
Remore. 

Rompere.  2  volte. 
Rosso. 

Rovina.  2  volte. 
Rozzo. 
Rubello. 
Rugiada. 
Rotta.  3  volte. 

Sacrare. 

Sacrato. 

Sacro. 

Saetta. 

Saggio. 

Salamandra. 

Saldare.  2  volte. 

Sahre. 

Salma. 

Salvare.  2  volte. 

Salute. 

Sangae. 


Sanguigno.  2  volte. 

Santissimo. 

Santo. 

Sapere. 

Sarte.         * 

Sasso.  2  volte. 

Sazio. 

Sbandire. 

Sbigottito. 

Scabbia. 

Scala. 

Scaltrire. 

Scalzo. 

Scampare.  2  volte. 

Scavezzare. 

Scemare. 

Scemo. 

Scempio. 

Scevrare. 

Scevero. 

Schermo. 

Scherzare. 

Schietto. 

Schifare. 

Schivo. 

Sciocco. 

Sciorre. 

Scoccare.  2  volte. 

Scofflio.  2  volte. 

Scolpire. 

Scolpilo. 

Scompagnare. 

Sconsighato. 

Sconsolato. 

Scoppiare. 

Scorgere. 

Scorrere.  2  volte. 

Scorta.  2  volte. 

Scorza. 

Scudo. 

Scuola. 

Scurare. 

Sdegno. 

Se.  3  volte. 

Secondo.  2  volte. 

Securamante. 

Securo. 

Sedere.  2  volte. 

Sedia. 
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Seggio.    . 

Segnato. 

Seguire. 

Seguitare. 

Sella. 

Selva. 

Sembiante. 

Sembianza,  a  voUe. 

Sembiare. 

Seme. 

Se  non.  7  volte. 

Sensibile. 

Senso. 

Sentenzia. 

Sentire.  5  volie. 

Sepolcro. 

Serenare. 

Sereno.  i  volte. 

Serrare. 

Servigio. 

Seta.  2  volte. 

Sete. 

Severo. 

Sfare. 

Sferzare. 

Sfidare. 

Sfornire. 

Sforzare. 

Sgombrare.  i  volte. 

Sgomentare. 

Sì.  8  volte. 

Si  come. 

Signorìa. 

Silenzio. 

Si  mia. 

Sirena. 

Smaltare. 

Smalto,  a  volte. 

Smorto. 

Snodare. 

Soave. 

Soccio. 

Soccorso. 

Soffrire. 

Solcato. 

Solcio. 

Sole. 

Soletto. 

Sollevare. 


SoUicito. 

Solo,  a  volte. 

Soma.  3  volte. 

Sovra. 

Sopraggìunto. 

Sordo. 

Sorella. 

Sormontare. 

Sorridere. 

Sospirare. 

Sospiro. 

Sostenere. 

Sottrarre. 

Spalmare. 

Spargere. 

Spàrso.  9  volte. 

Spavento. 

Spazio. 

Speco. 

Spedito. 

Spegnere.  3  volte. 

Spendere. 

Speue.  a  volte. 

Sperare,  a  volte. 

Spesa. 

Spetrare.  a  volte. 

Spezzare* 

Spiare. 

Spietato. 

Spignere. 

Spino. 

Spirto. 

Spogliare. 

Sponda. 

Sposa. 

Sprezzare. 

Spuntare. 

Squadrare. 

Squilla. 

Stabile. 

Stagione.  5  volte. 

Stagnante. 

Stampa. 

Stampare. 

Stanza. 

Stare,  a  volta. 

Stare  addosso. 

Stare  al  balcone. 

Stare  alla  finestra. 


Stare  bene. 

Sure  fermo.  3  polie. 

Stare  in  se. 

Stare,  pensoso. 

Stato.  2  po/^tf. 

Statua. 

Stecco. 

Sterpare. 

Stile,  d  volte 

Stillante. 

Stimare. 

Stomo. 

Stranio. 

Strazio. 

Stretta. 

Strido. 

Strignere.  a  volte. 

Stropicciare. 

Struggere. 

Subbio. 

Subitamente. 

Subito. 

Succo. 

Soggetto,  soggette. 

2  volte. 
Sviare. 
Sviato. 
Svogliare. 
Suono. 
Superbo. 
Supremo. 
Surgere,  a  volte. 

Tacere.  i  volte. 

Tale,  a  volte. 

Tallone. 

Talpe. 

Tanto.  3  volte. 

Tardato. 

Tarlo. 

Tasca. 

Te.  a  volte. 

Temenza. 

Temerario. 

Tempra,  a  volte. 

Temperare,  tempra- 
re, a  volte. 

Tempesta,  tempesta- 
de.  2  volte. 
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Tempo.  8  volte. 

Tenaere 

Tenebra. 

Tenere.  2  volte. 

Tenere  caro. 

Tenere  d'alcuno. 

Tenero.  2  volte. 

Tenore. 

Tenzone. 

Terra.  3  volte. 

Terreno. 

Terribile. 

Tesauro. 

Testa. 

Testimonio. 

Tignoso. 

Tinto. 

Tirannno. 

Tirare,  Trarre.  7 

volle. 
Toccare.  2  volte. 
Topazio. 
Tormentoso. 
Tornare.  3  volte. 
Torto.  2  volle. 
Tosto,  a  volte. 
Tra. 

Traboccare.  2  volte. 
Traditore. 
Tralucere. 
Tramontare,  a  volte. 
Trapassare. 
Trascorrere. 
Tras6gurato. 
Trasformare.  3  volte. 
Trastullare. 
Trattare. 
Travagliare. 
Travagliato. 
Treccia.  2  volte, 
Triegua. 
Tremante. 
Tremare.  3  volte. 
Trionfare. 
Tristo. 
Trito. 
Troncone. 
Troppo. 
Turbare. 


Turbato. 

Villano. 

Tutto. 

Vincere.  2  volte. 

Viola. 

U' 

Violento. 

Vago. 
Valere. 

Violetta. 

Virginale. 

Valoroso. 

Visco. 

Varcare. 

Visibilmentt. 

Varco. 

Visione. 

Variato. 

Visto. 

Vario. 

Vita. 

Vasello. 

Vivanda. 

Uccello. 

Vivere.  2  volte. 

Udienza. 

Vivo. 

Vecchio.  2  volte. 

Ultimo.  2  volte. 

Vedova. 

Umani  tade. 

Vegghiare. 

Veglio. 

Vela. 

Umiliare.  2  volte. 

Umiltà,  Umiltate.  2 

volte. 

Velare.  2  volte. 

Umore. 

Velo.  2  volte. 

Unico. 

Veltro. 

Uno.  3  volte. 

Vena. 

Unqua. 

Venale. 

Unquanco. 

Vendere. 

Voce. 

Vendicare. 

Volare. 

Venerabile. 

Volo. 

Venire. 

Volverc.  2  volte. 

Venire  manco. 

Volontario. 

Vento. 

Volta.  2  volte. 

Ver' 

Voltare. 

Verace. 

Volubile. 

Verde.  2  volte. 

Uopo. 

Verdebruno. 

Uscio. 

Verdeggiare. 

Vulgo. 

Verga. 

Verginale. 

ZaflQrìo. 

Vergine.  2  volte. 

Zappadore. 

Vergognoso. 

Zoppo.  3  volte. 

Verno. 

Verso. 

Giunta  dell'edizione 

Vesta. 

di  Firenze. 

Vestigio. 

Bù. 
Me 

Vestire. 

iVAO. 

Vetro. 
Viaj;gio. 
Vicino.  3  volte. 

Giunta  dell'edizione 

Napoletana, 

Villa. 

Giovanetto. 

i 
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bada. 
A  bello  studio. 
Accendere. 
Accostare. 
Accrescere. 
A  cerco. 
Acro. 
Acuta. 
Addoppiare. 
Adottare. 
Adozione. 
Adro. 

A  due  a  due. 
A  faccia  a  faccia. 
Afferrare. 
Aforismo. 

A  grado. 

AU,  Ale. 

Allacciare. 

Allora. 

Alquanto. 

Alterezza. 

Altro. 

AJvo. 

Aniadore. 

A  inao  deftra. 

A  ittaoo  a  i^mm».  9 

Amarisaiaio. 
Amaro. 


Amatore. 

Ammorbare. 

Amore. 

Anco. 

Andare. 

Andare  innanzi 

Andare  in  pace. 

Andata. 

Andato. 

Angusto. 

Annoiare. 

Annunziare. 

Antiveduto. 

Anzi. 

A  paro. 

A  pena. 

Appalesare. 

Appigliare. 

Aprico. 

ArcUìuUA» 

Ardere. 

Argo««ai9« 

A  riapetlo. 

AriMLHto. 

Aruiellioo. 

Arrìdere. 

Ascendere. 

Aspergere. 

Assaltare. 


Astro. 

A  tondo. 

Attempara. 

Avante. 

Audace. 

Avere  onori. 

Avo. 

Avvinohiaro. 

Avvisare. 

Avviso. 

Baldansosamentf. 

Barbarico,  a  volie. 

Barberesco. 

Bastare. 

Beatissimo. 

BelTato. 

Benché. 

Bestiale. 

Biasmare. 

Bisbiglio. 

Brevissimo. 

Briga. 

Brigata. 

Cadere. 

Calca. 

Callo. 

Cambio. 

Campo. 

Canape 
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Cbm. 

Crine. 

Domite. 

Ctpo. 

CroUo. 

Dopo. 

Cirro. 

Cnidelneote. 

Drago. 

Caso. 

Crudeltà. 

Drap  net  lei  lo. 

Castilà. 

Cui. 

DrapcUo. 
Dubbio - 

Ca  lei)  alo. 

Colto. 

Callivo. 

Curioso. 

Duca. 

Ch  falcare. 

Cursore- 

Cavallo, 

Ebcro. 

Cavo. 

Da 

Ecco. 

Cena. 

Da  imo.  a  sommo. 

EdiRcio. 

Cenno.  i  volle. 

E  fretto. 

Cerco. 

Eero 
E^o. 

Obeuoqiic. 

Dare  erollo 

Chiamare. 

Eloquena*. 

Chiarisjimo. 

Dare  vanto. 

Emendare. 

Chiodo, 

Dassczto. 

Entro. 

Ciancia. 

Debito. 

EquÌaoi.M>. 

Cioè. 

Dedicare. 

Erede. 

Circa  ncitione. 

Deo. 

Esser». 

Coda. 

Deserlo. 

EtemitA. 

Colei- 

Devolo. 

Colero- 

Dialettico. 

Falcone. 

Coloana. 

Dichiarare. 

Fallire. 

Comcrc 

DifTalcare- 

Fama. 

Cominciare. 

Diaiuno, 
Dilelto. 

Familiare. 

Compagna. 

Famoso. 

Compreadere. 

Dire  pillilo. 

Fanciullo,  a  i^tlt- 

Concesso. 

Dritto. 

Fare. 

Conclusione. 

Disamare. 

Fare  diToriio. 

Concordia. 

Discacciare. 

Fare  notte. 

Confine. 

Discorrere. 

Fare  piano. 

Discroto. 

Fare  proGtto. 

Confuso. 

Disdetto. 

Fare  sicuro. 

Conoscitore. 

Disfatto. 

Fare  suono. 

Conservo. 

Disgiugnere. 

Faretra,   a  volu. 

Consolare. 

Dispare, 

Favoloso. 

Coniemplare. 
Goniendere. 

Dispensare. 

Favore. 

Disper.tlone. 

FemminelU. 

Coatrario. 

Dispiacere. 

Conturbare. 

Distiogaere. 

Fera. 

Copia. 

Distruggere. 

FeriUle. 

Coppia. 

Disviare. 

Fermetz». 

Corrucuo. 

Dito. 

Fermo- 

Corsiere,  Cornerò. 

Divi». 

Ferro. 

Cortesia. 

Divo. 

Fervidamente. 

Cotanto,  a  folte. 

DivoMio. 

Fera». 

ColLirno. 

Divotameale. 

Fesso. 

Cribro. 

Domare. 

Fiamma. 

747 


Fianco,  i  volle. 

Ignoto. 

Laudato. 

Fidanza. 

Ipiudo  7  volte. 
Illustrare. 

Laude. 

Finché. 

Le. 

Fine. 

Immoto. 

Lealtate. 

Fioccare. 

Imo. 

Lecere. 

Fisico. 

Impetuoso. 

Legame. 

Fìsso. 

Impiastro. 

Legittimo. 

Fizione. 

Impinguare. 

Leopardo. 

Fola. 

Incauto. 

Letargo. 

Folgore. 

Incendio. 

Letterato. 

Fondare. 

Incerto. 

Libertate.  3  volte. 

Fondatore. 

Incidere. 

Libro. 

Forbire. 

Incoronato. 

Leve. 

Forma. 

Incostante. 

Levemente. 

Foro. 

Indietro. 

Ligustro. 

Forse. 

Indiviso. 

Limare. 

Franco. 

Infamia. 

Lippo. 

Fratello,  i  volte. 

Infinito. 

Lista. 

Fregio.  2  volte. 

Infuso. 

Lo. 

Fremere. 

Ingiusto. 

Lontanare. 

Frode. 

Innanzi,  a  volte. 

Lorica. 

Fugace. 

Innanzi  che. 

Loro. 

Fuggi  tÌTO. 

Innumerabile. 

Losco. 

Funereo. 

In  presente. 

Lubrico. 

Funesto. 

In  qua. 

Lume. 

Fuso. 

Insegna. 

Luogo. 

In  somma. 

Lustro. 

Gabbia. 

Instabile.  9  volte.  >.' 

Lutto,  a  volte. 

Garzone. 

Intendere,  a  volte. 

Genero. 

Intenzione. 

Macchiato. 

Gentile. 

Interpetre. 

Macro. 

Geometra. 

Interstizio. 

Madre. 

Gigante. 

Intervallo. 

Maggiore. 

Giogo. 

Intrepido,  a  volte. 

Magico. 

Gioia. 

In  tutto.     . 

Magnanimo. 

Giostrare. 

In  vano. 

Magno. 
Maligno. 

Giovane. 

Inventore. 

Giovinetto. 

Invidioso. 

Malizia. 

Gioventute. 

Involto. 

Mamma. 

Giustizia. 

Ire.  a  volte. 

Mancipio. 

Grado.  2  volte. 

Isoletta. 

Mano. 

Grido. 

Isterico. 

Mansueto. 

Groppo. 

Maravigliare. 

Guado. 

Labbia. 

Maritale. 

Guasto.  2  volte. 

Ladro. 

Marito. 

Lancia. 

Maschio. 

Ieri. 

Languido. 

Materno. 

lersera. 

Largo.  Q  volte. 

Matrigna. 

Ignorante. 

Lascivia. 

Medicare. 
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Memorabile. 

Ordine. 

Prandio. 

Memoria. 

Ordire. 

Pravo. 

Mescere 

Orribilmente. 

Prcgatorc 

Mettere. 

Osare. 

Preoicrc. 

Mi. 

Oscurare. 

Presagio. 

Migrare. 
Milizia. 

Oscuro. 

Prevenire. 

Osso. 

Prìncipe. 

Millesimo. 

Ostile. 

ProBtto. 

Mirto. 

Ovunque,  i  voltt. 

Proporre. 
Pudicizia. 

Mitra. 

Ozio.  3  volte. 

Moderno. 

Purgare. 

Modestia. 

Pace. 

PunUte. 

Mogliera. 

Palla. 

Molesto. 

Pane. 

Qua. 

Montagna. 
Morire. 

Paragffio. 
Parecchi 

Quadro. 
Quandunque. 

Morso. 

Parte. 

Questo,  Questa.  3 

Mortifero. 

Passare. 

volte. 

Mossa. 

Passo. 

Quoto. 

Paterno. 

Qui.  3  volte. 

Nascoso. 

Patria. 

QuincL  a  volte. 

Negozio. 

Patrio. 

Quivi. 

Nessano.  3  iH}lte» 

Patrìzio. 

Nigro. 

Pece. 

Raffigurare. 

No. 

Pena. 

Ragno. 

Nodo. 

Pcmdere. 

Ragunare. 

Nome. 

Penitenza. 

Ramingo. 

Nominare. 

Pensiere,  Pensiero. 

Rede. 

Non  che. 

Pentito. 

Regnante. 
Relinquere. 

Non  so. 

Per. 

Nostro. 

Peregrino. 

Restare.  i  volte. 

Notizia. 

Per6do. 

Ricondurre. 

Nolte. 

Pericoloso. 

Riconfortare. 

Notturno. 

Permettente. 

Ricongiunto. 

Nubile. 

Perseveranzia. 

Rifare.                                   ■ 

Nudo.  1  volte. 

Pesce. 

Rimboscare.                       ' 

Nudrito. 

Petto. 

Rintuzzato.                         \ 

Nudrimcnto. 

Piaga. 

Riposato. 

Piazza. 

Riscaldare.                          j 

Obliquo. 

Piede. 

Rispetto.                               ; 

Oblivione. 

Piropo. 

Risposta.                              J 

Occupare. 

Pittore. 

Rissa.                                     j 

Odiare. 

Pittura. 

Ristretto. 

Oltra.  Q  volte. 

Plebeo. 

Rivolgere. 

Ombra. 

Poema. 

Robusto. 

Omero. 

Polve. 

Rodere. 

Ondeggiare. 

Pondo. 

Rogo. 

Oprare. 

Pontefice. 

Romanzo. 

Orbo.  2  \folte. 

Poscia. 

Romito. 

Komore. 

Rosato. 

Rotondo. 

Saldo. 

Salina. 

Saltare. 

Salyatico. 

Salute. 

Saracino. 

Sbiffottire. 

Scelerato. 

Scesa. 

Scettro. 

Schermidore. 

Schernito. 

Scherzo. 

Schifare. 

Scindere. 

Scoprire. 

Se.  3  volte. 

Secondare. 

Secondo. 

Segno.  3  volte. 

Semenza. 

Semplice. 

Se  no. 

Sentire. 

Sepoltura. 

Servaggio. 

Servile. 

Servire. 

Servitù. 

Setta. 

Sferzare. 

Sgombrare. 

Si. 

Signorile. 

Sillogismo. 

Sire. 

Smagliare.  2  volte. 

Smagliato. 

Smaltare. 

Smisuratamente. 

SoQco. 

Sofisino. 

Soggiogare. 


Soggiornare. 

Soggiorno. 

Sogno. 

Solingo. 

Sommo. 

Sopra,  a  volte. 

Soprano. 

Sortire. 

Sospirare. 

Sottosopra. 

Spalla. 

Spennacchiare. 

Splanato. 

Spiare. 

Sprone. 

Squarciare. 

Stamane. 

Stare. 

Stare  a  segno. 

Stare  col  viso  basso. 

Stare  in  forse. 

Stendere. 

Stomaco. 

Stracco. 

Straziato. 

Strignere. 

Studiare. 

Studio. 

Su. 

Subbio. 

Successione. 

Tanto.  2  volte. 

Tardi. 

Tedio. 

Tela. 

Tema. 

Temoroso. 

Tenere  a  bada. 

Tenere  in  dubbio. 

Tergo. 

Termine. 

Terra. 

Teschio. 

Tetro. 

Timido. 

Timore. 
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Tirare,  Traggere. 

Titolo. 

Tomba. 

Tondo. 

Torbido,  a  volte. 

Torrente. 

Trastullo. 

Traverso. 

Tresca. 

Triangolo. 

Tributario. 

Tumore. 

Tutto.  3  volte. 

Vanni. 

Vano. 

Vantaggo. 

Vanto. 

Varcare. 

Vcciso. 

Vedere. 

Vedovetta. 

Veglio. 

Velocitate. 

Vena. 

Via. 

Vincitrice. 

VirUe. 

Veschio. 

Vitto. 

Vittore. 

Vittorioso. 

Vivo. 

Universale. 

Universo. 

Uno.  a  volte. 

Volante. 

Volere. 

Vostro. 

Voto,  a  volte. 

Urtare. 

Usare. 

Giunta  dell'edizione 
di  Firenze. 

Delicato. 
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Abbagliare. 

Abbandonare. 

Abbarbagliare. 

Abbassare. 

Abbattere. 

Abbondare. 

Aborrire. 

Abbracciare,  evolte. 

Ab  esperto. 

Abete. 

Abisso.  1  volte. 

Abitare.  i  volte, 

A  caso. 

Accendere. 

Accennare.  3  volte, 

Accenso. 

Accento. 

Accidente. 

Acciocché. 

Accocb'enza. 

Accolto. 

Accompagnato. 

Accoppiare. 

Accorare. 

Accorciare. 

Accordare. 

Accortamente. 

Acerbo.  3  volte. 

Acquetare. 

Ad  alta  voce. 

Additare. 

Adivenirc. 


Adeguare. 

Adirare. 

Adombrare.  2  volte. 

Adorare. 

Adornare.  3  volte, 

Aduegiare. 

Adulterio. 

Adultero. 

Adunco. 

Ad  uno  ad  uno. 

Adunque. 

Aere. 

All'anno. 

Affaticare. 

Allatto. 

Affetto. 

AlBdare. 

AfBnare. 

Aflisare. 

Affisso. 

A  forza. 

A  freno. 

Agevolmente. 

Agghiacciare.  3  volte. 

Aggiornare.  i  volte, 

Aggiugnere.  3  volte. 

Aggradare. 

Agitare. 

Agna. 

A  gran  pena. 

Ahi. 

Aita. 

Aitare,  a  volte. 


Aiuto. 

Alato. 

Albergare. 

Alcuno,  a  volte. 

Al  fine. 

Algente. 

Algere. 

Allargare. 

Allato. 

Allegrare. 

Allegro,  a  volte. 

Allentare. 

All'incontra. 

Allora.  4  ^olte. 

All'  ultimo. 

Allumare. 

Allungare.  3  volte. 

Almo,  a  voUe, 

Alpe.  1  volte. 

Alpestro.  3  volte. 

Alquanto. 

Altamente. 

Alternare. 

Alteramente. 

Altiero,  Altero.  4 

volte. 
Alto.  3  volte. 
Altramente. 
Altrettanto. 
Altri 
Altro. 
Altro  che. 
Altronde. 
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Con  lare. 

Crine. 

Deporre. 

Contendere. 

Cristallo. 

Derivare. 

Contento. 

Croce. 

Descrivere,  a  polte. 

Continuo. 

Cui.  3  volte. 

Desiare,  a  volte. 

Conto. 

Cuna. 

Desiato. 

Con  tra. 

Cuoprire. 

Desire.  3  volte. 

Contrario,  a  volte. 

Cuore.  1  volte. 

Despitto. 

Contrastare. 

Cupidamente. 

Desso. 

Contristare. 

Cura.  •!  volte. 

Destare.  i  volte. 

Convenire. 

Curare. 

Destinare,  a  volte. 

Conversare. 

Destinato,  a  volte. 

Converso,  a  volte. 

Da.  a  volte. 

Destino.  5  volie. 

Convertire,  Conver- 

Da lunga. 

Destrezza. 

tere. 

Danno. 

Destriere,  Destrie- 

Coraggio. 

Da  ora  innanzi. 

ro. 

Corcare. 

Da  presso. 

Destro.  4  ^oUe. 

Corda. 

Da  prima. 

Desviare. 

Cordoglio. 

Dardo. 

Detto. 

Cornice. 

Dare.  Q  volte. 

Deverc. 

Corno,  a  volte. 

Dare  a  dividere. 

Devotamente. 

Coro. 

Dare  assalto.. 

Di.  a  volte. 

Corona.  i  volte. 

Dare  baldanza. 

Di.  3  volte. 

Corpo. 

Dare  battaglia. 

Diadema. 

Correre.  5»  volte. 

Dare  conforto. 

Diamante. 

Corriere,  Corriero. 

Dare  crollo. 

Dianzi. 

Corso.  1  volte. 

Dare  esempio. 

Diaspro. 

Cortese. 

Dare  fama. 

Di  di  in  di. 

Cortesia.  2  volte. 

Dare  guerra. 
Dare  m  sorte. 

Dietro.  4  ^olte. 

Corto. 

Difendere,  a  volte 

Corvo. 

Dare  lena. 

Difesa.  2  volte. 

Cosa. 

Dare  lume. 

Difetto. 

Cosi.  '1  volte. 

Dare  onore. 

DifTorme. 

Cosparto. 

Dare  pace. 

Difluso. 

Cospergere. 

Dare  polso. 

Di  fu  ore. 

Cospetto. 

Dare  riposo. 

Digiuno. 

(Gustante. 

Dare  stroppio. 

Diluissimo. 

Costèi. 

Dare  volta. 

Dilà. 

Costretto. 

Davante. 

Dileguare. 

Costume.  1  volte. 

Davanti. 

Dilettare. 

Cotanto. 

Dea. 

Diletto. 

Covare. 

Debile. 

Dilettoso. 

Coverto. 

Debito. 

Diliverare. 

Creato. 

Dcj^nare. 

Di  lontano. 

Credenza. 

Deqno.  'i  volte. 

Dimesso. 

Credere.  i  voile. 

Deh. 

Dimesticare. 

C  resccre. 

Delibare. 

Dinanzi. 

Crespo. 

Del  tutto. 

D  in  torno.  Dintor- 

Criare. 1  volte. 

Dente. 

no,  a  volte. 

Cribrare 

Dentro.  3  volttf. 

Dio.  a  volte. 

Dipartire.  3  voltes 

Dipartita. 

Dipinto.  2  volte. 

Dire. 

Dritto.  5  volte. 

Diro. 

Disacerbare. 

Disagguaglianza. 

Disarmare. 

Disarmato.  3  volte. 

Di  scendere. 

Discinto. 

Discolorare.  3  volte. 

Disconvenire. 

Discovrire. 

Disdegnare. 

Disdegnoso,  a  volte. 

Disegnare. 

Disfare.  3  volte. 

Disfogare. 

Disgombrare,  n  volte. 

Disiare.  i  volte. 

Disiato. 

Disio. 

Disi  oso. 

Disiro. 

Disleale. 

Di  sopra. 

Disossare 

Dispensare. 

Disperare,  2  volte. 

Disperato. 

Dispergere. 

Disperso. 

Dispietato. 

Dispregiare. 

Disprezzare. 

Disserrare. 

Distillare. 

Distinguere. 

Distornare. 

Distruggere. 

Di  subito. 

Disviato,  a  volte. 

Disusato. 

Diva,  a  volte. 

Divdiere.  2  volte. 

Divìso. 

Divo. 
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Dì  volgare. 

Erto. 

Diurno. 

Esaltare. 

Doglioso. 

Esca. 

Dolce.  9  volte. 

Esemplo. 

Dolcemente.  2  volte. 

Esercì  lare. 

Dolere.  8  volte. 

Esilio. 

Dolore. 

Esperienzia. 

Dolzore. 

Esperto. 

Domestico. 

Essere. 

Donde. 

Estimare. 

Donna,  a  volte. 

Estinguere. 

Donzella. 

Estivo.  2  volte. 

Dopo. 

Estremo.  2  volte. 

Doppiare. 

Età. 

Doppio.  2  volte. 

D'ora  in  ora.  'ì  volle. 

Fabbricare. 

Dorare. 

Fabro. 

Dormire.  2  volte. 

Faccia. 

Dove. 

Face. 

Dovunque. 

Falce. 

Dubbiare. 

Falda. 

Dubbio.  2  volte. 

Fallare.  2  volte. 

Dubbioso. 

Fallire. 

Duce. 

Fallo.  3  volte. 

Due,  Duo.  2  volte. 

Falso.  2  volte. 

Dunque. 

Fama.  2  volte. 

Duolo. 

Famiglia.  2  volte. 

Durare. 

Famigliuola. 

Durezza. 

Famoso. 

Duro.  2  volte. 

Fango. 

Fare.  4  volte. 

E. 

Fare  bello. 

Ebeno. 

Fare  certo. 

Ebumo. 

Fare  difesa. 

Eccelso. 

Fare  fede. 

£dra. 

Fare  forte. 

Egro. 

Fare  frutto. 

Egualmente. 

Fare  giuoco. 

Elee. 

Fare  immortale. 

Eletto. 

Fare  lontano. 

Elezione. 

Fare  lume. 

Elicere. 

Fare  ombra. 

Elli. 

Fare  parte. 

Emispero. 
Empiere. 

Fare  strazio. 

Fare  vago. 

Entro. 

Fare  vedere. 

Erba. 

Fare  via. 

Ermo. 

Fare  vile. 

Errore. 

Fare  voglia. 
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Faretrato. 

Farfalla. 

Fascio,  a  volte. 

Fastidio. 

F;itale. 

Fatica,  a  voi  te. 

Faticoso. 

Fiato.  3  volte. 

Faltezza. 

Fattore. 

Favellare. 

Favilla.  4  volte. 

Favola,  a  volte. 

Febbre. 

Fede,  Tjb.  3  volte. 

Fedele.  7  volte. 

Felice. 

Femmioa. 

Feuice. 

Fera,  i  volte. 

Ferire,  Fcrere.  'i  vol- 
te. 

Fermare. 

Fermo,  a  volte. 

Ferro. 

Fervido. 

Festo. 

Fiaccare.  3  volte. 

Fijimina.  i  volte. 

Fiammeggiare.  i 
volle. 

Fianco. 

Fiato. 

Flbffl. 

Fidato.  1  volte. 

Fido.  2  volte. 

Fiedcre. 

Fierere. 

Fiero,  Fero,  o  volte. 

Figlio.  3  volte. 

Figura.  2  volte. 

Figurare. 

Filo. 

Filomena. 

Filosofìa. 

Filosofo. 

Fino.  4  volte. 

Finestra. 

Fiuito. 


Fido. 
Fimo- 
Fioco 

Fiore.  3  volte. 
Fioretto. 
Fiorire.  3  volte. 
Fiorito.  1  volte. 
Fiso.  1  volte. 
Fisso.  3  volte. 
Fiume.  1  volte. 
Focile. 
Foggia. 
Foglia. 
Folcire. 

Folgorare,  a  volte. 
Folle. 
Folto. 
Fondare. 
Fondato,  i  volle. 
Foodatorr. 
Fondo.  3  volte. 
Fontana.  i  volle. 
Fonie. 

Forma,  i  volle 
Formare.  3  volle. 
Fornire,  -i  voUe. 
Forse. 

Fortuna,  a  volte. 
Fortunato. 
Forza. 

Fosco.  4  volte. 
Fossa. 
Fossato. 
Fra,  4  volte. 
Fragile. 
Frale.  2  volte. 
Frnnco. 
Frangere. 
Frale. 

Freddo.  3  uolte. 
Fregiare. 
Frenare.  Q  volte. 
Frenesia. 
Fresco.  4  volte. 
Froda. 
Frode. 
Fronda,  Fronde.  4 

volle. 
Fronte.  Q  volte. 


Fruito,  Frutta.  5 

voile. 
Fucina.  «I  voile. 
Fuga.  3  voile. 
Fuggire.  3  voile. 
Fulminare. 
Fune. 

Fuoco.  3  volle. 
Fuora.  4  voile. 
Furare. 

Furore,  a  volte. 
Furto. 
Fuso. 
Futuro. 

Gagliardo. 

Gaio. 

Galoppo. 

Garrire,  a  volle. 

Garzone. 

Gelare. 

Geloso. 

Gemino. 

Gemma.  3  volle. 

Gennaro. 

Gente. 

Gentile,  a  voile. 

Gentilezza. 

Germe. 

Già.  3  volte. 

Gielo. 

Giocondo. 

Gioioso. 

Gioire.  7  voile. 

Giornata.  i  volte. 

Giorno. 

Giostrare. 

Girare. 

Gire. 

Giro.  4  volle. 

Giudicare. 

Giudicio.  2   volle. 

Giugnere,  Giungere. 

3  volle. 
Giunto.  1  volle. 
Giurare. 
Giurato. 
Giuso. 
Giustacnente. 
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Giusto.  1  volte. 

Gloriare. 

Gola. 

Gorgo. 

Gota. 

Governo,  a  volte. 

Gradire. 

Grado. 

Gravare. 

Grave.  3  volte. 

Gravido. 

Gravoso. 

Grembo.  2  volte. 

Greve,  a  volte. 

Gridare. 

Grido. 

Guadagno. 

Guado. 

Guaio,  a  volte. 

Guancia. 

Guanto. 

Guardare.  5  volte. 

Guardo. 

Guarire. 

Guerra.  3  volte 

Guerriere,  'j  volte. 

Guida.. 

Guidardone. 

Guidare.'  2  volte. 

Guisa. 

Gustare. 

Gusto.  3  volte. 

Ho. 

Idea. 

II.  a  volte. 

Illuminare. 

Illustre. 

Imbiancare.  2  volte. 

Imbrunare. 

Immaginato. 

Immagine. 

Imuiobile. 

Imo. 

Impaccio. 

Impallidire,  a  i^olte. 

Imparare. 

Impedimento. 


Impennare. 

Imperfetto. 

Impero. 

Imperlare. 

Implicare. 

Impoverire  3  volte 

Impresa,  a  volte. 

Impreso. 

Impressione. 

Imprimere. 

Im  promessa. 

In.  3  volte. 

Inalbare. 

Incarco.  a  volte. 

Incarnare. 

Incendere. 

Incespare. 

Inchinare.  3  volte. 

Incinschiare. 

Incolpare. 

Incominciare. 

Incontra. 

Incontrare. 

Incontro. 

Incostanza. 

Incude. 

Indarno. 

Indi.  4  ^olte. 

Indietro. 

In  disparte,  a  volte. 

Indugiare,  a  volte. 

Indurare. 

Indurato. 

lueflabile 

Inerme. 

Inescato. 

In  fallo. 

Infelice. 

Infermo. 

Inferno. 

Infiammare. 

Infiammato. 

Infingere,  a  volte. 

Infinito. 

Infino. 

In  fino  ad  ora. 

Infiorare. 

Infirmo. 

Informare. 


In  Corsare.. 
Ingegno. 
Inge^^pso. 
Ingiuncare. 
Ingiuria. 

Ingombrare,  a  votle. 
Ingrato. 

In  guisa.  3  volte. 
In  là. 

Innamorare. 
Innamorato. 
Jnnanzi. 
In  narrare. 
Innaspare. 
Innestare. 
Innostrare. 
Inopia. 
Inospite. 
In  palese. 
In  parie,  a  volte. 
In  prima. 
Inquieto. 
Insano. 
Insegnare. 
Insieme. 
Insiillare. 
In  su. 
Insulso. 

Intagliare,  a  volte. 
Integro. 

Intelletto,  a  $^olte, 
IntempestÌTO. 
Intenaere. 
Intenso.  3  volte. 
Intentamente,  a  voi" 

te. 
Intento. 
Internare. 
Inerno. 
Interrotto. 
Inteso. 
Intepidire. 
Intoppo. 
Intra  due. 
Intricare. 
Invaghire. 
Invecchiare. 
Inventrice. 
Invescar^ 
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Invescato. 

Inviare.  2  volte. 

Invidia. 

Invidiare. 

Invisìbilmente. 

Invitare. 

Invitto. 

Inutilmente. 

Ira. 

Irato. 

Ire.  2  volte. 

Ivi.  1  volte. 

Iv'  entro. 

La.  4  volte. 

Labbra. 

Laberinto.  2  volte. 

Laccio. 

Laccinolo. 

ÌA  dove. 

Lugnare.  u  volte. 

Lago. 

Lacrimare. 

Lagrimetta. 

Lagiimoso. 

Lamentare.  4  volte. 

Lamento.  2  volte. 

Lampo. 

Languido. 

Languire. 

J-à  olire. 

Là  ove. 

Lappola. 

Largare. 

Largato. 

Largì  late. 

Largo,  j  volte. 

Larva. 

Lasciare. 

Lassare. 

Lassato. 

Lasso.  2  volte. 

l^assù.  '1  volte. 

Lassuso- 

Lato. 

Laudare.  Q  volte. 

Lavi>ro.  2  volte. 

Lauro. 

Le.  4  volte. 


Lecere. 

Legare.  i  volte. 

Legge. 

Leggiadretto.2  volte. 

Leggiadria.  2  volte. 

Leggiadro.  3  volte, 

Legnaggio. 

Legne. 

Ivegno. 

Lei.  2  volte. 

Lembo. 

Lena. 

Lentare. 

Lento. 

Leone. 

Lettera. 

T^tticciuolo. 

Letto. 

l..cvante. 

I-.cvarc.  2  volte. 

Lezzo. 

Li. 

Libero. 

Libra  re. 

Licere. 

Licore. 

Lieto.  2  volte. 

Lieve,  Leve.  2  volte. 

Lima.  3  volte. 

Limitare. 

l^ingua. 

Lippo. 

Liquido.  2  volte. 

lÀVik. 

Llto. 

laccare. 

Loco. 

Loda,  Lode.  2  volte. 

Lodare. 

Loggia. 

Lontano. 

IjOSco. 

Luce. 

Lucere. 

Lucido.  2  volte. 

Lui.  2  volte. 

Lume.  2  volte. 

Lungamente. 

Lunge.  2  volte. 


Lungi. 
Lungo. 

Lusingare.  2  volte. 
Lussuria.    ^ 
Lutta. 

Ma.  2  volle. 

Madonna. 

Madre. 

Maggio.  1  volte. 

Magistero. 

Magnanimo. 

Mago. 

Mai.  4  volte. 

Maiestade. 

Male.  6  volte. 

Mai  grado. 

Mancare.  5  volte. 

Manco.  4  volte. 

Mandare.  2  volle. 

Maniera. 

Manifcbto. 

Mano,  Mana.  7  volte. 

Mansueto. 

Mansuetudine. 

Mantenere.  t2  volte. 

Mantice. 

Manto.  3  volle. 

Maraviglia.* 2  volle. 

Maravigliare. 

Mare. 

Marino. 

Marmo. 

Martello. 

Mattina. 

Maturo. 

Meco. 

Medesimo,  Medesmo. 

2  volte. 
Medicina. 
Meglio. 
Mele. 

Membrarc.  2  volle. 
Membro. 
Memoria. 
Menare.  2  volto. 
Meno.  9  volte. 
olente.  2  volte. 
Mentito. 


Mentre. 

Mercare. 

Mercede.  2  uolte. 

Meritare. 

Mese. 

Messere. 

Messo. 

Mesto. 

Mettere.  3  tfolie. 

Mezzo.  6  volte» 

Mica. 

Micidiale. 

Midolla.  Q  volèe. 

Mietere.  Q  volte. 

Migliore.  2  volte» 

Minaccia. 

Minacciare . 

Ministro. 

Minore. 

Mio. 

Mirabile. 

Miracolo. 

Mirare. 

Mirto. 

Mischiare. 

Miserere. 

Miseria. 

Misero.  3  volte. 

Misto. 

Misurare. 

Misuratamente. 

Mitigato. 

Mobile. 

Moderno. 

Modesto. 

Modo. 

Molcere. 

Molesto. 

Molle,  a  volte. 

Momento,  a  volte. 

Monarca. 

Mondo.  3  volte. 

Monile. 

Montare. 

Monte. 

Morire. 

Mormorare. 

Morso. 

Mortale.  3  volte. 


Morte.  2. volte. 
Morto.  Q  volte. 
Mostrare.  3  volte. 
Mostro. 

Muovere.  3  volte. 
Muro.  3  volte. 
Mutare. 
Muto. 

Nascere. 

Natio. 

Natura. 

Naturalmente. 

Nave.  3  volte. 

Navigare. 

Ne.  II  volte. 

Nebbia,  a  volte. 

Negro.  2  volte. 

Né  mica. 

Nessuno. 

Nettare. 

Netto. 

Nevicare. 

Nido. 

Nocchiere. 

Nodo. 

Noi. 

Nomare. 

Nome. 

Non.  a  volte. 

Non  che. 

Non  so. 

Novello. 

Nudo. 

Nudrìre. 

Nulla. 

Nuocere. 

Nuovo.  2  volte. 

Nuviletto. 

O.  2  volle. 

Obedire. 

Obietto.  2  volte. 

Oblio.  2  volte. 

Occhio. 

Occorso. 

Occupato. 

Odiare. 

Odioso. 


ih 

Odorato. 
Oflerire. 

Oggi. 

Ogni. 

Ogn'  ora. 

Oimè. 

Oliva,  a  volte. 

Olmo. 

Oltre,  Olirà.  3  volte. 

Omai. 

Ombra,  a  volte. 

Ombrare. 

Ombreggiare. 

Omero,  a  volte. 

Onda. 

Onde.  7  volte. 

Onestamente. 

Onesto. 

Onorare. 

Onoralo,  a  volte. 

Onore.  3  volte. 

Opera,  Opra.  3  volte. 

Operazione. 

Oppresso. 

Ora.  3  volte. 

Orato. 

Orbo. 

Ordine. 

Ordire. 

Orecchia.  2  volte. 

Orgoglio. 

Orientale.  3  volte^ 

Orione. 

Ornamento. 

Ornare 

Oro. 

Orribile. 

Orrore.  2  volte. 

Orsacchio. 

Orso.  2  volte. 

Orza. 

Oscuro.  2  volte. 

Osso. 

Ostro. 

Ore.  3  volte. 

Ove  che. 

O  vero. 

Ovile. 

Ovunc{iie*ttfl|i|^ 
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Pace. 

Pacificato. 

Palazzo. 

Palese. 

Pallido. 

Pallore. 

Palma.  2  (^olìe. 

Palmo. 

Palpitare. 

Palustre. 

Paradisa 

Paragonare. 

Parco. 

Pardo. 

Parente. 

Parere,  q  volte. 

Pari,  Pare.  2  volte. 

Parola. 

Paroletla. 

Parte.  5  volte. 

Partecipe. 

Partenza. 

Partire,  a  volte. 

Partita. 

Pascere.  3.  volte. 

Passare. 

Passato. 

Passere. 

Passione. 

Passo.  3  volte. 

Passo  Passo. 

Paslore. 

Pastura. 

Paventare. 

Paventosamente. 

Paventoso.  2  volte. 

Paura.  2  volle. 

Pauroso. 

Peccare. 

Peggio 

Pellegrino.  2  volte. 

Pelo.  2  volte. 

Pena. 

Pendice. 

Penna. 

Pensoso. 

Pentire. 


Per.  9  volte. 

Polvere,  a  volte. 

Perchè.  2  volte. 

Pompa. 
Ponao. 

Percossa. 

Percuotere. 

Ponente. 

Perdere.  3  volte. 

Popolo. 

Perdonare. 

Porgere. 

Perfetto.  2  volte. 

Porre  y  Ponere.  5 

Periglioso. 

volte. 

Perire.    . 

Porla. 

Però. 

Portamento. 

Perocché.  2  volte. 

Portare. 

Perseguire. 

Posa. 

Persona.  2  volle. 

Posciachè. 

Perverso. 

Possa.  2  volte. 

Pesce. 

Possedere. 

Peso. 

Possessore. 

Pettinare. 

Possibile. 

Piacere.  2  volte. 

Posta. 

Piaga. 

Potere. 

Piagare. 

Povero. 

Piangere.  3  volte. 

Povertà,  Povertale. 

Pianeta. 

2  volte. 

Piauo.  2  volte. 

Prato. 

Pianta. 

Precidere.  2  volte. 

Piantare. 

Precorrere. 

Piede.  2  volte. 

Preda. 

Piet4,Pietate.2i'o/<e* 

Preghiera. 

Pietoso. 

Pregialo. 

Pietra. 

Pregio. 

Pingere. 

Prego. 

Pino. 

Premere.  2  uolte. 

Pinlo. 

Prendere. 

Pio. 

Presago. 

Pioggia. 

Prescrivere. 

Piovere.  4  volte. 

Prescritto.  2  volte. 

Piuma.  4  volte. 

Presente. 

Placido. 

Prèsso. 

Plorare. 

Presto. 

Poco. 

Prezioso. 

Poeta. 

Prezzare.  2  volte. 

Poetare.  2  volte. 

Pria  che. 

Poggia. 

Prigione. 

Poggiare.  2  volte. 

Prigioniero. 

Poi. 

Principio.  3  volte. 

Polire. 

Prisco. 

Polito. 

Privare. 

Polo. 

Pnvile{;iarc. 

Polso. 

Privilegio. 

Polve. 

Privo.  2  volte. 

Pro 

Quinta. 

Requie.  3  volle. 

Procedere. 

Respirare. 

Profeta. 

Restare. 

Profjerire. 

Sabbia. 

Restaurare. 

Profondo,  t  volle. 

Rabbioso. 

Restio. 

Promessa. 

Raccendere,  a  volle. 

Rete. 

Promettere. 

flaccogliere,  Bac- 

Reverente. 

Pronto,  a  volte. 

Reverenda. 

Proprio. 

Reverire. 

ProsperìU. 

Bacconsolaré. 

Re»a 

Proiervo. 

Ribellante. 

Prova. 

Rado. 

RiccbeiM. 

Provare  9  volte. 

Raffiguralo 

Ricercare.  3  volle. 

Proverbio. 

Bamedd^re. 

Raffrenare. 

Ricetto. 

Provvedere. 

R'gpo. 

Richiamare. 

Pubblico,  a  volu. 

Raggi  ugnore. 

Richiedere. 

Pudico. 

Ragfon^. 

Richiudere. 

Puj^ere.  3  volte. 

Ragìune.  4  volte. 
Ballegrare.  a  volle. 

Punta,  a  folle. 

Ricondurre. 

Puntellare. 

Ralleulare.  a  volte. 

Riconfortare. 

Purché. 

Rammentare.  3  vo/^tf. 

Pure. 

Ramo. 

Rlconaigliare. 

Purgare. 

Bapìdamenle. 

Ricontare,  a  volle. 

Puro,  a  volle. 

Rapido. 

Ricordare. 

Purpureo. 

Rapina. 

Ricorrere. 

Puiu. 

Rara.  3  volle. 

Kcovrare.  a  volle. 

Ridere,  a  volle. 

Qudcbe.  a  ^Ue. 

Rassicurare. 

Riduiio. 

Quale,  a  volte. 

Raitenere. 

Riedere. 

yualiti,  Qualiute. 

Ratto. 

Rifu^ere. 

a  i-o/fe. 

Ravvicinata. 

Quando,  a  00/ls. 

Re. 

Rigore. 

Quanto,  a  volte. 

Reale. 

Rima.     # 

Quantunque. 

Rebelle. 

Quarto. 

Rebellione. 

Quartodecimo. 

Recare. 

Rimedio. 

Quasi,  a  volte. 

Refrigerio. 

Rimembranza. 

Quattro. 

BimenihrnrG.  a  volte. 

Quegli,  Quelli,  Quei, 

Reggere. 

Que'.  3  folle. 

Re^a. 

Rimir"'"' 

Quercia. 

Regna  rf.  3  volle. 

Querela. 

Regno. 

Biacrespare. 

QueUre. 

Remo. 

Rinfrescare. 

Quelo.  9  volte. 

Rena. 

Ringraziare,  a  volle. 

Qui.  a  Poite. 

Rendere.  4  volle. 

Rinnovare. 

Quinci. 

Beo. 

Quindi,  a  vol/e. 

Repente. 

Rio. 

Quindici. 

RcpulM. 

Riparo. 
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Ripensare,  a  volte. 
Riposare.  3  tfoUe. 
Riposo. 
Riposto. 
Ripregare. 
Riprendere.  3  voile. 
Risaldare. 
Risanare. 
Riscliiarare. 
Riscuotere. 
Risentire  2  volle. 
Riso. 

Risolvere. 

Risospignere.  2  volte. 
Risovveiiire. 
Risppndere. 
Rispondere,  a  volte. 
Ristorare. 
Ristretto. 

Rislrignere»  Ristrìn- 
gere. 
Risvegliare. 
Risorgere. 
Ritardare. 
Ritegno. 
Ritogliere. 
Ritornare,  a  volte. 
Ritrarre.  3  volle. 
Hi  trovare.  '2  volta. 
I\iva.  '2  volle. 
Rivedere. 
Rivelare. 
J  li  versare, 
iììvo.  1  vo^e. 
Rivoglicre. 
Rivolta. 
Riuscire. 
Koco.  Q  volle. 
Rodere.  2  volle. 
Romito. 

Roinorc.  2  volte. 
Rompere.  4  volle. 
Rosa. 

Roturc.  2  volle. 
Rollo. 
Rubino. 
Ruggire. 
Rugiadoso. 
Ruscignuolo.  2  volle. 


Ruvido. 

Sacco. 

Sacro. 

Saggio. 

Sagittario. 

Saldare. 

Saldo.  3  volte. 

Salire.  2  volle. 

Salso. 

Salto.  2  volte. 

Salvo. 

Salutare.  2  volte. 

Saluto. 

Sanare.  2  volle. 

Sangue. 

Sauto. 

Sapere.  2  volle. 

Sarte. 

Sasso. 

Saturno. 

Sbandire. 

Sbigotiire. 

Sbrancare. 

Scacciare.  3  volle. 

Scaccialo. 

Scaldare.  2  volte. 

Scampare.  2  volte. 

Scampo. 

Scapestrare. 

Scarco. 

Scarnare. 

Scarso.  2  volle. 

Scegliere. 

Scemare. 

Scempiare. 

Scendere.  2  volte. 

Scernere.  2  volle. 

Schermire. 

Schermo. 

Scherno. 

Schiantare. 

Schiera. 

Schietto. 

Schifo. 

Schivo. 

Scignere. 

Scinto. 

Sciocco. 


Sciolto. 

Sciorre. 

Scolorare. 

Scolorire. 

Scolorito. 

Scolpire. 

Scompagnare. 

Scon  l'orlare. 

Sconosciuto. 

Scontrare. 

Scoppio. 

Scovrire. 

Scorgere.  5  volte. 

Scornare. 

Scorno. 

Scorta. 

Scorto. 

Scorza.  2  volle. 

Scorzare. 

Scrivere. 

Scuotere.  3  volte. 

Scuro. 

Scusa. 

Scusare. 

Sdegnare,  a  volte. 

Sdegno.  2  volte. 

Se.  3  volte. 

Seccare. 

Secco. 

Seco.  5  volle. 

Secolo. 

Secondo. 

Sede. 

Sedere.  2  volte. 

Seggio. 

Segno.  4  volte. 

Sccretario. 

Seguace. 

Seguire. 

Selce. 

Selvaggio.  2  volte. 

Scmhiantc.  3  volle. 

Semldeo. 

Sempiterno. 

Sciiìplicetto. 

Senjprc. 

Senile. 

Senno.  2  volte. 

Seno. 


Se  non,  Se  nò.  3  volte. 

Senso»  a  voliè. 

Sentiero. 

Sentire.  3  volte. 

Senza. 

Seppellire. 

Sera.  2  volte. 

Serbare. 

Sirena. 

Sereno. 

Serico. 

Sermone. 

Serpente. 

Serpere. 

Serrare. 

Servare,  a  volte. 

Servo. 

Sesto. 

Sestodecimo. 

Sette. 

Settentrione. 

Sfacciato. 

Sfare. 

Sfavillante. 

Sfavillare. 

Sferrare. 

Sfogare.  2  volte. 

Sforzato. 

Sforzo. 

Sfrenato. 

Sgombro. 

Sguardare. 

Sguardo   i  volte. 

Si.  4-  volte. 

Sicurtadc. 

Signore. 

Signoreggiare. 

Signoria. 

Silenzio.  2.  volte. 

Silvestre,  Silvestro. 
2  volte. 

Simigliare. 

Simile. 

Similemente,  Simil- 
mente. 2  volte. 

Singulare. 

Sinistro. 

Sito. 

Smalto. 


Smorsare.  2  volte. 

Smuovere. 

Snello. 

Snervare. 

Snodare.         • 

Soave. 

Soavemente.  2  volte. 

Soccorrere. 

Soccorso. 

Sofferenza. 

SofFerire. 

Soggiorno. 

Sognare. 

Sogno.  2  volte. 

Solcare. 

Sole. 

Solere.  3  volte. 

Solfo. 

Solitario. 

Sollevare. 

Solo.  3  volle. 

Solvere. 

Soma. 

Sommettere. 

Sommo.  3  volte. 

Sonare. 

Sonno.  2  volte. 

Sopra.  6  volte. 

Sordo. 

Sorore. 

Sorte.  4  volte. 

Sospetto.  3  volte. 

Sospìngere. 

Sospirare.  2  volte. 

Sostegno. 

Sotterra. 

Sottile.  2  volte. 

Sotto. 

Sottrare. 

Sovente. 

Soverchio. 

Sovrano. 

Sovrastare. 

Sovvenire. 

Spada. 

Spalla.  2  volte. 

Spalmato. 

Spandere. 

Spargere. 
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Sparire. 

Sparso.  2  volte. 

Spaventare. 

Specchiare. 

Specchio.  3  volte. 

Speglio. 

Spegnere. 

Spelunca. 

Speme. 

Spendere. 

Spento. 

Spera. 

Speranza. 

Sperare.  2  volte. 

Spesso. 

Spetrare. 

Spezzare. 

Spiacere. 

Spiedo. 

Spiegare.  3  volte. 

Spiga. 

Spignere.  2  volte. 

Spina. 

Spinoso. 

Spirare.  3  volte. 

Spirito.  2  volte. 

Splendere.  2  volte. 

Spoglia.  3  volte. 

Spogliato. 

Spolpare. 

Sponda. 

Sposo.       V 

Sprezzare. 

Sprigionare. 

Spronare. 

Sprone. 

Spuntare. 

Squallido. 

Squarciato. 

Stagione.- 

Stagnare. 

Stagno. 

Stame. 

Stampare,  a  volte. 

Stancare.  2  volle. 

Stanchézza. 

Stanco.  2  volte- 

Stanza. 

Stare. 
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Stare  fra  una  cosa» 

e  r  altra. 
Stare  in  disparte. 
Stare  nel  cuore.  3 

tfolte. 
Stare  solo.  3  t^Ue, 
Stare  su. 
State. 
Stato. 
Stecco. 

Stella.  5  volte. 
Stellante,  a  volte. 
Stellato. 
Stendere. 
Sterpare. 
Sterpo,  Sterpe,  a 

volte. 
Stesso. 

Stile  4  ^'olte. 
Stilla.  2  volte. 
Stillare.  2  volte. 
Stilo. 
Stolto. 
Storcere. 
Stroppio. 
Strada. 
Strale. 
Stranio. 
Strano. 
Straziare. 
Strazio. 
Stretto. 
Strido. 
Stnenere. 
Studio. 
Stuolo. 
Su.  3  volte. 
Subietto. 
Subito. 
Successore. 
Sudare. 

Svegliare.  2  volte. 
Svegliere. 
Sventura. 
Suggerc. 
Succo. 
Suo. 

Svolvere. 
Suono. 


Superno. 
S  urgere. 

Tacere.  2  volte. 

Tacito. 

Tale.  3  volle. 

Tanto.  3  volte. 

Tai-di. 

Tardo.  6  volte. 

Tartareo. 

Tatto. 

Tauro. 

Teatro. 

Teco. 

Tela. 

Temenza. 

Temere..  3  volte. 

Tempra. 

Temprato. 

Tempestoso. 

Tempia. 

Tempo.  6  volte. 

Tenace.  2  volte. 

Tendere. 

Tenebroso. 

Tenere. 

Tenere  chiuso. 

Tenere  il  seggio. 

Teucre  in  vita. 

Tener  tra  due. 

Tentare. 

Tergere. 

Terra.  3  volte. 

Terreno. 

Terrestre,  Terrestre. 

3  volte. 
Terso. 
Terzo. 

Tessere,  a  volte. 
Testore. 
Ti. 
Tiepido,  Tepido,  a 

volle. 
Tinto. 
Tirare,  Trarre,  Trag- 

gere.  6  volte. 
Togliere. 
Tomba. 
Tonare. 


Torcere.  3  volte. 

Tormento. 

Tornare,  a  volte. 

Torperc. 

Tortiere. 

Torto,  a  volt9. 

Tosco. 

Tra. 

Traboccare. 

Traccia. 

Trafiggere. 

Tralucere,  a  volle. 

Tranquillo. 

Trapassare. 

Trapunto. 

Trasportare. 

Trattare. 

Traviare. 

Traviato. 

Travolvere. 

Tre. 

Trescare. 

Trilustre. 

Trionfale. 

Tristo. 

Troncare. 

Tronco. 

Troppo,  a  volte. 

Trovare.  4  volte. 

Tu. 

Tuo.  a  volte. 

Turba. 

Turbare. 

Tutto.  4  i^olte. 

Vacillare. 

Vado. 

Vaghezza. 

Vago.  5  volte. 

Valere. 

Valle. 

Valore. 

Vaneggiare,  a  volte. 

Vano,  a  volte. 

Vantare. 

Varco. 

Variare,  a  volte. 

Varietade. 

Udire. 
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Vecchierello,  a  volte. 

Vecchiezza. 

Vece. 

Vedere,  a  voU€, 

Veduta. 

Veglio. 

Velenoso. 

Vello. 

Velo. 

Veloce.  2  volte. 

Vena.  4  volte* 

Vendetta. 

Veneno. 

Venire.  4  volte. 

Venire  manco. 

Vento, 

Ventoso. 

Ventuno. 

Ventura. 

Veracemente. 

Veramente. 

Verde.  3  volte. 

Verdeggiare. 

Verga. 

Vergare. 

Vergogna. 

Vergognare. 

Verità  le. 

Verme,  Vermo. 

Vermiglio,  a  volte. 

Vernare. 

Vero. 

Versare.  2  volte. 

Verso.  3  volte, 

Verlù. 

Vespa. 


Vespro. 

Vestigia,  Vestigio.  2 

volte. 
Vestire.  2  volte. 
Vezzo. 
Ugnere. 
Vi. 

Via.  3  volte. 
Vibrare. 
Vicario. 
Vicino. 
Vietare. 
Vigesimo. 
Vigore.  2  volte. 
Vile. 

Vilmente. 
Vincere. 
Vincitore. 
Vino. 
Viola. 
Virtù,  Virtute.  a 

volte. 
Vischio,  Visco.  a 

volte. 
Visione.  2  volte. 
Visivo. 
Viso. 

Vista.  3  volte. 
Visto. 
Vita. 
Vitale. 
Vittoria. 

Vittorioso.  2  volte 
Vivere.  2  volte. 
Vivo.  3  volte. 
Vizio. 


Ultimo. 

Umano. 

Umido. 

Umile. 

Umilemente. 

Umiliate. 

Undecimo» 

Unghia. 

Uno.  5  volte. 

Unquanco. 

Voce. 

Voglia. 

Voi.  2  volte. 

Volentieri. 

Volere.  2  volte. 

Volgare. 

Volgere,  Volvere.  6 

volte. 
Volo.  2  volte. 
Volta.  2  volte. 
Volto. 
Volubile. 
Vomero. 
Uomo. 
Vosco. 
Vostro. 
Urna. 

Usanza.  2  volte. 
Usato. 

Uscio.  2  volte. 
Uscire. 
Uso. 

Zeffiro. 

Zelo. 

Zoppo,  u  volte. 


FINE   DEL   SECONDO   ED   UI^TIMO    VOLUME. 


Dalla  Nuova  Società  Tipografica  in  Ditta 
iV.  Z.  Bettoni  e  Comp. 


3  tlDS  Oli   "itS   111 


DATE  DUE                         1 

STANFORD  UNIVERSITY  LIBRARIES 
STANPORD,  CAUFORNIA     94305 


